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UMBERTO RICCI, ECONOMISTA (*) 


VALENTINO DOMINEDO 


A quindici anni di distanza dalla scomparsa, la figura di Um- 
BERTO RICCI é impressa nel ricordo accorato degli amici e discepoli, 
che ne seguirono gli atteggiamenti nella vita travagliata e sempre 
luminosa. Essi conoscono le prove eccezionali di forza morale, fornite 
dall’insigne economista nella lotta politica contro il fascismo, e ne 
rievocano gli scritti, i numerosi originali e validi contributi alla 
scienza economica, la cui notorietà é grande anche all’estero. 

L'uomo appare nel suo completo valore morale e scientifico; e 
la memoria, che di lui onoriamo, presenta in reciproca esaltazione am- 
bedue gli aspetti: da un lato il tenace assertore dei principii di libertà 
nella vita civile, dall'altro l'indagatore, sensibile alle discussioni teo- 
riche e versato parimenti nelle illustrazioni concrete, dedito al raffi- 
namento della teoria come al compito piú alto e di maggiore soddisfa- 
zione cui possa aspirare l'economista o il sociologo. UMBERTO RICCI 
non è soltanto un nobile, strenuo lottatore: è il docente illustre, lo 
scrittore arguto che supera la corrente letteratura e analizza a fondo 
i problemi per coglierne l’essenza fondamentale; è l’espositore critico 
di teorie, che non vogliono restare come semplice adesione a un pen- 
siero altrui, ma come esempio di analisi accuratamente sviluppate e 
penetranti negli obiettivi, intese sempre a « dimostrare » le conclu- 
sioni. 

Per tali eminenti qualità UMBERTO RICCI vive fra i discepoli; ed 
io personalmente, come ebbi la fortuna di apprendere il suo insegna- 
mento e di seguirlo in qualità di assistente nel 1928, e poi ancora di 
serbargli sempre devota riconoscenza e amicizia dopo il forzato al- 
lontanamento dall’ Universita, così oggi, nel rievocare i tratti princi- 
pali della sua opera, non posso nascondere una profonda commozione. 
Vedo il Maestro nell’atto di.svolgere le sue lezioni. Chiare e vive, ser- 
rate attorno a un argomento, le lezioni impartite apparivano come un 


(*) Discorso commemorativo tenuto a Chieti il 22 gennaio 1961. 
La bibliografia completa del Ricci si trova nel volume pubblicato postumo: 
Éléments d'économie politique pure - Théorie de la valeur, Milano, Malfasi, 1951. 
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dialogo con se stesso, semplice nella forma e tuttavia provvisto larga- 
mente di domande e risposte, di dubbi da superare, di incertezze da 
chiarire quasi con metodo socratico. Egli aveva cura di sviluppare il 
suo ragionamento allargando le premesse di economia pura e compli- 
candole via via con osservazioni concrete, in modo da avvalorare i 
principii e confermare le deduzioni prudentemente riferite ai fatti. 
Applicava, insomma, con rara padronanza quel « metodo delle appros- 
simazioni successive » che aveva destato il mio interesse fin dai primi 
incontri e, una volta raggiunte le conclusioni, non mancava mai di 
delimitarne il significato nel quadro dell’impostazione teorematica. 
Perció le sue lezioni erano suggestive e formavano le menti degli 
ascoltatori. 


E’ necessario avvicinarsi alla vita del RICCI per mostrare, in- 
nanzi tutto, quali influenze abbia ricevuto il suo sforzo di prepara- 
zione culturale fin dall’eta giovanile. L'ansia di apprendere, manife- 
stata precocemente negli studi medi, fu pari alla tenacia con la quale 
egli formó saldamente la sua cultura: diplomato infatti dall'Istituto 
tecnico e assunto nei ruoli del Ministero dell Agricoltura in seguito a 
brillante concorso, si dedicò allo studio appassionato delle opere clas- 
siche di economia, delle quali approfondì il significato comparando 
autori e teorie con ferrea disciplina e mirando soprattutto a far pro- 
prio un sistema coerente di teorie del valore e della distribuzione. 

Consapevole dell’unità della scienza, il RICCI volle interpretare 
l’opera dei classici, e anche dei preclassici (ad esempio, taluni econo- 
misti del ”700), come fondamento dello sviluppo secolare che porta 
lentamente alle concezioni dell'equilibrio economico. Da RICARDO a 
SENIOR a CAIRNES, dall'abate GALIANI a FERRARA e a NAZZANI, v’é un 
continuo perfezionamento, che sbocca nelle stabili costruzioni della 
scuola austriaca e in quella dell’utilità, nell'opera architettonica di 
JEVONS e di MARSHALL, in cui è dato rilievo al conseguimento di ri- 
sultati secondo giudizi di preferenza. In questa ampia visione dell’at- 
tività economica il RICCI riconobbe la possibilità di dare spiegazione 
unitaria non soltanto ai fenomeni del consumo, ma a quelli della pro- 
duzione e — ciò che forse ha maggiore importanza — alla stessa for- 
mazione del capitale. Perchè è questo l'argomento che più attrasse la 
sua attenzione fin dai primi anni di studio. Egli vide che le questioni 
fondamentali del costo-lavoro, la formazione (pro tempore) di rendite 
e profitti, la determinazione di un livello salariale non bastano a 
soddisfare le esigenze ultime della teoria, che deve propriamente ren- 
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dere conto, in uno schema finalistico, dell’impiego successivo di nuovi 
strumenti di produzione, atti a potenziare l’efficienza e quindi la ri- 
munerazione del lavoro. Questo il cardine del progresso economico, 
questa la garanzia di un crescente e diffuso benessere, attuato per 
impulso spontaneo nell’avvicendarsi di innumerevoli iniziative su 
tutto il mercato. 

Nessuna meraviglia che il RICCI, ispirandosi a tali concezioni 
operosamente costruttive, e non giá vanamente ottimistiche, fosse un 
difensore delle teorie « ortodosse » e respingesse pertanto la critica 
intransigente del MARX. Capace d'intendere le aspirazioni dei vari 
ceti sociali, il RICCI ne vedeva tuttavia le reciproche limitazioni: 
mentre ammetteva, ed anzi apprezzava, l'evoluzione graduale del si- 
stema, giudicava dannose le trasformazioni radicali e violente. E a 
questa conclusione era indotto naturalmente anche dalle idee poli- 
tiche — improntate a un sano liberalismo — che si erano maturate 
nella sua mente in pieno accordo con i suoi interessi culturali, e col 
sentimento patriottico non scosso dalle delusioni dell’ultimo decennio 
del secolo, né turbato dal diffondersi delle agitazioni sociali. 

UMBERTO RICCI senti dunque, ancor giovane, la suggestione delle 
teorie economiche a lui recenti, e le fece proprie avvicinandosi alle 
forme piú complesse che vogliono indagare l'equilibrio economico. 
Come si legge nel volumetto sulla teoria dell'astinenza, che e del 1909 
e si avvale di una maturazione decennale, « l'economia politica co- 
mincia a parlare un altro linguaggio (diverso, egli intende, da quello 
dei classici) e a prendere un nuovo indirizzo solo quando la teoria 
psicologico-matematica dell’utilita-limite viene a rinnovare la teoria 
del valore, e a preparar la via a quella teoria dell’equilibrio economico 
a cui sará riserbato l'avvenire ». In tal modo egli fece la sua scelta, 
ma non volle limitarsi a una semplice accettazione di teorie larga- 
mente diffuse. Il suo spirito critico lo portava a valorizzare certi ele- 
menti riducendo l'importanza di altri, a coordinare i vari aspetti in 
modo personale e, soprattutto, a riconoscere come il sistema fosse 
sufficiente a respingere le concezioni unilaterali e difettose del mar- 
xismo. 

Di tale sufficienza il Ricci fu tanto convinto che non ritenne ne- 
cessario sviluppare una critica organica, cioè sottoporre le varie pro- 
posizioni del MARX ad una serrata analisi intesa a mostrarne le con- 
traddizioni o le incongruenze. Preferì usare l’ironia, come, del resto, 
fecero spesso i seguaci dell'economia marxista nei confronti dei « so- 
stenitori del capitalismo »: un’ironia pungente, che sembrava voler 
colpire le persone e invece mirava alle idee avversate. Lo stesso at- 


teggiamento si ritrova ancora negli scritti posteriori, come nel saggio 
sul sindacalismo, in cui si mostrano le graduali complicazioni e stor- 
ture e le diminuzioni di reddito effettivo, che inevitabilmente si 
avrebbero se la produzione fosse ripartita in settori retti da ghilde 
o corporazioni a carattere monopolistico. 

Il leit-motiv al quale Ricci s'ispira nel suo attacco al colletti- 
vismo è sempre quello della intrinseca contraddizione fra l’aspira- 
zione al massimo di reddito e il disconoscimento delle condizioni di 
massimo (inerenti, queste ultime, ai singoli individui per quanto 
riguarda le utilità conseguite, alle produttività per quanto riguarda 
la combinazione dei fattori): cioè, si può dire, disconoscimento dei 
principii delle utilità e produttività marginali e, quindi, dell'essenza 
stessa dell’equilibrio. E merita rilievo la posizione metodologica as- 
sunta dal Ricci. Egli insiste nell’attribuire alla scienza economica 
« non il compito di difendere, ma di spiegare... L’economista tiene 
alla verità: come uomo di scienza comprime le sue passioni di uomo 
di parte ed enuncia le condizioni necessarie al prodursi di certi risul- 
tati o deduce gli effetti derivanti da certe cause ». A questo criterio 
va riferito il giudizio sulla correttezza di una teoria, e in primo 
luogo della teoria socialista, che vuole analizzare il processo distri- 
butivo nella società capitalistica. Appare corretta la sua analisi come 
spiegazione dei compensi spettanti al lavoro e al capitale? Certa- 
mente no,.risponde il RICCI, poichè essa non riconosce la produttività 
del capitale: sia del capitale fisso — per il quale non basta riguardare 
le quote di reintegrazione —, sia di quello variabile, che è anch’esso 
costretto ad un periodo d’impiego, di cui si palesa la produttività- 
valore nell’ambito dell'impresa, così come, dall’altro lato, si manifesta 
un onere o sacrificio marginale per il fornitore del risparmio. Non 
importa, alla teoria, che il sacrificio sia lieve per il grande capitalista, 
il quale forse non sente o sente poco la privazione: importa però che 
si riconosca la determinazione marginale dovuta ai minori capitalisti, 
sensibili questi certamente al sacrificio dellastinenza e disposti al- 
l'attesa non per gratuita vocazione ma soltanto dietro compenso. 

Si deve ammettere che la soluzione accolta dal RICCI aveva il 
pregio della simmetria e presentava caratteri indubbi di razionalità, 
ma l’interprete del suo pensiero è indotto a chiedersi se egli non abbia 
trascurato il fenomeno della concentrazione della ricchezza e le sue 
variazioni dinamiche. Non è possibile supporre che l’accumulazione 
del capitale fosse da lui considerata come un fatto di scarso rilievo: 
piuttosto è da ritenere che, almeno nella prima fase dei suoi studi, 
la fiducia nel processo livellatore della concorrenza e nel ricambio 
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sociale riuscisse ad attenuare gli effetti dannosi della concentrazione, 
e che egli quindi vedesse come prevalenti le forze spontanee di redi- 
stribuzione; ed è anche probabile che la valutazione del fenomeno 
fosse in lui influenzata apprezzabilmente dalla tesi paretiana del- 
l’invarianza della distribuzine dei redditi. Comunque, il Ricci fu 
sempre pronto a riconoscere nelle posizioni di monopolio — che sono, 
spesso, fonte di accumulazione — una delle cause pid gravi di squi- 
librio sociale, onde auspicava ardentemente una politica economica 
efficace intesa a combatterle. 


* * * 


Se la teoria dell’equilibrio è stata, come ho cercato di chiarire, 
il richiamo preponderante nel pensiero del RICCI, essa appare tuttavia 
alquanto semplificata negli obiettivi fin dalle prime pubblicazioni: 
si tratta invero di impostazioni più vicine al WALRAS che al PARETO, 
ed ispirate al MARSHALL, sebbene con strumenti walrasiani, nella co- 
struzione di curve piane. I primi lavori del RIccI, pubblicati sul 
« Giornale degli Economisti » fra il 1904 e il 1906, dimostrano già 
queste tendenze e ci sembra opportuno soffermarci un poco su di essi. 

Ecco il primo saggio, che esamina un problema fuor dell’ordi- 
nario nel vasto panorama delle curve di domanda per beni di con- 
sumo: il paradosso del GIFFEN sulla possibilità che la domanda di un 
bene di prima necessità, presso famiglie povere, aumenti anzichè di- 
minuire in conseguenza di un aumento del prezzo. Il tema, di natura 
eccezionale, consente al giovane studioso di mostrarsi padrone della 
teoria dell’utilità e di cercare una spiegazione all’asserito fenomeno 
nel quadro di ipotesi particolari. Qui si nota la prima limitazione as- 
sunta fra le premesse, limitazione alla quale il RICCI resterà sempre 
fedele. I gusti del soggetto non vengono espressi come funzione di 
molte variabili — tante quanti sono i beni appetibili — ma come 
utilità separate per ciascun bene, il che viene a significare, con pa- 
role dell'Autore: «...ammetteremo che l’utilità sia teoricamente, 
se non sperimentalmente, misurabile, e che la si possa quindi espri- 
mere con numeri » per le varie dosi di ciascun bene e, frazionando 
le dosi indefinitamente, con curve continue. Questa posizione può 
dirsi del JEVONS e del MARSHALL; ma è del WALRAS la considerazione 
simultanea di tutti i beni, dalla quale il Ricci vuol ricavare un cri- 
terio di comparazione che si traduce in un giudizio di convenienza al 
variare del prezzo di un solo bene. E lo strumento analitico che per- 
mette di effettuare il confronto, lasciando immutate le curve degli 
altri beni (e riguardando sempre una certa disponibilità iniziale) è 


6 Valentino Dominedo 


la « trasformata » del WALRAS, che consiste nell’adozione di un appro- 
priato modulo per ridurre le ordinate — quando s’innalza il prezzo — 
aumentando le ascisse in proporzione inversa. Anche di tali trasfor- 
mate il RICCI farà in seguito uso frequente per una serie di problemi 
che riguardano l’equilibrio del soggetto economico, lavoratore o con- 
sumatore o risparmiatore che sia. La conclusione alla quale giunge è 
collegata ad una formula già presentata dal BARONE per indagare le 
variazioni dell'equilibrio, ma la formula stessa, attentamente consi- 
derata, viene a significare (in forma di disuguaglianza) che nel caso 
indicato dal GIFFEN non si tratterebbe di una posizione di massimo 
utile, bensi invece di un minimo, vale a dire di un equilibrio insta- 
bile. Siffatto carattere non viene dichiarato dal RICCI nello studio 
del 1904, ma in uno studio posteriore (1932), che riprende la que- 
stione e al quale in seguito avrò occasione di riferirmi. 

Al metodo d’indagine ora riassunto, fecondo di risultati in una 
visione quasi paretiana di economia individuale, ricorre nuovamente 
il RICCI nell’articolo La misurabilità del piacere e del dolore, che è 
di carattere più generale e reca precisazioni sugli aspetti positivi e 
negativi dell’utilità. Questa è considerata misurabile in via appros- 
simata per gli scopi individuali di comparazione. Non essendo sod- 
disfatto della nozione filosofica dell’atto economico esposta dal CROCE 
e dovendo procedere al calcolo edonistico, il RICCI rende quantitativa 
(in conformità delle scelte) l’utilità pertinente ai singoli beni, con 
criterio additivo. Giova notare che si era nel 1905, cioè prima della 
pubblicazione del Manuale del PARETO. Anche dopo, però, e fino al- 
l’ultimo libro Éléments d’économie politique pure, il RICCI si astenne 
dal fare ricorso sistematico alle funzioni-indici di ofelimità del PA- 
RETO, limitandosi soltanto a richiamarle. Qual è il motivo dell’avver- 
sione all’uso della funzione-indice, e perchè il RICCI suppone la mi- 
surabilità pur ritenendo che il soggetto economico non giunga in 
concreto che a graduare l’intensità delle soddisfazioni? Noi riteniamo 
che la risposta sia data, sostanzialmente, dagli scopi stessi che il 
RICCI attribuisce alla teoria. Si tratta di spiegare come la domanda 
risulti determinata individualmente per un soggetto astratto e tut- 
tavia rappresentativo, non già di compiere un esame approfondito 
delle sue facoltà psichiche. Nella maggior parte dei problemi, la pre- 
messa ipotetica dell’utilità misurabile consente di raggiunger lo scopo 
con una relativa semplicità di mezzi analitici: dunque la premessa 
può ritenersi adeguata ed accettabile in via generale, mentre a pro- 
posito dei beni rivali o per altri casi speciali sarà necessaria una 
trattazione particolare. 
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Un altro saggio, veramente notevole per la chiarezza dell'impo- 
stazione e gli efficaci sviluppi di economia matematica viene pubbli- 
cato dal RICCI nel 1906 con un disegno ambizioso, quello cioè di creare 
un ponte fra lo schema del WALRAS e lo schema del MARSHALL nel 
campo della produzione, assumendo valide le premesse walrasiane 
sulla interdipendenza delle variabili economiche e tentando di co- 
struire « curve piane » di offerta dei prodotti. Qui non si tratta di 
seguire il comportamento delle singole imprese, poiché la produzione 
e riguardata nel suo complesso, in condizioni di concorrenza e secondo 
combinazioni dei fattori che, se anche possono supporsi variabili, ven- 
gono pero determinate in relazione alle quantita finali dei prodotti: 
si trascurano i profitti, ma si inseriscono i legami nascenti dal fatto 
che i diversi fattori o servizi produttivi trovano impiego molteplice 
e simultaneo nella produzione di più beni. Già considerando, come fa 
il RICCI a titolo esemplificativo, due soli prodotti e due servizi pro- 
duttivi, si palesano immediatamente gravi difficoltà. Il Ricci le su- 
pera, o meglio le aggira, tenendo ferme le quote di ripartizione che 
si riscontrano nella posizione d’equilibrio, adottando opportune tra- 
sformate e mostrando infine che le curve dei costi cosi costruite gio- 
vano a definire le marshalliane producer's rents. Curve fittizie, se si 
vuole, ma vantaggiose per ricomprendere in uno schema allargato 
le offerte dei servizi (cioé lavoro e capitale) intese come funzioni dei 
rispettivi prezzi di compenso. 

Sono indagini perspicue, finemente elaborate e rispondenti a 
un'idea centrale, queste del RICCI nel periodo formativo della sua 
esperienza teorica. Per tacere di altri scritti minori, il RICCI con- 
clude il primo ciclo della sua attività con l’opera estesa e molto docu- 
mentata Il Capitale, che segue di alcuni anni il conseguimento a Ca’ 
Foscari dell’abilitazione all’insegnamento dell’economia politica, della 
scienza delle finanze e della statistica. Questo volume sul capitale, 
pubblicato nel 1910, costituisce una disamina accurata delle forme 
assunte dai fattori materiali di produzione prodotti dall’uomo. In 
mezzo a tante opinioni espresse dagli economisti, a partire da SMITH 
ed arrivando a FISHER e BOHM-BAWERK (del quale pero viene omessa 
la considerazione della « durata del periodo medio di produzione »), 
occorreva prendere posizione fra due tendenze: quella che definisce 
capitale tutto il complesso dei beni fino al momento in cui forniscono 
utilita dirette, inclusi pertanto i beni di consumo durevoli, e quella 
che include nella categoria del capitale soltanto i beni destinati ad 
operare trasformazioni, in quanto effettivamente concorrano col la- 
voro alla produzione. L’Autore accoglie la seconda definizione, evi- 
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dentemente preoccupato di evitare inutili allargamenti del concetto; 
ma, addentrandosi nell’esame dei casi difficili — come quelli dei beni 
strumentali temporaneamente inattivi, delle privative, clientele ed 
avviamenti (beni immateriali), del risparmio monetario e del cir- 
colante, delle sussistenze ai lavoratori nel corso del processo produt- 
tivo e, infine, delle manutenzioni effettuate sui beni di consumo du- 
revoli — riesce a presentare un quadro analitico delle innumeri 
forme di produzione in cui ha luogo l’impiego del capitale, di fronte 
alle attivitá pure molteplici che sono invece di godimento o di con- 
sumo. Oltre allo scopo classificatorio si scorge nell’opera un propo- 
sito sostanziale, non collimante con le teorie del FISHER e di altri 
autori, che possiamo enunciare in questi termini. Quale rapporto vi 
è fra l'incremento di valore ottenuto continuamente nel processo pro- 
duttivo e la trasformazione materiale attuata nel processo medesimo? 
Come si giustifica il « residuo » incorporato nel profitto e nell’inte- 
resse? A parere del Ricci, che è per altro un fine studioso dei rap- 
porti di corrispondenza tra valori futuri e valori presenti tramite 
il saggio d’interesse, importa soprattutto guardare all’opera di tra- 
sformazione, la quale sostituisce beni ad altri beni e consente il per- 
petuarsi del ciclo: senza di essa la suddetta corrispondenza è nomi- 
nale e non soggetta a verifica, in essa — a ben vedere — sta la spie- 
gazione dell'incremento di valore che affluisce nel reddito sociale. 
Tra le applicazioni di questi concetti accenneremo fra poco alla tesi 
che sarà svolta dal RICCI in tema di imposizione tributaria del ri- 
sparmio. L’opera sul capitale condiziona, infatti, con qualche ritocco, 
gli ulteriori sviluppi del suo pensiero anche a distanza di decenni. 


Nel frattempo, una fortunata circostanza induceva il RICCI ad 
occuparsi di altri studi e ricerche. Nel 1910 divenne Capo del Servizio 
Statistica dell’Istituto Internazionale d’Agricoltura e si trovò a fianco 
di GHINO VALENTI, in frequente contatto con EINAUDI, MONTEMAR- 
TINI e PANTALEONI. Gli studi applicati lo attrassero, non soltanto per 
la pubblicazione dell’Annuario di Statistica Agraria, ma per la stesura 
personale di rapporti e piani di studio sulle statistiche del commercio 
estero e, soprattutto, per un ampio volume sulle Basi teoriche della 
statistica agricola internazionale, che rimane come un saggio siste- 
matico di singolare completezza e perspicuità, riguardante i.vari 
aspetti delle coltivazioni, superficie coltivate, rendimenti, prezzi e 
scambi, nella rilevazione diretta e nelle successive elaborazioni con 


indici appropriati. E i problemi metodologici, nei quali si affina la ca- 
pacità dello statistico, furono anch'essi materia d'indagine critica, 
come attestano specialmente i due saggi Confronti fra medie e L'in- 
dice di variabilità e la curva dei redditi, condotti con minuta esegesi 
di proprietà analitiche e, per quanto riguarda l’indice di variabilità, 
con l’intento di mettere in evidenza i vantaggi degli indici più sem- 
plici quando la curva di ripartizione (ad esempio, quella del PARETO) 
si chiarisce a sufficienza col loro impiego nelle sue principali carat- 
teristiche. 

Dobbiamo tuttavia osservare che la forma mentis del Ricci re- 
clamava, a preferenza, indagini di economia, tendendo anche, per ne- 
cessaria completezza, all'economia finanziaria. Ottenuta ormai (1912) 
la cattedra di economia politica nell’Università di Macerata, egli si 
dedicava infatti ad uno studio molto pregevole sui rapporti fra red- 
dito e imposta, nel quale si leggono pagine profonde e degne ancor 
oggi di meditazione. La contrapposizione fra società statica e società 
progressiva e l’analisi delle sopravvenienze di valore dovute (nella 
seconda ipotesi) a mutamenti della domanda, all'aumento della popo- 
lazione, al formarsi di nuovi bisogni e di nuove tecniche produttive, 
consentono al RICCI di mostrare come il concetto di reddito — indivi- 
duale e sociale — possa assumere diversi significati: fra i quali 
bisogna scegliere, secondo criteri di uguaglianza tributaria, quando 
si vuole congegnare un sistema d’imposte che sia adeguato al carat- 
tere evolutivo del reddito e non crei vuoti irragionevoli in rapporto 
alle possibili destinazioni volute dai redditieri. Mentre il RICCI ac- 
cetta, per ragioni di solidarietà sociale, l'esenzione del minimo di 
sussistenza familiare e delle quote di assicurazione sulla vita, com- 
batte invece l’esenzione del risparmio ossia del reddito non consu- 
mato, perchè tale esenzione creerebbe un vuoto. nell’applicazione del 
carico tributario e darebbe origine a squilibri sempre più gravi col 
passar del tempo. Così l’imposta viene a gravare sulla produzione 
della nuova ricchezza, qualunque forma essa assuma: di nuovo ca- 
pitale (che è l'equivalente del risparmio) oppure di beni consumabili 
e di utilità dirette fornite dai beni durevoli. Esemplare il ragiona- 
mento, esatta — a nostro avviso — la conclusione ottenuta dal RICCI 
in un dibattito sottile, non mai sopito e anzi rinnovato con quel 
grande competitore che è LUIGI EINAUDI. 


* * * 


Si conclude così quello che sembra delinearsi come il secondo 
ciclo dell'attività di studio di UMBERTO RICCI. Statistica e finanza, 
in campo teorico ed applicato, hanno formato oggetto delle sue medi- 
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tazioni costruttive, mentre dall’Universita di Macerata egli è pas- 
sato a quella di Parma (per la Statistica) nel 1914 e poi (1918) al- 
l’Università di Pisa per la stessa cattedra. Ora si apre il terzo ciclo, 
della piena maturità, in cui emerge viva e forte la personalità del 
critico chiamato a trattare di politica economica e di problemi di 
governo, oltrechè di teoria economica. 

Vorremmo ripercorrere ad una ad una le tappe del suo cammino. 
Ma per dare rilievo alle idee e alle tendenze, che si manifestano in 
scritti così numerosi e vari (per la maggior parte riprodotti in vo- 
lumi pubblicati da « La Voce » di Firenze e dal Laterza), basterà 
soffermarsi su taluni di essi. 

L’opera più organica, svolta interamente su un solo tema, è quella 
intitolata Il fallimento della politica annonaria. In essa troviamo una 
critica vivacissima dei metodi introdotti per il controllo dei prezzi 
e la disciplina annonaria nell’altro dopoguerra. L’economista non può 
accogliere le spiegazioni del volgo, che attribuisce l’aumento dei 
prezzi all’avidità dei bottegai, non mai paghi di rifarsi semplice- 
mente dei maggiori oneri d’acquisto, o dei grossisti, che tentano di 
giustificarsi incolpando i cambi e i noli d'importazione o ritorcendo 
l'accusa sugli agricoltori e sugli altri produttori. Le spiegazioni a 
giro vizioso, dai prezzi ai salari, e dai salari ai prezzi, sono inade- 
guate e attestano soltanto la complessità dei vincoli economici. Per 
trovare una causa determinante, e seguire obiettivamente la conca- 
tenazione dei fenomeni, dobbiamo — osserva il RICCI — porre in 
relazione tra loro i due eventi fondamentali di quel turbinoso pe- 
riodo: l’emissione cartacea e la riduzione del reddito reale della na- 
zione. Quando si verificano ad un tempo queste profonde alterazioni 
del sistema economico — documentate dal RICCI con molte serie di 
dati statistici e di indici —, non si può evitare un crescente squi- 
librio anche distributivo, che si riflette in lauti guadagni di alcuni 
pochi e in forti privazioni della maggior parte della popolazione, in 
mille artifici per ottenere almeno l’indispensabile, in sperperi, acca- 
parramenti e dissesti nella organizzazione produttiva. Ci si chiede 
tuttavia se i mali non siano stati aggravati dalla condotta dell’au- 
torità, dai provvedimenti presi e dalla loro applicazione, disordinata 
ed incoerente. Qui il RICCI, dopo aver osservato che l’aumento della 
circolazione, inevitabile entro certi limiti, avrebbe potuto seguire una 
linea più contenuta (applicando nuove imposte, dosando meglio la 
emissione dei prestiti pubblici e i relativi interessi, favorendo l’or- 
dinata ripresa della produzione), viene ad osservare il comporta- 
mento della burocrazia nel fenomeno delle requisizioni e del razio- 
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namento, nell'imposizione spesso irragionevole di calmieri, nella crea- 
zione di cooperative di consumo destinate in parte all’inefficienza e 
allo sperpero, nella moltiplicazione di organismi di controllo, nei di- 
vieti di commercio fra diverse zone del Paese, negli insufficienti rifor- 
nimenti dall’estero e nel cattivo funzionamento dei trasporti. Il qua- 
dro pittoresco illumina gli errori, chiarisce le conseguenze e dimostra 
in modo palese come si sia determinata una penosa rarefazione delle 
merci. 

Taluno potrebbe allarmarsi per la veemenza della critica e con- 
siderarla improduttiva. Non é cosi. Il ritorno alla libertà economica 
auspicato dal RICCI è pieno di cautele: tanto è vero che, lungi dal 
dire: « non si doveva far nulla », il RICCI dice: « bisognava chia- 
mare alla testa delle amministrazioni di Stato uomini esperti nel- 
l’agricoltura, nell'industria, nel commercio e nella navigazione; ...va- 
lersi delle organizzazioni economiche esistenti e lasciarle operare 
sotto la guida dello Stato, senza costituire nuove organizzazioni bu- 


rocratiche; ...non mortificare l'iniziativa privata, anzi lasciare ai 
privati lo stimolo del guadagno, colpendo poi i profitti con ragione- 
voli imposte; ...limitare l’ingerenza dell’autorità a poche merci e 


adottar per esse un razionamento parziale congegnato col sistema 
dei prezzi multipli (secondo le categorie degli acquirenti) ». E, come 
risulta da tutto il volume, bisognava infrenare la corruzione e non 
creare motivi all'inasprimento degli odii di classe. In tal modo, si 
sarebbe preparato un graduale, ma sicuro ritorno alla libertà eco- 
nomica. 

Altre questioni di storia e di politica vengono trattate dal RICCI 
con la consueta maestria, sia per tracciare un quadro della politica 
cavouriana in cui risalta la figura del grande statista e la sua bat- 
taglia contro il protezionismo, sia per sfatare il mito dell’indipen- 
denza economica, erronea concezione che viene ad umiliare la capa- 
cità di produzione nazionale privandola degli sbocchi all’estero: in 
questo ultimo scritto non vi è soltanto una riaffermazione di prin- 
cipii che sono validi tanto maggiormente quanto minore è l’esten- 
sione del Paese in confronto agli altri mercati, ma viene illustrata 
la situazione deficitaria della nostra agricoltura per vari prodotti e 
quella dell'industria dei combustibili e dell’industria siderurgica e 
meccanica. Del protezionismo siderurgico, inteso nelle manifesta- 
zioni anguste dell’epoca, il RICCI teme le conseguenze riguardanti gli 
oneri finanziari a carico dello Stato e quindi dei contribuenti, la 
maggiorazione dei costi per l'industria meccanica e l’accentuarsi delle 
lotte sindacali. Gli antagonismi fra gruppi e classi di produttori, e 


12 Valentino Dominedò 


fra produttori e consumatori, tornano sempre alla ribalta, con un 
giudizio qualche volta severo sull’opportunita di restringere certe 
industrie per dare sviluppo ad altre più naturali, ma in ogni modo 
col fine ultimo di promuovere il benessere. E tale è, parimenti, il con- 
cetto ispiratore della prolusione sul « sindacalismo » — già richia- 
mata — nella quale è tuttavia prevalente il ragionamento teorico, 
volto a considerare le reciproche limitazioni fra i sindacati (o corpo- 
razioni) accentratori del capitale ed aventi il monopolio della produ- 
zione per grandi settori. 

In questa fase eccezionalmente operosa e feconda della sua vita 
UMBERTO RICCI compì l’ascesa verso le maggiori Università, pas- 
sando nel 1922 alla cattedra di Economia dell’Università di Bologna 
e succedendo, alla fine del ’24, a MAFFEO PANTALEONI nella cattedra 
romana. L’impegno accademico fece abbinare agli studi di politica 
economica vari saggi di teoria molto notevoli. Alla prolusione sul sin- 
dacalismo, tenuta a Roma nel gennaio 1925, si uniscono infatti le 
altre due già tenute a Pisa e a Bologna sul « preteso tramonto » e 
sulla « impopolarità » dell'economia politica; e si aggiungono altresì, 
in preziosa collana, i saggi critici sull'opera di PARETO e di PANTA- 
LEONI. Preteso tramonto per la presunta invalidità della scienza eco- 
nomica tradizionale, turbata e scossa nel dopoguerra da tendenze che 
molti giudicano irrevocabili — e qui si appunta la critica del RICCI — 
verso il protezionismo, la burocrazia statizzatrice, le eversioni sociali- 
ste; ma come non rilevare, proprio in sede di valutazione scientifica, 
l’impoverimento della nazione determinato immancabilmente dagli in- 
controllati sviluppi di queste tendenze? — Impopolarità della scienza, 
che proclama verità malviste e osteggiate dagli interessi di gruppi 
monopolistici, dalle aspirazioni egoiste delle classi, inconsapevoli 
delle esigenze dell’equilibrio dinamico, e — quel che è peggio — dalla 
politica degli Stati contrari ai principii della solidarietà economica 
internazionale. Ma l'economista — afferma giustamente il Ricci — 
deve affrontare il peso dell’impopolarità e non tradire il suo compito, 
anche se la sua voce rimanga inascoltata: « se lo coglie talvolta il 
rammarico di aver parlato invano, una ricompensa lo attende che 
nessuna forza umana può togliergli » : quella di superare pregiudizi 
e interessi, innalzandosi ad una valutazione superiore che gli consente 
di scoprire « l’unità nella varietà, l’ordine nel disordine ». 

Così parlava UMBERTO Ricci negli anni del dopoguerra; e le 
perfette analisi dell’opera compiute dai due massimi economisti e 
sociologi PARETO e PANTALEONI stanno a significare quanto egli am- 
mirasse le costruzioni scientifiche dei pensatori ai quali si sentiva 
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vicino, pur con notevoli elementi di differenziazione. Ad esempio, nei 
confronti del PANTALEONI, il nostro Autore dissente a proposito della 
teoria dell'interesse, valorizzando i contributi del BôHM-BAWERK e 
insistendo sulla necessità di tener conto della « deteriorazione dei 
piaceri futuri ». Ma, nonostante qualche dissenso (cosi per l’affer- 
mata identità di pressione delle imposte dirette e indirette) e qualche 
riserva, dovuta al maggior rigore analitico delle sue formulazioni, 
il RICCI manifesta il suo entusiasmo per l’opera del PANTALEONI, dagli 
scritti finanziari all’Economia pura, dai saggi statistici a quelli 
sui prezzi politici e sui tanti argomenti sociologici e politici; sicchè, 
pur riconoscendo che il PARETO ha saputo rendere assolutamente 
generale lo studio dell’equilibrio mediante la teoria dei gusti e degli 
ostacoli, con l’ipotesi di coefficienti di produzione variabili e con vari 
tipi di scambi ai quali si collega il giudizio sul massimo collettivo 
di ofelimità, non v’é dubbio che, posto di fronte alla scelta di un 
sistema, il RICCI mostra la sua preferenza per le teorie degli equilibri 
particolari e apprezza specialmente la forma data dal PANTALEONI 
all’analisi della connessione tra i prezzi. « PARETO è massiccio e im- 
mobile — sono sue parole —, e suscita l'ammirazione per la mole 
e la simmetria della sua ben ordinata architettura scientifica. PAN- 
TALEONI avvince per la mobilità e irrequietezza del suo pensiero, per 
la fulmineità di inattesi accostamenti tra fatto e fatto, teoria e teoria. 
PANTALEONI è sempre vivo e nuovo e vario: rapisce e mai non sazia ». 


L’insegnamento impartito dalla cattedra di Roma offrì al RICCI 
l'occasione per pubblicare corsi di lezioni, nei quali traspare la sua 
passione per l’economia pura, integrata da elementi di economia ap- 
plicata, così nell’analisi dello scambio come in quella della produ- 
zione, nello studio dell’equilibrio del lavoratore come nella definizione 
delle curve dei costi e nell’esame della rendita. Alcuni argomenti si 
trovano discussi in modo più approfondito negli articoli sull’offerta 
del risparmio e in quello sulla domanda individuale e la rendita del 
consumatore. Ma vi sono pure altri scritti, che si occupano di pre- 
visioni economiche, o di statistiche dei salari e degli stocks dei ce- 
reali, o che pongono in chiaro l’impiego di vari metodi in economia 
politica. 

Nella vita accademica e nelle predilette ricerche di teoria pura 
la mente del RICCI appariva distesa, e l’ardore polemico quasi pla- 
cato nello sforzo di una sistemazione dottrinaria che avrebbe richie- 
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sto molti anni di lavoro. Eppure, la tempesta politica si avvicinava, 
poichè la sua voce autorevole non taceva nelle riunioni liberali, e i 
motivi che lo avevano indotto — fino al 1924 — a riconoscere i me- 
riti della politica finanziaria del Ministro DE’ STEFANI erano ormai 
sopravvanzati — almeno dal gennaio 1925 — da ben altre ragioni 
d'insofferenza e di ribellione morale contro la dittatura. Le sue pa- 
role furono allora spiate, i suoi scritti sorvegliati attentamente dalle 
autorità che cercavano il pretesto per allontanare il tenace opposi- 
tore. E il pretesto, a tutti noto, venne fornito dalla pubblicazione 
di un articolo su una rivista scientifica, in cui si trattava, come gia 
in altri scritti, del significato delle leggi economiche e dell’ausilio che 
esse forniscono (se bene interpretate) agli uomini di governo. Esem- 
plificando il RICCI elencava con fine ironia, ma senza attacchi diretti, 
le contraddizioni di una politica rivolta apparentemente ad aumen- 
tare il reddito medio, ma generante in concreto effetti contrari e 
quindi squilibri demografici. Bastò questo per sentenziare la con- 
danna del collocamento a riposo. 

UMBERTO RICCI ebbe la forza d’animo di continuare a studiare, 
a scrivere in riviste italiane e straniere. Come potei constatare in 
frequenti incontri, egli interpretava con superiore distacco le vi- 
cende politiche e dimostrava un’ammirevole serenità nel giudicare 
uomini e cose. Ma, trascorso un anno, divenne esule accogliendo l’in- 
vito dell’Università del Cairo per insegnarvi la Scienza delle finanze 
a fianco di un altro illustre economista, il BRESCIANI TURRONI. Questo 
insegnamento si protrasse fino al 1940; poi seguirono due anni di 
silenzio trascorsi in Italia, e infine, dal 1942 al ’45, la copertura 
della cattedra di economia politica all’Università di Istanbul. Fra 
tante tristezze, l’uomo che aveva lottato fortemente prima contro 
il privilegio e la demagogia, poi contro la dittatura, non si piegava 
alla sorte avversa ed aveva sempre quelle grandi risorse intellettuali 
che si ammirano nella produzione degli ultimi quindici anni. 

Per chi voglia raggruppare gli argomenti, si distinguono in 
primo luogo i saggi in cui viene perfezionata la teoria della domanda, 
riprendendo i risultati di un precedente articolo sulla elasticità dei 
bisogni in quanto riflessa nella curva di domanda e in quella della 
spesa, e ponendo nuovamente la questione se una curva di domanda 
possa essere crescente. A tale questione il RICCI risponde ora nega- 
tivamente (per le ragioni già accennate) nel caso di beni divisibili, 
mentre ritiene che, se i beni sono scarsamente divisibili e il bilancio 
familiare è assai modesto, può verificarsi una concentrazione della 
capacità d’acquisto in un bene primario, tale da accrescerne la do- 
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manda quando s'innalza il prezzo: conclusione esatta (se si trascura 
Pipotesi di una curva d’utilità del reddito residuo ad inclinazione 
anormale), ma soggetta a complicazioni quando si accetti la premessa 
della interdipendenza delle ofelimitá. Quel che interessa di più, in 
questo gruppo di saggi, é lo spirito ingegnoso col quale si applicano 
le trasformate del WALRAS in posizioni di equilibrio eventualmente 
instabili e si prepara la via allo studio delle domande di beni indivi- 
sibili, di beni succedanei (presupponendo un certo ordine di prefe- 
renza) e di beni complementari: unico tentativo — a quanto mi ri- 
sulta — nella letteratura economica per trattare questi casi con curve 
distinte di utilitá per i singoli beni. 

Riguardo all'economia di mercato il RICCI assume, nel decennio 
successivo al 1930, un atteggiamento nuovo. Non soddisfatto di aver 
indagato le posizioni d'equilibrio con metodo marshalliano, si pro- 
pone di studiare le modificazioni delle curve di domanda e offerta nel 
tempo; e ponendo inoltre il problema della convergenza o divergenza 
dei movimenti rispetto all'equilibrio, illustra quei diagrammi a « tela 
di ragno » attorno alle curve di domanda e offerta, che trovansi anche 
in SCHULTZ e TINBERGEN e costituiscono un primo esempio di trat- 
tazione della instabilità del mercato in un quadro particolare. Inoltre, 
i più gravi problemi delle fluttuazioni economiche, della crisi e della 
ripresa, del progresso economico e suoi rapporti con la distribuzione, 
vengono esaminati in vari studi assai perspicui. Fra l’altro, il RICCI 
pone in evidenza il danno di presunti rimedi alla crisi affidati all'au- 
tarchia, alle manovre monetarie unilaterali più volte ripetute e alle 
forme massicce di salvataggio industriale. Ma il suo pensiero deve 
essere valutato non soltanto nelle applicazioni, sulle quali si può di- 
scutere, bensì soprattutto nell’analisi dei fattori che dànno origine 
alla crisi, il cui decorso è più o meno accentuato secondo la condotta 
degli imprenditori e la politica governativa. A questo riguardo è vera- 
mente suggestiva, per il rigore delle deduzioni, l’analisi esposta nel 
saggio Les crises économiques et la dépression presente, pubblicato 
nell’« Égypte Contemporaine » del 1931. Vi si trova una distinzione 
validissima dell’influenza dei fattori monetari e creditizi da un lato, 
degli errori d’investimento dall’altro ; sicchè la fluttuazione è spiegata 
in modo unitario, non già ricorrendo a un concetto superficiale di 
congiuntura, ma legando insieme le previsioni del futuro e gli eventi 
del passato culminanti ad un certo momento nella « produzione in 
perdita ». Donde appare la necessità di uno sviluppo ordinato, che 
non subisca la spinta continua di espansioni creditizie e monetarie 
intollerabili oltre certi limiti: i principii economici del corretto im- 
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piego dei mezzi si riaffermano dunque, sull’intero mercato, come deci- 
sivi per una politica razionale del ciclo. Sempre in tema di economia 
dinamica gli schemi econometrici di Roos, EVANS ed altri attrassero 
pure l’attenzione del RICCI, che li sottopose ad acuta disamina. 

Un ultimo gruppo di studi saldamente costruiti e vigorosi ri- 
guarda i problemi della finanza pubblica, ai quali il RICCI si dedicò 
ancora dopo l’assunzione del corso di Scienza delle finanze all’Uni- 
versità del Cairo. Tali studi s'inseriscono brillantemente nella cor- 
rente della scuola italiana, e per qualche aspetto si avvicinano a DE 
Viti DE MARCO, per altri ad EINAUDI nel definire l’oggetto della 
scienza finanziaria e le caratteristiche dei servizi pubblici. Il fonda- 
mento dell’imposta viene ricondotto al concetto di « protezione » (non 
coincidente con la teoria della produttività) concessa dallo Stato alla 
formazione del reddito; nella spesa pubblica il Ricci individua glo- 
balmente il valore di scambio dei servizi pubblici generali e speciali. 
Ma l’economista s’intrattiene particolarmente, in sede.teorica, su tre 
grossi problemi: la capacità contributiva, con le conseguenti illazioni 
afferenti all'imposta progressiva, la differenza di pressione tra im- 
poste dirette e imposte indirette (tesi contrastante con quella del PAN- 
TALEONI e dimostrata col sacrificio del contribuente), l’applicazione 
dell’imposta sul reddito risparmiato (tesi contrastante, abbiamo già 
detto, con la teoria dell’EINAUDI). Come non rilevare che su quest’ul- 
timo argomento il saggio finale, pubblicato nel 1942, fornisce ulteriori 
argomenti per una conclusione ineccepibile? Il RICCI segue, plastica- 
mente, la formazione dei valori costituenti il reddito e ne attribuisce 
le rispettive quote, per successivi intervalli di tempo, ai singoli par- 
tecipanti alla produzione, quindi anche al risparmiatore-capita- 
lista gravandolo d’imposta. Il che è logicamente necessario, ma pre- 
senta altresì l’innegabile pregio di non favorire una classe di fronte 
ad un’altra e di rendere effettiva l’uguaglianza. In sede di finanza 
applicata sono poi esemplari i saggi analitici sui bilanci dello Stato 
egiziano e i raffronti tra finanza egiziana e finanze di alcuni paesi 
europei. 


E 


Fra il 1943 e il 1945, mentre il RICCI copriva la cattedra di Eco- 
nomia all’Università di Istanbul, le sue forze fisiche erano in declino. 
Sofferente e stanco, attendeva la liberazione della Patria e la fine 
del regime, ma non per questo veniva meno al suo dovere di studioso. 
L’ultima opera fu il corso di Economia pura (Teoria del valore) pub- 
blicato postumo in francese, che è un compiuto ripensamento delle 
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sue teorie predilette. Se un destino crudele impedi ad UMBERTO RICCI 
di rioccupare la cattedra di Roma, parla ancora, in sua vece, questa 
limpida esposizione, che si discosta dai corsi romani per il maggiore 
sviluppo della teoria dell’impresa e della produzione, in regime di 
concorrenza e di monopolio. Il principio di sostituzione guida l’im- 
prenditore nella ricerca del massimo di produttività: da esso, per 
continui avvicendamenti ed espansioni, traggono origine le curve dei 
costi, che nella costruzione del Ricci (essenzialmente differenziata) 
assumono importanza primaria, mentre è dato uno scarso rilievo al- 
l'impostazione del WICKSTEED, troppo astratta — si direbbe — per 
essere posta a centro delle teorie congiunte della produzione e della 
distribuzione. 

E’ commovente osservare come il sogno dell’età giovanile abbia 
sorretto fino all’ultimo le forze dell’esule. Al di sopra di ogni 
altro obiettivo stanno ancora i contributi all'economia pura, a questo 
meraviglioso edificio logico che serve di guida per l’interpretazione 
dei fatti economici. Raffinamenti continui e allargamenti di oriz- 
zonte dimostrano la fede, sempre viva, nell’utilità dell’interpretazione 
razionale, senza della quale si cade nell’empirismo. E noi possiamo 
immaginare quale conforto, pur con la fatica dell’applicazione, avesse 
il RICCI nella vita appartata di Istanbul, lontano dagli amici, dedican- 
dosi al perfezionamento dei suoi scritti per ottenere eleganza di forma 
e precisione di idee. La solitudine dà vigore al pensiero; ma, se lo 
innalza alla poesia come dice Francois Mauriac, può d’altra parte 
attenuare i contatti col mondo e l’interesse a rendersi partecipe della 
vita collettiva. Ci si può domandare se fosse questo l’atteggiamento 
di UMBERTO RICCI alla vigilia del ritorno in Patria. Ebbene, noi 
amiamo pensare che il suo fermo proposito era quello di dedicarsi 
nuovamente alle questioni della vita pubblica, per contribuire criti- 
camente e fattivamente alla rinascita del Paese. 

Problemi nuovi lo avrebbero atteso. Egli certamente avrebbe 
visto, e già vedeva, la necessità di maggiori oneri e più estesi com- 
piti organizzativi dello Stato, ma, forte dell’esperienza passata, 
avrebbe ammonito sulle forme e i limiti degli interventi, osservando 
ciò che lo Stato può fare con vantaggio, ma. badando bene a non re- 
stringere la zona in cui opera assai meglio l’iniziativa privata; perchè 
gli imprenditori ‘intelligenti, innovatori e capaci, quegli imprenditori 
di cui il RICCI aveva delineato le attribuzioni in un noto saggio, con- 
servano — seppur modificata — la loro funzione propulsiva e respon- 
sabile nella società moderna, e adempiono ai loro compiti tanto me- 
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glio quanto meno possono confidare nei comodi appoggi e nei favori 
dell'autorita. 

Il grande problema dell'occupazione e dello sviluppo del reddito, 
che è il problema del nostro tempo, lo avrebbe trovato in linea con gli 
altri economisti, alla ricerca di soluzioni strutturalmente efficaci. Ma 
il Ricci non avrebbe idolatrato l’investimento pubblico; avrebbe, 
piuttosto, cercato di favorire la corrispondenza dell’ambiente esterno 
allo sviluppo dell’industria nell’incalzare del progresso tecnico, senza 
compromettere la stabilità dei bilanci e misurando le disponibilità di 
risparmi per le varie destinazioni, i costi e i rendimenti degli inter- 
venti pubblici. Ciò che significa ridurre notevolmente la portata pra- 
tica delle tesi keynesiane tenendo conto delle condizioni del Paese; 
ridimensionare il problema della fase ascendente per non renderla 
convulsa e pericolosa; attuare veramente la collaborazione interna- 
zionale e interregionale a vantaggio dell'economia tutta. Più che agli 
schemi preconcetti, avrebbe insomma guardato alla sostanza degli 
impieghi produttivi, anteponendo — come sempre antepose nella sua 
vita — il bene generale alle effimere conquiste di gruppi e di cate- 
gorie, in una effettiva convinzione di solidarietà sociale. 

Di ciò possiamo essere sicuri, perchè risuonano ancor oggi le 
parole, oneste e appassionate, pronunciate a Roma nella mirabile 
chiusa della prolusione del 1925: 

« Il formidabile tema delle relazioni fra capitale e lavoro . . tra- 
scende i limiti del nostro Paese e del nostro tempo. La pace interna e 
la felicità delle società future saranno legate alla diffusione dei senti- 
menti di equità, di amore e di reciproco rispetto fra le classi sociali. 
Tali sentimenti spesso difettano non solo agli operai, ma anche ai 
padroni, che si rivelano, non rare volte, sordidi e tirannici. Ma come 
dalle schiere degli operai si levano di tanto in tanto, aiutati dal pro- 
prio ingegno, dalle proprie attitudini al comando, e dallo stesso svol- 
gimento delle competizioni di classe, uomini illuminati, degni di gui- 
dare i loro compagni, così non mancano fra i condottieri dell’indu- 
stria e i grandi agricoltori uomini di larghe vedute e di cuore aperto, 
desiderosi di creare la ricchezza non per una brama insaziabile di 
godimento, ma per il trionfo sulle forze avverse naturali e per la 
creazione di opere benefiche e filantropiche ». 

E prosegue: « Come verrà foggiandosi la società futura nessuno 
può dire, ma non è vietato a ognuno di immaginarsela a seconda delle 
sue particolari esigenze etiche od estetiche. A me piace supporre che 
disuguaglianze di ricchezza e di potere, inevitabile corollario delle 
disuguaglianze naturali fra gli uomini, seguiteranno a sussistere, ma 
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che una più alta dignità dei lavoratori, un più vigile senso di dovere 
nelle classi abbienti, che anch’esse dovranno avviarsi a divenire 
sempre più lavoratrici, renderanno più lieta e serena la vita delle 
popolazioni future, non irrigidite in chiuse caste, ma mobili.e sciolte, 
si da potersi procurare, insieme con l’appagamento dei comuni bi- 
sogni, le divine gioie della liberta e della speranza ». 

Questo il messaggio lasciatoci da UMBERTO RICCI, messaggio 
sinceramente umano, ispirato ad alti ideali e nutrito di viva scienza. 
Accogliamolo, con spirito di umilta, e rendiamo omaggio alla memoria 
di questo insigne studioso, che ha lottato contro l’errore e ha saputo 
sacrificarsi lavorando instancabilmente non per sé, ma per la scienza 
e per la societa. 


SUMMARY 


Umberto Ricci, Economist 


This memoir recalls the principal landmarks in the life of the economist 
Umberto Ricci (1879-1946) and outlines his scientific work in the fields of eco- 
nomic theory, statistics, public finance and economic policy. The author discusses 
the outstanding contributions made by Ricci (Professor at the Universities of 
Rome, Cairo and Istanbul) to the pure theory of consumption and saving — with 
the use of utility curves for individual goods and personal incomes; to capital 
theory, its history and application; and to the theory of public finance with 
respect to the distribution of the tax burden, the effects of direct and indirect 
taxes, and the taxation of saving. Mention is also made of Ricci’s analysis of 
the thought of great economists, his research in agricultural and budgetary sta- 
tistics, and finally of Ricci’s searching essays on economic policy — especially 
the volume on the failure of food policy — in which he illustrated his firmly 
liberal concepts of the economy. 


RESUME 


Umberto Ricci, économiste 


Discours commémoratif, dans lequel on rappelle les événements principaux 
de la vie de l’économiste Umberto Ricci (1879-1946) et on décrit son oeuvre scien- 
tifique dans les branches de l’économie pure, de la statistique et de la finance, 
de l’économie politique. L’auteur passe en revue les contributions de premier 
ordre données par Ricci (professeur dans les Universités de Rome, du Caire et 
d’Istanbul) à la théorie pure de la consommation et de l’épargne — avec emploi 
de curves d’utilité pour les biens particuliers et pour le revenu individuel —, a 
la théorie du capital considéré dans son origine et son activité, à la théorie de 
la finance pure pour ce qui a trait à la distribution de la charge tributaire, aux 
effets des impôts directs et indirects et à la taxation de l'épargne. Il rappelle 
aussi les analyses de la pensée de grands économistes, les recherches de sta- 
tistique agraire et sur les budgets publics, et surtout les essais très suggestifs 
de politique économique — en particulier le volume sur la « Faillite de la politique 
annonaire » — dans lesquels Ricci illustra ses idées solidement libérales de la 


vie économique. 
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ZUSAMMENFASSUNG 
Der Volkswirt Umberto Ricci 


Die vorliegende Denkschrift ruft die Meilensteine im Leben des Volkswirts 
Umberto Ricci (1879-1946) ins Gedächtnis zurück und skizziert seine wissenschaft- 
lichen Arbeiten auf den Gebieten der Wirtschaftstheorie, der Statistik und der 
üffentlichen Finanzen sowie der Wirtschaftspolitik. Der Autor untersucht die 
hervorragenden Beitráge Ricci's (der Professor an den Universitáten von Rom, 
Kairo und Istanbul war) zu der reinen Verbrauchs- und Spartheorie — unter 
Anwendung von Nützlichkeitskurven für einzelne Güter und das individuelle 
Einkommen; zur Kapitaltheorie, ihrer Geschichte und Anwendung; zur Theorie 
der óffentlichen Finanzen im Hinblick auf die Verteilung der Steuerlasten, die 
Wirkungen von direkten und indirekten Steuern und die Besteuerung von Spar- 
geldern. Ferner wird der Analysen Ricci’s von Gedanken grosser Oekonomisten 
Erwáhnung getan, seiner Forschungsarbeit úber landwirtschaftliche und budge- 
táre Statistiken und schliesslich der sich mit den Problemen der Wirtschaftspo- 
litik auseinandersetzenden Aufsátze Ricci's — speziell des Bandes über den 
« Fehlschlag der Politik des Nahrungsmittel » —, in denen er seine strenge li- 
berale Wirtschaftskonzeption. bekennt. 


RESUMEN 


Umberto Ricci, economista 


Discurso commemorative, en que se evocan los acontecimientos principales 
de la vida del economista Umberto Ricci (1879-1946) y se traza su obra cienti- 
fica en el campo de la economia pura, la estadistica y finanza, la politica eco- 
nómica. Examina, el autor, las contribuciones muy valiosas que Ricci aportó 
(profesor en las Universidades de Roma, de El Cairo y de Instanbul) a la teoría 
pura del consumo y el ahorro — por el empleo de curvas de utilidad para cada 
uno de los bienes y para el rédito individual —, a la teoría del capital considerado 
en su génesis y su obrar, a la teoría de la finanza pura en lo tocante a la re- 
partición de la carga tributaria, los efectos de las imposiciones directas e indi- 
rectas, y la imposición de tributo sobre el ahorro. Evoca, además, los análisis 
del pensamiento de grandes economistas, las investigaciones de estadística 
agraria y acerca de los balances públicos, y sobre todo, los ensayos muy suge- 
stivos de política economica — en especial el volumen sobre el « Malogro de la 
política referente a la anona » — en los cuales ilustró, Ricci, sus concepciones 
firmemente liberales de la vida económica. 


INVESTMENT PATTERN, TECHNIQUES AND GROWTH (*) 


D. R. KHATKHATE 


Of late, the problem of choice of techniques of production in a 
developing economy has figured very prominently in economic di- 
scussions. In the beginning, the problem was conceived by some of 
the economists (1), in static terms, though later on, this defect was 
somewhat rectified by posing the problem in a dynamic setting by 
bringing in the considerations of the rate of growth and even the 
rate of growth of population (2). Although this discussion has helped 
us to clarify our ideas on the subject, it is by no means wholly free 
from certain obscurities. Very often two distinct entities are treated 
as completely identical. Although, a divergence of opinion as regards 
objectives is natural and inevitable in view of value judgments in- 
volved in this type of analysis, the criteria suggested are not some- 
times even consistent with the given objectives. Apart from this, it 
would not be true to argue that different logically sound criteria 
would always entail conflict between objectives, as there can be cases 
where such a conflict is either totally absent or can be resolved easily. 

The main purpose of this article is to show that there exist cer- 
tain situations in which the different criteria of choosing techniques 
indicate identical techniques and that a case can be made out for the 
simultaneous use of the most efficient techniques along with the 
most rudimentary ones on equally rational economic grounds. The 
first section will contain a short survey of the discussions on the 


(*) I am grateful to my friend Dr. V. V. BHATT for many helpful sugges- 
tions; responsibility for errors, if any, is of course mine. 

(1) See J. J. PoLAK, Balance of Payments Problems of Countries Reconstruc- 
ting with the Help of Foreign Loans, « Quarterly Journal of Economics », LVII, 
February 1948; A. E. KAHN, Investment Criteria in Development Programme, 
« Quarterly Journal of Economics», February 1957; N. S. BUCHANAN, Inter- 
national Investment and Domestic Welfare, New York, 1945. 

(2) W. GALENSON and H. LEIBENSTEIN, Investment Criteria, Productivity 
and Economic Development, « Quarterly Journal of Economics», Vol. LXIX, 
1955; H. B. CHENERY, The Application of Investment Criterion, « Quarterly Jour- 
nal of Economics », February 1953; C, N. VAKIL and P. R. BRAMHAMAND, Plan- 
ning in an Expanding Economy, Vora and Sons, Bombay, 1956. 
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subject with a view to pinpointing the confusion between the in- 
vestment pattern and techniques of production. It will also subject 
some of the criteria so far suggested to a close scrutiny in order to 
find out whether they are consistent with the objectives, their au- 
thors have in mind. In the second section, we would indicate our own 
solution to the problem of techniques. 


{a) Confusion between pattern of investment and techniques of pro- 
duction. 


In development planning in an economy with a great deal of 
disguised unemployment of labour, two distinct problems are involv- 
ed: the choice of pattern of investment and the choice of techniques 
of production. The first refers to allocation of available investible 
resources among various lines of productive activity, while the other 
is concerned with the proportions in which the given resources are 
combined in any of the productive lines undertaken. However, so 
far most of the economic discussions on the problem has been marred 
by not inconsiderable confusions between pattern of investment and 
techniques (1). POLAK and N. S. BUCHANAN who initiated this con- 
troversy were essentially concerned with choosing a correct pattern 
of investment in a reconstructing or a developing economy which 
takes recourse to foreign loans. Since international investment crea- 
tes an acute transfer problem as was experienced in the inter-war 
period, they wanted to consider the problem of distributing funds of 
imported capital over industries producing either export-oriented or 
import-displacing goods. BUCHANAN, for instance, makes the follow- 
ing statement: « There will often be a choice between projects hav- 
ing (approximately) the same investment cost but having widely 
differing values of annual product. If investment funds are limited, 
the wise policy in the absence of special consideration would be to 
undertake first those investments having a high value of annual pro- 
duct relating to the investment necessary to bring them into exi- 
stence. And there are other reasons pertaining to the balance of pay- 


: a) To my knowledge, only Dr. V. V. BHATT has explicitly referred to this 
distinction in his article, Employment and Capital Formation in Underdeveloped 
Economies, « Economia Internazionale », February 1958. 
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ments problem that reinforce this judgment » (italics mine) (1). 
POLAK is equally explicit. His type I, II, III criteria pertain mainly to 
investment planning (2). Of course, BUCHANAN also brought in the 
discussion the question of techniques somewhat indirectly inasmuch 
as he identified high capital intensive techniques with capital goods 
industries and low capital intensive techniques with consumer goods 
industries (3). 

Mr. A. E. KAHN,-on the other hand, has confused between the 
choice of pattern of investment and that of techniques. In the course 
of discussing application of Social Marginal Productivity to invest- 
ment projects he has made the following statements, which obviously 
refer to the choice of techniques and not to projects. « Capital is not 
completely unavailable in China, hence infinitely expensive nor la- 
bour in infinite supply, hence socially costless. Clearly, the capital 
turnover criterion is useless in indicating at what point to stop sub- 
stituting the plentiful factor for the scarce. The superiority of one 
technique over another, the inefficiencies of complete substitution of 
labour for capital, may dictate the heavier rather than the lighter use 
of the latter » (4) (italics mine) and also « There is an additional 
practical advantage in a prima facie presumption in favour of the 
capital-light industry or technique» (5). The intermingling of in- 
vestment pattern and techniques should have been avoided as in an 
economy characterised by underemployment of labour, the technique 
problem diverges from that of projects planning (in the implication 
for relieving unemployment). 

Similarly, GALENSON and LEIBENSTEIN have also failed to bear 
out the distinction between these two types of choices, which have 
to be made in development planning and have actually taken for 
granted that both are one and the same thing as implicit in the fol- 
lowing quotation « The highest capital turnover ratio may come 
about through the use of labour displacing rather than labour absor- 
bing investment » (6). 

This confusion resulted mainly from the fact that most of them 
implicitly equated heavy industries with more capital intensive 
techniques and the light consumer goods industries with less capital 
intensive techniques. That this assumption is illegitimate is obvious 


(1) Op. cit., p. 24. 

(2) Op. cit., pp. 468-70. 

(3) N. S. BUCHANAN, op. cit., p. 107. 
(4) A. E. KAHN, op. cit., p. 40. 

(5) Ibid, p. 57. 

(6) Op. cit., p. 349. 
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as there is normally a wide range of techniques with differing degree 
of capital intensity for producing products of various industries so 
that once a choice regarding investment pattern under whatever cri- 
teria is made, there would still remain the problem of choosing techni- 
ques, because given investment pattern indicates a certain range of 
production techniques appropriate to it and each one of the available 
sets of techniques gives a different time pattern of growth. 

It may be also pointed out here that in devising the pattern of 
investment the considerations of disguised unemployment are not as 
relevant as they are in the choice of techniques of production. The 
prevalence of disguised unemployment tends to influence the choice 
of techniques in so far as it imparts a bias in favour of more labour 
intensive techniques. On the other hand, the problem of pattern of 
investment would remain regardless of whether there is disguised 
unemployment or not (1). 


(b) Fallacies involved in some of the Criteria suggested for the choice 
of investment pattern and techniques. 


Since a clear-cut distinction was not drawn between investment 
pattern and techniques as we have seen above, the various criteria, 
such as the Social Marginal Productivity, the Rate of Turnover or 
the Reinvestment were sometimes explicitly suggested for choosing 
between alternative industries and sometimes, only implicitly, for 
the choice of production techniques. Of course, there is no harm in 
using the same set of criteria in respect of both, provided one is 
clear in one's mind about what one wants to choose. Naturally the 
examination of various criteria will have to be on two different le- 
vels (2). We would evaluate therefore, the following criteria with 
regard to both investment pattern and techniques separately. 


(1) K. KURIHARA actually mixes up the problem of choice of technique 
with that of pattern of investment while referring to saving potential associated 
with disguised unemployed. For example, he argues that «since it takes ma- 
chines to make machines, disguised unemployed are not useful for the purpose ». 
See Techniques for Maximum Growth and Employment, « Economic Weekly >, 
March 9, 1957. See also S. SACHI, Prof. Kurihara on Choice of Techniques, « Eco- 
nomic Weekly », March 30, 1957. 

(2) A. K. SEN is not sure whether he wants to examine the rate of turnover 
criterion with reference to investment pattern or techniques though his overt 
references to POLAK, BUCHANAN, give the impression that he has investment 
pattern in mind. If it is so, then, his criticism of the criterion is not watranted 
because cost of employing labour in that case is not a relevant consideration at 
all. See his article, Some Notes on Capital Intensity in Development Planning, 
« Quarterly Journal of Economics >, November 1957. 


Investment Pattern, Techniques and Growth 25 


(1) The Rate of Turnover Criterion. 


According to this criterion put forward both by POLAK and Bu- 
CHANAN, those investments which would yield a high value of output 
compared to amount of investment should be given a top priority in 
development programmes. Since generally consumer goods industries 
have a high rate of capital turnover, it would accord with the objec- 
tive of maximisation of income initially and a lower rate of growth 
in future. It is presumed that application of this criterion in choosing 
individual projects will invariably give us a lower aggregate capital- 
output ratio, which contains, however, a basic fallacy. While each in- 
dividual project will certainly entail a higher output-capital ratio, on 
the basis of this criterion, the capital-output ratio for the economy as 
a whole may not necessarily be the lowest. For instance, it may so 
happen that some investments like irrigation schemes or hydroelec- 
tric dams or big railway net-work individually involving huge capital 
cost in relation to output might be instrumental in bringing down 
the capital-output ratios of other complementary investments by crea- 
ting external economies. Thus the combination of some investments 
with low capital-turnover with some others with high capital tur- 
nover may actually bring about a lower aggregate capital-output 
ratio than it would be if each individual project is selected on the 
basis of high rate of capital turnover. 

When this criterion is adopted as a basis for selection of te.hni- 
ques, we get efficient ones only if additional cost of labour is zero 
because the rate of return over capital cost is maximised and there- 
fore the rate of growth, the implicit assumption being that all wages 
would be consumed and profits saved. This criterion, therefore, ap- 
proximates to those suggested by NURKSE, LEWIS and KAHN. But 
when the additional labour cost is positive, the techniques given by 
this criterion are definitely of inferior type as rightly pointed out 
by SEN. 


(2) The Reinvestment Criterion. 


W. GALENSON and LEIBENSTEIN aim at achieving «a level of 
economic capacity which maximises output per capita at a deter- 
mined future time » (1). The criterion which they suggest is « mar- 
ginal per capita reinvestment quotient » which does not significantly 
differ from the rate of surplus with which we are well acquainted. 


(1) W. GALENSON & H. LEIBENSTEIN, op. cit., p. 351. 
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No one would be able to find any flaw in this formulation. But when 
its authors proceed to argue that maximum rate of reinvestment 
would be attained through maximisation of capital-labour ratio they 
obviously commit a logical fallacy. It is not quite true that the most 
capital intensive techniques are invariably those techniques which 
give us the highest rate of profit. The most capital intensive techni- 
ques would no doubt raise labour productivity but they also would 
raise the cost of capital. Thus the maximisation of capital-labour 
ratio implied in the most capital intensive techniques would maxi- 
mise the rate of growth only if the rise in labour productivity is far 
in excess of the increment in capital expenditure (1). On a priori 
grounds, therefore, it is not possible to assert that the rate of return 
or reinvestment would be the highest with the technique using ma- 
ximum capital per unit of labour. 

Now application of this criterion in choosing between alterna- 
tive investment pattern is also beset with a similar fallacy. The 
highest rate of return does not necessarily give the most capital in- 
tensive industries. Though, by choosing these industries, the saving- 
income ratio would be maximised, under assumption of course that 
all profits would be saved and wages consumed, the capital-output 
ratio would go up correspondingly; the rate of growth would be ma- 
ximised, only when the rise in saving-income ratio would more than 
offset the increase in capital - output ratio. And this has to be de- 
cided empirically in each case. 


(3) Maximisation of surplus per unit of labour Criterion. 


This criterion has been put forth by C. N. VAKIL and 
BRAMHAMAND (2) according to which the most capital intensive 
techniques have to be used in consumption goods industries so that 
surplus defined as output minus wages of labour would be maxi- 
mised. In other words, through the adoption of this criterion they 
want to maximise the rate of profit in consumption goods industries. 
In their theoretical model based on realisation of saving potential as- 
sociated with the disguised unemployment, the wage goods assume 


(1) Somewhat similar criticism has been levelled against the criterion of 
LEIBENSTEIN and GALENSON by J. MoEs in his comment on Investment Criteria, 


Productivity and Economic Development, « Quartery Journal of Economics», Fe- 
bruary 1957. 


(2) C. N. VAKIL and P. R. BRAMHAMAND, op. cit., pp. 135-66. 


Investment Pattern, Techniques and Growth 27 


crucial importance (1). Since investment is limited by the availabil- 
ity of wage goods, maximisation of the supply of wage goods would 
mean the maximisation of the rate of growth. However, the formu- 
lation of this criterion viz. maximisation of surplus per unit of la- 
bour suffers from a logical fallacy which has a close family resem- 
blance to that committed by GALENSON and LEIBENSTEIN. Even grant- 
ing that the objective of maximisation of rate of growth should be 
the only desirable objective as the authors suggest, it does not neces- 
sarily follow from their criterion that the rate of surplus and, there- 
fore, the rate of growth would be maximised. For, the rise in labour 
productivity would necessitate a corresponding addition to fixed ca- 
pital cost and since rise in surplus per worker would be accompanied 
by a simultaneous rise in capital cost per worker, the rate of surplus 
or profit would be maximised only if the rise in the former remains 
proportionately larger than the increase in the latter. In other words, 
the surplus should be viewed in relation to per unit of capital and 
not of labour. It thus follows that the maximisation of surplus per 
unit of labour is not necessarily the same thing as the maximisation 
of the rate of return over costs and the most capital intensive techni- 
ques are not always the most efficient. 


(4) Time Pattern of Growth Criterion. 


As we have seen above, so far most of the economists have sug- 
gested one criterion or the other on the basis of which techniques 
should be chosen in any given industry. The one set of criteria like 
the rate of turnover and Social Marginal Productivity, gives us only 
the maximisation of income and employment at present, whereas the 
rate of re-investment or the maximisation of output per unit of la- 
bour criterion indicates the other end viz. maximisation of the rate 
of growth but a lower level of income and employment initially. In a 
sense this suggests that there are alternative time patterns of growth 
before the community. Thus there is a further problem of choosing 


(1) It may be pointed out that the authors’ plea for most capital intensive 
technique is not quite consistent with the "consumption goods multiplier’ which 
they envisage. Because realisation of saving potential through operation of the 
multiplier does mean that the additional consumption of newly employed labour 
is less than the new industrial wage rate, there is an inherent bias in favour of 
less capital intensive techniques. Therefore, their policy recommendation regard- 
ing the choice of techniques contradicts their analysis from which it is sup- 
posed to be derived. 
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between the two criteria for the choice of techniques and since each 
criterion gives techniques of differing degrees of capital inten- 
sity (1), the choice of appropriate techniques would largely depend 
upon « the desired time-pattern of growth », which in its turn is go- 
verned by the social, political and economic considerations of a com- 
munity. This has been systematically presented by BHATT (2). The 
principal advantage of this approach is that it clarifies all the issues 
concerning the problem of choice of techniques and poses the pro- 
blem in a truly dynamic setting by introducing the concept of « time 
pattern of growth ». Which of the two criteria for choosing techni- 
ques would be adopted by a country would depend upon its desired 
time pattern of growth. This approach rightly focuses attention on 
the alternatives available as well as the importance of value judg- 
ments with regard to final choice. 

Further, BHATT has made a clear distinction between investment 
pattern and techniques and related the choice in regard to the first 
to the desired time pattern of growth. 

SEN’S time series criterion (3) somewhat approximates the time 
pattern of growth criterion. However, he does not realise the impor- 
tance of value judgments in the final choice in this matter and need- 
lessly brings in considerations regarding utility and uncertainty 
functions, which, he himself admits, have no operational significance. 

Apart from this, SEN considers the preblem of choice of techni- 
ques in respect of consumer goods industry only. One fails to under- 
stand why this problem should be limited to consumer goods indus- 
tries only. It is a problem for all industries; SEN fails to point this 
out because of the very limitation of his analytical approach. 


(1) It has to be added here that even on the basis of the rate of return cri- 
terion, the techniques selected would be more labour intensive than those sug- 
gested by the current wage rate, in an economy with disguised unemployment 
because of the divergence between the private and social cost of labour. This, of 
course, presumes that there is either full or partial release of consumption in 
the agricultural sector consequent upon the transfer of disguised unemployed - 
a familiar NURKSE or a LEWIS case. 

(2) V. V. BHATT, Techniques, Employment and Rate of Growth, « Economic 
Journal » September 1958; somewhat similar treatment of the problem will be 
found in articles on On Capital Productivity, Input Allocation and Growth, by 
F. M. Bator, and Investment Criteria For Economic Development und the 
Theory of Intertemporal Welfare Economies, by OTTO ECKSTEIN, « Quarterly 
Journal of Economics », February 1957. 

(3) Op. cit., p. 570. 
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So far attention has been concentrated only on the conflict bet- 
ween the two criteria of choosing techniques. However, it is not rea- 
lised that in certain situations both the criteria would indicate iden- 
tical techniques. Further, it is not pointed out so far that after the 
choice of techniques is made and all scarce resources are fully em- 
ployed, there would still be some redundant labour, which it would 
be profitable to use in certain projects which could be completed 
simply by means of labour and other non-scarce resources; with re- 
gard to such projects, in this situation, there is hardly any problem 
of choice of techniques. We will first deal with the two situations 
under which the conflict between the two objectives would not arise 
and then proceed to show the next case in some détail. 


(a) The labour that is thus disguised unemployed is already 
consuming something, but it is socially sterile. When such labour is 
drawn into new industrial employment, it can produce something at 
the same level of consumption. This would mean that the labour 
will be- socially costless if it is employed in industrial sector. 
Obviously, in this situation the techniques that would be most effi- 
cient as well as the techniques that would fully employ labour and 
maximise income would be identical; the community would choose 
the most labour intensive techniques from among the available techni- 
ques. Both the objectives viz. maximum rate of growth as well as 
maximisation of incomes in short run would be attained under this 
situation. In the basic scheme of ideas of both NURKSE and LEWIS, 
additional cost of employment of labour in the industrial sector has 
been taken as nil; and as such most labour intensive techniques in 
their case become the most efficient techniques (1). 


(b) This conflict between objectives arises because of the as- 
sumption that the wages are all consumed and profits saved. How- 
ever, wages are not entirely consumed any more than profits are all 
saved. Provided the marginal propensity to consume of the wage 


(1) SEN seems to suggest that LEWIS’s criterion leads to maximisation 
of income only and not of rate of growth. Similarly, he also suggests that 
the valuation of labour at a nil social opportunity cost gets us only the maxi- 
misation of income. As a matter of fact, one may argue that when the labour 
cost in terms of additional consumption is zero, the use of the most labour in- 
tensive techniques gives rise primarily to maximisation of the rate of growth 
and only incidentally to the maximisation of income. 
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earners is the same as that of the profit earners the economy may 
attain both maximisation of income and the rate of growth by adopt- 
ing the most labour intensive techniques from among several possible 
techniques. In that case, the distribution of income would be an irre- 
levant consideration. 

One may look at the problem of choice of techniques that is faced 
in development planning, from a somewhat different angle. Suppose 
the most efficient techniques are used for all the industries which 
use scarce inputs and some labour still remains redundant. This la- 
bour is going to be idle, consuming the social output without contri- 
buting to its production. Now if this labour is employed together 
with other non-scarce resources in producing whatever goods and 
services can be produced and assuming that the additional consump- 
tion of the labour so employed does not exceed their production, the 
per capita output would increase almost immediately and through 
time, it would be higher than in the case where the redundant labour 
is kept idle. Of course, the rate of growth in this case would be smal- 
ler than in other situation as saving income ratio would be smaller ; 
but the absolute level of incomes as well as employment would be all 
through higher. It will thus be perfectly rational to use inefficient 
techniques of production in certain projects, in conjunction with the 
most capital intensive techniques in some other (1). 

This situation is contrasted with those given by other alterna- 
tive in the following diagram. 


INCOME AND 
EMPLOYMENT 


TIME 


(1) This seems to be the rationale behind the Indian Second Five Year 
Plan, which envisages a coexistence between organised sector, like steel plants, 
big dams etc., with up-to-date techniques and a scattered cottage and house-hold 
industries with antiquated production processes. 
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The curves DF and EG represent the time pattern of growth 
under maximisation of income and maximisation of the rate of 
growth criterion respectively. It is clearly seen that by adopting most 
labour intensive techniques, it is possible to attain full employment 
level almost immediately; but if most efficient techniques are used, 
initial income will be smaller until time J and thereafter it will tend 
to be higher. The curve EG shows a kink at J as certain investments 
undertaken previously would fructify at that point. But in between 
these two curves, we find XL curve, representing our case where the 
most efficient techniques are used in industries utilising scarce re- 
sources and the redundant labour together with other non-scarce 
resources are used for producing whatever goods and services they 
can produce. It would be seen that in this situation full employment 
of labour can be attained, though at a lower level of income than 
under the maximisation of income criterion, but at the same time, 
the absolute level of income and employment would be higher through 
time than in the case of the maximisation of the rate of growth cri- 
terion, though the rate of growth would be smaller till the point H 
on XL curve where the EG curve becomes almost asymptotic to KL 
curve. 


Conclusions. 


The preceding analysis points towards a conclusion that the time 
paths of growth given under both the criteria viz. maximisation of 
incomes and maximisation of the rate of growth tend to coincide, 
when additional consumption of newly employed labour force is nil 
or when marginal propensity to consume of both wage-earners and 
the profit earners remains the same. The conflict between the two 
criteria, thus is avoidable. But it emphasises the crucial nature of 
the consumption function of the workers. As NURKSE has already 
shown (1) calories of food consumed by newly employed worker 
drafted from the pool of disguised unemployed may not be higher 
than those of a disguised unemployed as labour force though sur- 
plus in agriculture is involved in unproductive work because of frag- 
mentation of land and other « make-work » projects. It is quite pos- 
sible, therefore, to employ labour in new industrial sector at the old 
level of consumption. However, since economic processes are ini- 


(1) R. NURKSE, Reflections on India's Development Plan, « Quarterly Jour- 
nal of Economics », May 1957. 
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tiated in an atmosphere of a very low level of incomes and standard 
of living, consumption of workers tends to spurt up particularly 
when famous ’demonstration effect’ operates unless adequate fiscal 
measures are simultaneously taken to regulate it. 

Another conclusion that emerges is that the problem of choice 
of techniques in a developing economy should not always be conceived 
in terms of conflict between objectives. In the conditions of large 
scale underemployment of labour, the coexistence of efficient as well 
as inefficient techniques may be feasible and desirable. Of course, 
the use of the inefficient techniques would be most desirable in the 
rural areas where the redundant labour exists, as in that case no 
draft on scarce resources is likely to be made. This probably is the 
idea behind the Indian experiment of Community Development 
Projects. 


RIASSUNTO 


Modelli d’investimento, tecniche produttive e sviluppo 


L’articolo ha lo scopo di dimostrare come, in un’economia sottosviluppata, 
dati certi presupposti, i due criteri per la scelta dei metodi di produzione, ossia 
a) il criterio della massimizzazione del reddito e dell'occupazione e b) il criterio 
della massimizzazione del tasso di sviluppo della produzione, portino all’adozione 
di tecniche identiche. Inoltre, l’articolo dimostra come, quand’anche i due cri-- 
teri suggeriscano differenti tecniche produttive, l’adozione delle tecniche che ri- 
chiedono il massimo impiego del fattore lavoro (labour-intensive), che comporta 
l’uso di sufficienti risorse, sia economicamente giusta e in pieno accordo con il 
criterio della massimizzazione del tasso di sviluppo. 

Fino ad oggi la letteratura sull’argomento, fatte alcune eccezioni tra cui 
merita particolare attenzione il contributo di V. V. Bhatt, ha trattato due pro- 
blemi analiticamente distinti, ossia a) la scelta del modello d’investimento e b) la 
scelta delle tecniche produttive, come se fossero problemi identici., In questo arti- 
colo si pone in rilievo che nelle economie sottosviluppate la disoccupazione oc- 
culta ha influenza soltanto sulla scelta delle tecniche produttive e non ha alcun 
rapporto con la scelta del modello di investimento. La scelta di tale modello, 
come dimostrato dal Bhatt, sarebbe determinata soltanto dal modello di sviluppo 
a tempo prestabilito. 

Per quanto concerne la scelta delle tecniche produttive, i due criteri citati 
risulterebbero nell’adozione di tecniche identiche, ammesse le seguenti ipotesi: 
a) che quando la sotto-occupazione è completamente eliminata non vi è aumento 
del consumo (questo è il noto caso esposto da Nurkse/Lewis) e/o b) che la pro- 
pensione marginale al risparmio dei percettori di salari e di profitti sia della 
stessa entità. 

Anche in una situazione in cui manchino questi due presupposti vi è sempre 
una condizione razionale per l’adozione delle tecniche che: richiedono il massimo 
impiego del fattore lavoro (labour-intensive), implicanti l’utilizzazione del lavoro 
eccedente e di altre risorse non-scarse. Le risorse scarse posseno essere combi- 
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nate nel modo più efficiente con il fattore lavoro; e il lavoro che ancora risulta 
eccedente può essere utilizzato unitamente ad altre risorse non-scarse per incre- 
mentare sia la produzione che l'occupazione. Tale impiego delle tecniche labour- 
intensive è completamente coerente con il criterio della massimizzazione del tasso 
di sviluppo purchè il consumo addizionale da parte della mano d’opera così im- 
piegata non. superi la produzione alla quale ha dato luogo. E’ più probabile che 
questa condizione sia soddisfatta se l’impiego del lavoro eccedente avviene nelle 
aree in cui è disponibile. Questa è la politica alla quale si è informato il Secondo 
Piano Quinquennale Indiano. 


RÉSUMÉ 


Modèles d'investissement, techniques productives et développement 


L'article a pour but de démontrer comment, dans une économie sous-déve- 
loppée, certaines présuppositions étant données, les deux principes base pour le 
choix des méthodes de production, soit: a) le principe visant à obtenir le maxi- 
mum de revenu et d'occupation et b) le principe visant à augmenter au maximum 
le taux de développement de la production, conduisent à l’adoption de techniques 
identiques. L’article démontre aussi comment, même dans le cas où les deux 
principes suggèrent des techniques productives différentes, l’adoption de techni- 
ques demandant le maximum d'emploi du facteur travail (labour-intensive), com- 
portant l’utilisation de ressources suffisantes, soit juste du point de vue écono- 
mique et en parfait accord avec le principe visant à augmenter au maximum le 
taux de développement. 

Jusqu'à présent la littérature se rapportant à cet objet, avec quelques ex- 
ceptions, parmi lesquelles la contribution de V. V. Bhatt est surtout digne d’at- 
tention, s’est occupée de deux problèmes analytiquement distingués, soit a) le 
choix du modèle d'investissement et b) le choix des techniques productives, comme 
s’il s’agissait de deux problèmes identiques. Dans cet article on met en évidence 
que dans les économies sous-développées, le chômage occulte exerce un'influence 
sur le choix techniques productives seulement et n’a aucun rapport avec le 
choix du modèle d'investissement. Le choix de ce modèle, ainsi que Bhatt a 
démontré, serait seulement déterminé par le modèle de développement à temps 
préétabli. 

En ce qui concerne le choix des techniques productives, les deux principes 
mentionnés se traduiraient par l’adoption de techniques identiques, admettant les 
hypothèses suivantes: a) que lorsque la sous-occupation est complètement éli- 
minée, il n’y a pas de augmentation dans la consommation (c’est le cas bien 
connu exposé par Nurkse/Lewis) et/ou 6) que la propension marginale à l’épar- 
gne de ceux qui touchent des salaires ou des profits soit de la même grandeur. 

Même dans une situation dans laquelle ces deux présuppositions manquent 
il existe toujours une condition rationnelle pour l’adoption de techniques de- 
mandant le maximum d'emploi du facteur travail (labour-intensive), comportant 
l’utilisation du travail en excès et d’autres ressources non en disette. Les res- 
sources en disette peuvent être combinées de la manière la plus efficiente avec 
le facteur travail; et le travail qui est encore en excès peut être utilisé en com- 
binaison avec d’autres ressources non en disette pour l’accroissement soit de la 
production soit de l’occupation. Cet emploi des techniques labour-intensive est 
tout-à-fait cohérent avec le principe visant à augmenter au maximum le taux 
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de développement pourvu que la consommation supplémentaire de la part de 
la main d'oeuvre ainsi employée ne dépasse pas la production à laquelle elle a 
donné lieu. Cette condition a plus de probabilités d’être satisfaite, si Vemploi du 
travail en excès a lieu dans les zones où il est disponible. A cette politique le 
Second Plan Quinquennal Indien s’est inspiré. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Investitionsformen, -techniken und -wachstum 


Der vorliegende Artikel will aufzeigen, dass in einer unterentwickelten 
Wirtschaftsform unter bestimmten Voraussetzungen die beiden Kriterien bei 
der Auswahl der Produktionstechniken — nämlich (a) der Maximierung des 
Einkommens- und Beschäftigungskriteriums und (b) der Maximierung der 
Wachstumsrate des Ausstosskriteriums — die Anwendung identischer Techniken 
angezeigt erscheinen lassen. Es wird ferner aufgezeigt, wie, selbst wenn die 
beiden Kriterien die Anwendung verschiedener Produktionstechniken angezeigt 
erscheinen lassen, die Anwendung der arbeitsintensivsten Techniken — ein- 
schliesslich der Benutzung von nicht-knappen Hilfsmitteln — wirtschaftlich 
gesund ist und mit dem Kriterium der Maximierung der Wachstumsrate in 
Einklang steht. 

Bisher behandelte die über dieses Thema existierende Literatur mit wenigen 
Ausnahmen, wie z.B. die Beitráge von V. V. Bhatt, zwei analytisch verschie- 
denartige Probleme, nämlich (a) die Wahl des Investitionsschemas und (b) die 
Wahl der Investitionsformen, als waren beide Probleme identisch. Im vorlie- 
genden Artikel wird jedoch zum Ausdruck gebracht, dass verschleierte Arbeits- 
losigkeit in unterentwickelten Volkswirtschaften nur die Wahl der Produk- 
tionstechniken beeinflusst, aber keiner Einfluss auf die Wahl des Investitions- 
schemas hat. Die Wahl des Investitionsschemas wird lediglich, wie Bhatt aus- 
fiihrte, von dem angestrebten Zeitschema des Wachstums geleitet. 

Im Hinblick auf die Wah! der Produktionstechniken kénnen die beiden 
vorgenannten Kriterien zur Annahme identischer Techniken unter folgenden 
Bedingungen führen: (a) wenn die unterbeschäftigten Arbeitskráfte voll ein- 
gesetzt werden, gibt es keine Verbrauchszunahme; dieses ist der bekannte 
Nurkse/Lewis Fall; und/oder (b) die Grenzsparrate sowohl aus dem Lohn- als 
auch aus dem Gewinneinkommen wire gleichen Ausmasses. 

Aber selbst in einer Situation, in der diese beiden Voraussetzungen nicht 
zutreffen, gibt es immer noch die rationelle Móglichkeit, die arbeitsintensivste 
Technik, einschliesslich des Einsatzes von Ueberschussarbeitskráften und an- 
derer nicht knapper Hilfsmittel anzuwenden. Die knappen Hilfsmittel kónnen 
in der am wirksamsten Weise mit Arbeit kombiniert werden. Die noch weiterhin 
im Ueberfluss vorhandenen Arbeitskráfte kónnen zusammen mit anderen nicht- 
knappen Hilfsmitteln zur Verbesserung von Ausstoss und Beschäftigung 
eingesetzt werden. Eine solche Anwendung arbeitsintensiver Techniken steht 
vóllig im Einklang mit der Maximierung des Kriteriums der Wachstumsrate, 
solange der zusátzliche Verbrauch der so beschäftigten Arbeitskráfte nicht den 
durch sie produzierten Giiterausstoss úbersteigt. Diese Voraussetzungen sind am 
leichtesten zu erfiillen, wenn die überschüssigen Arbeitskráfte in demgleichen 
Gebiet, in dem sie ansässig sind, ausgenutzt werden. Dieses ist prázise die im 
zweiten indischen Fünfjahrplan angewandte Strategie. 
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RESUMEN 


Modelos de inversión, técnicas de producción, y desarrollo 


Tiene, este artículo, el propósito de demostrar de qué modo, en una economía 
de desarrollo escaso, después de previamente sentados ciertos presupuestos, los 
dos criterios guiando la elección de los métodos de producción, a saber: a) el 
criterio de lograr conseguir el máximum del rédito y de la ocupación y, b) el 
criterio de lograr conseguir el máximum del tipo de desarrollo de la produc- 
ción, den lugar a la adopción de técnicas idénticas. A más de esto, demuestra el 
artículo cómo, aun cuando ambos criterios sugirieren técnicas distintas de 
producción, la adopción de técnicas requiriendo el empleo máximo del factor 
trabajo (labour-intensive), lo que entrañaría el uso de recursos suficientes, es 
justa económicamente y está de plena conformidad con el criterio de la conse- 
cución del máximum del tipo de desarrollo. 

Hasta el presente, la literatura sobre el asunto, fuera de unas excepciones 
entre las cuales es merecedora a la atención particular la contribución de V. V. 
Bhatt, discurrió sobre dos problemas analíticamente distintos, a saber: a) la 
elección del modelo de inversión y, b) la elección de las técnicas de producción, 
como si fueran, ellos, problemas idénticos. Por este artículo se pone de relieve 
que, en las economías de desarrollo escaso, la desocupación oculta tan sólo influye 
en la elección de las técnicas de producción, y no está relacionada de ningún 
modo con la elección del modelo de inversión. La elección de este modelo, según 
Bhatt lo demuestra, sería determinada tan sólo por el modelo de desarrollo a 
tiempo prefijado. 

En lo tocante a la elección de las técnicas de producción, los dos criterios 
arriba aludidos darían por resultado la adopción de técnicas idénticas, dadas 
por sentadas las hipótesis siguientes: a) que, cuando la subocupación fuere eli- 
minada del todo, ya no hay aumento de consumo (es éste el caso consabido que 
Nurkse-Lewis exponen) y, o bien o, b) que la propensión marginal al ahorro 
de los cobradores de salarios y ganancias son de la misma magnitud. 

Aun en una situación donde estos dos presupuestos hacen falta, siempre hay 
una condición racional para la adopción de las técnicas requiriendo el empleo 
máximo del factor trabajo (labour-intensive), que envuelven la utilización del 
trabajo excedente y de otros recursos no escasos. Los recursos escasos se los 
puede combinar de modo más eficiente con el factor trabajo; y el trabajo que 
resultare aún sobrante, se lo podría utilizar conjuntamente con otros recursos 
no escasos, para dar incremento tanto a la producción como a la ocupación. Ese 
empleo de las técnicas factor trabajo (labour-intensive) queda del todo cohe- 
rente con el criterio de la consecución del máximum del tipo de desarrollo, con 
tal que el consumo adicional por parte de la mano de obra de ese modo empleada, 
no exceda la producción a que ha dado lugar. Más probable es que esta condición 
esté llenada si el empleo del trabajo sobrante se verifique en las zonas donde 
estuviere disponible. Es ésta la política a la que el Segundo Plan Quinquenal 
Hindú se acomodó. 
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DISCUSSIONI ED ESAMI CRITICI 


A PROPOSITO DI UNA CRITICA AL TEOREMA 
DEL BARONE SULLA PRESSIONE COMPARATA 
DELL'IMPOSTA DIRETTA E DELL'IMPOSTA INDIRETTA 


EMILIO GERELLI 


1. - La per ora inesausta controversia sugli effetti comparati 
delle imposte dirette e delle imposte indirette é andata orientandosi, 
in questo dopoguerra, in una direzione nuova, soprattutto da quando 
si è cominciato a constatare che anche l’imposta diretta (pur se con- 
siderata dal punto di vista microeconomico) può « distorcere » i 
prezzi, in quanto fa variare quel prezzo particolare che è la remu- 
nerazione del lavoro, in altri termini il prezzo del riposo. 

Nelle nutrite discussioni orientate in questa nuova direzione 
risulta peró ammessa da tutti gli autori, esplicitamente od implici- 
tamente, la fondatezza che comunque, quando si prescinda da questa 
nuova e pur fondamentale constatazione, ha un celebre teorema del 
BARONE (*) — riscoperto, non si sa quanto indipendentemente, da 
autori di lingua inglese (?) —: e cioè che, posto un tributo il quale 
prelevi direttamente da un certo soggetto una data quantita di red- 
dito (imposta diretta), e, alternativamente, un tributo il quale prelevi 
dallo stesso soggetto la medesima somma attraverso un'imposta sul 
consumo d’uno dei beni da lui acquistati (imposta indiretta), il tri- 
buto diretto procura al soggetto considerato un sacrificio (in ter- 
mini di abbassamento di un indice di ofelimita) minore di quello pro- 
vocato dal tributo indiretto. 

Tale teorema risulta logicamente ineccepibile, anche se ammette 
un determinato numero di eccezioni, legata ciascuna a un'ipotesi sin- 
golare, eccezioni ed ipotesi delle quali nel 1947 venne dato esauriente 
e ragionato elenco (*): e costituisce un'implicita confutazione di un 


(2) E. BARONE, Principi di Economia Finanziaria, 1937, pp. 36-40, riprodotto 
da Studi di Economia Finanziaria, « Giornale degli Economisti », 1912. 

(2) Cfr. spec. M. F. W. JosEPH, The Excess Burden of Indirect Taxation, 
« Review of Economic Studies », 1939, pp. 226-31. 

(*) Cfr. A. Scotto, Sulla pressione comparata dell'imposta sul reddito e 
dell'imposta sul consumo, Collana della Facoltà di Economia e Commercio di Ge- 
nova, 1947, pp. 12-30. 
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anteriore teorema — o piuttosto affermazione — del PANTALEONI (*) 
secondo il quale sarebbe vero il contrario: e cioè che le due imposte 
sopra ipotizzate provocano al contribuente lo stesso sacrificio. 

- Dato questo universale consenso sulla validitá del teorema del 
BARONE, e sulla infondatezza della precedente contraria tesi del PAN- 
TALEONI, non potevano non apparire a priori oltremodo interessanti 
gli sforzi ripetutamente compiuti negli ultimi anni da uno studioso, 
il SELAN (2), per rovesciare questo universale consenso: per dimo- 
strare cioè che BARONE aveva torto, e PANTALEONI prima di lui, aveva 
avuto ragione. Particolarmente interessanti apparivano questi sforzi 
— sebbene, come si avverti, essi si scostassero implicitamente dall’in- 
dirizzo che viene seguito modernamente nel trattare degli effetti 
comparati dei diversi tipi di imposta, in quanto ora si tien conto 
dell’effetto distorsivo esercitato dall'imposta sul reddito — anche 
per la perentorietá con la quale il SELAN presentava i suoi risultati. 
Egli affermava infatti, nel primo dei saggi citati, che « il teorema 
di BARONE é privo di validitá dal punto di vista logico-formale, in 
quanto la dimostrazione geometrica é inficiata da un errore basilare. 
La polemica che ne segue risulta dunque, almeno in parte, svuotata 
di contenuto » (?*); e nel secondo dei saggi menzionati rincarava la 
dose, parlando, a proposito di altro autore, di « un errore che di- 
scende dall'impiego del metodo dei moltiplicatori di Lagrangia », e 
parlando ancora, piú oltre, in generale, di « un errore logico e ma- 
tematico così straordinario ... da lasciare: veramente perplessi » (4) 
(e si noti che tale errore sarebbe contenuto anche in una applica- 
zione universalmente accettata del metodo delle curve d’indiffe- 
renza); cosicchè chi scorra soltanto le pagine del SELAN, resta viva- 
mente incuriosito, sentendosi dire, in forma così recisa, che una le- 
gione di studiosi acuti ed accurati, che vanno dal BORGATTA via via 
fino al BOULDING, si sarebbe affaticata in una impostazione « svuo- 
tata di contenuto » ; e che per quasi mezzo secolo (il teorema del BA- 


() M. PANTALEONI, L’identità della pressione teorica di qualunque imposta 
a parità di ammontare e la sua semiotica, « Giornale degli Economisti », marzo 
1910, ristampato in Studi di finanza e di statistica, 1939, pp. 109-148. 

(?) V. SELAN, Una rivalutazione di un teorema di Pantaleoni, « Studi Eco- 
nomici », 1958, pp. 129-34; idem, Ancora sul teorema di Barone, Annali della 
Università di Macerata, Facoltà Giuridica, vol. XXIII, Giuffré, Milano, 1959, 
pp. 413-39, Critiche al primo dei due articoli citati sono mosse da A. AMATO, 
Sulla pretesa invalidità del teorema del Barone sulla maggiore « pressione » della 
imposta indiretta rispetto alla diretta, « Studi Economici », 1958, pp. 281-88. 

(*) Cfr. V. SELAN, Una rivalutazione di un teorema di Pantaleoni, in loc. 
cit., pag. 129. 

(*) Cfr. V. SELAN, Ancora sul teorema di Barone, in loc. cit., pag. 431 e 
pag. 432. 
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RONE risale almeno al 1912) sarebbe stata pacificamente e largamente 
accolta una tesi diametralmente opposta a quella corretta. 

Tuttavia, una lettura più attenta dei due saggi del SELAN su- 
scita nello studioso una grave delusione, perché, nonostante affer- 
mazioni cosi perentorie, nessuno dei risultati enunciati appare, a 
una critica anche moderatamente approfondita, raggiunto; e Punica 
conclusione che resta valida è la scoperta di una « eccezione » — del 
resto ovvia — al teorema del BARONE, scoperta che peraltro è pro- 
priamente una riscoperta, perchè tale eccezione fu già segnalata da 
altro Autore nel 1947. E il principale motivo d’interesse che soprav- 
viva nello studioso è, in qualche passo dei due saggi menzionati, lo 
stupore per certo singolare modo di argomentare. 


Le nostre affermazioni sono senza dubbio piuttosto gravi, ma 
andavano esposte senza eufemismi, per sgombrare il terreno di una 
quaestio ormai oltremodo vexata, da un cumulo di equivoci che, se 
non fossero dissipati, riporterebbero la questione stessa alla situa- 
zione in cui era cinquant'anni fa (il PANTALEONI, com'è noto, scri- 
veva nel 1910). 

Fatte queste affermazioni, ci tocca provarle. Ed è quanto com- 
piremo nelle pagine seguenti. Dato il notevole numero di formule e 
di grafici che dovremo analizzare, la nostra esposizione risulterà 
piuttosto lunga; di ciò chiediamo venia al lettore. 


2. - Avvertiamo subito che nell’analizzare gli argomenti por- 
tati dal SELAN a sostegno delle sue tesi, ci riferiremo in particolare a 
quelli da lui esposti nel secondo dei saggi citati, in quanto — pur non 
abbandonando i suoi principali asserti — l'A. stesso ammette che il 
suo primo tentativo di « rivalutare » l'affermazione del PANTALEONI 
è stato sfortunato, o dal punto di vista espositivo, oppure da quello 
logico, o, forse, sotto ambedue gli aspetti (1). 
Precisiamo quindi che nel suo saggio più recente il S. intende- 
rebbe, anzitutto, dimostrare il seguente teorema, esplicitamente inteso 
come una riformulazione di quello del PANTALEONI: 


«A parità di riscosso e nel caso di beni indipendenti fra di loro, è possibile 
individuare una posizione di equilibrio nella quale la pressione subita dal con- 
tribuente individuale nel caso di imposta indiretta su merci sia eguale a quella 
risultante dalla applicazione di un’imposta diretta ». (SELAN, p. 435 (”) ). 


() Nel secondo degli articoli citati (pp. 414-15) il S. ammette infatti «la 
forse eccessiva stringatezza di linguaggio ..., o fors'anche la non completa matu- 
razione di certe intuizioni logiche...» esposte nel suo primo articolo. 

(2) I riferimenti indicati come sopra, rinviano tutti al più recente articolo 
del S., Ancora sul teorema di Barone, in loc. cit. 
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Di tale proposizione l’A. espone due dimostrazioni, una grafica 
ed una che denomina analitica, le quali saranno da noi esaminate 
nei nn. 5-15. In essi chiariremo come tali asserite dimostrazioni — 
oltre a contenere errori in una costruzione diagrammatica (vedi 
oltre n. 10) e nell’assegnazione dei limiti ad alcuni integrali definiti 
(cfr. oltre n. 14) — si fondino implicitamente, e forse inavvertita- 
mente, su di un'ipotesi estremamente restrittiva riguardo al rapporto 
fra i prezzi dei beni consumati dal contribuente, e siano accettabili 
(corretti gli errori e poste in luce le limitazioni sottaciute) solo quando 
si consideri un tipo d'imposta indiretta assai singolare, non esplici- 
tamente menzionato dal SELAN nelle due dimostrazioni considerate, e 
comunque differente da quello, normale, ipotizzato dal PANTALEONI 
e dal BARONE. 


Oltre, ed anzi in conseguenza del tentativo di dimostrare il teo- 
rema trascritto, il SELAN vorrebbe anche provare, come s'é accen- 
nato, che la dimostrazione del ben noto e gia richiamato teorema 
del BARONE conterrebbe uno « straordinario » (SELAN, p. 432) errore 
logico. A tal fine il S. espone tre diversi esempi-dimostrazione, nes- 
suno dei quali raggiunge tuttavia, per le ragioni che esporremo nei 
nn. 16-24, lo scopo prefisso. 

E infatti in uno di essi — con il quale l’A. vorrebbe anche cri- 
ticare un’applicazione ormai corrente della tecnica delle curve d’in- 
differenza — gli argomenti addotti risultano irrilevanti (date certe 
ben note ipotesi, esplicitamente accettate anche dal S.) a dimostrare 
la sua tesi (vedi oltre n. 16). 

Quanto agli altri due esempi-dimostrazione (che commenteremo 
nei nn. 17-25), essi avrebbero una giustificazione logica soltanto 
quando si intendesse anche qui, per imposta indiretta, un tributo 
di tipo differente da quello ipotizzato non solo dal BARONE e dal PAN- 
TALEONI, ma anche, si può dire, dalla totalità degli studiosi che si 
sono occupati del problema della « pressione comparata », adottando 
le principali ipotesi dei due Maestri. 

Il risultato cui perviene il SELAN consisterebbe dunque, al mas- 
simo, nel dimostrare che il teorema del BARONE non sarebbe valido 
qualora si mutasse — e in modo, come dimostreremo, già rilevato da 
altro Autore — una delle ipotesi fondamentali su cui esso poggia! 
E, come pure vedremo, l’ipotesi che viene sostituita a quella origi- 
naria del BARONE, concerne un tipo d’imposta la quale costituisce a 
nostro avviso un mero curiosum, data la sua quasi inesistenza nella 
realtà (vedasi oltre, n. 11). 
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Anche per pervenire a questo pur deludente risultato, il volen- 
teroso lettore deve chiarire certe ambiguita (vedi oltre, n. 19), ed 
analizzare, con risultati negativi, certe spiegazioni irrilevanti, con le 
quali il SELAN vorrebbe rispondere a domande ingiustificate, nel ten- 
tativo di porre in luce errori inesistenti (vedi altre al n. 22-23, l’ar- 
gomento relativo ai moltiplicatori di Lagrange). 

Prima di analizzare ciascuno dei punti ora sintetizzati dell’espo- 
sizione del SELAN esponiamo, nei due successivi paragrafi, alcune 
precisazioni preliminari. 


3. - Tali precisazioni sono necessarie per evitare un fonda- 
mentale equivoco che potrebbe sorgere da una non documentata let- 
tura dell’articolo del SELAN, equivoco in cui l'A. stesso sembra 
versare. 

Anzitutto, il PANTALEONI ed il BARONE non intendevano per im- 
posta indiretta, come invece assume il SELAN, una « lump-sum tax, 
cioè ammontare fisso di riscosso indipendentemente dal variare della 
quantità acquistata del bene colpito » (1), un tributo, cioè, che come 
vedremo non ha effetti sul prezzo pagato dal consumatore per ac- 
quistare il bene tassato. E ciò vale non solo con riferimento al PAN- 
TALEONI ed al BARONE, ma anche ai molti Autori — quali il BORGATTA, 
il FASIANI, il RICCI ecc. (2) — che analizzarono il problema della «pres- 
sione comparata » adottando in merito ai tipi d’imposta raffrontati 
le ipotesi fondamentali dei primi due. 

Senza dilungarci in citazioni, ricordiamo soltanto, nel testo, che 
per imposta indiretta il BARONE intende una sottrazione di reddito 
« ottenuta attraverso ad un aumento di prezzo degli oggetti di con- 
sumo » (3), ossia, proprio al contrario di quanto suppone il SELAN, 


() Cfr. V. SELAN, Ancora sul teorema di Barone, in loc. cit., pag. 433; vedi 
anche pag. 426. 

Osserviamo che il termine « riscosso », adottato dal SELAN a somiglianza del 
BARONE, può dar luogo ad ambiguità messe in rilievo dallo Scorro, Sulla pres- 
sione comparata, ecc., cit., p. 10. Nel presente scritto riteniamo lecito, tuttavia, 
di sorvolare su tale questione. 

(2) Cfr. BORGATTA G., Intorno alla pressione di qualunque imposta a parità 
di prelievo, « Giornale degli Economisti », 1921, pp. 290-297; FASIANI M., Di un 
particolare aspetto delle imposte di consumo, « Riforma Sociale », 1930, pp. 1-20; 
Ricci U., Se il sacrificio del contribuente sia maggiore o minore con un'imposta 
diretta o di consumo, « Giornale degli Economisti », 1938, pp. 722-37. 

(3) Cfr. E. BARONE, Principi di economia finanziaria, cit., p. 36. Si noti, ad 
evitare equivoci che successivamente porremo in rilievo (n. 19), che per « prezzo » 
il BARONE intende, com’é d’uso nella teoria classica del consumo, una somma fissa 
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un'imposta il cui riscosso dipende dalle quantità aquistate dal con- 
sumatore (1). 


4. - Inoltre, nelPintrodurre esplicitamente (chè talvolta ció 
avviene solo implicitamente) il concetto di imposta fissa (globale, 
beninteso) nella sua analisi, il SELAN fa riferimento al fatto « che i 
finanzieri anglosassoni, nel discutere il problema [della ’pressione 
comparata’], parlano esplicitamente di lump-sum tax (FRIEDMAN, 
PHIPPS) » (?). 

Ora, in realtà, gli studiosi anglosassoni non hanno mai identi- 
ficato (almeno negli articoli citati nella nota precedente) l'imposta 
fissa con l'imposta indiretta, ma hanno semmai distintamente consi- 
derato tre tipi di tributi: imposta diretta, imposta indiretta (e inten- 
dono, come tale, un tributo che faccia variare il prezzo dei beni tas- 
sati), imposta fissa (es. testatico). 


che il consumatore versa per ogni unitá acquistata, indipendentemente dal nu- 
mero complessivo di tali unitá. Cid è provato, tra l'altro, dal fatto che nella 
dimostrazione del suo teorema, il rapporto fra i prezzi praticati dopo l’imposta 
è rappresentato dal coefficiente: angolare costante della retta del bilancio. 

(*) Per quanto riguarda gli altri studiosi, oltre al BARONE, basti pensare che 
chi, come la quasi totalità di essi (escludendo il PANTALEONI), valendosi dello 
schema delle curve d’indifferenza abbia rappresentato l’introduzione dell’imposta 
indiretta con uno spostamento della retta del bilancio non parallelo alla posi- 
zione di tale retta nella situazione senza imposta, suppone almeno implicitamente 
che il rapporto tra i prezzi esistente dopo l’introduzione dell’imposta differisca 
da quello che sussisteva in assenza dell’imposta stessa. 

Quanto poi al PANTALEONI, egli scrive: € E’ ovvio che è soltanto un caso 
particolare degli effetti di una variazione di prezzo l’effetto prodotto dall’inci- 
denza di un’imposta, o tassa, su uno o altro degli oggetti di consumo ». (Cfr. 
L'identità della pressione ecc., cit., pag. 111, corsivo nostro). 

(*) Cfr. V. SELAN, Ancora sul .teorema del Barone, in loc. cit., pag. 426. Il 
SELAN non precisa, nel passo trascritto sopra, quali siano gli articoli del FRIED- 
MAN e del PHIPPS cui egli si riferisce. Successivamente tuttavia, nella Appendice 
bibliografica, cita: M. FRIEDMAN, The Welfare Effects of an Income Tax and 
of an Excise Tax, «Journal of Politicai Economy», 1952, pp. 25-33: C. G. 
PHIPPS, Friedman’s Welfare Effects, nel medesimo luogo, pp. 332-34, cui ag- 
giungiamo, sempre nel « Jour. Pol. Ec. » del '52, M. FRIEDMAN, A Reply, pp. 334- 
336. Tuttavia in nessuno di tali scritti risulta menzionata l’imposta fissa. Di tale 
imposta trattano invece, in tema di « pressione ‘comparata », ad es. H. P. WALD, 
The Classical Indictment of Indirect Taxation, « Quarterly Journal of Econo- 
mics >, 1945, pp. 577-96; I. M. D. LITTLE, Direct Versus Indirect Taxes, « Eco- 
nomic Journal », 1951, pp. 577-84; D. WALKER, The Direct-Indirect Tax Problem: 


Fifteen Years of Controversy, « Public Finance », 1955, pp. 152-76, spec. pp. 
158-64, 
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Oltre a ció si pud osservare che, mentre nelle ipotesi. poste dagli 
anglosassoni il raffronto imposta diretta-imposta fissa è significa- 
tivo, non altrettanto sembra si possa dire, data la diversità di una 
ipotesi fondamentale, per l’analogo raffronto istituito dal SELAN. 

Infatti gli studiosi anglosassoni, considerando l’ipotesi di un con- 
tribuente percettore di reddito di layoro, suppongono che tale red- 
dito prodotto possa mutare per effetto dell'introduzione dei diversi 
tipi d'imposta (tali Autori ipotizzano, cioé, un'offerta di lavoro ela- 
stica). Non così il SELAN, il quale (questa volta in accordo col BA- 
RONE, e, se si trascura un accenno, col PANTALEONI (*)) suppone 
invece implicitamente in tutte le sue dimostrazioni che il reddito pro- 
dotto rimanga immutato qualunque sia l’imposta introdotta. E tale 
ipotesi semplificativa riveste un’importanza notevolissima perchè, 
com'é noto (nell’ipotesi di « imposta grandine » e assumendo il punto 
di vista microeconomico (?)), sia un tributo diretto sia uno fisso alter- 
nativamente introdotto, lasciano inalterati, rispetto alla situazione 
ante imposte, i prezzi dei beni acquistati sul mercato dal soggetto 
percosso. Quindi tali imposte provocano effetti differenti solo in 
quanto, a parità di prelievo, esse determinino diverse variazioni nel- 
l'ammontare del reddito prodotto dal soggetto stesso (8); ma poichè, 
come s’è appena detto, il SELAN suppone immutabile appunto tale 
reddito, ne segue che — date le ipotesi fatte, e contrariamente a 
quanto si verifica nello schema degli Autori anglosassoni — l’imposta 
diretta e l’imposta globale fissa di eguale prelievo non esercitano ef- 
fetti economici differenti (4). 

| Tenendo conto di quanto si è posto in luce, non sembrerebbe 
ingiustificato il pensare che una discussione, com’è sostanzialmente 
quella fatta dal SELAN, sulla identità o diversità di pressione di una 
imposta diretta e di un’imposta fissa, nell’ipotesi che il reddito pro- 
dotto rimanga invariato, costituisca una ricerca di risultati ovvî, e 


(2) Cfr. M. PANTALEONI, L’identità della pressione teorica, ecc., in loc. cit., 
pag. 112. L'ipotesi di invarianza del reddito prodotto, contenuta nelle analisi del 
PANTALEONI, del BARONE, e di altri Autori, é stata posta in rilievo da A. SCOTTO, 
Sulla pressione comparata, ecc., cit., p. 7 e pp. 30 segg. A questo Autore e ad 
H. P. Wap (The Classical Indictment of Indirect Taxation, in loc. cit) si deve 
Vintroduzione, nel problema della « pressione comparata », dell’ipotesi di ela- 
sticitá dell'offerta di lavoro. 

(*) Tali ipotesi sono senza dubbio contenute, implicitamente od esplicita- 
mente, nelle analisi del PANTALEONI, del BARONE, ed anche in quella del SELAN. 

(*) Muta in tal caso il prezzo del riposo. 

(*) L'equivalenza dell’imposta sul reddito e dell'imposta fissa, nell’ipotesi di 
offerta di lavoro perfettamente inelastica, è posta in rilievo anche dal LITTLE, 
Direct Versus Indirect Taxes, in loc. cit., p. 584. 
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del resto già noti. A tale ricerca, come si è rilevato nel precedente 
paragrafo, non si erano comunque dedicati nè il PANTALEONI, nè il 
BARONE, nè gli studiosi italiani che avevano proseguito sulla via trac- 
ciata dai due Maestri. 


5. - Dopo le precisazioni fatte nei due precedenti paragrafi, 
possiamo dedicarci all’analisi dei vari punti dell’esposizione del SELAN. 
Cominciamo con la dimostrazione diagrammatica che egli propone 
per il teorema del PANTALEONI. 

A questo scopo riportiamo innanzitutto testualmente tale dimo- 
strazione (1): 


« E’ possibile dare del teorema di Pantaleoni una dimostrazione grafica ed 
una analitica (che, peraltro, questo A. non ci fornisce nel contesto, ma che può 
essere agevolmente ricavata). Si suppongano due merci A e B e si suppongano 
note le funzioni che legano la utilità marginale di ogni dose infinitesima di cia- 
scuna merce alle quantità consumate. Supponendo noti inizialmente il reddito 
tetale, ed i prezzi, è possibile costruire due curve distinte, che indicano la utilità 
complessiva che un individuo può ricavare, alternativamente, destinando tutto 
il reddito all’acquisto di A o di B. 


o i A to B : 
Fig. 1 Fig. 2 


« Sovrapponendo i due grafici i modo speculare, ed adottando sull’asse delle 
ascisse la stessa unìtà di misura (ad es. il prezzo relativo di un bene rispetto 


(*) Benchè il S. non lo dichiari esplicitamente, osserviamo che le sue figure 
1 e 2 poss.uo farsi corrispondere alle « trasformate in numerario » definite dal 
BARONE (Principi di economia finanziaria, cit., pag. 467), e che la posizione di 
equilibrio del consumatore determinata con la fig. 3 segue sostanzialmente la 
tecnica adottata dal BARONE stesso (Principi, p. 468, fig. 96) — il quale peraltro 
mette in rilievo come tale tecnica sia assai poco adatta ad applicazioni in cui 
si debba tener conto di mutamenti di prezzo — e, ancor più da vicino, «quella 
del WICKSELL (Lectures On Political Economy, Routledge, London, 1934, vol. I, 
pag. 39). 
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ad un altro), in modo che il segmento Ot rappresenti: 1) il reddito complessivo; 
2) le quantità di A o di B acquistabili alternativamente con tale reddito, avremo, 
com’é noto, il grafico seguente: 


P 
Fig. 3 


o 
+ 


«Nel punto P non soltanto dU, = dU. indicano le utilità riferite rispetti- 
vamente ai beni A e B, ma sará anche: 
dU, Li 
aha A 


« Se ora si applica un'imposta diretta di riscosso eguale a Kt, tale K potrà 
essere misurato sulla Ot. 

«Il segmento Ot diviene OK: il punto di equilibrio sara il P,, in cui le 
precedenti eguaglianze rimangono pur sempre valide. 

« Dovremo infatti costruire due grafici del tipo di quelli della fig. 1 e della 
fig. 2 con una base eguale a OK, e poi sovrapporli specularmente nella fig. 4. 


Oo 
x 


Fig. 4 


«Nel caso dell’imposta indiretta, soltanto una delle due rappresentazioni 
grafiche di cui alle figg. 1 e 2 vedra contrarsi il segmento di base (sempre di 
un ammontare pari a Kt); l’altra rimarra immutata. Sovrapponendole specu- 
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larmente, perd, il punto di equilibrio sarà lo stesso P,, a meno di casi limite, 
in parte esaminati dal Ricci e dal Fasiani». (Cfr. SELAN, pp. 418-20; il primo 


corsivo è nostro) (:). 


Fig. 5a Fig. 5b 


—_> 
. 
x 
‘ 
es. 


Fig. 5 


6. - Per chiarire se, ed entro quali limiti, la dimostrazione ora 
trascritta sia valida, osserviamo innanzi tutto che, secondo il SELAN, 
nella situazione di equilibrio rappresentata dal punto P nella fig. 3, 
le utilità marginali del bene À e del bene B sono identiche (egli scrive 
infatti « dU, — dU: indicano le utilità riferite rispettivamente ai 
beni A e B », cfr. sopra (?)). Tenuto conto di ciò, e della successiva 
eguaglianza dU,/dU, = P,/Pz, ne segue che P, =P». 

Si rileva quindi, innanzitutto, che il SELAN considera il caso par- 
ticolare in cui, ante qualsiasi imposta, i prezzi dei due beni consumati 
siano identici. 


(*) La dimostrazione diagrammatica del S. contiene, tra l’altro, una svista 
che riteniamo soltanto formale. Infatti nel testo del S. il punto P, della fig. 4 
giace sull’asse delle ascisse, e non potrebbe quindi mai essere identico al punto 
tontrassegnato nella fig. 5 dal medesimo simbolo, in quanto quest’ultimo punto 
è l’intersezione delle due curve considerate. Abbiamo quindi ritenuto necessario 
di indicare con P,, anche nella fig. 4, l'intersezione delle due curve. 

(’) Il S. serive che « dU; = dU» indicano le utilità », senza specificare se si 
tratti dell’utilità totale o marginale, ma è evidente, anche dalla considerazione 
dell’eguaglianza successiva e della fig. 3, che si tratta delle utilità. marginali. 
Notiamo poi che nelle eguaglianze trascritte l’A. usa la notazione d, general- 
mente adottata per indicare i differenziali, in luogo della notazione di derivata. 
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7. - Questa nostra osservazione, dedotta logicamente dalle due 
eguaglianze scritte dal SELAN, è d'altra parte confortata da alcune 
nozioni assai elementari di teoria economica. 

L’economia elementare ci insegna infatti che, in uno schema 
del tipo di quello visto sopra (fig. 3), è opportuno considerare le 
interrelazioni fra quattro utilità marginali, e precisamente: l’utilità 
marginale del reddito speso per acquistare A, l’utilità marginale del 
reddito speso per acquistare B, l’utilità marginale del bene A, l’uti- 
lità marginale del bene B. 

Se, come nel caso normale, i prezzi dei due beni considerati dif- 
feriscono, anche le due ultime fra le utilità marginali elencate (ossia 
quella del bene A e quella del bene B) differiranno, com'è noto, nella 
posizione di equilibrio (dato che in tale posizione si liveilano le uti- 
lità inarginali ponderate); l'intersezione delle due curve tracciate 
nella fig. 3 indicherà dunque solo il livellamento delle prime due uti- 
lità marginali (quella del reddito speso per acquistare A e quella del 
reddito speso per acquistare B), ossia il fatto che l’ultima lira impie- 
gata nell’acquisto di A ha la medesima utilità dell’ultima lira spesa 
nell’acquisto di B. 

Infatti, come osserva il BRESCIANI TURRONI a proposito di un suo 
grafico, cui la fig. 3 del SELAN molto si avvicina anche dal punto di 
vista del significato logico (1) >»: 


« Bisogna distinguere l’utilità marginale del bene di cui si tratta [nel caso 
del S. il reddito], e le utilità marginali dei beni nei quali il bene originario 
è trasformato. Queste ultime non sono eguali in condizioni di equilibrio, come 
è stato erroneamente affermato da parecchi economisti, salvo nel caso in cui 
una unità del bene originario si trasformi sempre in una unità di ciascuno dei 
beni che da esso derivano » (?). 


(2) Cfr. C. BRESCIANI TURRONI, Corso di economia politica, Milano, Giuffrè, 
1949, vol. I, p. 65. 

(2) L'errore indicato dal BRESCIANI TURRONI sembrerebbe identificabile nella 
seguente frase che il SELAN premette alla dimostrazione che stiamo commentando: 
«...anche prescindendo dai prezzi (come vedremo in un esempio grafico e ana- 
litico) la distribuzione del reddito deve essere tale da eguagliare le utilità mar- 
ginali delle ‘ultime dosi dei vari beni consumati ». (SELAN, p. 417, corsivo nostro). 
Sembra evidente che, così formulata, l’affermazione del Selan non è accettabile, 
in quanto essa significherebbe che, qualunque fossero à prezzi delle dosi consu- 
mate («anche prescindendo dai prezzi », scrive l’A.) il soggetto renderebbe mas- 
sima la sua utilità eguagliando le utilità marginali dei beni acquistati. E” invece 
chiaro che la condizione ora enunciata del livellamento delle utilità marginali 
(non ponderate) dei beni consumati, è solo valida non quando si prescinda dai 
prezzi, ma, anzi, allorchè si faccia in merito ad essi un’ipotesi ben precisa ed 
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In altre parole cid equivale a dire, con specifico riferimento al 
caso da noi considerato, che l’utilità marginale del bene À e quella 
del bene B sono identiche, nella posizione d’equilibrio, quando una 
stessa quantità di reddito puó essere alternativamente trasformata 
in una unità di A, oppure in una unità di B, ossia se P, =P (?). 

Dunque, concludendo su questo punto, l’ipotesi che i prezzi dei 
beni considerati siano identici nella situazione senza imposta, è senza 
dubbio implicita — non sappiamo se avvertitamente o no — nello 
schema del SELAN, contrariamente a quanto si rileva nel PANTALEONI. 


8. - L’ipotesi ora posta in chiaro, non solo indica una notevole 
restrizione tacitamente introdotta dal SELAN, ma essa ci aiuta anche 
a metterne in rilievo un’altra assai importante. 

Il nostro Autore suppone infatti — sempre implicitamente, ed 
anche questa volta in flagrante contrasto con una fondamentale ipo- 
tesi del PANTALEONI, il cui teorema egli vorrebbe dimostrare — che 
nel caso di imposta indiretta, come già detto (n. 3), il prezzo del bene 
tassato rimanga immutato rispetto alla situazione senza imposta. 

Per mostrare l’esistenza di tale ipotesi, il primo passo sta nel 
rilevare come anche nella situazione di equilibrio successiva all’im- 
posta indiretta il S. assuma l'eguaglianza dei prezzi di A e di B. A 
questo scopo osserviamo innanzitutto che a riguardo della configu- 
razione determinatasi dopo l’imposta diretta il SELAN scrive (SELAN, 
p. 419; vedi anche sopra): « il punto di equilibrio sarà il P,, in cui 
le precedenti eguaglianze rimangono pur sempre valide ». E poichè 
da tali eguaglianze (che sono Je due più volte chiamate in causa sopra) 
abbiamo dedotto che i prezzi di A e di B sono identici, ne segue che 
tale ipotesi implicita è valida anche nel caso di imposta diretta. Ipo- 
tizzando poi l’introduzione di un’imposta indiretta lA. scrive che 
«il punto di equilibrio sarà lo stesso P,...»; quindi, anche in tal 
caso, valgono le due eguaglianze più volte menzionate, e perciò la 
nota ipotesi implicitamente assunta in merito all’identita dei prezzi. 
Si conclude dunque che il prezzo di A eguaglia il prezzo di B tanto 
in assenza, quanto dopo l’introduzione dell’imposta sul consumo di B. 


assai restrittiva, e cioè — come si rileverà anche nel testo — che i prezzi siano 
tutti eguali tra loro. (In tal caso, infatti, l'eguaglianza delle utilità marginali 
ponderate dei beni consumati può trasformarsi nell’eguaglianza delle utilità mar- 
ginali tout court, moltiplicando la prima delle eguaglianze menzionate per un 
fattore pari al valore identicamente assunto da tutti i prezzi). > 

(*) Solo nel caso particolarissimo di prezzi identici ed unitari P, — P,= 1, 


le quattro utilità menzionate sarebbero non solo eguali due a due, ma tutte 
eguali tra loro. 
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Cio chiarito, ricordiamo che nella impostazione microeconomica 
del problema della pressione comparata dell'imposta diretta e del- 
l'imposta indiretta, si assume che il prezzo del bene non tassato (A, 
nel caso del SELAN) sia il medesimo tanto prima che dopo l’introdu- 
zione dell'imposta srll’altro bene (1). Da ciò segue, tenendo anche 
conto, come si è mostrato sopra, che il S. suppone implicitamente 
identici i prezzi dei due beni considerati tanto in assenza che in pre- 
senza dell'imposta sul consumo di B, che se il prezzo di A non muta, 
rimane pure invariato il prezzo del bene tassato B, che è sempre 
identico all’invariabile prezzo di A. (In simboli, detto X il prezzo 
di B dopo l’imposta sul consumo, poichè abbiamo dimostrato che 
senza imposta P, =P, e con detta imposta P,= X, sarà X = P»). 


9. - Notiamo, come accennato sopra, che l’ipotesi di invarianza 
del prezzo del bene tassato, sottaciuta dal S. e da noi posta in luce, 
è in netto contrasto con l’assunto del PANTALEONI, il quale nel passo 
già da noi riportato scrive che l’effetto dell’incidenza di un’imposta 
di consumo è soltanto un caso particolare degli effetti di una varia- 
zione di prezzo (?), e riafferma inoltre l'ipotesi che l’imposta di con- 
sumo faccia variare il prezzo dei beni tassati con molte altre propo- 
sizioni, tra le quali riportiamo testualmente la. seguente: 


« L’opinione corrente intorno agli effetti di una tassa su consumi di lusso 
si è potuta constatare di recente in occasione dell’aumentata imposta su certe 
categorie di sigarette, cioè nell’accresciuto loro prezzo di vendita » (?). 


Il SELAN considera dunque, tacitamente, un tipo d’imposta indi- 
retta diverso da quello ipotizzato dal PANTALEONI, e precisamente, 
riteniamo, un’imposta di ammontare globale fisso sul consumo del 
bene B, ossia un’imposta che colpisca il consumo menzionato per una 
somma indipendente dalla quantità acquistata (4). Tale nostra inter- 


(*) Anche il SELAN accetta questa ipotesi. Ciò risulta implicitamente dalla 
frase trascritta: « Nel caso dell’imposta indiretta, soltanto una delle due rap- 
presentazioni grafiche di cui alle figg. 1 e 2 vedrà contrarsi il segmento di 
base...» (cfr. sopra; e SELAN, pag. 420), ed appare esplicitamente in una suc- 
cessiva dimostrazione (pp. 426-27), in cui il prezzo del bene non tassato (noci) 
è sempre uguale a 5, ed ancora nella dimostrazione alle pp. 430-31, in cui il 
prezzo del bene a non tassato è costantemente pari ad 1. 

(3) Cfr. M. PANTALEONI, L'identità della pressione teorica, ecc., in loc. cit. 
pag. 111. Vedi anchè sopra, ultima nota del n. 3. 

(*) PANTALEONI, L’identità ecc., in loc. cit., pag. 113. 

(‘) In questo e nei successivi paragrafi escludiamo la possibilità — dipen- 
dente da particolari gusti del soggetto, come dimostra lo SCOTTO (Sulla pres- 
sione comparata, ecc., cit., pp. 23-24) — che la pressione dell’imposta sul red- 
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pretazione è giustificata anche da espliciti accenni fatti, come pure 
si è già rilevato (n. 3), dall’A. nel corso di altre dimostrazioni (cfr. 
SELAN, p. 426 e p. 433). 


10. - Chiarito che, contrariamente al PANTALEONI, il SELAN 
considera un’imposta di ammontare globale fisso sul consumo del 
bene B (o comunque un’imposta che non provochi mutamenti nel 
prezzo di B), rileviamo, tuttavia, che in realtà il suo passo da noi 
trascritto sopra nel n. 5, non contiene, neppur limitatamente al par- 
ticolare caso preso in esame, una valida dimostrazione dell’identità 
di pressione dell’imposta diretta e di quella indiretta (intesa nel senso 
restrittivo chiarito sopra). E’ evidente infatti che il punto P, della 
fig. 5 (equilibrio dopo l’imposta indiretta) non è identico (contraria- 
mente all’affermazione del SELAN) al punto P, della fig. 4, rappre- 
sentante l'equilibrio dopo l’imposta diretta. Ed infatti le due figure 
hanno basi diverse (Ot la 5; OK la 4), rappresentanti il reddito di- 
sponibile nelle due diverse situazioni, mentre le curve dell’utilità 
marginale del reddito speso per l’acquisto di A oppure di B non su- 
biscono trasposizioni verso l’alto o verso il basso, col passaggio dal- 
l’imposta diretta a quella indiretta, data l'ipotesi di invariabilita dei 
prezzi (ossia, fissata l’origine degli assi, punti di data ascissa presi 
su una delle due curve hanno sempre la medesima ordinata tanto 
con l’imposta diretta quanto con l’imposta fissa su B) (1). Ne segue 
perciò che essendo le curve considerate decrescenti a partire dalle 
rispettive origini, l’ordinata del punto P, nella fig. 5 è inferiore 
all’ordinata di P, nella fig. 4, per cui, contrariamente a quanto af- 
fermato dal SELAN, i due punti non coincidono. 


11. - Dopo i rilievi fatti, appare chiaro che il passo del SELAN 
ora analizzato si rivela del tutto inefficace per raggiungere gli obiet- 
tivi che l’A. si era proposto. 

E infatti abbiamo fin qui dimostrato che: I) nella sua asserita 
dimostrazione il SELAN considera, contrariamente al PANTALEONI, il 
caso singolare di un’imposta di ammontare globale fisso sul consumo 


dito risulti superiore a quella esercitata dalla imposta fissa sul consumo, perchè 
questa può non essere pagata. La questione che discutiamo riguarda, infatti, 
unicamente imposte pagate. 

(Possiamo allora osservare che, nelle ipotesi poste, imposta fissa sul con- 
sumo e testatico esercitano, a parità di prelievo, gli stessi effetti). x 

(') Se invece il prezzo del bene B variasse per effetto dell'imposta indiretta, 
sì avrebbero delle trasposizioni di curve. (A proposito di tali trasposizioni cfr. 
E. BARONE, Principi di economia finanziaria, cit., pag. 468). 
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di un bene; II) il S. non dimostra, nell’esempio commentato, l’iden- 
tità di pressione dell'imposta diretta e dell’imposta fissa sul consumo. 

Val tuttavia la pena di ricordare che in un suo saggio del 1947, 
lo SCOTTO scriveva (1): 


«...sarebbe vera l’affermazione fatta dal Pantaleoni dell'identitá di pres- 
sione, qualora per «imposta sul consumo » si intendesse un tributo che colpisse 
un consumo per una somma complessiva fissa indipendente dalla quantità con- 
sumata — un tributo cioe che avesse ad esempio la forma d'una tassa fissa 
sul consumo, del genere di quella che secondo lo Smith si pagava un tempo in 
Olanda per bere il the. E’ chiaro infatti che in tale ipotesi le variazioni dei 
diversi consumi del contribuente sarebbero identiche sia rispetto all'imposta sul 
reddito, sia rispetto a quella cosiddetta sul consumo: giacché rispetto alla seconda 
egli non avrebbe alcun motivo di contrarre in misura maggiore che rispetto alla 
prima il consumo colpito, in quanto il tributo lo percuote per un ammontare che 
non diminuirebbe per effetto della contrazione del consumo ». 


Di ciò lo SCOTTO dava una dimostrazione, del resto evidente ictu 
oculi, con le curve di indifferenza. Ma anche con gli strumenti adot- 
tati dal SELAN — e nonostante il fallito tentativo di quest’ultimo — 
tale dimostrazione può darsi, sebbene meno elegantemente. Ciò si 
ottiene, infatti, ad esempio sovrapponendo specularmente al grafico 
5b il grafico 5a, in modo che l’origine della figura 5a specularmente 
sovrapposta coincida con K. 


In tal modo risulta determinato il punto R, indicante la posizione di 
equilibrio con l’imposta fissa sul consumo di B, ossia la posizione 
ottima del consumatore che, volendo acquistare una qualunque quan- 


(2) A. Scotto, Sulla pressione comparata dell'imposta sul reddito e dell'im- 
posta sul consumo, cit., pag. 22. 
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tità di B, subisce un prelievo fisso che riduce il suo reddito disponi- 
bile da Ot a OK. 

Per quanto riguarda l’imposta diretta, basterà considerare le fi- 
gure 1 e 2 del SELAN, limitando l’asse delle ascisse al solo intervallo 
OK. Sovrapponendo specularmente alla fig. 2, modificata nel modo 
descritto sopra, la fig. 1, pure cosi modificata, si otterrà una figura 
identica a quella or ora descritta. 

Con ció si dimostra che, a parità di gettito riscosso dal fisco, 
l’imposta sul reddito e l’imposta di ammontare globale fisso sul con- 
sumo, determinano la medesima ripartizione del reddito del consu- 
matore tra i diversi beni, ed esercitano quindi la medesima pressione. 

Si conclude dunque che la dimostrazione del SELAN abbisogna di 
chiarimenti e di correzioni per poter stabilire l’identità di pressione 
dell'imposta diretta e di un tipo particolarissimo di imposta indiretta, 
identità di pressione già dimostrata dallo SCOTTO, e che riguarda un 
tributo non ipotizzato dal PANTALEONI (1). 


12. - Esaminiamo ora quella che il SELAN denomina « dimo- 
strazione analitica » del teorema del PANTALEONI. Iniziamo anche qui 
col riportare testualmente, per comodità del lettore, tale asserita di- 
mostrazione : 


« Siano 
U, = f(x) 
Us = y (y) 


le funzioni dell’utilità nelle quantità consumate di x ed y. Sotto le ipotesi già 
poste, il consumatore tenderà a massimizzare l’utilità totale. Sarà: 


Uy = max [} p(w) du + j p(y) du) (1) 


Nel caso dell'imposta diretta avremo: 


k 
Ui, = max ts [(œ) du + $ y(y) du] (2) 


(*) Notiamo che se si volessero utilizzare gli strumenti adottati dal SELAN 
per analizzare il caso di un’imposta indiretta che provochi variazioni del prezzo 
del bene tassato, l’unità di misura adottata in ascissa della fig. 3 differirebbe 
da quella della fig. 5, dato che, come serive il SELAN (p. 419), tale unità di mi- 
sura è data «dal prezzo relativo di un bene rispetto ad un altro ». Le curve 
dell’utilità marginale subirebbero quindi degli spostamenti. E poichè, osserviamo 
di passaggio, a tali spostamenti il S. non fa mai cenno, ciò costituisce un argo- 


mento di più per riaffermare l’esistenza dell’ipotesi implicita di invarianza del 
prezzo del bene tassato. 
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Nel caso dell'imposta indiretta: 


y k 
Ut = max (J f(x) du + J p(y) du] (3) 


Ma poichè la somma di due integrali è uguale all'integrale della somma, la 
(2) può scriversi: 


k 
Utr = max di f(x) du + o(y) du 


e la (3) può scriversi: 
k 
Ut = max | f(x) du + (y) du 
0 


Le due espressioni essendo equivalenti, il teorema è dimostrato » (cfr. SELAN, 
pp. 420-21). 


Come il lettore può agevolmente notare, più che una dimostra- 
zione in senso stretto — che può dirsi tale solo in quanto contenga 
operazioni logiche significative — il SELAN espone semplicemente una 
trascrizione in simboli di alcune definizioni. E infatti le formule del 
SELAN — peraltro discutibili, come vedremo —, se si eccettua una 
semplice somma d’integrali (contenente errori almeno di stampa), non 
danno luogo ad operazioni proprie alla logica matematica (solo per 
effettuare le quali sarebbe giustificato l’uso della simbologia mate- 
matica, che altrimenti sembra avere una funzione unicamente deco- 
rativa); anche la somma menzionata, tuttavia, si rivela a nostro av- 
viso almeno irrilevante, come pure dimostreremo, una volta corrette 
le espressioni (2) e (3). Faremo poi osservare, last but not least, come 
anche le formule sopra trascritte contengano le principali ipotesi im- 
plicite già rilevate commentando la precedente dimostrazione gra- 
fica; sì che, contrariamente a quanto avremmo dovuto attenderci, lo 
strumento matematico, usato come sopra (ossia lasciato sostanzial- 
mente inoperoso), non conduce nè ad approfondimenti, nè a gene- 
ralizzazioni significative. 

Ciò premesso, analizziamo punto per punto il passo ora trascritto. 


13. - Per intendere con precisione il significato delle formule 
riportate sopra testualmente, è necessario chiarire innanzitutto il si- 
gnificato dei simboli usati. E infatti — in verità con assai scarso 
rispetto del lettore — il SELAN non spiega esplicitamente che cosa in- 
dichi mediante le lettere p, u e k, ed inoltre, definendo x ed y quali 
« quantità consumate », non chiarisce, almeno a prima vista, se si 
tratti di quantità di reddito speso nell’acquisto di A o di B, oppure 
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delle quantità fisiche consumate del bene A e del bene B. Inoltre il 
SELAN non precisa nemmeno rispetto a quale variabile l’operazione 
di massimizzazione, indicata in tutte le espressioni, debba essere 
compiuta. 

‘ Per quanto riguarda il significato dei simboli indicati, basan- 
doci sulle normali convenzioni in merito agli integrali definiti, risul- 
terebbe che, essendo t (estremo superiore del secondo integrale della 
(1) ) definito quale reddito totale disponibile nella situazione senza 
imposte (SELAN, p. 419), anche i simboli x, y, p, u, k dovrebbero 
considerarsi ammontari di reddito. Più precisamente, poichè x 
ed y sono «quantità consumate » di reddito, tenuto conto anche 
delle due prime relazioni trascritte nel paragrafo precedente, sarà 
x= PA ed y=P:B; p, estremo superiore del primo integrale 
nella (1) e nella (3), indicherebbe, data la sua posizione, quel parti- 
colare valore di x che misura il reddito effettivamente speso nell’ac- 
quisto di A; u rappresenta genericamente il reddito speso tanto nel- 
l’acquisto di À, quanto nell’acquisto di B; ed infine k, data la posi- 
zione che occupa nelle espressioni successive alla (1), indicherebbe 
il reddito al netto dell'imposta t — k. 

Quanto alla variabile rispetto alla quale si dovrebbero rendere 
massime le cinque espressioni scritte dal SELAN, sembrerebbe che, 
anche dove essa non appare esplicitamente, tale variabile dovrebbe 
essere la p (1). In altre parole si dovrebbe ricercare quell’ammontare 
p di reddito da destinare all’acquisto del bene A (e quindi, per dif- 
ferenza da t o da k, il reddito da spendere per B) che rende massima 
l’utilità totale dei due consumi. 


14. - Chiarito il significato che, in base alle convenzioni cor- 
renti, devono assumere i simboli non esplicitamente definiti dal SELAN, 
esponiamo alcune necessarie correzioni da apportare alle eguaglianze 
trascritte sopra nel n. 12; tali correzioni ci permetteranno tra l’altro 
di abbreviare la « dimostrazione » del S. 

Osserviamo innanzitutto che il secondo addendo della (1) — ossia 


t 
Sp(y)du (ove evidentemente p<t) — indica l’utilità totale del reddito 
Pp 


t — p speso nell’acquisto di B, quando però il soggetto abbia già con- 


(*) Si noti infatti che p non può essere una somma prefissata, come gli altri 
estr mi t e k, in quanto nel primo addendo della (1) essa indica la somma spesa 
per A nella situazione senza imposta, e nella (3) la somma spesa sempre per 
l'acquisto dello stesso bene, ma dopo l’imposta indiretta; è evidente che, sotto 


le normali ipotesi della teoria classica del consumo, tale somma non può essere 
identica nelle due diverse situazioni. 
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sumato la somma p nell’acquisto di B (in altre parole, l’integrale in 
questione indica la somma, nel continuo, delle utilità marginali del 
reddito speso per il bene B, a cominciare dalla p-esima lira erogata 
per tale bene); tenuto conto che per ipotesi il reddito totale non può 
superare t, ciò evidentemente contrasta col significato del primo ad- 


p 

dendo della (1) (ossia f f(x)du), il quale ci dice che la somma p viene 
0 

invece destinata all’acquisto di A (+). Riteniamo quindi che il secondo 


pe . . tp . . 
addendo menzionato debba scriversi fq(y)du, indicando con cid la 
0 


utilità totale della somma t — p spesa nell’acquisto di B, a cominciare 
dalla prima unità monetaria versata. 
In termini grafici (supponendo per semplicità p > 1/2 t), l’area 


t 
suggerita dal SELAN sarebbe ptHG = fp(y)du, mentre l’area che pro- 
Pp 


tt 
priamente dovrebbe considerarsi è O(t — p)EF = f "p(y)du. Risulta 
0 


evidente, data la decrescenza della curva dell’utilità marginale, il 
diverso valore assunto dalle due aree di ugual base (2). 


n U(=4) 


(+) Il consumatore spenderebbe infatti t-p lire per B, avendo però già speso, 
sempre per lo stesso bene, altre p lire. A queste si aggiungerebbero le p lire 
consumate per il bene A. Il reddito totale del consumatore dovrebbe quindi essere 
t + p, invece che t. 

(2) In base al chiarimento ora esposto, è facile convincersi, tra l’altro, che 
l'ipotesi fatta dal SELAN nell’integrale commentato è implicitamente in contrasto 
con quanto assunto dall’A. stesso nel costruire il diagramma 3. 

Aggiungiamo che l’equivoco del S. risulta evidente anche determinando, con 
metodi elementari del calcolo differenziale, le condizioni di equilibrio del consu- 
matore, che deriverebbero dalle uguaglianze trascritte; risparmiamo tuttavia al 
lettore una ulteriore sequela di formule. 
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Per ragioni analoghe a quelle indicate sopra, il secondo addendo 

k k—p eau 

della (3) (ossia fp(y)du) dovrebbe scriversi Di y(y)du (1). E quindi 
Pp 


tale eguaglianza diviene: 
p k—p 
(3a) Uti = max n f(x) du + j p(y) du] 
Pp 


Quanto alla (2), il SELAN non specifica i limiti dei due integrali 
a secondo membro, limitandosi ad indicare l'intervallo complessivo 
d’integrazione k (reddito disponibile al netto dell’imposta), si che non 
risulta in particolare come si indichi il reddito (incognito) speso per 
l'acquisto di A. Sembra possibile tuttavia precisare l’espressione con- 
siderata, osservando che poichè il S. indica generalmente con p tale 
reddito, la (2) può scriversi: 


p k—p 
(2a) Uy [J 1 (0) du + f oly) du] 


E poichè la (2a), che vale nell'ipotesi di imposta diretta, e identica 
alla (3a), valida supponendo l’introduzione di un’imposta indiretta, 
attraverso alcune necessarie correzioni della successione di definizioni 
data dal SELAN, siamo pervenuti alla sua medesima conclusione (?). 

Tale conclusione, naturalmente, è solo valida nell’ambito delle 
ipotesi implicite ed esplicite su cui essa poggia, ed in particolare 
assumendo l’ipotesi singolare, come vedremo nel successivo para- 
grafo, che anche con l’imposta sul consumo il prezzo del bene tassato 
non muti. 


15. - Per dimostrare, come annunciato sopra, che anche nella 
cosiddetta dimostrazione analitica del SELAN è implicita l’ipotesi di 
invarianza del prezzo del bene tassato, basta osservare che, come già 


() Graficamente la situazione può rappresentarsi in modo analogo alla 
figura disegnata sopra, sostituendo k a t. 

(?) Fino ad ora non abbiamo avuto ragione di occuparci delle due ultime 
eguaglianze scritte dal SELAN. Sembra chiaro, tuttavia, che esse contengono un 
errore (forse di stampa), in quanto non comparendo la y (y) sotto il segno d'in- 
tegrale, esse significano, nientemeno, che dovrebbe esser resa massima una quan- 
tità costante, quale l’utilità totale ritraibile dalla spendita di tutto il reddito 


. . . k 
disponibile k (dato) nell’acquisto di A (tale utilità e indicata infatti da $ f(x)du) 
0 


cui si aggiunge l’utilità di una dose infinitesima di reddito speso nell’acquisto 
di B (9(y)du). Ma poichè, come s’é visto, tutto il reddito disponibile viene indi- 
cato come speso nell’acquisto di A, la dose infinitesima destinata all'acquisto 
di B dovrebbe essere inesistente... Come si vede, nello schema esaminato le 
espressioni commentate non sembrano aver alcun senso. 
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rilevato, y indica il reddito speso nell’acquisto del bene B. Se indi- 
chiamo quindi con y un dato numero di lire, e conosciamo il prezzo 
P del bene considerato, diremo che il consumatore potrà acquistare 


una certa quantità == di B; l’utilità marginale y (y) del reddito 


2 
speso dipende dunque esplicitamente da tale reddito monetario, ma 
anche, implicitamente, dalla quantità z di B acquisibile al dato prezzo 
P, (infatti y = Pe). 

Se ora viene introdotta un'imposta indiretta la quale, conforme- 
mente all'ipotesi del PANTALEONI, provoca un aumento del prezzo di 
B, con la data somma y il consumatore non potrà più acquistare tutta 
la quantità z, ma solamente una quantità inferiore. In tal caso, evi- 
dentemente, l’utilità marginale della y-esima lira spesa nell'acquisto 
di B, differisce dall’utilità ch’egli avrebbe ottenuto, spendendo la me- 
desima y-esima unità, in assenza dell'imposta indiretta (o con l’im- 
posta diretta). Infatti dopo aumento di prezzo provoeato dall'imposta 
sul consumo, con ogni lira si acquista una minor quantità di B. In 
tale situazione, dunque, l’utilità marginale di y indicata dal SELAN 
nella (2) differirebbe dall’utilità indicata con lo stesso simbolo nella 
(3), dato il diverso valore reale assunto, nei due casi, da eguali somme 
di reddito monetario speso in B. Quindi le due espressioni (2) e (3) 
(anche supponendo che esse fossero corrette) non potrebbero essere 
rese equivalenti (altrettanto dicasi della (2a) e della (3a)). 

Ne segue perciò che la successione di definizioni in termini ma- 
tematici data dal SELAN, è solo accettabile quando ad essa vengano 
apportate le correzioni segnalate sopra, e quando si assuma che il 
prezzo del bene tassato non muti, ossia che l’imposta di consumo sia 
di ammontare globale fisso. 

Anche la « dimostrazione analitica » del teorema del PANTALEONI 
vale dunque, errori a parte, sotto ipotesi particolari sottaciute dal 
SELAN, non assunte dal PANTALEONI, e d’altra parte come si è detto 
(cfr. sopra n. 11), già considerate da altro Autore. Essa si riduce, 
nella migliore delle ipotesi, alla riscoperta di un’ovvia uniformità, e 
cioè dell’identità di pressione dell'imposta diretta e dell'imposta fissa 
di consumo, nell'ipotesi di invarianza del reddito prodotto (cfr. n. 4). 


16. - Esaminate nei paragrafi precedenti le presunte dimostra- 
zioni che il SELAN propone per il teorema del PANTALEONI e rilevatine 
i risultati purtroppo deludenti e peraltro già noti, consideriamo ora 
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la seconda parte del saggio del S. che stiamo qui commentando. In essa 
PA. compie tre tentativi per dimostrare l'invaliditá del teorema del 
BARONE. 

Iniziamo dal tentativo che il S. espone per ultimo, in quanto esso 
é, come si vedrà, il piu generale ed ambizioso. 


Poiché la dimostrazione del teorema del BARONE, com’é noto, é 
un’applicazione della tecnica delle curve d’indifferenza, il S. ha cer- 
cato di stabilire che commetterebbe un errore logico « straordinario » 
(p. 432) chi — come il BARONE, e come ormai anche quasi tutti gli 
autori dei più noti testi di economia — adottasse tale tecnica per 
descrivere i mutamenti che il consumatore opera nelle sue scelte 
quando i prezzi dei beni acquistati subiscano delle variazioni, rispetto 
ad una situazione iniziale. 

Leggiamo dunque quanto il SELAN ci espone: 


« Neila figura 6 abbiamo una mappa di preferenza individuale: trattasi di 
un sistema ordinale, nel quale negli assi ortogonali figurano quantita di merci 
x e y, misurate secondo una scala prefissata (ad es. 1 cm. = 1 Kg di pane = 1 I. 
di vino). 


Kg. 3 


0 1 2 3 Lites 
Fig. 6 


Possiamo ora sovrapporre alla fig. 6 una fig. 7, nella quale figurino prezzi 
e reddito, cosi che un centimetro significhi, su di un asse 50 lire, e sull’altro 
100 lire. L’inclinazione della retta del reddito è, nel caso nostro di 45°. La sovrap- 
posizione dei due grafici equivale ad attribuire ad ogni centimetro della fig. 6, 
rispettivamente sull’asse delle x e delle y, un valore monetario; in altre parole 
a dare un prezzo alle quantita su di tali assi riportate. 

Possiamo ancora costruire una fig. 8, nella quale la scala dell’asse orto- 
gonale rimanga immutata, e quella dell’asse orizzontale si raddoppi, cosi che 
ogni centimetro indichi ora 100 lire. E possiamo sempre sovrapporla alla fig. 6 
con l’avvertenza che ora 1 cm. dell’asse delle x rappresenta 1 1. di vino*e 100 
unità monetarie (variazione di prezzi). 
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Sin qui il procedimento è corretto. Ma qualunque modesto geometra o topo- 
grafo ci porrà in guardia dal sovrapporre o confrontare punti delle fig. 7 o 8, 
perchè la scala misurata sull’asse delle x è diversa, e la comparazione è impos- 


Lire 
300 300 
200 200 
100 100 
0 50 100 150 0 100 200 300 
Lire 
Fig. 7 Fig. 8 


sibile. Eppure è quello che il Barone — e i suoi molteplici seguaci — hanno ten- 
tato di fare, in un esempio geometrico in cui le fig. 6, 7 e 8 sono tutte sovrap- 
poste l’una all'altra ». (SELAN, pp. 433-35) (?). 


Poiché all’origine del supposto errore logico da cui, secondo il 
SELAN, un « qualunque modesto geometra » avrebbe potuto porre in 
guardia il BARONE e molti altri acuti economisti — che inaspettata- 
mente scopriamo vittime di notevoli e ripetuti abbagli — sta nien- 
temeno che l’ingegner VILFREDO PARETO, uno dei massimi artefici 
della tecnica delle curve d’indifferenza, riteniamo opportuno richia- 
mare alcuni punti fondamentali della teoria di quest'ultimo, onde di- 
mostrare l'infondatezza delle accuse del SELAN. Tale nostro richiamo 
al pensiero paretiano é inoltre giustificato dal fatto che la sovrap- 
posizione di grafici adottata dal SELAN, cosi come da altri Autori, 
segue sostanzialmente — a parte l’equivoco del S. che chiariremo — 
un procedimento esposto nel « Manuale » per la determinazione del- 
equilibrio del consumatore (?). 


() Non ci soffermiamo sull’affermazione: «l’inclinazione della retta del 
reddito è nel nostro caso di 45° », in quanto la riteniamo di secondaria impor- 
tanza. Notiamo tuttavia che, nell’ipotesi del SELAN di prezzo diverso per date 
quantità unitarie di ognuno dei beni considerati, essa non risulta accettabile. 

(3) Cfr. V. PARETO, Manuale di economia politica, Milano, 1919, pp. 326-329. 


62 Emilio Gerelli 


Ricordiamo innanzitutto che nell’opera menzionata il PARETO 
scrive (p. 147, corsivo nostro): 

«Oggetto principale del nostro studio è l’equilibrio economico. Vedremo 
tra breve ‘che tale equilibrio risulta dal contrasto tra i gusti degli uomini e gli 
ostacoli per soddisfarli. Il nostro studio comprende dunque tre parti ben distinte: 
1° lo studio dei gusti; 2° lo studio degli ostacoli; 3° lo studio del modo col quale 
si combinano quei due elementi, per ottenere l’equilibrio ». 


Ed in tutta la sua opera il PARETO sottolinea l’opportunità della 
separazione che, in teoria, è opportuno mantenere tra i due diversi 
elementi, gusti ed ostacoli, dalla cui composizione deriva l’equili- 
brio (1). 

Ciò premesso, intendiamo mostrare, anche in base a quanto si è 
ora fatto rilevare, che l’equivoco in cui versa il SELAN appare chiaro 
quando si tenga conto: a) della separazione concettuale, messa in 
evidenza dal PARETO e da noi sopra ricordata, tra gusti ed ostacoli; 
b) inoltre dell’ipotesi statica — pure posta in chiaro dal PARETO ed 
esplicitamente accettata dal SELAN — di immutabilità dei gusti del 
consumatore anche quando varîno i prezzi di mercato (?). 

Ritorniamo dunque all’argomentazione del S., premettendo che, 


mentre è sufficientemente intuitivo ciò che debba intendersi per 


[N 


« gusti » del consumatore, è opportuno precisare che nello schema 
considerato gli ostacoli sono specificamente costituiti dai prezzi i 
quali, unitamente alla limitatezza del reddito, si frappongono alla 
libera disponibilità dei beni da parte del consumatore. 

Ciò chiarito, osserviamo che la fig. 6, ossia la mappa delle curve 
d’indifferenza, rappresenta evidentemente i gusti del consumatore, 
mentre le figure 7 ed 8 sono atte a rappresentare due diverse confi- 
gurazioni di ostacoli, nella seconda delle quali il prezzo di un bene, 


5 


ossia un ostacolo, è aumentato (3) (ricordiamo che gli ostacoli sono 


() La separazione tra le due diverse componenti dell’equilibrio del consu- 
matore, gusti ed ostacoli, è posta in rilievo, tra gli altri, da BRESCIANI TURRONI 
C., Corso ecc., cit., spec. p. 88; BOULDING K. E., Economic Analysis, New York, 
1955, III ed., pp. 788-90; FASIANI M., Principii di scienza delle finanze, Giap- 
pichelli, Torino, 1952, II ed., vol. II, app. V; SCHNEIDER E., Einfiihrung in die 
Wirtschaftstheorie, II Teil, 5. Auflage, Mohr, Tiibingen, 1958, pp. 13-26. 

(*) Cfr. V. PARETO, Manuale, cit., pp. 248-51, spec. n. 28; quanto al SELAN, 
egli assume (p. 416) « che le variazioni di reddito o di prezzi siano sufficiente- 
mente lievi da non modificare il sistema dei gusti del consumatore ». 

(*) Questa separazione, anche nella rappresentazione grafica, tra gusti ed 
ostacoli, trovasi originariamente in PARETO, Manuale, cit., pp. 326-29; analoga 
tecnica segue il FASIANI in Principii, loc. cit. sopra, e, concettualmente, anche il 
BOULDING, nell’op. cit. sopra alle pagine indicate. Vedasi pure H. SCHULTZ, The 


Theory and Measurement of Demand, University of Chicago Press, 1957, spec. 
pp. 13-28. 
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sintetizzati dalla retta del bilancio, la cui inclinazione è data dal rap- 
porto tra i prezzi). 

Sovrapponendo ora, come scrive il SELAN, la 7 alla 6, ossia com- 
binando i gusti con certi ostacoli, si ottiene una posizione di. equi- 
librio che, per esemplificare, potrebbe essere rappresentata dal 
punto C nella fig. 9 (vedi oltre, n. 17); con analoga operazione, so- 
vrapponendo la 8 alla 6, si determinerebbe, dato il mutamento di un 
ostacolo, una diversa posizione di equilibrio — che potremmo esem- 
plificare nel punto Z della fig. 9 — se nella fig. 8 immaginiamo rap- 
presentata anche la retta del bilancio. Ora, seguendo il pensiero del 
SELAN, la comparazione fra punti del tipo Z e C sarebbe impossibile 
nonostante che, come appare dalla fig. 9, il secondo di essi giaccia 
su di una curva d’indifferenza avente indice superiore a quello della 
curva su cui trovasi Z, e risulti quindi preferito, e perciò compa- 
rato, a quest’ultimo punto; tale impossibilità di comparazione, affer- 
mata dal SELAN, si avrebbe « perchè la scala misurata sull’asse delle x 
è diversa », nella situazione in cui il punto di equ''ibrio sarebbe Z 
(cfr. ascissa fig. 8), dalla scala che verrebbe invece misurata, sempre 
sul medesimo asse, nella situazione in cui risulterebbe invece pre- 
ferita la combinazione C (cfr. ascissa fig. 7). 

Ma è chiaro l’equivoco in cui cade il SELAN. 

Questi, invero, non sembra tener sufficientemente conto del fatto 
che lo spostamento dell’equilibrio da C a Z è dovuto al mutamento 
di uno solo degli elementi che compongono l’equilibrio stesso, e cioè 
gli ostacoli (sintetizzati dalla retta del bilancio), mentre l’altro ele- 
mento, i gusti (sintetizzati dalle curve d’indifferenza), rimane im- 
mutato (*); e non si rende perciò conto che le diverse situazioni de- 
terminate dal mutamento degli ostacoli sono comparabili, per il sin- 
golo consumatore, appunto data l’ipotizzata immutabilità dei suoi 
gusti. Infatti sull’asse delle x della fig. 9 misuriamo simultaneamente, 
date le sovrapposizioni effettuate, non solo — per poter rappresentare 
gli ostacoli (retta del bilancio) — le lire spese per acquistare un certo 
bene, ma anche — per poter descrivere i gusti (curve d’indifferenza) 
— le unità fisiche di tale bene, la cui scala di misurazione non muta, 


(3) Si noti che 1ei suo primo saggio il SELAN affermava addirittura, con 
riferimento anche alle ipotesi del BARONE, che al variare dei prezzi si modifi- 
cherebbe l’intera famiglia delle curve d’indifferenza (cfr. Una rivalutazione di 
un teorema di Pantaleoni, in loc. cit., pp. 133-34). Questa affermazione è tacita- 
mente smentita dall’A. stesso nel suo secondo saggio, in cui, come si osserva nel 
passo trascritto sopra, la mappa delle curve d’indifferenza (fig. 6) si suppone 
immutabile. 
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evidentemente, al variare dei prezzi. E poichè, in base all'ipotesi di 
invarianza dei gusti, date quantità di beni economici sono sempre 
ordinabili allo stesso modo da parte del singolo consumatore, anche 
al variare dei loro prezzi, ne segue che, per tornare al nostro esempio, 
C e Z rappresentano due combinazioni di date quantità fisiche di 
beni delle quali la prima è sempre preferita alla seconda, qualunque 
sia il prezzo dei beni che compongono le combinazioni considerate 
(supponendo le variazioni di tali prezzi sufficientemente piccole, così 
da non mutare la psicologia del consumatore). L’equivoco del SELAN, 
il quale — non tenendo sufficientemente conto dell’ipotesi di immu- 
tabilità dei gusti — affermerebbe la non comparabilità delle combi- 
nazioni C e Z, data la variazione di prezzo che sposta il consumatore 
dalla prima alla seconda delle combinazioni menzionate, è dunque 
evidente. 

Generalizzando possiamo quindi affermare che è perfettamente 
lecito non solo descrivere, ma anche confrontare mediante lo schema 
delle curve d’indifferenza le diverse scelte operate dal consumatore 
in dipendenza di prezzi diversi; e ciò data l’ipotesi fondamentale che 
il consumatore agisca in base ad una scala di preferenza, ossia che, 
pur variando le condizioni di mercato, le sue scelte — per usare le 
parole dello HICKS — esprimano sempre lo stesso ordinamento, e siano 
quindi tra loro compatibili (1). 

Gli strumenti di analisi adottati dal BARONE, il quale supponeva 
che le variazioni di prezzo fossero provocate dall'imposta indiretta, 
sono dunque perfettamente adatti a dimostrare, nell’ambito delle ipo- 
tesi poste, il suo teorema. 


17. - Rilevata l’inconsistenza della critica mossa dal SELAN 
all’impiego delle curve d’indifferenza fatto dal BARONE, analizziamo 
ora una « dimostrazione puramente aritmetica » proposta dal S. al 
solito fine di provare l’invalidità del teorema del BARONE. 

A questo scopo, anzichè riportare testualmente le parole del S., 
riesponiamo qui per brevità il suo esempio-dimostrazione, mediante 
una rappresentazione grafica calcolata dei dati numerici da lui for- 
niti. Calcoleremo inoltre, sempre in base ai dati del S., le equazioni 
del bilancio del consumatore nelle diverse situazioni considerate. 

Il SELAN considera due schede (curve) J, e Jz indicanti due di- 
verse serie di combinazioni di due beni (noci e mele) indifferenti per 


(*) Cfr. J. R. Hicks, A Revision of Demand Theory, Oxford ine 
Press, 1956, p. 18. 
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il consumatore. (Tali particolari combinazioni corrispondono alle cro- 
cette della fig. 9) (1). 

Detto P, il prezzo delle noci, P, il prezzo delle mele, e supposto, 
in assenza d'imposte, (seguendo il SELAN), P,=5 e Pn= 100, con 
un reddito a disposizione del soggetto considerato pari a 5.300 — e 
nell'ipotesi di continuità delle grandezze in gioco — tutte le possibili 
combinazioni del consumatore saranno rappresentate dai punti del 
segmento AB, appartenente alla retta di equazione 


y = 1.060 — 20 x. 


Si osserva, nel diagramma calcolato 9, che il segmento considerato è 
tangente nel punto C (y= 600 noci, x — 23 mele; cfr. SELAN, p. 426) 
alla curva di indifferenza J,. C sarà dunque la combinazione pre- 
scelta, fra quelle possibili sul segmento AB. 

Ipotizzando ora, con il SELAN, l’introduzione di un’imposta di- 
retta di ammontare pari a 2.600 lire, il reddito disponibile del con- 
sumatore si riduce a 2.700, e l'equazione del bilancio, rimanendo i 
prezzi costanti, diviene, a calcoli fatti: 


(4) y= 540 — 20 x 


(') La curva d'indifferenza /., da noi tracciata servendoci dei dati forniti 
dal SELAN, presenta un punto angoloso (x = 12; y = 1.000). Tale singolarità è 
tuttavia irrilevante, dato i valori numerici che prezzi e redditi assumono nelle 
situazioni considerate. 
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Tutte le possibili combinazioni noci-mele sono quindi rappresentate, 
adesso, dai punti del segmento DE, tangente nel punto F (300 noci, 
12 mele; cfr. SELAN, p. 426, Tabella 3) alla curva Z,. La posizione 
preferita sarà dunque F. 

Si supponga, infine, l'introduzione di un’imposta indiretta (so- 
stitutiva di quella diretta). Lasciamo la parola al SELAN: 


«Quid se si applica un’imposta indiretta sulle mele, che dia allo Stato 
lo stesso ammontare del riscosso? Si badi che questa è l’unica ipotesi che deve 
essere tenuta ferma (e cioè la parità del riscosso): nessun vincolo addizionale 
viene posto, nella corretta impostazione del problema, per quanto concerne la 
scelta dell’aliquota. Tanto è vero che i finanzieri anglosassoni, nel discutere il 
problema, parlano esplicitamente di lump-sum tax (Friedman, Phipps). 

Possiamo dimostrare che il consumatore è in grado di trovare una combi- 
nazione di merci che soddisfa alle tre seguenti condizioni: 

a) Si trova sulla curva L; 
b) Comporta una spesa totale non superiore al reddito di Lire 5.300; 
c) Garantisce allo Stato un riscosso di 2.600 lire. 

Si tratta sempre della combinazione fra 300 noci e 12 mele, quando il 
prezzo delle noci è invariato e quello delle mele viene portato a lire 816,66 (...). 
Infatti: 1) il consumatore spenderà 300 x 5 + 316,66 x 12 = 5.300 lire. 

2) lo Stato incasserà (316,66 — 100) x 12 = 2.600 lire; 

3) la combinazione si trova sulla I,, e rappresenta un punto di spesa 
minima,.. 

4) l’aliquota si ricava ex post (nel nostro caso sarà del 216,66%). 

Non vi è ragione perchè il consumatore abbandoni il punto indicato, in 
quanto qualunque altra combinazione, a parità di riscosso e di spesa, non po- 
trebbe che dargli, al margine, una noce di meno o una mela di meno: esso rap- 
presenta dunque un punto di ottimo. 

La combinazione prescelta risulta la stessa che si sarebbe scelta nel caso 
di imposta diretta (e si riconferma così appieno la validità del teorema di 
Pantaleoni) ». (SELAN, pp. 426-27, corsivo nostro (:)). 


18. - Il passo del SELAN ora riprodotto fa sorgere notevoli per- 
plessità; e ciò risulta particolarmente evidente quando, in base ai 
dati forniti dall'A. stesso, si eseguano i calcoli necessari per deter- 
minare la configurazione d’equilibrio del consumatore tassato. 

Osserviamo infatti che se, come scrive il SELAN, « il prezzo delle 
noci è invariato e quello delle mele viene portato a lire 316,66» — e se, 
in assenza di esplicite indicazioni contrarie, adottando le usuali con- 
venzioni intendiamo per prezzo delle mele la somma fissa che il con- 
sumatore paga per l’acquisto di ogni mela, indipendentemente dalla 


(*) Per quanto riguarda la « corretta impostazione del problema » ed il rife- 
rimento finanzieri anglosassoni, rinviamo ai nn. 3-4. 
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quantità totale comperata —, l’equazione del bilancio del consuma- 
tore diverrebbe: 


(5) y = 1.060 — 63,4 x. 


Perciò, nella nuova situazione, tutte le possibili combinazioni 
noci-mele comportanti una spesa complessiva di L. 5.300 si trove- 
rebbero sul segmento AG. Tale segmento interseca nel punto F la 
curva di indifferenza I,, e quindi il vincolo del bilancio permette- 
rebbe al consumatore di scegliere, anche dopo l’imposta indiretta, la 
medesima combinazione, indicata dal SELAN, di 300 noci e 12 mele 
raggiunta con l’introduzione alternativa dell'imposta diretta. Ma, 
nella situazione qui considerata, tale combinazione non è di equilibrio, 
ossia non è la preferibile fra tutte quelle possibili, in quanto il punto 
F della retta del bilancio AG non è tangente alla curva d’indifferenza 
I,. Esistono dunque altre combinazioni noci-mele raggiungibili dal 
soggetto e da lui preferite alla F. E perciò se, come scrive il S. nel 
teorema testualmente riportato all’inizio del presente scritto (n. 2), 
si vogliono individuare le posizioni di equilibrio assunte dal consu- 
matore nelle diverse situazioni di mercato, la combinazione F deve 
essere scartata. Infatti a tale combinazione ne sarà preferita un’altra, 
ad es., la Z, in cui la retta AG sia tangente ad una curva d’indiffe- 
renza (1). Tuttavia, in tale nuovo punto, l'ammontare riscosso dallo 
Stato con l’imposizione sul consumo di mele non sarebbe più pari a 
2.600 lire, poichè nella posizione di equilibrio il consumatore non ac- 
quisterebbe 12 mele, ma un quantitativo diverso (?). 

Osserviamo dunque come la conclusione che, nell'esempio fatto, 
dopo l’imposta indiretta determinante una variazione di prezzo del 
bene tassato (precisamente da 100 a 316,66), il consumatore assu- 
merebbe una posizione identica a quella raggiunta con l’introduzione 
alternativa di un’imposta diretta, sia incompatibile con l’ipotesi che 
la scelta effettuata dopo l’imposta indiretta sia quella preferibile fra 
tutte le scelte possibili. 


19. - L'incongruenza ora posta in rilievo tra ipotesi e dedu- 
zione, potrebbe, è vero, essere superata, ma occorrerebbe interpre- 
tare in modo davvero singolare la frase del SELAN: « il prezzo delle 
noci è invariato e quello delle mele viene portato a lire 316,66 ». E 


(2) Esisterebbe coincidenza tra punto di equilibrio con l'imposta diretta, e 
punto d’equilibrio con l’imposta indiretta, solo nel caso di curve d’indifferenza 
di particolare forma, non considerata dal S. 

(3) La spesa totale del consumatore è naturalmente sempre pari a 5.300. 
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precisamente riteniamo che mentre per « prezzo delle noci » debba 
intendersi, come d’uso nella teoria classica del consumatore (non mo- 
nopsonista), lammontare fisso di moneta che l’acquirente paga per 
l'acquisto di ogni noce, indipendentemente dall’entita dell’acquisto, 
per « prezzo delle mele » il SELAN intenda invece, implicitamente e 
contrariamente a quanto naturalmente assunto dal PANTALEONI e dal 
BARONE in merito al prezzo del bene tassato (vedi sopra n. 3, in nota), 
una somma per unità, variabile con la quantità acquisita dal consu- 
matore. 

Nella somma di L. 316,66 può infatti distinguersi una parte fissa, 
costituita dall’ammontare ricevuto dal venditore per l’acquisto di ogni 
mela (L. 100, come in assenza dell'imposta) ed una parte — dipen- 
dente dal numero di mele acquistate — che si calcola dividendo la 
somma fissa totale pagata dal consumatore al fisco (L. 2.600), per 
le unità comperate. Ed infatti, poichè il Selan ipotizza l’acquisto di 
12 mele si ha 2.600 : 12 — 216,66, aggiungendo alle quali le 100 lire 
ricevute dal venditore risulta appunto 316,66. Se però le mele acqui- 
state fossero ad es. 13, invece che 12, il singolare « prezzo » calcolato 
dal S. scenderebbe a 300 lire. 

Se la nostra interpretazione, introdotta per evitare l’incon- 
gruenza logica posta sopra in rilievo, è valida, ne risulterebbe che 
anche qui il SELAN considererebbe implicitamente il caso di un’imposta 
di ammontare globale fisso su di un consumo (quello delle mele), una 
imposta cioè indipendente dalla quantità consumata (1). Ed infatti 
in tal caso, intendendosi per « prezzo » la somma fissa da pagarsi 
per ogni unità di merce, la sopracitata frase del S. potrebbe ad esem- 
pio così modificarsi: il prezzo delle noci è invariato, e così pure quello 
delle mele, ma sul consumo di queste ultime grava un’imposta fissa 
di L. 2.600, indipendente dall’ammontare del consumo effettuato. In 
tale situazione, essendo il reddito disponibile pari a L. 2.700 (5.300 — 
— 2.600) e P,, = 100, l'equazione del bilancio non è più la (5), ma 
torna ad essere la (4), come nel caso di imposta sul reddito; perciò 
la combinazione prescelta sarà rappresentata dal punto F (apparte- 
nente alla retta del bilancio DE, tangente alla curva d’indifferenza 
1,) ossia dal medesimo punto scelto nel caso di imposta diretta. 

Chiariti gli equivoci in cui il S. versa, resta dimostrata la nota 
identità di pressione dell'imposta diretta e di un singolare tipo di 


(*) Tale interpretazione è d’altra parte sorretta dal riferimento che l’A. 
fa all’ipotesi di lump-sum tax (cfr. sopra par. 17), e dalla frase «l’aliquota si 
ricava ex post», dalla quale si desume che tale aliquota varia al mutare della 
quantità acquistata. 
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imposta di ammontare globale fisso sul consumo; ció che natural- 
mente non dimostra affatto, contrariamente alle affermazioni dell’A., 
l’invalidità del teorema del BARONE, il quale non ipotizzava imposte 
fisse (cfr. sopra n. 3). 


20. - E’ doveroso far notare, per debito di chiarezza, che l’esem- 
pio esposto sopra della identità di pressione dell'imposta sul reddito 
e di un’imposta di ammontare globale fisso sul consumo, si riduce 
ad un’applicazione numerica di una dimostrazione generale pubbli- 
cata dallo SCOTTO nel 1947 (1). Si è già fatto notare, del resto, (cfr. 
n. 11) che questo A. aveva già considerato la possibilità di «rivalu- 
tare » l’affermazione del PANTALEONI, limitatamente ad alcuni casi 
particolari, fra cui quello qui preso in esame. 


21. - Oltre che mediante l’esempio ora commentato, il SELAN 
vorrebbe dimostrare con un altro esempio, denominato « algebrico- 
aritmetico », l’impossibilità di provare, mediante certi strumenti lo- 
gici, la diversità di pressione di un’imposta diretta e di un’imposta 
indiretta. 

Poichè anche in questo caso l’analisi del SELAN contiene gravis- 
simi equivoci, riesponiamo qui e commentiamo tale esempio alge- 
brico-aritmetico. 

L’A. assume, quale funzione indice dell’utilità totale ritratta dal 
consumo di due beni a e b: 


J = log(a + 1) + 1,5 log(b + 1). 


Com’é noto, dato il reddito R, ed essendo p, , prezzo di a, p, prezzo 
di b, indicando con 4 un moltiplicatore indeterminato di Lagrange, la 
condizione di equilibrio — ossia la condizione necessaria affinchè J sia 


massimo — è data dal sistema di tre equazioni nelle tre incognite 
abres): 

1 dog, lAs 

e PACES "0 po(0+1) 


pa + pb=R 


Le prime due equazioni indicano il livellamento delle utilità margi- 
nali ponderate delle due merci a e b all’utilità marginale del reddito 


(2) Cfr. A. Scorro, Sulla pressione comparata, ecc., cit., pp. 22-24. 

(2) Teniamo a scrivere il sistema (1) nella forma indicata, e non in quella 
più compatta usualmente adottata, nella quale À si elimina, per ragioni espo- 
sitive che appariranno chiare in seguito. 
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(é noto infatti che, nel problema considerato, il moltiplicatore 1 as- 
sume il significato di utilità marginale del reddito (*)); la seconda 
equazione è la ben nota « equazione del bilancio ». 

Nella situazione senza imposta il SELAN assume R= 100; 
Pa = 1; M — 2, e, risolvendo il sistema menzionato, stabilisce che il 
soggetto raggiunge l’equilibrio consumando le seguenti quantità dei 
due beni: 

a="40,2 b — 29,9 


(Precisiamo inoltre, da parte nostra, che il valore assunto dalla uti- 
lità marginale del reddito è approssimativamente ¿= 0,0242). 

Cid premesso, il nostro A. ipotizza innanzitutto l'introduzione 
di un'imposta sul reddito di riscosso pari a 10. Il reddito disponibile 
diviene perciò R — 90, e, rimanendo i prezzi immutati, la soluzione 


del sistema (1), che nel caso specifico può scriversi (SELAN, p. 430): 


5 LP PERRY SR ES 
@) anit cere 
a + 2b = 90 
risulta la seguente (SELAN, p. 430): 
a= 36,2 b = 26,9. 


(L’utilita marginale del reddito, aggiungiamo, assume il valore ap- 
prossimato À — 0,0269). 
Fin qui nulla da eccepire. Ma il SELAN continua : 


« Procediamo ora ail’applicazione di un'imposta sul consumo del bene b, 
in modo che il riscosso sia eguale a 10. 

Se l’imposta e di 0,37 unità, e se le quantita acquistate di a e di b variano 
nella stessa misura in cui sarebbero variate nel caso di un'imposta sul reddito, 
avremo una combinazione di merci identica alla precedente. 

Infatti 36,2 + 2,37 X 26,9 — 100. 

Anche la funzione dell’utilita, che si esprime (...) unicamente in rapporto 
alle quantità, sarà naturalmente identica, poichè identica è la combinazione delle 
quantità consumate. 

E poichè qualunque altra diversa combinazione di merci, che alla sua volta 
implicherebbe una diversa aliquota, non può che dare (...) una ofelimità infe- 
riore, ne consegue che il punto di equilibrio prescelto è un punto di equilibrio 
che soddisfa le condizioni volute ». (SELAN, pp. 430-31, corsivo nostro). 


E a questo punto è necessario fare alcune osservazioni critiche. 


n 


() Cfr. ad es. P. A. SAMUELSON, Foundations of Economic Analysis, Har- 
vard University Press, 1953, pp. 98-99; Dizionario di Economia Politica, Comu- 
nità, Milano, 1956, pp. 1659-60. 
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22. - Notiamo, infatti, che il passo riprodotto sopra testual- 
mente contiene un grave equivoco. Infatti il SELAN non determina 
logicamente, in base alla sua ipotesi di un’aliquota pari a 0,37 unita, 
la posizione di equilibrio dopo l’imposta indiretta, ma si limita, in 
modo evidentemente tautologico, ad ipotizzarla arbitrariamente, con 
la frase da noi segnalata sopra in corsivo («...se le quantita acqui- 
state, ecc. »). In verita, a chi abbia cognizioni anche solo elementari 
di economia, appare chiaro che quando pa = 1 e p, = 2,37 (ossia 2 
più l'imposta di 0,37), la combinazione di merci considerata (a=36,2; 
b = 26,9) non può essere — nelle ipotesi esplicitamente poste, e con- 
trariamente all’affermazione del SELAN — una posizione di equilibrio. 
Ed infatti di ció sembrerebbe avvedersi 1'A., il quale subito dopo si 
domanda: 


« Ma come si spiega allora che sostituendo i valori suindicati nel sistema (2), 
essi non soddisfano le condizioni di equilibrio date dalla eguaglianza delle utilità 
marginali? » (') (SELAN, p. 431). 


La risposta al quesito posto dal SELAN sembrerebbe immediata: 
con l’imposta sul reddito il sistema (2) è soddisfatto dalla soluzione 
indicata a = 36,2; b = 26,9, poichè in esso è, in particolare, p, = 2; 
ma è constatazione elementare che se, fermi restando gli altri dati, 
il prezzo di b aumentasse, per effetto dell'imposta sul consumo di esso, 
e fosse in particolare p, = 2,37 come assume il S. (?), il sistema (2) 
non sarebbe più verificato dalla soluzione indicata, ma (con valori 
approssimati) da 


a = 40,37 b — 25,16 (2 = 0,0240). 


Tuttavia tale ovvia spiegazione del quesito posto, la quale avrebbe 
evitato al SELAN un notevole equivoco, non viene da lui data. Il no- 
stro A., per trovare una risposta, espone invece un argomento dav- 
vero curioso, che riportiamo testualmente: 


(*) Dallo scritto del S. non risulta esplicitamente, pensiamo a causa d’un 
errore di stampa, quale sia il sistema (2). Riteniamo tuttavia che tale sistema (2) 
sia quello da noi sopra contraddistinto da tale numero, anche perchè esso indica 
le condizioni (necessarie) di equilibrio dopo l’imposta diretta, ed è soddisfatto 
dalla soluzione data dal SELAN. 

(2) Ciò si desume infatti nello scritto del S. dalla frase «se l’imposta ap- 
plicata su b è di 0,37 unità », e inoltre dall’altra frase: « sostituendo i valori 
suindicati nel sistema (2)...», in cui i valori menzionati sono quelli dell'egua- 
glianza 36,2 + 2,37 x 26,9 = 100, nella quale 36,2 = a; 26,9= db; 100=R e 
quindi 2,37 = pr. 
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A A AA A ENRANia 
«Si tratta di un errore che discende dall'impiego del metodo dei moltipli- 

catori di Lagrangia nella soluzione dei problemi di massimo condizionato. La 

scelta dei moltiplicatori (si vedano Amoroso, Allen ed altri) é apparentemente 

arbitraria, perchè essi vengono eliminati nel corso degli sviluppi del calcolo; non 

bisogna ignorare però che il moltiplicatore 7 è 


dp 


A= — 
Oar 


: pr (*) 


Vale a dire che lo stesso moltiplicatore varia al variare del prezzo (sempre, 
beninteso, rispetto ad una posizione iniziale arbitrariamente scelta): conseguen- 
temente influisce sui parametri della funzione >. 


(*) « Cfr. L. AMOROSO, Meccanica economica, Macrì 1942, pag. 22 ». (SELAN, 
p. 431). 


E — dopo aver dato un’ovvia dimostrazione che al variare dei 
prezzi, e dato un certo reddito, muta la combinazione di beni acqui- 
stata dal consumatore, e quindi la sua utilità totale — conclude: 

« Questa strada è decisamente senza uscita, perchè viziata da un errore 


logico e matematico così straordinario — come vedremo meglio in un ulteriore 
esempio grafico — da lasciare veramente perplessi >. (SELAN, p. 432) (*). 


23. - In verità, se nei passi ora riprodotti c’è qualcosa che 
lascia molto perplessi, è il fatto che il S., dopo essere caduto in strani 
equivoci, arriva a scoprire errori del tutto inesistenti. 

Di ciò è facile convincersi, e a questo scopo sintetizziamo breve- 
mente la situazione: in base a certi dati il SELAN formula un sistema 
di cui determina la soluzione; successivamente egli muta uno dei dati 
(il prezzo di b), e rileva che in tal caso la soluzione precedentemente 
trovata non soddisfa il sistema modificato; afferma allora che tale 
incapacità della soluzione considerata a soddisfare il sistema modi- 
ficato discenderebbe dal fatto che tutti i sistemi presi in cónsidera- 
zione vengono ottenuti mediante un processo di massimizzazione vin- 
colata, in cui si applica il metodo dei moltiplicatori di Lagrange, e 
che l’impiego di tale metodo provocherebbe un errore (cui il S. ac- 
cenna, senza peraltro indicare la via per correggerlo). 

Nell’indicare tale preteso errore, il SELAN sembrerebbe voler si- 
gnificare anzitutto questo: poichè l’introduzione di un’imposta indi- 
retta provoca un mutamento di prezzo (ossia di uno dei parametri 
considerati), varia anche il valore assunto dal moltiplicatore lagran- 


() L'esempio grafico cui il S. accenna, è quello, relativo al metodo delle 
curve d’indifferenza, da noi commentato nel n. 16. 
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giano, rispetto alla grandezza che esso assumerebbe nella situa- 
zione senza imposta o nella situazione con imposta sul reddito. Fin 
qui, nulla di eccepibile, ma nulla di nuovo, dato che, come s’è visto, dal 
punto di vista matematico il moltiplicatore in questione, ossia l’uti- 
lita marginale del reddito, é una delle incognite del problema (1), il 
cui valore muta quindi, nelle diverse soluzioni trovate, con il variare 
dei dati (si vedano infatti nel n. 21 e 22 i diversi valori assunti da À). 

Ma il pensiero del S. diventa oscuro quando con questa corretta, 
e peraltro ovvia, osservazione, vorrebbe dimostrare che « conse- 
guentemente [la variazione del moltiplicatore] influisce sui para- 
metri della funzione ». E infatti l’unica funzione cui l’A. può rife- 
rirsi è la funzione indice di utilità J (vedi n. 21), i cui parametri 1 
ed 1,5 (essendo a e b le incognite da determinare) rimangono eviden- 
temente immutati nel problema posto, dipendendo dai gusti del con- 
sumatore, che sono chiaramente supposti costanti. Quindi contraria- 
mente a quanto afferma il S., nessun parametro della funzione J 
muta; invece ciò che cambia, semmai, al variare del moltiplicatore- 
utilità marginale del reddito 7 (il quale muta, nelle diverse posizioni 
d’equilibrio, unitamente ad a e b, per effetto di una variazione di 
prezzo o di reddito) è il valore della J, ossia dell’utilità totale. Ma se 
questo — nonostante la sua errata formulazione — intendeva dire 
il S., stupisce come egli possa aver pensato di aver scoperto un errore, 
poichè, nello schema da lui criticato, ciò che si vuol determinare è 
appunto la variazione nel valore di J provocata dall’introduzione 
alternativa di diversi tipi d’imposte; è infatti attraverso tale varia- 
zione che viene misurata la diversità di «pressione » delle varie forme 
tecniche di prelievo. 

E’ quindi evidente che l’errore segnalato dal SELAN non esiste. 

Non è necessario sottolineare ancora, dopo quanto detto, che il 
consumatore non massimizzerebbe la propria utilità totale se, rima- 
nendo immutati gli altri dati della situazione, con p, = 2,37 egli adot- 
tasse la soluzione del SELAN a — 36,2 e b — 26,9, identica a quella che 
sarebbe ottima nel caso di imposta diretta. Quel che importa rile- 
vare è che, in tal caso, il fisco incasserebbe solo 0,37 X 25,16 = 9,01, 
in luogo di 10. 

Dunque, nell’esempio proposto dal SELAN, è impossibile che, nella 
posizione di equilibrio, l'imposta indiretta procuri un gettito iden- 


(2) Cfr. un qualunque testo di analisi o di economia matematica; ad es. 
SAMUELSON, Foundations of Economic Analysisi, cit. App. A, spec. p. 363. 
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tico a quella diretta, e quindi l'ipotesi di parità del riscosso delle due 
imposte si rileva incompatibile con l’altra ipotesi, che il consumatore 
massimizzi l'utilità totale. 

La validità logica del teorema del BARONE non rimane dunque 
neppure scalfita dal tentativo del SELAN. 


24. - Naturalmente, l’identità di pressione dell’imposta diretta 
e di un tipo d’imposta indiretta potrebbe tuttavia essere dimostrata, 
in base all’esempio del SELAN, se in modo del tutto analogo a quanto 
osservato in merito al precedente esempio (cfr. n. 19), anche qui s’in- 
terpretasse in senso singolarissimo l’espressione «imposta indiretta», 
e cioè nel senso di un’imposta di ammontare globale fisso sul con- 
sumo di b (1). Ed infatti non a caso nell’esempio del SELAN l’imposta 
unitaria assume proprio quel valore (0,37) che si ottiene dividendo il 
dato gettito fiscale (10) per il numero delle unità di d acquistate nella 
situazione con l'imposta diretta (10 : 26,9 — 0,37). Vien quindi na- 
turale supporre che implicitamente anche qui, come l’A. scrive 
esplicitamente nel precedente esempio, « l’aliquota si ricava ex post », 
ossia non ha alcuna importanza nella determinazione della posizione 
di equilibrio. Se dunque l’imposta è fissa sul consumo di b, il nostro 
soggetto economico, pagata l’imposta per poter acquistare tale bene, 
si troverà con un reddito disponibile À — 90, mentre il prezzo da 
pagare al venditore rimarrà p, = 2, come antecedentemente all'intro- 
duzione dell'imposta fissa. La situazione è quindi identica a quella 
determinata da un’imposta sul reddito del 10% con R = 100, e quindi 


la condizione di equilibrio è data dal sistema (2), di cui è nota la 
soluzione. 


25. - Con il suo esempio ora commentato (nn. 21-24) il SELAN 
sembrerebbe voler confutare, in particolare, un esempio dello SCOTTO. 
Infatti a pag. 424 il SELAN afferma: « E” possibile dare della 
tesi da me sostenuta nel precedente articolo, tesi che rivaluta appunto 
il teorema pantaleoniano, tre diverse dimostrazioni: una aritme- 
tica (contro l'esempio di DI FENIZIO), una algebrico-aritmetica (con- 
tro l'esempio di ScoTTo)...», Ora — sorvolando sul fatto davvero 
singolare che, dopo un esordio così battagliero, il SELAN in realtà non 


(9 Dopo di aver terminato il suo esempio « aritmetico analitico », il S. ri- 
chiama infatti l’ipotesi di lump-sum tax (SELAN, p. 433), esplicitamente posta 
all’inizio dell’esempio precedente. 
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scrive nulla in confutazione del DI FENIZIO, per la semplice ragione 
che di questo Autore (il quale, del resto, non si è probabilmente mai 
occupato dell’argomento) egli si limita ad utilizzare un esempio nu- 
merico di scheda d’indifferenza da lui indicato in un suo volume —, 
appare chiaro, per le ragioni che ora esporremo, come l’annunciata 
confutazione dello SCOTTO sia destituita di qualsiasi fondamento. 

Per comodità del lettore riportiamo testualmente il passo dello 
SCOTTO cui il SELAN si riferisce (avvertendo che tale passo contiene 
un esempio particolare, successivo ad una trattazione generale; cfr. 
SCOTTO, Sulla pressione comparata, ecc., cit., pp. 25-27). 


« Sia una funzione del tipo di quella proposta dall’Amoroso quale esempio 
di funzione dell'ofelimitá di consumi indipendenti praticamente insaturabili. Sia 
precisamente 


J = 10 log(a + 1) + 15 log(b + 1) + 20 log(c + 1) (5) 


dove a, b, c, indicano le quantità dei beni consumati. Si supponga inoltre che i 
prezzi di a, b, c, siano rispettivamente 2, 4, 6, e il reddito a disposizione del 
soggetto (in assenza di ambedue i tipi d'imposta) sia 1000. 

La posizione di equilibrio e allora definita dal sistema 


IA O 
2(a+1) : 4(6+1)  6(c+1) 


donde risultano le quantità consumate nella posizione d’equilibrio 


2a+4b+6c=1000  (**) 


a — 111,44 b — 83,33 c = 73,96. 


Sostituendo tali quantita nella (*) si ottiene il valore dell’ofelimita totale 
nella posizione d’equilibrio (in assenza di ambedue i tipi d’imposta), valore che 
indichiamo con J 


J = 10 log(111,44 + 1) + 15 log(83,33 + 1) + 20 log(73,96 + 1) = 86,8956. 


Supponiamo ora che sia introdotta un’imposta sul consumo del bene a, che 
determini un aumento del prezzo da 2 a 2,2. E’ facile verificare, operando le 
opportune sostituzioni nel sistema (**), che le quantita dei beni consumati nella 
posizione di equilibrio posteriore all'introduzione dell’imposta sul consumo di a 


sono rispettivamente: 
a = 101,24 b = 83,35 c= 78,99. 
Sostituendo tali valori nella (*) si ottiene l’ofelimità totale nella posizione 


di equilibrio posteriore all’introduzione dell’imposta sul consumo, ofelimita che 


indicheremo con J(con) 


J (con) = 10 log(101,24 + 1) + 15 log(83,35 + 1) + 20 log(73,99 + 1) = 86,29327. 
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Poichè l’aumento di prezzo provocato dall'imposta sul consumo di a €, per 
unità, pari a 0,20, e le unità consumate sono 101,24, tale imposta esercita un'in- 
cidenza totale pari a 20,248. 


Supponiamo ora che, anzichè l’imposta di consumo ora considerata, venga 
introdotta un'imposta sul reddito di pari incidenza. Allora il reddito netto a 
disposizione del soggetto si riduce da 1000 a 1000 — 20,248 = 979,752. 

Sostituendo tale nuovo valore nel sistema (**) si ottengono le quantitá con- 


sumate nella posizione d’equilibrio posteriore all’introduzione dell’imposta sul 
reddito 


a = 109,19 b = 81,64 c= 72,46 


e sostituendo queste quantita nella (*) si ottiene la ofelimita totale del soggetto 
nella posizione di equilibrio posteriore all’introduzione dell’imposta sul reddito, 
ofelimità totale che indicheremo con J (red) 


J (red) = 10 log(109,19 + 1) + 15 log(81,64 + 1) + 20 log(72,46 + 1) = 86,3019. 


E’ evidente che J (red) = 86,3019 è maggiore di J(con) = 86,29327 e che 
quindi nel caso qui considerato di beni indipendenti (nel senso che le derivate 
seconde miste dell’ofelimità totale sono nulle) la imposta sul consumo ha una pres- 
sione maggiore di una sul reddito di pari incidenza ». 


Dopo di aver riassunto tale esempio il SELAN scrive: 


« Come si concilia dunque la dimostrazione da noi precedentemente fornita, 
servendoci delle schede d’indifferenza, con quella di Scotto, posto che con due 
esempi simili si perviene a risultati antitetici? » (SELAN, p. 429). 


Premesso che la propria dimostrazione cui il SELAN si riferisce 
è quella da noi commentata sopra nei nn. 17-20 (ossia l’esempio 
delle noci e delle mele), osserviamo che l’antitesi fra la conclusione 
dello SCOTTO e quella del SELAN può spiegarsi in due modi: a) se nel- 
l'esempio del SELAN si suppone che il prezzo unitario del bene tassato 
muti, per effetto dell’imposta indiretta, indipendentemente dalla quan- 
tità che il consumatore acquista — così che l'ammontare del prelievo 
dipende da tale quantità, come chiaramente suppone lo SCOTTO — 
allora la posizione che il consumatore assumerebbe secondo il SE- 
LAN non è di equilibrio (cfr. sopra n. 18), e quindi la sua conclusione 
non sarebbe accettabile; b) se invece si suppone, nell'esempio del SE- 
LAN (come parrebbe essere nelle intenzioni dell’ Autore), che l’ammon- 
tare pagato dal contribuente con l’imposta sia indipendente dalla 
quantità cunsumata, allora il tipo d’imposta indiretta considerato dal 
SELAN differisce da quello ipotizzato dallo SCOTTO. Quest'ultimo sup- 
pone infatti nell'esempio menzionato — come s’è detto, ed analoga- 


À proposito di una critica al teorema del Barone etc. 77 


mente al PANTALEONI ed al BARONE — che con l’imposta indiretta il 
consumatore paghi al fisco, per effetto dell’innalzamento del prezzo 
del bene tassato, una somma dipendente dalla quantità acquistata. 

Il SELAN prosegue poi con l’esempio algebrico-aritmetico com- 
mentato sopra (e contenente le non pertinenti osservazioni in merito 
al moltiplicatore di Lagrange; cfr. nn. 22-23), a proposito del quale 
egli afferma che « è possibile provare con lo stesso tipo di esempio 
algebrico-aritmetico proposto dallo SCOTTO, la validità del nostro as- 
serto relativo alla identità di pressione delle due forme di prelievo ». 
(SELAN, pp. 429-30). 

Anche a questo riguardo dobbiamo osservare come sopra — 
chiedendo venia per la nostra forzata ripetizione, dovuta al reiterato 
equivoco del SELAN —: a) se il gettito dell'imposta indiretta varia in 
dipendenza della quantità consumata, così come assume lo SCOTTO 
nel suo esempio, si è mostrato sopra (n. 23) che la posizione indivi- 
duata dal SELAN non è di equilibrio, ciò che spiega la diversità del 
risultato; bd) se invece l’imposta indiretta considerata dal SELAN è 
un’imposta di ammontare globale fisso sul consumo di un bene 
(n. 24), emerge la disparità già rilevata prima, pure sub b), tra l’ipo- 
tesi del SELAN e quella dello SCOTTO. 

In sintesi quindi: o la deduzione del SELAN in merito all’identità 
di pressione è erronea, in quanto, contrariamente all’ipotesi da lui 
stesso posta, egli considera nel caso di imposta indiretta una posi- 
zione che non è di equilibrio, oppure egli ipotizza un’imposta indi- 
retta di tipo singolare e diverso da quello preso in esame dallo SCOTTO 
nell’esempio criticato. Assume cioè, ripetiamo, un'imposta di ammon- 
tare globale fisso sul consumo di un bene, senza essersi accorto che 
tale ipotesi era anch’essa già stata considerata dallo SCOTTO — in 
altro passo proprio della stessa pubblicazione contenente l'esempio 
criticato dal SELAN — il quale aveva già dimostrato la verità ora 
tanto faticosamente e quasi inconsapevolmente riscoperta dal SELAN. 


26. - Riassumendo le cose dette, ci sembra risulti ampiamente 
provato che: 


a) il SELAN non ha in alcun modo confutato la validità gene- 
rale del teorema del BARONE (naturalmente riferito alle varie ipotesi 
da tale Autore assunte) sulla pressione comparata di un'imposta di- 
retta e di un’imposta indiretta (d’identico ammontare) alternativa- 
mente percuotenti lo stesso soggetto; 
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b) il SELAN non ha in alcun modo provato la validità generale 
della contraria tesi del PANTALEONI sullo stesso argomento; 


c) il SELAN ha soltanto dimostrato — quando si correggano 
certi errori delle sue argomentazioni e si interpretino benevolmente 
certe sue oscurità — che il teorema del BARONE patisce una eccezione 
quando s'intenda in un modo singolare l’espressione « imposta indi- 
retta » (la si intenda cioè come imposta di ammontare globale fisso 
sul consumo d'un bene); ma una simile dimostrazione era gia stata 
data rigorosamente e in forma piú semplice — del resto adeguata 
all’intuitiva evidenza della questione — dallo Scotto nel 1947; 


d) nessuno dei molteplici errori che il SELAN ha ritenuto di 
rintracciare nella letteratura esistente sull'argomento sussiste effet- 
tivamente: ciascuno di essi corrisponde, o ad un vero errore del 
SELAN stesso, o ad un suo inavvertito mutamento di ipotesi. 


I PROBLEMI ECONOMICI DELLA RICERCA SCIENTIFICA (*) 


RICHARD R. NELSON 


I) Struttura economica fondamentale. 


Recentemente, le prove di una competizione di carattere tecno- 
logico non americana nella conquista dello spazio hanno accentrato 
l’attenzione sulla parte avuta dalla ricerca scientifica nella nostra 
politica economica. Dopo il lancio dello sputnik è divenuto luogo co- 
mune sostenere che non spendiamo per la ricerca scientifica quanto 
dovremmo. Sono state indicate cifre in dollari ma esse non sono state 
basate su di una analisi economica di ciò che si intende con l’espres- 
sione « quanto dovremmo ». E, una volta posta la questione, ne viene 
in mente subito un’altra. Spesso gli economisti sostengono che le op- 
portunità di profitto privato attraggono le risorse nei settori in cui 
queste sono socialmente più desiderate. 

Se, in effetti, non si spende nella ricerca scientifica pura quanto 
sarebbe « socialmente desiderabile », perchè la ricerca pura non at- 
trae, eccitata dalle opportunità di profitto privato, una quantità mag- 
giore di risorse? 

Per rispondere a tali questioni, sembra utile esaminare i più 
semplici problemi dell’economia della ricerca pura. Quanto spendiamo 
nella ricerca pura? Quanto dovremmo spendere? In quali condizioni 
queste due cifre tenderanno a divergere? La ricerca scientifica è 
sensibile a tali condizioni? Se così stanno le cose, che cosa possiamo 
fare per eliminare o ridurre tale divergenza? 

Quanto spendiamo per la ricerca pura? Nel 1953, Panno più 
recente per il quale si abbiano a disposizione stime attendibili, la 
somma totale spesa in ricerche e sviluppo fu di circa 3,4 miliardi di 
dollari. Più della metà di tale ammontare fu destinato allo sviluppo 
nel settore tecnologico, meno della metà alla ricerca scientifica. Ancor 


(*) «Economia Internazionale» ringrazia l’Autore e l’University of Chi- 
cago Press per aver concesso di ripubblicare in italiano questo articolo, già 
pubblicato in inglese in « The Journal of Political Economy », Vol. LXVII, 
N. 3, June 1959. 
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meno del totale speso nella ricerca scientifica, circa 455 milioni di 
dollari, fu speso nel 1953 in « ricerche scientifiche pure ». Tutti gli 
indizi provano che dal 1953 in poi la spesa per la ricerca e lo svi- 
luppo tecnologico sia andata sempre più aumentando; si puo stimare 
ragionevolmente che, per il 1957, essa sia stata di 10 miliardi di 
dollari. Anche la somma spesa nella ricerca pura ha avuto un rapido 
aumento, forse più rapido della somma spesa in totale per la ricerca 
e lo sviluppo tecnologico. Peró la somma spesa nella ricerca pura 
resta oggi probabilmente al di sotto di 1 miliardo di dollari, meno, 
cioè, dello 0,25% del prodotto nazionale lordo (1). 

Quanto dovremmo spendere nella ricerca pura? La sostituzione 
degli X; della ben nota letteratura sull’economia del benessere con la 
« ricerca pura », fornisce la risposta teoretica. Da una determinata 
somma spesa nella ricerca scientifica ci si puó attendere, alla fine 
di un certo periodo di tempo, un dato flusso di benefici che non si 
verificherebbero se non si impiegassero risorse nella ricerca pura. 
Tale flusso di benefici (opportunamente scontati) può essere definito 
come il valore sociale di una data spesa in ricerche pure. Evidente- 
mente se indiriziamo alcune risorse verso la ricerca scientifica, esse 
non saranno più disponibili per altre attività e, perciò, tale impiego ci 
priva di un flusso di benefici futuri che avremmo potuto ottenere 
dirigendo altrove tali risorse. Il flusso (scontato) dei benefici di cui 
ci priviamo, destinando risorse alla ricerca pura e non ad altre atti- 
vità, può essere definito come il costo sociale di una data spesa nel 
settore della ricerca pura. La differenza fra il valore sociale ed il 
costo sociale costituisce il valore sociale netto, o profitto sociale. L’en- 
tità delle risorse che una società dovrebbe destinare alla ricerca pura 
è quella che rende massimo il profitto sociale. 

In quali condizioni le opportunità di profitto privato attirano 
nella ricerca pura la quantità di risorse che sarebbe « socialmente 
desiderabile »? In quali condizioni ciò non si verifica? La localiz- 
zazione delle risorse fra più usi alternativi, prodotta dalla massimiz- 
zazione dei profitti privati, sarebbe quella ottima da un punto di 
vista sociale, se tutti i settori dell'economia fossero perfettamente 


(1) National Science Foundation, Basic Research: A National Resource 
(Washington, D. C., 1957); Science and Engineering in American Industry 
(Washington D. C., 1956); Growth of Scientific Research in Industry - 1945-1960 
(Washington, D. C., 1957); Federal Funds for Science - The Federal Research 
and Development Budget Fiscal Years 1956, 1957, and 1958 (Washington, D. 
C., 1957). 
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competitivi e se ogni impresa potesse raccogliere dalla societa, attra- 
verso il meccanismo del mercato, il pieno valore dei benefici da essa 
prodotti, e se i costi sociali di ogni impresa coincidessero esclusiva- 
mente con le spese sostenute per l’acquisto dei fattori produttivi. 

Ma quando il valore marginale di un « bene » per la societa ec- 
cede il valore marginale del bene per l’individuo che l’acquista, la 
localizzazione delle risorse data dalla tendenza alla massimizzazione 
dei profitti privati non è quella ottima. Infatti in tali casi, le op- 
portunità di profitto privato non riflettono adeguatamente il bene- 
ficio sociale e, nell’assenza di una efficace politica governativa, l’eco- 
nomia di mercato tende a spendere per la produzione di quel bene 
meno di « quanto dovrebbe ». Perciò, è nell'interesse della società so- 
stenere collettivamente la produzione di quel bene (1). 

La collettività, infatti, deve sostenere una larga parte delle ri- 
cerche pure dell'economia. Circa il 60% del nostro lavoro di ricerche 
pure è compiuto da istituzioni a carattere non economico, in par- 
ticolare lo Stato ed i laboratori delle Università. Inoltre una parte 
della ricerca pura effettuata in laboratori industriali è finanziata 
dallo Stato. (Tale flusso di fondi è circa uguale al flusso di fondi che 
si dirige dalle industrie ai laboratori a carattere non economico sotto 
forma di concessioni e contratti per ricerche pure) (2). La maggior 
parte, se non la totalità, del contributo governativo alla ricerca pura 
riguarda il settore della difesa nazionale. Ma a prescindere dalla 
spesa per la difesa, economia politica statunitense certamente con- 
sidera la ricerca pura un’attività che genera un valore sociale mar- 
ginale superiore a quello desumibile dal libero mercato (3). E’ giu- 
stificata tale considerazione? Se è così, poichè in effetti la società 
sostiene collettivamente una gran parte della ricerca pura e quindi 


(1) Naturalmente, le risorse destinate all’industria della ricerca scientifica 
pura debbono essere sottratte ad altre industrie che non generano economie 
esterne o ne generano in misura minore. Sebbené sia raro trovare delle economie 
esterne notevoli, quasi certamente esse esistono nel settore dell’istruzione ed in 
quello della medicina preventiva, come in quello della ricerca pura. Quantunque 
la tesi centrale di questo articolo è che si deve destinare una maggiore quantità 
di risorse alla ricerca pura, l’argomentazione probabilmente non è valida se tali 
risorse vengono sottratte, ad esempio, al settore dell’istruzione o della medicina 
preventiva. 

(2) National Science Foundation, Basic Research: A National Resource. 

(3) Questo articolo non si occuperà dell'importante questione se il Diparti- 
mento della Difesa spenda abbastanza in ricerca pura nel settore della difesa. 
E’ probabile di no, ma l’analisi che segue prescinde da questo fatto. 
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la quantità di risorse ad essa destinate supera la quantità che in essa 
è attratta dall’opportunità di profitto privato, è adeguata la presente 
politica sociale? 


II) Ricerca scientifica e valore economico. 


Quali sono i benefici sociali derivanti dall’attività scientifica? 
Si sostiene talvolta che, se tutti i cittadini avessero una visuale scien- 
tifica, la maggior parte dei nostri grandi problemi politici e sociali 
cesserebbe di esistere e, perciò, che i benefici derivanti dalle ricerche 
scientifiche solo in piccola parte sono riflessi nelle utili invenzioni 
prodotte dalla scienza, poichè essa serve a formare migliori cittadini. 
E molti scienziati e filosofi sono dell'opinione che la stessa attività 
scientifica — considerata come ricerca di conoscenza — sia in se 
stessa il più elevato bene sociale e che tutti gli altri benefici che la 
società può ottenere costituiscono soltanto dei sottoprodotti dell’at- 
tività scientifica. I dissensi su tali due punti di vista sono spesso 
aspri. L’economista, dopo l’usuale noncurante dichiarazione sulla 
piena consapevolezza che la sua definizione non comprende il tutto, 
potrebbe definire i benefici derivanti dall’attività scientifica quel- 
l'incremento nel valore del flusso di prodotto ottenuto dalle risorse 
di una società per effetto della ricerca scientifica. Al fine di deter- 
minare in che misura un’impresa privata può appropriarsi, attra- 
verso il mercato, dell’incremento nel valore del prodotto che risulta 
dalla ricerca scientifica, ed in particolare dalla ricerca scientifica 
pura che essa finanzia, è necessario esaminare il legame fra ricerca 
scientifica e creazione di qualcosa che abbia un valore economico. 

Per attività scientifica si può definire quell’attività umana di- 
retta al progresso della conoscenza, dove la conoscenza è di due tipi 
separati solo in modo approssimativo: fatti o dati rilevati in espe- 
rimenti riproducibili (normalmente, ma non sempre, dati di ordine 
quantitativo) e teorie o relazioni fra fatti (normalmente, ma non 
sempre, equazioni). Naturalmente non si può tracciare una linea netta 
di demarcazione fra la ricerca scientifica e tutte le altre attività 
umane. Gli uomini hanno sempre fatto esperimenti ed osservazioni, 
creato generalizzazioni e teorie, e sono sempre stati, anche se in ma- 
niera limitata, degli scienziati. Spesso (o normalmente?) si sono ac- 
quisite conoscenze in campi dove il perseguimento della conoscenza 
era di nessuna importanza o di importanza trascurabile. Ma anche 
le definizioni superficiali hanno spesso un valore. La conoscenza 
scientifica è basata su esperimenti riproducibili, ma la scienza è qual- 
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cosa di più della mera sperimentazione che porta a nuove osserva- 
zioni su fatti ritenuti rilevabili da qualsiasi altro scienziato che in- 
traprenda l’identico esperimento. La scienza è più fruttuosa allorchè 
conduce alla possibilità di predire, senza alcuna sperimentazione ed 
osservazione, od anteriormente ad esse, il comportamento dei feno- 
meni. La conoscenza scientifica ha un valore economico allorchè i 
risultati della ricerca possono essere usati per prevedere gli esiti di 
varie prove alternative nella soluzione di un problema di ordine 
pratico. 

La ricerca scientifica si è sempre più accoppiata all'invenzione, 
dove per invenzione si intende quell’attività umana diretta verso la 
creazione di nuovi e perfezionati prodotti e procedimenti pratici. Ma 
sebbene molte invenzioni siano il risultato di uno sforzo abbastanza 
sistematico per pervenire ad un particolare obiettivo, per molte altre 
non è così. Esse costituiscono un sottoprodotto di attività volte in 
una direzione completamente diversa, spesso derivano da un progetto 
di ricerca scientifica che mira alla soluzione di un problema che non 
ha rapporto alcuno con l’invenzione stessa. La malveina, il primo 
colore a base di anilina, fu scoperta da W. H. Perkin mentre cercava 
di ottenere sinteticamente il chinino, ed il carburo di calcio ed il gas 
d’acetilene da questo prodotto furono scoperti da un gruppo di stu- 
diosi che cercava un metodo migliore per estrarre l’alluminio dal- 
l’argilla. E sebbene molte invenzioni siano rese possibili dai pro- 
gressi realizzati nella conoscenza scientifica in un tempo immedia- 
tamente anteriore, molte altre richiedono pochè cognizioni scienti- 
fiche od avvengono molto tempo dopo la scoperta delle cognizioni 
scientifiche inerenti: la conoscenza scientifica ha certamente poca 
relazione con lo sviluppo di utili invenzioni come il rasoio di sicurezza 
e la chiusura-lampo; gli scienziati da lungo tempo sapevano che con 
la dilatazione i gas assorbono calore e raffreddano tutto ciò con cui 
vengono a contatto, ma il frigorifero a gas è un’invenzione del ven- 
tesimo secolo. Specialmente nei laboratori per ricerche industriali, 
la scienza applicata e l'invenzione sono strettamente collegate, e le 
invenzioni sono normalmente il risultato di un accostamento siste- 
matico ad un problema. 

Nell’invenzione, come nella maggior parte delle attività dirette 
ad un fine, colui che la compie ha un certo numero di vie alternative 
fra cui scegliere. Più grande sarà la sua conoscenza dei settori atti- 
nenti, maggiore sarà la probabilità di trovare alla fine una via sod- 
disfacente, e minore sarà il numero di prove alternative da effet 
tuare prima di pervenire a quella soddisfacente. Così, più estesa sarà 
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la sua conoscenza generale, minore sarà il previsto costo per l’effet- 
tuazione di una particolare invenzione. 

Uno sforzo inventivo programmato in modo razionale sarà in- 
trapreso soltanto se il ricavo presunto dell'invenzione supererà il 
suo costo presunto. In molti casi l’utilità economica di una particolare 
invenzione è cosi grande che uno sforzo inventivo é razionale da un 
punto di vista economico, anche se é scarsa la conoscenza scientifica 
generale, ed elevato, percid, il costo presunto per effettuare l'inven- 
zione. Il tentativo di Edison per scoprire una lampada incandescente 
e il tentativo di Goodyear per migliorare le caratteristiche della 
gomma costituiscono esempi in proposito. Poichè, in tali casi, poche 
erano le cognizioni scientifiche generali che potevano servire, il pro- 
cedimento per giungere all'invenzione fu quello delle prove ripetute, 
in cui la prova successiva era appena approssimativamente indicata 
da una teoria molto vaga che veniva formulata a mano a mano che 
la ricerca stessa progrediva. Gli inventori sapevano perfettamente 
che il raggiungimento del loro obiettivo si sarebbe probabilmente di- 
mostrato costoso, pur tuttavia essi ritenevano che, se fossero riusciti 
nel loro intento, i guadagni sarebbero stati sufficienti a compensare 
i loro sforzi. 

Spesso, -però, sebbene l’inventore ritenga vi sia una grande attesa 
per una particolare invenzione, egli non è razionalmente indotto ad 
escogitarla, dato lo stato della conoscenza scientifica. Ciò accade 
poichè il costo presunto supera il ricavo presunto a meno che non si 
possano ottenere cognizioni scientifiche addizionali. Se il costo pre- 
sunto per acquisire la conoscenza scientifica relativa al settore di ri- 
cerche in questione è basso, un’organizzazione che abbia interesse ad 
effettuare una particolare invenzione potrà intraprendere un pro- 
gramma di ricerche scientifiche applicate. Un’impresa, che tende a 
massimizzare i profitti, intraprenderà un programma di ricerche per 
risolvere problemi connessi con la sua espansione, se i guadagni pre- 
visti della ricerca — ad esempio, la riduzione dei costi d’espansione, 
o il miglioramento del prodotto finale ottenuto — superano i costi 
previsti e se la somma dei costi di ricerca e di quelli d’espansione è 
inferiore al valore netto previsto dell’invenzione. La quantità ottima 
di risorse della società tenderà a dirigersi verso la ricerca applicata 
allorchè le opportunità private di profitto, che possono derivare dallo 
svolgimento di ricerche, uguaglieranno esattamente i vantaggi so- 
ciali della stessa. Ciò si verifica quando l’esito è perfettamente pre- 
vedibile e si riferisce ad una invenzione particolare voluta dall’im- 
presa e quando l’impresa può raccogliere dal mercato il completo va- 
lore che l’invenzione ha per la collettività. 
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Però, non tutta la ricerca scientifica è volta alla soluzione di 
problemi di ordine pratico, sebbene sia difficile tracciare la linea di 
demarcazione netta fra la ricerca scientifica fondamentale e la ri- 
cerca scientifica applicata. Nel campo della scienza vi è una conti- 
nuità, per cui muovendo dall’ambito della scienza applicata verso il 
settore della scienza pura esiste una zona intermedia entro la quale 
il grado di incertezza sull'esito dei programmi di ricerche specifiche 
aumenta sempre più e gli obiettivi diventano sempre meno chiara- 
mente definiti e meno strettamente legati alla soluzione di un pro- 
blema pratico specifico od alla creazione di un oggetto pratico. La 
definizione vaga degli obiettivi nel campo della ricerca pura costi- 
tuisce un adattamento molto razionale alle grandi incertezze che tale 
ricerca comporta e permette di formulare aspettative di proventi pre- 
sunti dal dollaro speso nella ricerca, maggiori che se gli obiettivi fos- 
sero definiti in modo più rigoroso. Infatti, nel corso di un pro- 
gramma di ricerche sorgono, non solo a volte, ma generalmente, pos- 
sibilità inattese che non sono in stretta relazione con gli obiettivi ori- 
ginali, e allo stesso modo può apparire evidente che gli stessi sono 
irraggiungibili o che si potranno conseguire con difficoltà molto mag- 
giore del previsto. Mentre l’indirizzo di un programma di ricerche 
applicate deve essere strettamente vincolato al problema di ordine 
pratico da risolvere, l’indirizzo di un programma di ricerche pure 
può variare in misura considerevole, a seconda dell’opportunità, nel 
corso della ricerca e coll’apparire di nuove possibilità. Alcune delle 
più sorprendenti scoperte scientifiche hanno avuto origine da pro- 
grammi di ricerche intrapresi mirando ad obiettivi completamente 
diversi. 

La scoperta di Pasteur del valore dell’iniezione di varietà inde- 
bolite di batteri patogeni è uno dei più famosi esempi in merito, ma 
ciò che importa è che tale esempio è simile a molti altri. 

Studiando il colera dei polli Pasteur scoperse per puro caso al- 
cuni fattori di immunizzazione, il che lo indusse a porre tutta la sua 
attenzione su questo fenomeno interessante e potenzialmente molto 
significativo (da un punto di vista sociale), ed il lavoro che ne seguì 
portò, come ben noto, ad un notevole progresso della medicina. 

E’ improbabile che la ricerca applicata porti ad importanti pro- 
gressi nella conoscenza scientifica, se non per puro caso. Se per ri- 
solvere un particolare problema di ordine pratico occorressero sco- 
perte importanti, i costi presunti per pervenire a tale scoperta diret- 
tamente con la ricerca sarebbero probabilmente molto alti; per cui 
la ricerca applicata riguardante il problema non verrebbe intra- 
presa, nè si tenterebbe l’invenzione. Normalmente è dalla ricerca 
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pura e non dalla ricerca applicata che sono derivati importanti pro- 
gressi della scienza. C’ è veramente da dubitare se si sarebbe mai 
scoperta l’analisi con i raggi X da parte di qualsiasi gruppo di scien- 
ziati che, nel corso del secolo, avessero deciso di trovare un mezzo per 
esaminare gli organi interni del corpo umano o la struttura interna 
dei metalli fusi. La comunicazione per mezzo della radio era impos- 
sibile prima del lavoro di Maxwell e Hertz. Il lavoro di Maxwell era 
diretto a spiegare e ad elaborare quello di Faraday. Hertz costruì le 
sue attrezzature per provare in modo empirico alcune conseguenze 
delle equazioni di Maxwell. L’invenzione pratica di Marconi non fu 
altro che un adattamento dell’attrezzatura hertziana. E’ molto im- 
probabile che un gruppo di scienziati a metà del XIX secolo, cercando 
di pervenire ad un metodo migliore di comunicazione per grandi di- 
stanze, sarebbe potuto pervenire alle equazioni di Maxwell, all’inven- 
zione della radio, od a qualsiasi altra scoperta press’a poco della 
stessa utilità. 

Le limitazioni di un programma di ricerche applicate vincolato 
alla soluzione di un problema pratico specifico ed il valore pratico di 
molti progetti di ricerche che mirano alla semplice conoscenza, e non 
alla soluzione di un problema pratico, sono chiaramente illustrate 
dalla scoperta del grano ibrido. Durante l’ultima metà del XIX secolo 
furono effettuati parecchi tentativi per migliorare il rendimento del 
grano. Molti ricercatori diressero, di quando in quando, la loro atten- 
zione ad ibridare il grano al fine di ottenerne una specie predetermi- 
nata e di alto rendimento. Ma, allorchè le pianticelle di grano erano 
ibridate, sebbene tendessero a crescere bene, tendevano anche a de- 
teriorarsi nel rendimento e nella qualità. Per tale ragione, i ricerca- 
tori abbandonarono tale procedimento in apparenza poco promet- 
tente. Ma George Harrison Shull, uno studioso in genetica che si oc- 
cupava delle piante di grano e che si interessava di varietà pure, non 
tanto per il loro valore economico, quanto per esperimenti nel campo 
della genetica, ottenne molte varietà di grano che crescevano rego- 
larmente e che poi incrociò. Il suo progetto era motivato da un desi- 
derio di far progredire la scienza della genetica, ma ne risultò uno 
speciale grano ibrido di elevato rendimento. 


III) Ricerca pura e profitto privato. 


E’ chiaro che per l’ottenimento di progressi notevoli nella cono- 
scenza si deve fare assegnamento principalmente sulla ricerea pura; 
i vantaggi sociali che da essa ci si può attendere sono ovvi. Soltanto 
la ricerca pura può generare notevoli economie esterne. Le opportu- 
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nità di profitto privato da sole è difficile che attraggano verso la ri- 
cerca pura quella quantità di risorse che sarebbe socialmente de- 
siderabile. 

I progressi sostanziali nella conoscenza scientifica che possono 
derivare da fortunati programmi di ricerche pure molto spesso hanno 
valore pratico in molti campi. Si consideri la portata dei progressi 
risultanti dalla legge di Boyle sui gas o dalle equazioni di Maxwell. 
Sulla legge delle fasi di Gibb sono basati i modelli delle attrezzature 
in vari campi come quello della raffinazione del petrolio, della vulca- 
nizzazione della gomma, della fissazione dell’azoto e della separazione 
dei minerali metallici. Poche imprese operano entro una così ampia 
sfera di attività economica da poter trarre vantaggio diretto da tutte 
le possibilità tecnologiche che potrebbero rivelarsi in seguito ad una 
ricerca riuscita nel campo della scienza pura. Per impadronirsi del 
valore che la nuova scoperta ha per settori di cui l’impresa non si 
vuole interessare, essa deve farne brevettare le applicazioni pratiche 
e cedere od appaltare i brevetti ad imprese che si interessano del set- 
tore industriale in questione. 

Ma progressi notevoli nella conoscenza scientifica non sono 
spesso applicabili in modo diretto ed immediato alla soluzione di pro- 
blemi pratici e di conseguenza non portano rapidamente ai brevetti. 
Spesso la nuova scoperta ha grandissimo valore come punto di par- 
tenza per altri programmi di ricerche che possono, a loro volta, per- 
venire a risultati di valore pratico e brevettabile. Questa è la ragione 
per cui gli scienziati sostengono da lungo tempo la necessità di una 
libera ed ampia comunicazione dei risultati delle ricerche, ed è anche 
la ragione per cui le « leggi » ed i fatti naturali non sono brevettabili. 
Così è assai probabile che un’impresa non possa impadronirsi ap- 
pieno attraverso diritti di brevetto del totale valore economico creato 
dallo svolgimento del programma di ricerche pure che essa ha 
finanziato. 

Un’impresa a ristretta base tecnologica troverà probabilmente 
vantaggiosa la ricerca solo se è volta alla soluzione di problemi che 
essa sta fronteggiando e se i risultati della ricerca possono essere ra- 
pidamente e facilmente tradotti in prodotti e procedimenti brevetta- 
bili. Una tale impresa è probabile possa raccogliere solo una piccola 
parte dei benefici sociali originati dal programma di ricerche pure 
finanziato. D'altra parte, un’impresa a larga base tecnologica, che 
produca un’ampia serie di prodotti, può benissimo trovare vantag- 
gioso finanziare programmi di ricerche che rientrino nel campo della 
scienza pura. 
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Un’ampia base tecnologica dà la sicurezza che, qualunque possa 
essere l’indirizzo preso dal corso della ricerca, i risultati hanno 
un valore per l’impresa finanziatrice. Questa è la ragione per cui 
le imprese che finanziano ricerche che rientrano nel campo della 
scienza pura sono imprese che hanno interessi in vari settori. Si 
pensa subito alle grandi società chimiche che producono una serie 
di prodotti ampia come il campo della chimica stessa (ad es.: negli 
Stati Uniti la Bell Telephone Company, la General Electric e 
l'Eastman Kodak). Non sono solo le dimensioni delle società che 
determinano il loro interesse ad occuparsi di ricerche pure, ma piut- 
tosto la loro larga base tecnologica, l’ampia serie di prodotti che 
esse producono o produrranno se le ricerche effettuate ne apriranno 
loro la possibilitá (la Eastman Kodak inizid a produrre vitamine al- 
lorchè un progetto di ricerche diede come risultato un nuovo modo 
di ottenere per via sintetica la vitamina B). E” abbastanza strano che 
gli economisti abbiano dimostrato una tendenza a trovare deboli giu- 
stificazioni economiche per i giganteschi complessi industriali non 
costruiti su delle economie di scala. Ma sono i grandi complessi indu- 
striali a più produzioni, che, dal punto di vista tecnologico, sono stati 
i più dinamici e, se desideriamo che sia il settore privato dell’eco- 
nomia a finanziare le ricerche pure, è su tali imprese che dobbiamo 
riporre le nostre speranze. 

L’importanza di un’ampia base tecnologica come fattore che 
permetta ad una impresa di occuparsi con vantaggio di ricerche pure, 
è chiaramente illustrata dal famoso progetto di ricerche di Carothers 
per la Du Pont. Il lavoro di Carothers nel campo dei superpolimeri 
lineari cominciò come una libera incursione in un campo ignoto, senza 
alcun particolare obiettivo in vista. Ma si trattava di una ricerca in 
un campo nuovo della chimica, e la Du Pont riteneva che qualsiasi 
nuova scoperta chimica avrebbe probabilmente avuto un valore per 
la società. La mancanza stessa di un obiettivo specifico, la flessibilità 
del progetto di ricerche, erano fattori importanti che ne favorivano 
il successo. Nel corso delle ricerche, Carothers ottenne alcuni super- 
polimeri che diventavano fluidi viscosi ad elevate temperature, ed 
osservò che, immergendo e poi ritirando una verga dal polimero fuso, 
si potevano ottenere da tali materie dei filamenti. In seguito a tale 
scoperta, l’interesse del ricercatore si concentrò su tali filamenti. Ne 
risultò il nylon, ma all’inizio delle sue ricerche Carothers non avrebbe 


potuto sapere che esse l’avrebbero condotto alla scoperta di una 
nuova fibra. 
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Un’ampia base tecnologica (che comporti normalmente un vasto 
assortimento di prodotti) non implica una posizione monopolistica in 
alcuni od in tutti i mercati dei prodotti, come, d'altra parte, una po- 
sizione, di monopolio in un mercato non implica un'ampia base tecno- 
logica. Concentrando la nostra attenzione sulla sua posizione nel mer- 
cato, osserveremo che un’impresa che opera in un ambiente compe- 
titivo, anche se pud prevedere le natura dei risultati della ricerca, 
raramente reputerà conveniente impegnarsi in un progetto di ri- 
cerche che non abbia la probabilità di condurre rapidamente a ri- 
sultati brevettabili, a meno che essa non possa mantenere lo stretto 
segreto sugli stessi. Infatti, se i risultati della ricerca non possono 
essere rapidamente brevettati e non si mantiene su di essi uno 
stretto segreto, altre imprese che producono prodotti analoghi con 
analoghi processi tecnologici usufruiscono liberamente di tali risultati 
per i loro programmi di sviluppo rivolti al raggiungimento di un 
obiettivo simile brevettabile. Se le industrie concorrenti ottengono 
per prime un prodotto brevettabile, o scoprono un prodotto compe- 
titivo, esse, in realtà, sottraggono all'impresa finanziatrice delle ri- 
cerche, attraverso una concorrenza di prezzi e di prodotti, una gran 
parte dell’utilità sociale creata dalla ricerca stessa. In effetti, molte 
delle societá che si impegnano in ricerche mantengono il segreto per 
le loro scoperte scientifiche fino a che la nuova conoscenza possa 
essere utilizzata per fini pratici ed i risultati non siano brevettati. 

Molte industrie hanno cercato di conciliare la loro necessita di 
nuove conoscenze con la mancanza, per le imprese private, di incen- 
tivi all’ottenimento di tali conoscenze, per mezzo della costituzione 
di organizzazioni cooperative di ricerche industriali. Allorchè un'in- 
dustria si basa su di un settore scientifico al quale é probabile che 
sia dedicata poca attenzione da parte delle imprese operanti nel ramo, 
può convenire a tutte le imprese che la ricerca in questo campo venga 
stimolata, anche se ogni azienda preferirebbe che fossero le altre a 
darne la spinta di ordine finanziario. In tali condizioni potrebbe be- 
nissimo svilupparsi un laboratorio cooperativo di ricerche industriali, 
finanziato da un gran numero, o da tutte, le imprese operanti nel 
settore industriale, che intraprenda le ricerche che hanno qualche 
possibilitá di essere applicabili alla tecnologia dell'industria. La ra- 
gione per la costituzione di tali laboratori cooperativi e data soltanto 
in parte dall’alto costo delle ricerche. Più di frequente tali laboratori 
sono motivati dal fatto che la maggior parte delle imprese trarrà 
vantaggio dai risultati della ricerca (relativamente pura) in certi 
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campi sia che esse ne sostengano le spese o meno; e che perció poche 
ricerche sarebbero intraprese in mancanza di una cooperazione. 

L'argomentazione precedente ha considerato specialmente le eco- 
nomie esterne che aprono uno sfasamento fra il vantaggio marginale 
privato ed il vantaggio marginale sociale della ricerca pura. Altri due 
fattori, che operano nella stessa direzione, debbono essere, se non 
discussi, almeno ricordati. In primo luogo, il ritardo che molto spesso 
si verifica fra l’inizio di un progetto di ricerca pura e la creazione di 
qualcosa che abbia un valore commerciabile, pud far si che le im- 
prese che maggiormente si preoccupano di una sopravvivenza di 
breve andare ed alle quali poco interessano i profitti che potrebbero 
ottenere soltanto in un lontano futuro, attribuiscano ai progetti di 
ricerca pura un valore minore della collettività, anche nell’assenza di 
economie esterne. Con questo non si intende affermare che tutte le 
imprese abbiano un fattore di sconto temporale maggiore di quello 
della società nel suo complesso; però si può ritenere che per molte 
imprese sia così. In secondo luogo, la grandissima varianza nella di- 
stribuzione delle probabilità di profitto derivanti da un progetto di 
ricerca pura tenderà a far sì che una impresa che rifugge dal rischio 
e non possiede le risorse economiche necessarie per attuare una di- 
stribuzione dello stesso conducendo congiuntamente più programmi 
di ricerca pura, attribuisca ad un determinato programma di ricerca 
pura un valore notevolmente inferiore alle aspettative di profitto 
desumibili dallo stesso, e perciò, anche nell’assenza di economie 
esterne, inferiore al suo valore sociale. 


IV) E” adeguata l’attuale politica sociale? 


Sembra chiaro che, se la ricerca pura fosse lasciata esclusiva- 
mente ad imprese private che agiscono indipendentemente l’una dal- 
l’altra e che vendono i loro prodotti in mercati concorrenziali, gli 
incentivi di profitto non attirerebbero verso la ricerca pura quella 
quantità di risorse che sarebbe socialmente desiderabile. In realtà, le 
ricerche pure non sono state dominio esclusivo delle imprese private. 
Complessivamente lo Stato e le altre istituzioni a carattere non eco- 
nomico (principalmente università) spendono di più in ricerche pure, 
e nei loro laboratori ne intraprendono un numero maggiore, che non 
le industrie private. Dato che attualmente stiamo sostenendo collet- 
tivamente una parte così grande (più della metà) dell’onere delle ri- 
cerche pure, è possibile che la spesa totale per tali ricerche (somma 
della spesa privata e pubblica) uguagli o superi l’optimum sociale ? 
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Questa è una complessa questione teoretica. Comunque, considerando 
la ricerca pura un bene omogeneo e supposto che al pubblico sia in- 
differente che i risultati della ricerca derivino da laboratori privati 
o statali, e che nei laboratori a carattere non economico il costo mar- 
ginale del prodotto reso possibile dalla ricerca non risulti maggiore 
che nei laboratori a carattere economico, supposto inoltre che i labo- 
ratori delle industrie spingano le loro ricerche fino al punto in cui 
il loro ricavo marginale uguagli il costo marginale, allora il fatto che 
i laboratori delle industrie attuino ricerche pure è di per se stesso 


una prova che noi dovremmo aumentare la somma destinata alle ri- 
cerche pure. 


DS 


L’appoggio dello Stato alle ricerche pure si è verificato princi- 
palmente attraverso contratti stipulati con imprese private e con 
l’istituzione ed il finanziamento di un gran numero di laboratori a 
carattere non economico. Fatta eccezione per gli effetti delle leggi 
fiscali (che colpiscono le attività aziendali che danno luogo a costi), 
la politica governativa non ha « spostato » la curva dei costi margi- 
nali dell'industria della ricerca pura, ma essa ha portato spostamenti 
« lungo » la curva. E neppure la politica governativa ha fatto in modo 
da portare ad un avvicinamento fra l’utilità marginale sociale e l’uti- 
lità marginale privata. Al margine esistono ancora economie esterne. 
E’ chiaro poi che, se i laboratori delle industrie hanno raggiunto il 
punto d’equilibrio che massimizza i loro profitti, la collettività trar- 
rebbe vantaggio da un incremento della somma spesa in ricerche pure 
nei laboratori delle industrie, mantenendo ovunque costanti gli sforzi 
della ricerca, poichè l’utilità marginale sociale delle ricerche pure ef- 
fettuate in laboratori privati supera il loro costo marginale per l’im- 
presa, che secondo le nostre ipotesi è uguale al costo alternativo. Ma 
forse i laboratori a carattere non economico spendono troppo in ri- 
cerche pure — operano cioè oltre il punto in cui il costo marginale è 
uguale al beneficio sociale marginale — e perciò sarebbe opportuno ri- 
durre le somme spese nelle ricerche in questo settore. Date le ipotesi 
che abbiamo posto, questo non può essere. Poichè, se nei laboratori a 
carattere non economico il costo marginale non è maggiore di quello 
nei laboratori delle industrie, e la società non può fare distinzione 
fra i risultati di ricerche intraprese nei due tipi di laboratori — vale 
a dire, se l’utilità marginale sociale è identica nel settore pubblico e 
privato —, e se dal punto di vista della società è desiderabile un in- 
cremento della somma spesa in ricerche pure nei laboratori delle 
industrie private, allora è anche socialmente desiderabile che sia au- 
mentata la somma spesa in ricerche nei laboratori a carattere non 
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economico. Poichè, se l’utilità sociale marginale é superiore al costo 
marginale nei laboratori delle industrie, essa è anche superiore al 
costo marginale nei laboratori a carattere non economico. 

Le ipotesi su cui l’argomentazione precedente si basa non sono 
molto aderenti alla realtà. La ricerca pura non è certamente un bene 
omogeneo. I tipi di conoscenza ottenuti, ad esempio, da un progetto 
aeronautico sull’effusione di gas ad alta velocità, da un progetto della 
Du Pont sulla chimica dell’alta polimerizzazione, o da un progetto 
della Harvard sulla fisica dello stato solido, non sono perfettamente 
sostituibili. I tipi di conoscenza ottenuti saranno certamente di natura 
diversa, e la diversità sarà di un genere abbastanza prevedibile. Una 
volta che si è ammessa la non omogeneità delle ricerche pure, il con- 
cetto di costo marginale relativo diventa nebuloso. Non si può così 
affermare in modo ineccepibile, basandosi sull'economia del benes- 
sere, che non si spende in ricerche scientifiche pure quanto si do- 
vrebbe. Ma io ritengo che tutte le prove convergano senza dubbio in 
quella direzione. 


V) Alcune conseguenze di natura politica. 


Sebbene il movente del profitto possa stimolare l'industria pri- 
vata a spendere in ricerche applicate una somma abbastanza vicina 
a quella socialmente desiderabile, risulta chiaro dall’analisi prece- 
dente che, nella presente struttura economica, i benefici sociali della 
ricerca pura non si ripercuotono in modo adeguato sulle opportunità 
di profitto privato. In realtà, esiste una contraddizione basilare fra 
le condizioni necessarie per efficienti ricerche fondamentali — poca 
o nessuna costrizione nell’indirizzo delle ricerche con libera e com- 
pleta diffusione dei risultati raggiunti — e la piena appropriazione 
dei guadagni derivanti dal finanziamento di ricerche pure in un’eco- 
nomia concorrenziale. 

Con questo non si intende affermare che alcune imprese non 
potrebbero aumentare con vantaggio i loro sforzi nel campo delle 
ricerche pure. Può darsi che qualcuna di esse attualmente operi alla 
sinistra del suo punto di massimo profitto. Ma se vogliamo che la 
nostra economia rimanga concorrenziale e se intendiamo fare buon 
uso dei fondi destinati alle ricerche pure, affinchè venga immessa 
nella ricerca pura la quantità di risorse necessaria, i laboratori dei 
collegi, delle università e delle altre istituzioni a carattere non eco- 
nomico debbono effettuare una gran parte delle nostre ricerche pure. 
Sebbene parecchi laboratori dell’industria privata abbiano apportato 
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contributi significativi nel campo della scienza pura, tali contributi 
sono stati rari. Se sosteniamo che la ricerca pura deve essere assunta 
in misura sempre maggiore dalle imprese private e se riteniamo che 
esse debbano avere per fine il profitto dobbiamo accettare lo svi- 
luppo di grandi imprese con un'ampia base tecnologica, con monopoli 
virtuali in diversi mercati. Supposto che non si voglia una tale strut- 
tura economica, allora si pud sostenere che i laboratori delle indu- 
strie dovrebbero svolgere una parte notevole delle ricerche pure, sol- 
tanto se si ritenesse desiderabile che le imprese private mirassero a 
scopi diversi dal profitto. In entrambi i casi vengono abbattute molte 
delle argomentazioni economiche a favore di una economia basata 
sulla libera iniziativa privata. Se si vuole conservare il nostro sistema 
economico di libera iniziativa privata, la ricerca pura deve essere 
oggetto di una cosciente politica sociale. 

Questo non è il luogo adatto per suggerire una lista di politiche 
— il citato opuscolo della National Science Foundation sulle ricerche 
fondamentali ne presenta alcune degne di considerazione. Comunque, 
ci pare opportuno far rilevare che la politica dello Stato in fatto di 
ricerche pure dovrebbe riconoscere i seguenti punti: 


1. Il problema di fare affluire nella ricerca pura una quantità 
sufficiente di risorse è in sostanza fondamentalmente il problema clas- 
sico delle economie esterne (1). Le economie esterne derivano da due 
fatti: primo, che i risultati della ricerca hanno poco valore per l’im- 
presa che finanzia le ricerche, anche se possono avere un grande 
valore per altre imprese; secondo, che i risultati della ricerca spesso 
non possono essere rapidamente brevettahili. Sembra perciò deside- 
rabile incoraggiare l’ulteriore sviluppo di una « industria di ricerche 
pure », di un raggruppamento di istituzioni che traggano vantaggio 
dai risultati di quasi tutti i progetti di ricerca pura intrapresi. I 
laboratori delle università potrebbero continuare senza dubbio a for- 
mare la parte preponderante di tale industria. Comunque, un ruolo 
sempre più importante dovrebbe probabilmente essere svolto dai 
laboratori industriali che non sono di proprietà di particolari indu- 
strie private e che svolgono ricerche su ordinazione per un gran nu- 
mero di clienti. Tali laboratori avrebbero normalmente almeno un 


(1) L’aspetto delle economie esterne nella ricerca pura porta, attraverso 
il sistema dei prezzi, ad una sottovalutazione degli scienziati puri rispetto al 


tecnici. 
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cliente che potrebbe trarre beneficio da quasi tutte le scoperte deri- 
vanti dalla ricerca. 


2. Gli incentivi che, in un'economia basata sul profitto, deri- 
vano dal mantenimento del segreto sulle scoperte effettuate dalle 
imprese, producono risultati che, in un senso statico, da un punto di 
vista economico sono inefficienti. L'uso da parte delle imprese della 
conoscenza esistente non riduce affatto la possibilità di un’altra im- 
presa di usare la stessa conoscenza, anche se l’incentivo per farlo può 
essere minore. Il costo sociale marginale per l’uso della conoscenza 
già esistente è zero. Per un massimo di efficienza economica sul piano 
statico, la conoscenza dovrebbe essere amministrata come un fondo 
comune, con libero accesso a tutti coloro che possono usarla. Ma, se 
la conoscenza scientifica fosse così amministrata, gli incentivi delle 
imprese private per la creazione di nuova conoscenza verrebbero 
ad essere diminuiti. Questo è un altro esempio in cui l’efficienza sta- 
tica e l’efficienza dinamica possono venire in conflitto. Da un punto 
di vista sociale è desiderabile che, a parità di costi marginali, la mag- 
gior parte possibile delle nostre ricerche pure sia effettuata da isti- 
tuzioni che abbiano interesse a rendere rapidamente pubblici i risul- 
tati della ricerca. Nell’assenza di incentivi che spingano le imprese 
private a rendere rapidamente pubblici i risultati delle ricerche (tali 
incentivi dovrebbero essere fissati con leggi), un dollaro speso nella 
ricerca pura in un laboratorio universitario ha un valore maggiore 
per la collettività di un dollaro speso nel laboratorio di un’impresa 
privata, sempre se la produttività è uguale. 


3. Se la collettività addossa la maggior parte dell’onere della 
ricerca pura sulle università, si dovranno destinare dei fondi a tale 
scopo. L’indirizzo politico seguito attualmente dal Dipartimento della 
Difesa, che assegna alle università vasti progetti di ricerca applicata, 
dovrebbe essere riconsiderato e completato da altre misure volte ad 
impedire che l’aumento dell’onere delle ricerche applicate distolga 
dalla ricerca pura i mezzi e gli studiosi delle università. Con questo 
non si intende affatto affermare che le università non possono effet- 
tuare con successo delle ricerche applicate, ma piuttosto che è nel 
campo della ricerca pura che esse hanno una relativa superiorità. 


(Traduzione dall'inglese di Liviana Gualchi) 
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EXTERNAL TRADE AS AN ENGINE OF GROWTH (*) 


Introduction 


During the 19th Century international trade was an «engine of 
growth », as Sir Dennis Robertson put it (1), for many of the countries 
which we now consider advanced and industrialized. Australia, Canada, 
and for certain purposes the United States were some of the new countries, 
the regions of recent settlement that developed so rapidly during that 
century. These countries were able to produce primary products — mi- 
nerals, basic food-stuffs, or raw materials for trade with Great Britain, 
which was in the process of industrialization and welcomed free-trading 
to supply her markets. 

In many countries this trade engine has worked only intermittently 
since 1914, and mid-20th Century finds countries which produce primary 
products for export faced with a world demand that is increasing only 
very slowly at best. There are exceptions, like the oil-producing countries, 
but most less-developed countries are now disappointed with the prospects 
for growth on the basis of primary production for export, A widely-advo- 
cated remedy for such countries is diversified production of consumer 
goods for the home market. This expansion of the domestic market has 
been given the name « balanced growth ». 

An exceptional case of rapid growth through trade during the 20th 
Century is found in Puerto Rico, an overerowded and heretofore poverty- 
stricken possession of the United States. We shall take a look at the rea- 
sons that enabled trade to accelerate growth in this special case, and con- 
sider the applicability of these conditions to other less-developed countries 
which are aspiring to a rapid rate of growth. 

Puerto Rico is exceptional in that development is occurring through 
external trade at a time when most less-developed areas find little hope in 
expansion through trade. It is also peculiar in that the expansion in trade 
has been based largely on consumer goods, not primary products. It has 
been called a « pocket industrial revolution » and in some ways reminds 
us of the experience of Great Britain during the early years of the 19th 


(*) The subject of this study was suggested to the author by the late Professor 
RAGNAR NURKSE, who gave generous advice and criticism on the first drafts. The 
writer is also indebted to Professors PETER KENEN, CHARLES ISSAWI, ARTHUR R. 
BURNS, and especially ALBERT HIRSCHMAN, MADELEINE KROEZE assisted in the as- 
sembling of statistics. A preliminary version of this article appeared in « El Trimestre 
Economico », January-March, 1960. 

(+) The Future of International Trade, in Essays in Monetary Theory, 1940, p. 214. 
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Century. The island’s new industries import raw materials from the 
United States, and they manufacture and sell finished products in the 
mainland market, much as Great Britain imported Indian and American 
cotton as a raw material for her textile-exporting industries. 

The economy of Puerto Rico provides an especially interesting case 
study in that it is in many ways typical of less-developed countries. The 
island has a large population in relation to the available agricultural and 
mineral resources, and prior to the 20th Century, a history of a low rate 
of development. Puerto Rico maintains its own records of balance-of-pay- 
ments transactions separate from that of the United States, and has sepa- 
rate tax laws. Unlike many independent less-developed countries, however, 
Puerto Rico does not have a separate monetary system, and thus infla- 
tionary financing is impossible, which is of basic significance for the ba- 
lance of payments. Moreover, the island has almost unrestricted access to 
large and highly-developed commodity and capital markets in the United 
States. 

The principal theme of our study is that « external trade can provide 
two separate and powerful ’engines of growth” for low income areas ». We 
shall develop this theme in terms of the Puerto Rican economy, and then 
indicate the extent to which it can be generalized to fit Jamaica, Cuba, 
and certain other poor countries. The first engine is the one Robertson 
recognized, and is exemplified in Puerto Rico in the expansion that oc- 
curred between 1898 and 1928. This growth was based on the expanding 
market for sugar in the United States, a pattern of growth through export 
of primary products reminiscent of the 19th Century. The year 1925 
marked the advent of a sugar glut in world markets, and by 1928 even 
Puerto Rico’s duty-free entry into the U. S. market could not shield the 
island economy from stagnation, The export of Puerto Rico's primary 
product ceased to provide a basis for economic expansion substantially 
beyond the level reached in 1928. 

From 1928 to 1941 Puerto Rico's economy grew very slowly. Quota 
restriction on sugar exports to the U. S. were established in 1934 (in con- 
nection with the International Sugar Agreement), rendering the prospects 
for renewed growth on the basis of primary exports even dimmer. It was 
during this period, if ever, that diversified production for the home market 
may have been profitable, since the world markets for almost all products 
were stagnant. There may have been some balanced (i.e., diversified) 
growth during the 1930’s, but most of the development that occurred was 
oriented around the relief and reconstruction expenditures of the Roose- 
veltian « New Deal ». 

It was only in 1941 that the second external trade engine of growth 
began to function. This growth, particularly as evidenced after the end 
of World War II, was oriented around the production of a diversified 
range of consumer goods for the mainland, though the home market was 
also supplied to a certain extent. The expansion of the American market 
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after 1941 provided a major impetus to growth in Puerto Rico; we shall 
take particular interest in the trade that occurred after 1946, when World 
War II can no longer be the chief explanation. 


Puerto Rico’s External Trade After 1946. 


The rapid expansion of Puerto Rico's per capita national income has 
been widely noted; we need only remark that it increased from $ 254 in 
fiscal year 1946-47 to $ 443 in fiscal year 1956-57 as measured in current 
dollars. In constant dollars this represents an increase of 50 per cent over 
the 11-year period (*). Less well-known is the central role that external 
trade has played in the development of Puerto Rico. 

External trade contributed towards the growth of the insular eco- 
nomy in the following ways: (1) it provided a market for the output of 
the island’s industry; and (2) it provided a source of raw materials for 
the island's industry, We shall examine these two aspects of trade in 
that order. 

Puerto Rican merchandise exports as a percentage of net domestic in- 
come increased from 33 per cent to more than 42 per cent between 1946-47 
and 1955-56; merchandise imports as a percentage of net domestic income 
increased from 60 per cent to 67 per cent in the same period. Total ex- 
ports (including invisibles) as a percentage of net domestic income in- 
creased from 50 per cent to 65 per cent; the figures for total imports were 
74 per cent and 86 per cent, respectively, for the two dates mentioned 
above. In all cases the upturn was sharpest after 1950. 

Comparisons of statistical time series can be misleading, of course. 
Almost any two series exhibiting strong upward trends show high correla- 
tion. Still, the market expansion we have witnessed in Puerto Rico sinee 
1945 showed every sign of having been export-oriented. It would be ex- 
tremely difficult to explain Puerto Rico’s growth without referring to ex- 
ternal trade. 


Puerto Rico’s Export Manufactures. 


We have already suggested that manufactures were an increasingly 
important part of Puerto Rico’s export trade after 1946, but this was par- 
ticularly so after 1950, when the consumption of some of Puerto Rico ex- 
port manufactures began to increase rapidly in the United States. Puerto 
Rico’s export manufactures can be divided into four groups: (1) sugar 
and sugar-related products, which have increased only moderately since 
1947, partly because of quota limitations; (2) manufactures for which 
sales volume in the United States was increasing; (3) manufactures for 


(3) I have computed the percentages from information presented in the Puerto 
Rico Statistical Yearbooks. 
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which the mainland market was highly selective (e. g., style goods); and (4) 
manufactures for which the U. S. market was stagnant or slow-growing 
at best. 

We need not discuss Puerto Rico’s sugar and sugar-related exports 
except to say that they fell from 53 per cent of total merchandise exports 
in 1946-47 to 34 per cent in 1955-56. The remaining three classes of mer- 
chandise will require detailed study. Let us begin with Class (2); manu- 
factures for which U. S. demand is increasing. The U. S. market will be 
declared « expanding » if total sales, as measured by current personal con- 
sumption expenditures or corporate sales figures published by the U. $. 
Department of Commerce, have increased by 30 per cent or more between 
1947 and 1954. Unhappily, the trade figures for Puerto Rico are not all 
collected under the same categories as are the U. S. consumption or sales 
figures. We have been able to match only certain types of goods, but the 
statistics that match are highly suggestive, as Table 1 illustrates. Puerto 
Rico's record in « electrical machinery and apparatus » seems to be most 
exciting; U. S. sales (in current dollars to both domestic and foreign cus- 
tomers, representing thus the world market for American firms) increased 
by 92 per cent between 1947 and 1954, while Puerto Rican exports to the 
mainland increased from nothing to 21 million dollars. The United States 
imported only 100 million dollars worth of electronics from foreign coun- 
tries during 1946. Puerto Rican « exports » to the United States are not 
counted as U. S. imports in the official statistics presented in Tables 1, 
2 and 3, since both areas are part of the same customs union. 

The other growth industries which Puerto Rico has successfully in- 
vaded are: toys and sporting goods; metals and manufactures (except ma- 
chinery); paper and related products; cement, glass, and clay products; 
and chemicals and related products. Table 1 presents relevant statistics 
for these industries, which together with electronics accounted for $ 42.1 
million of Puerto Rican exports to the U. $. for fiscal year 1955-56. There 
are, however, growth industries for which comparable statistics are not 
available, or not available for similar periods. Domestic sales of photo- 
graphic equipment and supplies in the United States, for instance, in- 
creased from $ 686 million in 1953 to $ 870 million in 1956, or by 27 per 
cent, while Puerto Rican exports of photographic goods to the United 
States expanded from $ 10,000 to more than $ 600,000. Puerto Rico has 
also increased her exports of scientific and professional instruments to 
the U. S. remarkably; the change was from $ 200,000 in 1951 to $ 3,500,000 
in 1956, while U. S. imports were increasing from $ 9,800,000 to 
$ 22,800,000 (1). Unfortunately, we have no figures for total sales of 
instruments in the United States. There are probably other Puerto Rican 


(1) Cfr. Puerto Rico Statistical Yearbooks; and U. S. Department of Commerce, 
World Trade Information Service, Statistical Reports, Part 3, Nos. 58-8, 58-14, 58-22, 
and 58-24, 1958, 
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TABLE I 


United States Sales and Puerto Rican Exports of Selected Manufactures, 1947-1959 
(millions of dollars) 


ó U.S. U.S. Puerto Rican 
a) Se b 
Là U.S. Sales») Exports Imports Exports 
Electrical Machinery and Apparatus 
1947 8,214 562 3 — 
1948 8,703 491 5 — 
1949 8,095 482 4 - 0.6 
1950 10,457 439 9 1.3 
1951 12,223 632 18 LL 
1952 14,815 752 27 1.0 
1953 16,724 893 44 2.2 
1954 15,805 870 46 8.8 
1955 17,251 844 56 12.8 
1956 19,960 1,016 100 21.2 
1957 21,051 1,030 144 31.7 
1958 n.a. 1,020 167 35.0 
1959 na. 954 246 n.a. 
Toys, Athletic, and Sporting Goods 
1947 1,888 23 3 0.1 
1948 1,958 18 5 0.1 
1949 1,830 14 6 0.3 
1950 1,977 12 8 0.3 
1951 2,120 16 9 0.4 
1952 2,279 17 12 0.6 
1953 2,402 21 17 2.3 
1954 2,481 22 Dl 227 
1955 2,771 23 28 2.8 
1956 3,583 27 39 3.8 
1957 3,854 30 45 5.1 
1958 4,045 33 42 6.8 
1959 4,358 35 59 n.a. 
Metals and Manufactures, except vehicles and machinery 
1947 27,410 1,364 572 0.1 
1948 33,165 1,124 875 0.3 
1949 29,398 1,124 963 0.4 
1950 37,030 792 1,183 0.2 


1951 44,082 1,037 1,435 0.8 
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TABLE 1 - Continued 


—__————————T_————————————__————______—____———yT6rrr+=+mel—__——— et! _ 


y U.S. U.S. Puerto Rican 
Year») U.S. Sales?) Exports Imports Exports 
1952 42,330 1,224 1,924 2.5 
1953 48,002 1,050 2,098 2.8 
1954 43,549 1,194 1,722 2.4 
1955 53,126 1,576 1,976 4.8 
1956 56,147 2,015 2,351 4.3 
1957 58,143 2,394 2,331 9.3 
1958 na. 1,531 1,812 13.6 
1959 n.a. 1,318 2,430 na. 
Paper and Related Products 
1947 5,690 144 363 neg. 
1948 5,920 119 438 0.1 
1949 5,372 94 453 0.3 
1950 6,853 90 473 neg. 
1951 8,293 179 546 1.0 
1952 7,742 155 602 2.6 
1953 8,250 125 636 3.0 
1954 8,448 162 637 4.3 
1955 9,836 195 666 3.5 
1956 10,711 198 750 4.8 
1957 10,858 221 718 5.6 
1958 n.a. 220 675 3.2 
1959 n.a. 234 743 n.a. 
Cement, Glass, and Clay Products 
1947 3,633 149 26 neg. 
1948 4,079 129 37 — 
1949 3,927 118 38 0.1 
1950 4,981 98 55 0.5 
1951 5,689 137 76 2,4 
1952 5,547 126 75 1.6 
1953 6,444 131 90 2.3 
1954 6,554 121 91 2.4 
1955 7,879 148 141 2.8 
1956 7,867 158 169 3.6 
1957 8,271 165 167 a 
1958 n.a. 153 151 9.1 


1959 na. 158 217 ma. 
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TABLE I - Continued 
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ea A canal lapo ARR à 
Chemicals and Related Products ©) 
1947 13,487 783 105 0.6 
1948 13,972 780 112 1.6 
1949 13,050 774 107 0.8 
1950 16,104 722 170 1.5 
1951 18,055 977 301 3.3 
1952 17,724 819 244 3.7 
1953 18,440 808 293 5.2 
1954 18,696 984 249 7.3 
1955 21,422 1,078 255 6.4 
1956 22,548 1,239 274 4.4 
1957 23,744 1,379 276 7.3 
1958 n.a. 1,343 282 8.3 
1959 n.a. 1,476 347 n.a. 


*) Puerto Rican figures given for fiscal year ending June 30, of year given. 

») Corporate sales except for Toys, Athletic, and Sporting Goods where figures 
given are personal consumption expenditures. 

©) Puerto Rican figures consist largely of medicinal and pharmaceutical prepa- 
rations. 


Sources: National Income, 1954 Edition; Puerto Rico Statistical Yearbooks; Statrs- 
tical Abstract of the United States, various issues; Survey of Current Busi- 
ness, July, 1960: United States Income and Output, 1958 Edition. 


export manufactures for which the mainland market is expanding. Some 
of them are likely to be: optical goods, manufactured plastic products, 
notions, cheap novelties, etc., all of which have been shipped in increas- 
ing quantities to the mainland. The Puerto Rican exports to the United 
States listed in Table 1 (totaling $ 42.1 million) are only «representative» ; 
they do not include all growth industries. During fiscal year 1955-56 total 
merchandise exports to the mainland amounted to $ 390 million, of which 
$ 131 were sugar and sugar products. 

Let us go on to the class (3) export manufactures: manufactures for 
which the mainland market was highly selective (e. g., style goods). The 
first thing to consider here is apparel, or « clothing and accessories », in 
terms of the official trade classifications, Table 2 tells us that the U. $. 
market has been rather stagnant for such goods, consumption in current 
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dollars increasing only 11 per cent since 1947, though Puerto Rican ex- 
ports have more than doubled over the period. Part of the explanation for 
the divergent trends is the favored treatment Puerto Rican producers re- 
ceive in the American market (compared to producers outside the U. S. 
customs walls). Just as important, perhaps, was the fact that Puerto Ri- 
cans produced a number of garments for which demand was discrimina- 
ting. Exports of corsets and brassieres, for instance, have increased ra- 
pidly, reaching $ 19.8 million in 1955-56. The demand for corsets and 
brassieres seems closely related to style changes; in fact, it is often neces- 
sary to create demand for these goods by advertising. Most of the new 
insular factories were closely allied with mainland firms which lead in the 
art of creating demand. There were other exports which seemed to follow 
style or fashionable changes in taste: women’s nylon underwear, synthetic 
fibers and manufactures; miscellaneous wool manufactures; etc., but un- 
happily we have no U. S. sales figures with which to compare the Puerto 
Rican ones. Girdles and brassieres alone, however, amounted to about 7 
per cent of the non-sugar exports to the mainland during fiscal year 
1955-56. 

The fourth class of export manufactures, goods for which the U. S. 
market was stagnant or slow-growing, also is found largely within the ca- 
tegory called apparel. As seen in Table 3, cotton sheets and pillow cases, 
cotton gloves, and cotton handkerchiefs found only poor reception in the 
U. S. though American imports of these products from other countries 
have increased markedly. Apparently the Puerto Ricans have been unable 
to compete successfully with the Japanese and others in apparel markets 
where style is unimportant. In sharp contrast are leather and leather ma- 
nufactures exports from Puerto Rico, which quadrupled between 1947 
and 1956, reaching 12.4 million dollars in the latter year. The U. S. market 
for leather products seems to have grown very little during the period, 
though imports from abroad (in addition to those from Puerto Rico) have 
tripled. There. are also several classes of apparel (e. g., men’s outerwear, 
some types of nightwear) for which the trends were similar to those for 
leather sales and trade. The explanation of the expansion of these Puerto 
Rican exports must lie in several factors, chief of which are: nearness to 
the market, permitting close attention to changes in styles; lack of ‘trade 
restrictions between the island and the mainland; and the relatively mo- 
dern machinery used in the island’s factories. 

Let us summarize. Tables 1, 2 and 3 present only « representative » 
evidence, since we have not been able to match the classes of goods sold 
with Puerto Rican exports in all cases. We have, in fact, matched catego- 
ries for only $ 143 million of the $ 259 million of non-sugar exports to the 
U. S. in 1955-56. And of these « matching » categories only $ 94 million 
were matched in sufficient detail to be explained with any confidence. 
This was because only some types of apparel could be matched. Thus, of 
the $ 94 million matched-in-detail classes of Puerto Rican exports, 45 per 
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TABLE II 


United States Sales and Puerto Rican Exports of Apparel, 1947-1959 


AIA Re none en ra 
Clothing and Accessories, all types (millions of dollars) 
1947 15,610 n.a. na. 39.2 
1948 16,831 n.a. n.a. 32.2 
1949 15,995 n.a. na. 33.7 
1950 16,017 n.a. n.a. 42.8 
1951 17,420 819 539 57.2 
1952 18,345 660 513 48.6 
1953 18,528 640 464 62.7 
1954 18,599 622 440 75.2 
1955 19,695 616 585 79.1 
1956 20,648 630 648 89.2 
1957 21,529 667 635 106.2 
1958 21,634 600 637 95.7 
1959 23,092 634 837 n.a. 


Corsets, Brassieres, and Girdles c) (thousands of dollars) 


1947 n.a. D.a. 2.4. n.a. 
1948 n.a. n.a. n.a. D.a. 
1949 na. D.a. n.a. n.2. 
1950 na. n.2. 1.4. 0.3 
1951 n.a. n.a. n.a. 1.9 
1952 n.2. n.a. n.a. 3.2 
1953 n.a. n.2. 1.4. 6.3 
1954 190 D.a. 0.2 10.6 
1955 202 n.a. 0.3 14.5 
1956 216 n.a. 2.1 19.8 
1957 220 n.2. 2.3 25.2 
1958 n.4. n.2. 3.2 26.6 


*) Puerto Rican figures given for fiscal year ending June 30, of year given. 
>) Personal Consumption Figures. 
e) U. S. sales figures include brassieres only; and U.S. imports are from Japan only. 


Sources: National Income, 1954 Edition, Supplement to Survey of Current Business: 
Puerto Rico Statistical Yearbooks; Statistical Abstraci of the United States, 
various issues; and U. S. Department of Commerce, World Trade Infor- 
mation Service, Statistical Reports, Part 3, Nos. 58-14 and 58-24, 1958. 
60-6, 1960. 
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cent were sold in growing U. S. markets, 21 per cent were in girdles and 
brassieres, thought to represent « selective » or style market goods, 21 per 
cent in simple cotton goods (see Table 2), sold in stagnant mainland mar- 
kets where foreign competition was strong (and the Puerto Rican position 
weak), and 13 per cent in leather and leather manufactures, thought to 
represent goods sold in stagnant U. S. markets where foreign competition 
was not seriously hampering Puerto Rican expansion. Both the last two 
percentages refer to goods in what we have called group (4): stagnant 
market goods. - 

If we may assume that all Puerto Rican non-sugar exporís are distri- 
buted as we have found the matched-in-detail exports to be, we may say 
that the Puerto Ricans were most successful with those products for which 
demand was expanding or at least very selective, leather and leather 
manufactures being an importation exception (1). Electronics, instruments, 
and sporting goods, as well as style apparel require costly advertising and 
sales efforts. Because the Puerto Rican firms were appendages to expe- 
rienced and vigorous mainland firms, the island's export trade was attu- 
ned to mainland market conditions. 

Our study of Puerto Rico suggests that that island is not typical of 
the countries trading with the United States. According to Kravis, U.S. 
imports of manufactures compete largely with America's low-wage in- 
dustries (?). This has not been altogether true for U. S. imports from 
Puerto Rico (witness the chemical, cement, and metal manufactures 
industries), though of course some high-wage industries (e.g., electronics) 
are represented on the island chiefly by comparatively low-wage segments. 
The point is that Puerto Rico’s industry is also progressive, dynamic, and 
intimately associated with growing mainland firms. Union Carbide's 
new petrochemical plant is the most recent example here, New and 
largely mainland technology and production methods are introduced 
earlier in Puerto Rico than in some other poor areas; the island is de- 
veloping a comparative advantage in technological and marketing know- 
how to supplement its natural comparative advantage in the manufacture 
of labor-intensive products (3). 


() Export expansion in goods for which demand is increasing should not be con- 
fused with export expansion in goods for which foreign trade is increasing. A study 
of the latter type of expansion has been made by H. TyszNsKki in World Trade in 
Manufactured Commodities, « Manchester School», September, 1951, pp. 272-304. 

(?) Cf., I. B. Kravis, Wages and Foreign Trade, «Rev. Econ. Stat. », Vol. XXXVIII, 
February, 1956, pp. 14-30. 

(*) LEONTIEr has examined similar data for the U. S. on different assumptions, 
preferring to consider improved skills and know-how as increases in the supply of 
labor. He might be expected to regard Puerto Rico’s progress as a movement toward 
exports of even greater labor content. Cf., W. W. LEONTIEr, Domestic Production and 
Foreign Trade; The American Capital Position Re-examined, « Econ. Internaz. », 1954, 
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TABLE III 


United States Production and Sales and Puerto Rican Exports 
of Selected Cotton and Leather Manufactures, 1947-1959 


Vera) U.S. USS: U.S. Puerto Rican Exports 
Production») Exports Imports Quantity Value © 


Cotton Sheets and Pillow Cases (thousands) 


1947 n.a. n.a. n.a. 344 0.3 
1948 n.a. n.a. n.a. 114 0.1 
1949 n.a. n.a. n.a. 61 neg. 
1950 n.a. D.a. n.a. 98 0.1 
1951 n.a. n.a. n.2. 184 0.1 
1952 na. n.a. n.a. 311 0.3 
1953 n.a. n.a. D.a. 263 0.2 
1954 211,752 3,252 1,337 82 0.1 
1955 204,598 2,487 11,738 115 0.2 
1956 217,097 2,440 4,923 166 0.2 
1957 222,200 2,488 5,035 17 0.1 
1958 n.a. n.a. 7,648 7 0.6 


Cotton Gloves (thousand dozen pairs) 


1947 na. D.a. n.a. 665 7.4 
1948 n.a. D.a. n.2. 873 8.9 
1949 n.a. n.a. n.a. 894 9.3 
1950 n.a. na. n.a. 979 10.7 
1951 na. n.a. na. 1,220 13.1 
1952 n.a. n.a. n.a. 712 rev 
1953 n.a. n.a. n.a. 986 11.5 
1954 2,423 13 448 859 10.4 
1955 2,754 17 704 813 9.5 
1956 3,063 19 865 776 9.3 
1957 3,042 8 892 584 7.9 
1958 2,848 n.4. 562 404 5.1 


Cotton Handkerchiefs (thousand dozens) 


1947 n.a. n.a. n.a. 5,817 13.6 
1948 na. n.a. n.a. 3,261 7.4 
1949 n.a. n.a. n.a. 3,701 ied 
1950 n.a. n.a. n.2. 4,013 8.9 
1951 n.a. n.a. n.a. 5,245 11.1 
1952 n.a. n.a. n.2. 3,996 8.6 
1953 n.a. na. n.a. 5,573 11.4 
1954 20,914 368 3,429 5,619 11.4 
1955 21,700 236 4,247 5,812 11.1 
1956 21,900 263 5,453 4,897 10.2 
1957 21,300 236 6,135 3,639 77 


1958 n.a. 137 7,506 2,482 5.0 
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TABLE III - Continued 
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ds U.S. U.S. U.S. Puerto Rican Exports 
desi Production») Exports Imports Quantity Value © 


Leather and Leather Products (millions of dollars) 


1947 3,298 75 30 3.1 
1948 3,137 60 29 0.9 
1949 2,901 56 23 0.8 
1950 3,174 39 41 0.9 
1951 3,448 41 45 4.7 
1952 3,314 41 37 5.9 
1953 3,226 47 46 8.1 
1954 3,055 45 45 10.8 
1955 3,406 46 58 10.6 
1956 3,456 46 76 12.4 
1957 3,494 46 86 15.0 
1958 n.a. 48 93 16.3 
1959 1.2. 51 132 n.a. 


*) Puerto Rican figures given for fiscal year ending June 30, of year given. 
>) Except Leather and Leather Products which are given in sales figures. 
e) Millions of dollars. 


Sources: Puerto Rico Statistical Yearbooks; Statistical Abstract of the United States, 
various issues; and U. S. Department of Commerce, World Trade Information 
Service Statistical Reports, Part 3, Nos. 58-8, 58-14, 58-22, 58-24, 1958. 59-13, 
15-33, 1959. 60-6, 1960. 


It is noteworthy that Puerto Rican exports exhibit no obvious re- 
lationship to the American business cycle. The strong secular expansion 
of both United States income and Puerto Rican exports may obscure some 
connections between the two phenomena, but the fact that Puerto Rico’s 
new exports were largely light finished consumer manufactures probably 
explains the apparent lack of sizeable fluctuations in export trade. The 
demand for consumer goods on the mainland seems to be less variable than 
that for certain other products (e.g., primary products), though exports 
for which the U. S. market is stagnant seem more vulnerable to cyclical 
fluctuations than do exports for which demand is expanding (compare 
Tables 1 and 3). Puerto Rican imports seem to follow the mainland busi- 


But see S. VALAVANIS-VAIL, Leontief’s Scarce Factor Paradox, « Jour. Pol. Econ. >, 
Vol. LXII, Dec., 1954, pp. 523-528; and the discussion in the February, 1958, Supple- 
ment to the «Rev. Econ. Stat. ». An earlier study is that by ALBERT O. HIRSCHMAN, 
National Power and the Siructure of Foreign Trade, Berkeley, University of California 
Press, 1945, especially Chapter VII. 


External Trade as an Engine of Growth 109 


ness cycle a little more closely than exports, though here too the strong 
secular trend is dominant (*). Applications for tax-exempt status by 
(especially) mainland entrepreneurs seem to be very sensitive to the U. $. 
business cycle, according to the Puerto Rico Economic Development Ad- 
ministration. Very few businessmen sign contracts to expand production 
during slumps, it appears, and we can expect slumps in capital imports 
to appear from one to three years after the trough of the American busi- 
ness cycle. Such lagged reactions have been noticed in the number of 
new firms beginning production, but direct capital imports are almost 
completely dominated by a strong secular rise. Emigration is also cycli- 
cally related to business activity on the mainland. 

Puerto Rico’s imports have been much greater than her exports since 
1945. The resulting deficit on current account was « paid for » by capital 
imports, and there were thus no balance-of-payments problems, Puerto 
Rico, of course, cannot have balance-of-payments problems of the transfer 
type because of her close monetary connections with the mainland. It is 
by law that there are no import restrictions or exchange controls; law 
requires that Puerto Rico follow a free trade policy with the mainland. 
Free trade opens the door to prosperity for the island; the growth of the 
U. S. market can spread its benefits to Puerto Rico. 

Many of the currently underdeveloped countries appear to favor a 
unilateral free trade policy on the part of the United States, while 
maintaining import restrictions against American goods. Presumably these 
preferences reflect a need to guard against potential (or actual) balance- 
of-payments problems and a desire to protect new (or favored) private 
industries. Puerto Rico has solved her potential balance-of-payments 
problems by inducing capital imports and has aided new industries by 
direct subsidy and tax-exemption. The Puerto Ricans could have used excise 
taxes as substitutes for tariffs in many cases, and then used the infant 
industry argument as justification. That probably would have been a 
mistake, for tariffs are less direct in application (i.e., more blunt) than 
subsidies. Tariffs are only permissive, after all, and do not necessarily 
provide positive inducements to production. Protective tarifís, applied 
before protection is needed may even dampen innovation and prevent 
potential entrepreneurs from seeing which new products might profitably 
be manufactured for the local market (2). From a theoretical point of view, 


(1) A more detailed study of the impact of U. S. business cycles on the Puerto 
Rican economy is to be presented in a fortheoming study by Harvard 's J. KENNETH 
GaLBRAITH and WERNER BAER. 

(8) Cf., ALBERT O. HIRSCHMAN, The Strategy of Economic Pit New 
Haven, Yale University Press, 1958, pp. 19, 122, 131, and 172. An earlier and often 
overlooked discussion of the point is found in ALEXANDER HAMILTON, Report on Ma- 
nufactures, (1791), reprinted in his Works, ed., Henry C. Lodge, New York, 1904, 


Vol. IV. 
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the only acceptable (in terms of Puerto Rican interests) ground for 
establishing import restrictions in Puerto Rico’s case would be the terms- 
of-trade argument; practically, the conditions required by even this ar- 
gument are not evident in Puerto Rico’s case. Puerto Rico's imports 
are largely raw materials, foodstuffs, and hardware (both consumer and 
industrial). To restrict the importation of these would merely raise the 
cost of living and/or the cost of producing the island’s export mer- 
chandise, 


External Trade and Growth: The Theme Generalized 


External trade can provide new effective demand for the output of 
heretofore unemployed labor (1). We have long known that some external 
trade, given the stock of resources and levels of productivity in each 
country, is better than no trade. The potential gains from trade are real 
and may be substantial for previously non-trading countries. The lesson 
of Puerto Rico is that the island was able to export new goods — goods 
that had not been exported previously by Puerto Rican producers. Puerto 
Rico did not have to rely on its historic comparative advantage in sugar 
production for growth. The island had a potential comparative advantage 
in the production of certain light consumer manufactures — and this 
comparative advantage was not neglected. 

The search for new export products is not novel. Many poor countries 
are currently engaged in it. The policy of export expansion is a simple 
extension of classical theory — of the static analysis made famous by 
Ricardo. Export promotion is simply the ascertaining of the shapes and 
locations of potential supply and demand curves — and then producing 
and trading where the profits appear greatest. It has become popular to 
eriticize the theory of comparative advantage (like Myrdal, for instance, 
does) as being inappropriate in the case of developing countries (?). And 
so it is, if one clings to historic comparative advantage or historie supply 


(+) H. Myinr has pointed out that this doctrine in its crudest form goes back to 
ADAM SMITH, but that Ricarpo’s static formulation tended to obscure the dynamic 
possibilities. Cf., H. Myint, The Classical Theory of International Trade and the 
Underdeveloped Countries, «Econ. Jour.», Vol. LXVIII, June, 1958, pp. 318-319; 
A. SMITH, Wealth of Nations, Modern Library Edition, p. 415; and J. H. WILLIAMS, 
The Theory of International Trade Reconsidered, « Econ. Jour. », June, 1929, reprinted 
in Readings in the Theory of International Trade, Philadelphia, 1950, pp. 253-271. 
A recent development of the theory is found in R. NURKSE, Patterns of Trade and 
Development, Stockholm, 1959, pp. 38 + 39. 

(?) Cf, Gunnar MYRDAL, Development and Under-Development, Cairo, National 
Bank of Egypt, 1956, pp. 71-78; but see HIRSCHMAN, Strategy..., op. cit., pp. 19, 
172; and G. M. MEIER, Myrdal on Commercial Policy of Underdeveloped Countries, 
« Econ. Internaz. », Vol. XI, Maggio 1958, pp. 247-258. 
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and demand curves. A more useful approach must include the analysis 
of expected demand and potential supply, for it is to the future that poor 
countries must look for development. 

The planners of many developing areas know this, of course, and they 
have been making cost and market studies to determine the feasibility of 
producing certain products. The point here is that such studies can also 
be carried on to estimate the local costs of production of promising 
export goods. Operationally, the theory suggests a search for new export 
manufactures by poor countries. Puerto Rican planners have begun by 
examining the list of manufactures put out by the U. S. Census Bureau, 
making cost and (mainland) market studies on likely-looking products. 
The theory of comparative advantage is not irrelevant when framed in 
terms of a system of cost and market studies. 

Comparisons of actual pre-trade positions with potential post-trade 
positions of poor countries can provide us guides to once-and-for-all 
changes in welfare due to trade. We can call such analysis comparative 
statics, and regard it as distinctly appropriate to the problems of poor 
lands. 

It would of course be even more interesting to analyze economic 
expansion in terms of continuous changes in supply and demand, but 
unfortunately we have no such dynamic theory. 

Myrdal has also been outspokenly critical of the doctrine of free trade 
as recommended to less-developed countries. Where there are infant 
industries or potential external economies, Myrdal calls for protection, 
import restriction, and the like. Such emphasis on restrictive policies 
seems much too negative and too narrowly conceived. Interference with 
free trade may well be necessary in poor countries, but it can take the 
form of industry and agricultural development plans, of tax-exemptions, 
of subsidies and other forms of direct assistance to new industries. Com- 
mercial policy, the name given to decisions about external trade and 
exchange, need not be negative. It can be positive in that desired trade, 
production, and capital flows can be induced. 

We cannot doubt the doctrine that external trade can expand the 
size of the market for an area's products. Puerto Rico's export experience 
provides a clear illustration of this truth. It has, however, been popular 
to doubt whether international trade barriers are low enough to permit 
most poor countries to reap the gains from trade. But we need not agree 
with such doubting Thomases. 

It is not necessarily true that trade barriers invalidate the theory 
of comparative advantage; there exists a rather extensive list of products 
that underdeveloped countries can produce and profitably export. The 
trouble, if there be any, is rather that underdeveloped countries do not 
know which products they could export at a profit. Or knowing this, 
they are not prepared to shift to new lines. It is a lack of knowledge and 
flexibility, more than the existence of trade barriers, that limits new 


112 Joseph E. Haring 


export expansion in poor countries. Underdeveloped countries have a 
comparative advantage in that their wage-rates are comparatively low. 
They can produce goods requiring a large proportion of labor at compa- 
ratively lower costs than advanced countries. The example of Puerto Rico 
provides us with evidence that this comparative advantage is substantial, 
while the available information about exports of manufactured consumer 
goods by Jamaica, India, Hong Kong, Japan and certain other countries 
indicates that the existing trade barriers are not high enough to eliminate 
the gains from trade. 

Hong Kong has found that her light manufactures sell very well 
abroad, according to F. C. Benham (*). She enjoys Imperial Preference 
in the British Commonwealth countries, but her third best customer, Indo- 
nesia, accords her no special favors. India has had a similar experience. 
Jamaica has found it profitable to pay a 22.5 per cent tariff for the pri- 
vilege of selling certain types of apparel in the U. S. market. 

Recently there has been considerable talk in the United Kingdom 
about imposing quotas on Hong Kong and Indian textile imports. This 
follows on the heels of American pressure to get the Japanese to impose 
self-restrictive quotas on exports of cotton textiles to the United States. 
There are two points to be made about quota restrictions in this connection, 
The first is that the demand for cotton textiles is not expanding rapidly — 
at least not in the industrialized countries. Exports of cotton fabrics to 
highly-developed markets must be able to compete with the full economic 
and political power of the producers established in those countries. Hong 
Kong, India, and Japan have exhibited their ability to compete on eco- 
nomic grounds very well; their political influence with the variff-makers 
is another matter. Puerto Rico need not fear United States tariffs, of 
course, so it can expand production of goods for which U. S. demand is 
no longer growing with less trepidation than most other poor lands. These 
other countries might do well to concentrate on goods for which demand 
is increasing, since protection for rapidly expanding markets is both po- 
litically unpopular and difficult to administer (?). 

The second point is that import quotas only damage established 
foreign producers when the quotas are less than the foreign producer has 
already exported; though they may restrict possible future growth seve- 
rely. As usually drawn up, quotas are based on historical market shares, 
and as such are a bane on new production facilities in established in- 
dustries, but need not harm the old firms there. After quotas have been 


(+) Cf., F. C. BENHAM, The Growth of Manufacturing in Hong Kong, «Inter- 
national Affairs», Vol. 32, Oct., 1956, pp. 456-463. I owe this reference to Professor 
J. R. Hicks. a 

(?) Cf., D. D. Humpurey, American Imports, New York, Twentieth Century Fund, 
1955, pp. 490 and passim. 
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established, of course, further trade expansion must be based on new and 
different products. 

Voluntary quotas, as exemplified by those adopted by the Japanese 
textile industry, are even less obvious. They not only avoid hurting the 
established producers, but may also grant him a kind of monopoly profit ! 
The monopoly profit arises when demand for a good increases without 
permitting an increase in external supply. If the domestic suppliers cannot 
deliver the good as cheaply as tne foreigner, the price for that good will 
be higher than it would have been without quotas. The increased demand 
may thus rise the price of a good — including the price paid to the 
foreign supplier for his quota of that good. 

There are of course many disadvantages to quotas, stemming largely 
from their extreme rigidity. We cannot recommend them, but only com- 
ment that they need not be disastrous to foreign exporters at the time they 
are established. The fact that quotas tend to prevent further growth in 
established industries suggests that importing countries may bear some 
responsibility for permitting the stimulation (and continued expansion) 
of export trade by poor countries, But the trade policies of advanced im- 
porting countries are another issue and are widely discussed in economic 
literature (1). 

One truth about trade barriers we cannot avoid: the possibility that 
import restrictions can be instituted may increase the risks associated 
with export expansion. Puerto Rican exporters may safely forget about 
import restrictions between the island and the mainland, but other poor 
countries must face these uncertainties. External trade may be riskier 
than purely domestic exchange, particularly if this trade is organized on 
strictly separate national lines (7). And the increased risks associated 
with trade may deter desired expansion. 

The careful reader may now observe that we have made two seemingly 
contradictory statements about the risks of export trade. On the one hand 
we have said that investor may be more willing to invest in directly pro- 
ductive activities (DPA) in a poor country if he can sell the products in 
his own (developed) market than if he were required to sell in the local 
(undeveloped) market exclusively, primarily because the risks of selling 
in his own market may be fewer. On the other hand, we say now that 
external trade is more risky than purely domestic trade, implying that 
DPA investments may be «safer » (and thus more desirable) if the new 
output is to be sold where it is manufactured. How shall we get out of 
the seeming contradiction? The escape route lies in the analysis of market 
uncertainty. An unknown domestic market is certainly riskier than a fa- 
miliar external market, especially if the owners of the industrial facilities 


(2) Cf., e.g., HUMPHREY, op. cit., and the sources cited therein. 
(2) C. F. HiRsCHMAN, National Power..., op. cit., pp. 79 ff, for a development 


of this theme. 
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are citizens of the country controlling the development market. On the 
other hand, if the domestic market is known and attractive in a poor 
country we may consider that domestic market to be safer than any 
external market. The ideal solution, of course, may be to spread the risks 
by producing for both domestic and foreign markets. 


The Domestic Market 


Puerto Rico’s domestic market, like that on the mainland, is capable 
of providing inducements to produce. And it has. The great bulk of liquid 
milk, fresh bread, soft drinks, cheap clothing, furniture, fertilizer, cement, 
paper products and many other items produced on the island are sold 
right there (1). Puerto Rican firms can probably supply these goods more 
cheaply than other firms because these products are either relatively expen- 
sive to transport or require substantial amounts of labor to manufacture. 
In 1954 some 25 per cent of the output of the new tax-exempt industries 
was sold on the island; this amounted to more than $ 35 million. Taking 
all industries together (including the sugar, rum, tobacco, etc.), the do- 
mestic market seems even more important; 46 per cent of all industrial 
output is sold in the domestic market. These home sales came to $ 219 
million in 1954 (?), or about 20 per cent of gross commonwealth product 
that year. 

It may not be immediately apparent that Puerto Rico’s experience of 
growth by production for the domestic market is relevant to the problems 
of poor countries outside the U. S. tariff walis. After all, some of the 
income spent in Puerto Rico for consumer goods was earned by producing 
for the mainland market; such export income is not available in every 
land. Other poor countries could produce for both external and internal 
markets, too, if trade barriers and transport costs did not reduce the 
effective size of external markets. Unfortunately, barriers to free trade 
do exist, and in some cases are very restrictive. The solution to a poor 
country’s problems in such a case has been widely recommended under 
the banner of « balanced growth ». 

The theory of balanced growth has been called the theory of diversi- 
fied production for the diversified demands of the domestic market. Pro- 
perly stated, it emphasizes the gains that can result from production for 
the home market of those goods which cannot. be imported from abroad as 
cheaply as they can be produced in the home country. Furniture, certain 
types of cheap clothing, liquid milk, carbonated beverages, beer, and ba- 


(+) Cf. U. 8. Department of Commerce, Bureau of the Census and Puerto Rico 
Planning Board, Bureau of Economies and Statistics, Division of Statisties, Puerto 
Rico Census of Manufactures, 1954, pp. 22 and 52. 

(2) Ibid. 
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kery products are typical of the labor- intensive, perishable, or bulky 
«no trade » goods which can be marketed to advantage near the point 
of production. 

The special appeal of the theory of balanced growth lies in the fact 
that it is two-sided. That is, production for the domestic market provides 
an increase in real income to the purchasers of the goods (since some goods 
are provided that would otherwise have to be imported at higher effective 
retail prices) as well as a job for the workers that produce the goods. 
That is one side, The other side is that the producers, receiving greater 
incomes, expand the effective size of the market by expanding those in- 
comes on the products of their neighbors — provided their neighbors are 
clever enough to produce things that they want to buy. We are, the readers 
will note, back in the world of Say's law. As Professor Nurkse puts it, 
« In underdeveloped areas there is generally no ’deflationary gap” through 
excessive savings. Production creates its own demand, and the size of the 
market depends on the volume of production» (1). It is here that the 
word «balanced » comes to the fore. It is unlikely that the production 
of one solitary kind of good, like shoes, will result in the shoe factory 
workers buying up the whole output of the plant. They want to buy 
other things as well. Their wants are diversified, or balanced. In order 
that workers might be each other’s best customers, a variety of goods must 
be produced — hence the term «balanced» investment or balanced 
growth. With free trade, the diversified wants of a society can be satisfied 
from abroad if a less-developed country finds that specialization in 
certain types of goods is most profitable. Puerto Rico, for example, does 
not make high quality shoes; it exports cheap shoes and imports the fancy 
ones. 

There is one assumption that needs to be made explicit here. We are 
assuming that the range of potential « no-trade » goods defined by trans- 
port costs and other trade barriers contain enough different kinds of 
goods to make a diversified pattern of growth possible. If there is only 
one kind of good (say shoes) in that range we are stuck. Balanced growth 
will be impossible unless the population has a great desire for shoes. 
Judging from the information available concerning Puerto Rico, Jamaica, 
Cuba, Mexico, and certain other less-developed countries, it is entirely 
realistic to assume that the range of potential no-trade goods contains 
several, if not many, kinds of goods. 

In other terms, balanced growth is concerned with the possibilities 
of shifting the demand curve for domestic products upwards and to the 
right, as well as taking advantage of the possibilities of producing along 
a supply curve that is low (and shifting downward) enough to make 
trade profitable, 


(*) NURKSE, Problems..., op. cit., pp. 8-9. 
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But balanced growth, like development through external trade, is no 
panacea. We must register some reservations about the efficacy of balanced 
growth as the road to economie expansion. First, some countries may be 
too small to achieve high levels of productivity in. a large number of 
industries. It may be impossible to sell enough automobiles, for instance, 
in a small country to make the local production of such vehicles feasible. 
Geographic or other limitations to the size of the potential market may 
make high productivity through balanced growth alone quite difficult. 
As Wallich correctly points out in the case of Cuba, the problem is not 
one of either balanced growth of export expansion, but the judicious com- 
bining of both to provide maximum growth (1). The smaller countries 
may not be able to develop by means of balanced growth alone to the 
point where there are two cars in every garage, but they could live con- 
siderably better than at present. 

The second reservation about balanced growth is that there is likely 
to be a serious transitional problem between the time the broad and 
diversified list of consumer goods industries are set up and the time they 
become efficient producers. It may be difficult to sell high-cost goods in 
competition with cheaper imports; the locally-made goods are not likely 
to be cheaper than the imported goods until the organization of produc- 
tion is efficient. And this may take two, three, or more years. A popularly 
recommended solution to this problem is tariff protection, based on the 
infant industry argument. A more positive solution, suggested by the 
Fomento program in Puerto Rico, is to subsidize the establishment of 
new industries by governmental provision of land, buildings, capital, and 
expert technical advice on efficient productive methods. Such subsidies are 
not new, of course; we emphasize them because they are practiced too 
seldom in less-developed countries, 

The third reservation about the theory of balanced growth is that it 
has not been connected with explanations of how the capital to establish 
a diversified list of industries is to be obtained. This is not really a valid 
complaint about the theory of balanced growth itself; 1t is a complaint 
about one of the assumptions on which balanced growth is based: the 
assumption that capital supplies are available. This assumption seems 
empirically weak, as applied to underdeveloped countries, in that they 
rarely have enough capital to accomplish what they would like to ac- 
complish. It is possible, of course, to obtain some capital funds in less- 
developed countries, India, for instance, found that private individuals 
were eager to invest in the new Tata steel mill (2). It may be only a 


(1) Cf., H. C. WALLICH, Monetary Problems of an Export Economy, Cambridge, 
Harvard University Press, 1950, p. 21. 

(2) Cf., United Nations, Processes and Problems of Industrialization in Underde- 
veloped Countr.es, New York, 1955, p. 38; and the discussion of this report in WILLIAM 
DIAMOND, Development Banks, Baltimore, The Johns Hopkins Press for the Interna- 
tional Bank for Reconstruction and Development, 1957, pp. 11-12. 
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question of providing necessary investment incentives. Certainly a pro- 
perly administered and financed Fomento program of the type used in 
Puerto Rico would help to provide some of the necessary capital. Never- 
theless, capital is in short supply in most less-developed countries. It might 
be easier to obtain private foreign capital for investment in consumer 
goods industries if those industries were designed to produce for the 
export market, since foreign capitalists are usually more familiar with 
the profit possibilities that exist in selling in their own developed markets 
than in an unknown or altogether undeveloped local market. But even 
where production for the local market is attractive (in cement or bottling, 
for example), a program of investment promotion is likely to be of prime 
importance in attracting foreign capital. 

Professor Hirschman has suggested a fourth reservation about ba- 
lanced growth: the entrepreneurial abilities required for successful pro- 
motion of balanced growth are lacking in poor countries (1). This is at 
bottom a reflection of the lack of capital, since skilled entrepreneurs (i.e., 
decision-makers) can be imported from abroad. 

Note that the two policies « production for export » and « balanced 
growth » are by no means exclusive. They can be adopted simultaneously. 
It is only that recently, at least, we have heard so much about balanced 
growth and almost nothing about the possibilities of producing finished 
manufactures for export. Economists have been lucid and penetrating on 
the policy of balanced growth; they seem to have been unimaginative 
and neglectful on the policy of production of light manufactures for 
export (7). 

The condition under which export expansion is most attractive to 
the entrepreneur-investor bears underlining: the production facilities to 
be expanded are to produce goods for which demand is increasing (°). 
The case of an expanding market is easy to analyze. The new production 
facilities need only be established where they will be most profitable — 
where the comparative advantage is greatest, With expanding markets, 
none of the existing firms in the industry need cut production; the old 
and new production facilities can supply the market jointly. The point 
is that growth through trade may be easier to achieve when the demand 
for export goods is expanding than when it is stagnant. Without an 
expanding market for merchandise, export trade may be difficult even 
though a comparative advantage exists, since import restrictions can be 


(2) Cf., HIRSCHMAN, Strategy ..., op. cit., p. 53. 

(?) A case in point is the work of Professor J. R. Hicks and Mrs. U. K. Hicks. 
See J. R. and U. K. Hicks, Report on Finance and Taxation in Jamaica, Kingston, 
Jamaica, Government Printer, 1955, pp. 9-19, and passim. 

(*) Cf., HUMPHREY, loc. cit. 
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imposed to protect the established home market for domestic producers. 
Protection of goods for which demand has been stagnant (e.g., handker- 
chiefs, certain types of knitwear) as well as products with rapidly ex- 
panding markets (electronics). 


Summary 


The central thesis of this study is that external trade can promote 
growth in two ways; (1) through export of primary products; and (2) 
through exports of manufactured consumer goods. Puerto Rico has tried 
both. We have emphasized the growth possibilities inherent in export of 
consumer manufactures, as the case of Puerto Rico suggests. There is an 
important reservation to the idea that production of consumer goods for 
export is a significant source of growth. Import restrictions on the part 
of advanced (or backward) countries may prevent consumer and other 
goods from moving across borders. Underdeveloped countries may be 
unable to export because of the trade barriers that developed countries 
can throw up around themselves. 

Where trade barriers prevent trade, a poor country can only turn 
to expanding its own domestic market. Most poor countries, Puerto Rico 
included, need to follow policies of both external and internal expansion. 


JOSEPH E. HARING 
Los Angeles, Occidental College, 1960. 
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SEMINARIO DI ECONOMIA POLITICA 
NELL’UNIVERSITA’ DI ROMA 


Siamo lieti di pubblicare il programma delle riunioni di Seminario 
che l’Istituto di Economia Politica della Facoltá di Economia e Com- 
mercio dell’Universita degli Studi di Roma, diretto dal Prof. Volrico Tra- 
vaglini, terrá quest'anno nel periodo gennaio-giugno : 


Gennaio 1961: 


V. TRAVAGLINI (Università di Roma) - La convenzione di Stoccolma e l’in- 
tegrazione economica dell’Europa. 


Febbraio 1961. 


G. D’IPPoLITO (Università di Roma) - Sul problema dell’integrabilità e 
stabilità nell’equilibrio del soggetto economico. 


P. GAREGNANI (Università di Roma) - La teoria del capitale in Pareto. 
V. Rurro (Università di Roma) - Mercato Comune e borse valori italiane. 


G. Grossman (Stanford University, Calif., U.S.A.) - Recenti sviluppi del 
pensiero economico sovietico. 


Marzo 1961: 

V. ANGIOLINI (Università di Roma) - Soggettività od oggettività del costo 
marginale? 

E. Scanner (Università di Kiel) - Un problema controverso nella teoria 
del prezzo. 


V. TrAvAGLINI (Università di Roma) - Produttività e struttura dei redditi. 
(Considerazioni teoriche sui rapporti fra progresso tecnico e be- 
nessere economico). 

E. Scunewer (Università di Kiel) - Cambio e bilancia dei pagamenti. 

V. TRAVAGLINI (Università di Roma) - Produttività e struttura dei redditi. 
(Considerazioni pratiche sui rapporti fra progresso tecnico e po- 
litica salariale). 


Aprile 1961: 


B. Curmu (Università di Roma) - La recente evoluzione del sistema dei 
pagamenti internazionali. 

R. S. Savers (London School of Economics) - Punti di vista alternativi 
sull’attività delle banche centrali. 
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G. DEMARIA (Università Commerciale Bocconi) - Limiti logici della pro- 
grammazione e della aggregazione delle variabili economiche. 

G. HABERLER (Harvard University, Cambridge, Mass., U.S.A.) - (Tema 
da fissare). 


Maggio 1961: 


V. TrAvAGLINI (Università di Roma) - Premesse all’analisi della piamifi- 
cazione economica. 

V. TRAvAGLINI (Università di Roma) - Problemi della pianificazione eco- 
nomica in un ordinamento socialista e in un ordinamento « capi- 
talista ». 

V. TRAVAGLINI (Università di Roma) - La pianificazione economica nel- 
l’Europa Occidentale (Italia, Francia, Olanda, Svezia, Norvegia). 

P. N. ROosENSTEIN-RoDAN (Massachusetts Institute of Technology, Cam- 


bridge, U.S.A.) - Aspetti fondamentali del terzo piano quinquen- 
nale dell’India. 


Giugno 1961: 


P. N. ROSENSTEIN-RODAN (Massachusetts Institute of Technology, Cam- 
bridge, U.S.A.) - Perplessità teoriche e problemi pratici del terzo 
piano quinquennale dell’India. 

V. ViTELLO (Università di Roma) - Di alcuni modelli di sviluppo piani- 
ficato. 

H. B. CHENERY (Stanford University, Calif., U.S.A.) - Mutamenti strut- 
turali nell’economia italiana. 

V. SIROTTI (Università di Roma) - Produttività e accumulazione del capa 
tale in Italia: un tentativo di ricerca empirica. 

P. L. VAccHELLI (Università di Roma) - L’industria elettrica in Italia 
dalle origini ad oggi: aspetti quantitativi. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO ep EMEROGRAFICO 


DI 


ECONOMIA INTERNAZIONALE 


IMA 


RECENSIONI 


ALLAIS M., L'Europe unie route de la prospérité (Paris: Ed. Calmann-Lévy, 1960, 
pp. 368, 22NF.). 


Il titolo dell’opera indica la tesi sostenuta nel volume, e PA. — che è senza 
dubbio fra gli economisti francesi più felicemente dotati per la trattazione di studi 
teorici e di problemi conereti — la svolge con efficacia, con proprietà di linguaggio, 
con eleganza. Tutti pregi, questi, che hanno giustamente contribuito a far meri- 
tare all’opera il « gran premio » della Comunità Atlantica. 

L’esame delle prospettive economiche dell’unificazione europea è stato fatto 
con una inconsueta ricchezza di riferimenti teorici, statistici e storici. Nelle prime 
tre parti l’Allais ha analizzato i vantaggi dell’attuazione del « mercato comune », 
le condizioni per un effettivo funzionamento di tal mercato ed i principi generali 
che sono alla base della liberalizzazione economica ch’esso esige. Nelle parti succes- 
sive Egli considera le principali realizzazioni europee (CECA, CEE ed EFTA) e 
sottolinea la necessità di passare gradualmente ad una Comunità Economica 
Atlantica comprendente tutti i paesi dell’OECE (Stati Uniti inclusi), la quale, 
sul piano mondiale, sarebbe l’unità più idonea per creare una solida e non eccessi- 
vamente costosa difesa del mondo occidentale, per migliorare notevolmente il tenore 
di vita di tutti i popoli che d’essa fanno parte e per aiutare efficacemente i paesi 
sottosviluppati. Chiudono il volume tre stimolanti e ben articolate appendici aventi 
per oggetto lo studio delle condizioni economiche « per una efficiente società » e 
« per una società libera » e l’esame di dati statistici riguardanti le economie statu- 
nitense, francese e sovietica. 

La distribuzione della materia è ottima. L'esposizione è curata anche nei par- 
ticolari, non indulge a riferimenti inutili o a ridondanti citazioni teoriche, e mira 
in ogni punto a convincere il lettore della giustezza delle argomentazioni sostenute 
e della necessità che la collaborazione politica sia razionalmente intensificata. 

L’Allais pensa che la lunga strada per l’integrazione europea sia cosparsa di 
ostacoli di non trascurabile rilievo (e nel cap. V, uno dei più interessanti del vo- 
lume, tali ostacoli sono attentamente valutati), che tuttavia potranno essere su- 
perati se verrà impiegata — e il riferimento concerne innanzi tutto il « mercato 
comune » — una politica economica capace di realizzare gli ideali di giustizia so- 
ciale in un sistema liberale d’economia di mercato basato sul meccanismo dei prezzi, 
sulla decentralizzazione delle direttive e, prevalentemente, sulla proprietà privata. 
Se l’accordo fra i paesi sarà sincero, se le barriere economiche scompariranno, gli 
effetti positivi, per i popoli europei, saranno grandiosi e grandiose saranno le 
possibilità di uno sviluppo pacifico mondiale in un clima di libertà e di effettiva 
demoerazia. 

O. D'ALAURO 


Baunin L. (ed altri), Traité d’économie politique (Paris: Librairie Dalloz, Tome I, 
terza ediz. 1960, pp. 1141; Tome IT, prima ediz. 1957, pp. 1036, s.i.p.). 


Trattasi d'una delle migliori opere collettive pubblicate negli ultimi anni. La 
stesura delle varie parti, affidata ad ottimi economisti prevalentemente della nuova 
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generazione, pud soddisfare anche gli studiosi più esigenti. L’abbondanza dei ri: 
chiami bibliografici, ’aderenza agli sviluppi dottrinali più recenti, la normale si- 
stematicità della distribuzione degli argomenti sono i maggiori pregi di questa 
voluminosa opera che tanto successo ha avuto oltralpe. 

La materia è stata raccolta in quattro parti riguardanti, secondo la partizione 
classica, lo studio della produzione, della circolazione, della distribuzione e del 
consumo della ricchezza. Il trattato si apre con interessanti saggi di carattere in- 
troduttivo dovuti a Baudin (definizione di scienza economica e dottrine economiche), 
A. Marchal (metodo in economia politica), Dehove (alcuni concetti fondamentali), 
Guitton (la teoria dei prezzi in generale), Morini-Comby (concetti geoeconomici), 
Fromont (problemi di demografia), Murat (alcuni concetti giuridici) e Marezewski 
(nozioni di contabilità nazionale). I lavori sui problemi della produzione sono stati 
redatti da Barrère (fattori di produzione), Hugon (progresso tecnico e organizza- 
zione delle imprese), Lajugie (concentrazione della produzione), Garrigou-La- 
grange (lo Stato quale produttore), Murat (l’evoluzione dell’organizzazione pro- 
duttiva francese). La parte destinata alla circolazione, che è senza dubbio la più 
ricca, comprende studi di Goetz-Girey e Krier (commercio interno), Ledue (la 
moneta), Cluseau (credito e relazioni fra. moneta e prezzi), Vigreux (i mercati in 
generale), Byé e Marey (economia internazionale), Morini-Comby (problemi delle 
migrazioni). Le ricerche sui problemi della distribuzione sono state effettuate da 
Noyelle e quelle sul consumo da Yeanneney, in due lavori relativamente brevi. 

La varietà degli scritti è notevole, ma in complesso i contributi sono equili- 
brati. Si può solo raccomandare che nella prossima nuova edizione del secondo 
tomo gli studiosi che tratteranno le questioni monetarie tengano conto anche dei 
recenti contributi di Patinkin e della cosiddetta scuola di Chicago, e che gli espo- 
sitori delle dottrine di economia internazionale colleghino meglio i loro lavori al 
fine di evitare ripetizioni che nulla aggiungono ai loro ottimi saggi. Con favore 
potrebbe essere inoltre accolto qualche saggio integrativo sugli schemi moderni 
della politica economica, ad esempio a riguardo dell’analisi input-output. Infine, 
lo studio di Guitton sul meccanismo dei prezzi potrebbe forse trovare un ambiente 
più adatto nella parte destinata ai problemi della circolazione. 

Queste modeste osservazioni non vogliono, per altro, in alcun modo sminuire 
Velogio che l’opera davvero merita. Ché tutti i lavori in essa inelusi sono fatti 
con cura, con una chiarezza encomiabile e con finalità informative e insieme 
formative. Essa è certamente utile a coloro che desiderino analizzare in modo non 
superficiale i problemi fondamentali della scienza economica; e indubbiamente 
arricchisce ogni biblioteca che l’accolga. 


VER 


CaRAVALE G., Il credito al consumo (Torino: UTET, 1960, pp. VIII, 280, L. 1800). 


La prima parte dell’opera riproduce, con qualche lieve modificazione, la tesi 
di laurea dell’A., già pubblicata con il titolo Degli effetti economici del credito al 
consumo con particolare riguardo al credito rateale negli Atti del Convegno Na- 
zionale per lo studio delle vendite a rate dei beni strumentali, tenuto a Milano nel 
1958. Essa costituisce un tentativo di impostare il problema dal punto di vista 
teorico e rappresenta soltanto una «introduzione » allo studio degli effetti del 
credito al consumo sullo sviluppo economico, argomento della seconda parte. 

L’A. definisce ampiamente il credito al consumo e le varie forme che esso può 
assumere, respingendo la concezione di alcuni economisti che, soprattutto in pas- 
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sato, osteggiavano ogni forma di credito al consumo come antieconomica e affer- 
mavano occorresse favorire solo il credito alla produzione, economicamente van- 
taggioso. Il fenomeno del credito al consumo ha acquistato un'importanza di primo 
piano nell’economia americana ed inglese. Con un’indagine accurata, VA. si sof- 
ferma ad esaminare gli aspetti comuni e le differenze esistenti fra i due paesi in 
questo campo. Mentre negli Stati Uniti sono notevolmente sviluppate le forme di 
eredito « diretto » al consumatore da parte di istituti finanziari, in Gran Bretagna 
tale forma di intervento trova modesta applicazione poichè il finanziamento del 
eredito al consumo è assicurato da crediti diretti del dettagliante e da crediti che 
questi riceve da società specializzate. 

La trattazione considera solo il credito al consumo per l’acquisto di beni con 
rimborso rateale, e illustra dettagliatamente i fattori, finanziari e non finanziari, 
che possono influenzare la domanda di tale credito. Fra i primi hanno particolare 
importanza il livello e la distribuzione del reddito, le disponibilità liquide dei sin- 
goli, il costo del credito rateale, i termini del contratto di vendita rateale; fra i 
secondi, la formazione dei gruppi familiari e le variazioni nei gusti o nelle abitu- 
dini dei consumatori. 

Successivamente, 1'A. effettua un’analisi completa e dettagliata, essenzialmente 
statica, degli effetti economici del credito rateale sulla domanda dei consumatori, 
sugli investimenti, sulle spese dello Stato, sul commercio estero, sul risparmio, per 
passare poi, al termine della prima parte, ad esaminare alcuni aspetti più propria- 
mente « dinamici » del credito al consumo, le sue ripercussioni, cioè, sulla produ- 
zione industriale e sullo sviluppo economico. La prima parte lascia aperte alcune 
questioni, relative ai rapporti che intercorrono tra il credito al consumo e lo svi- 
luppo economico, che ricevono poi, nella seconda parte, una elaborazione più 
approfondita. 

Dopo esser pervenuto a conclusioni chiare per quanto riguarda gli effetti del 
eredito al consumo sulla entità e la struttura della domanda dei consumatori, e 
quindi sul risparmio .e sugli investimenti, l’A. si propone di fissare una nuova 
impostazione del problema degli effetti del credito al consumo sullo sviluppo eco- 
nomico, analizzando criticamente le teorie che considerano il credito al consumo 
come un elemento fondamentale per lo sviluppo economico e le teorie che riten- 
gono non giovevole allo sviluppo tale forma di credito. 

Dopo la parte critica, obiettiva e penetrante, il Caravale affronta la parte co- 
struttiva del lavoro, elaborando una teoria degli effetti del credito rateale sull’au- 
mento del reddito e dell’oceupazione nel lungo periodo, distinguendo le economie 
« sviluppate » da quelle « sotto-sviluppate ». 

Nel primo caso, A. perviene alla conclusione che lo sviluppo del credito ai 
consumatori costituisce un elemento decisamente positivo nello sviluppo economico 
delle economie industriali, purchè venga attenuata la sua efficacia antistabilizzatrice 
sull'andamento delle fluttuazioni cicliche. 

Lo studio degli effetti del credito al consumo sullo sviluppo delle economie 
« sotto-sviluppate » presenta, secondo il Caravale, un particolare interesse in quei 
paesi in cui, accanto a zone industrializzate, ne esistono altre che hanno tutte le 
caratteristiche delle aree sotto-sviluppate ed il cui miglioramento economico e so- 
ciale può risentire di quelle variazioni che si verificano nel tasso di accumulazione 
del risparmio e nella struttura degli investimenti complessivi. Tale è, ad esempio, 
il caso dell’Italia. 

Il credito al consumo costituisce un elemento negativo per lo sviluppo econo- 
mico delle aree « povere » solo fino al momento in cui, spontaneamente o in seguito 
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ad intervento dello Stato, si inizia un processo di vera e propria industrializza- 
zione; una volta raggiunto questo stadio, una espansione del credito al consumo 
rappresenta un elemento favorevole per lo sviluppo del paese considerato. 


M. P. ERMIGLIA 


CLAIRMONTE F., Le libéralisme économique et les pays sous-developpés (Genève: 
Ed. E. Droz - Paris: Minard, 1958, pp. 361, s.i.p.). 


11 volume contiene, come precisa il sottotitolo, alcuni « studi sull’evoluzione di 
un’idea »: quella liberale. L’A. svolge con cura il tema scelto e pone ogni sforzo 
per dimostrare come le teorie classica e neo-classica non abbiano saputo spiegare 
e giustificare lo sviluppo economico dei paesi capitalisti e quindi non possano 
essere, a maggior ragione, ritenute utili per indirizzare l’accelerazione dello svi- 
luppo oggi decisamente auspicata dai paesi cosiddetti arretrati. La pianificazione 
economica, Egli afferma, è divenuta, nei paesi sottosviluppati, una esigenza sociale 
irresistibile e irreversibile: tocca ai paesi capitalisti prendere atto di ciò, senza 
vane speranze di un ritorno alle concezioni liberali. 

Indubbiamente molte osservazioni dell’A. corrispondono alle buone, anche se 
non sempre alle più precise e obiettive, analisi storiche: tuttavia risentono troppo 
delle idee listiane e, non di rado, di quella enfasi anti-liberale utilizzata dal Myrdal 
nell’ultimo ventennio. Sul piano esclusivamente teorico non sono, per altro, sempre 
accoglibili le critiche — spesso eccessive — che Egli fa delle principali dottrine 
classiche, che si riferiscono (e questo l’A. sembra trascurarlo) ad un periodo in cui 
i sistemi economici godevano di maggiore flessibilità e mancavano le esasperazioni 
politiche che caratterizzano il mondo odierno. 

TA. ha seguito attivamente la preparazione e la messa in opera di alcuni piani 
di sviluppo dei paesi arretrati, ed ha avuto stretti contatti con economisti orientali. 
Può, in complesso, essere giudicato bene informato. Tuttavia ci sembra che con- 
siderazioni di carattere sociale (e sovente quasi umanitarie) a volte lo allontanino 
troppo dall’esame « economico » dei problemi fondamentali dello sviluppo. 

Il volume è scritto con molta chiarezza. All’esame critico del liberalismo segue 
un capitolo dedicato ad una valutazione generale delle dannose conseguenze del 
liberalismo economico nella vita economica indiana (i riferimenti riguardano, per 
altro, i primi decenni del nostro secolo). Migliori sono i capitoli sulla morfologia 
degli investimenti internazionali (cap. III) e sullo sviluppo dell’interventismo sta- 
tale (cap. IV), nella cui redazione è stata utilizzata una scelta bibliografia. 


ir: 


Eruarp L., Benessere per tutti (Milano: Garzanti, 1958, pp. XV, 221, L. 1.500). 


E’ questa la terza edizione italiana del volume Wohlstand für alle apparso in 
Germania nel 1957. L’opera può essere considerata la continuazione del precedente 
volume dello stesso Autore La Germania ritorna sul mercato mondiale (Garzanti, 
1954) nel quale era esaminato il periodo che va dai primi tentativi postbellici di 
ripresa economica della Germania fino alla riforma monetaria del 1948. 

Il presente volume passa in rassegna i principali avvenimenti che hanno ca- 
ratterizzato la vita economica del paese dal 1948 al 1957. Si tratta non soltanto 
di un’interessante esposizione di fatti e problemi, presentata con stile chiaro e bril- 
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lante, ma della viva e sincera attestazione di fede nei principi della libertá econo- 
mica da parte dell'uomo che, attraverso ostacoli e resistenze, sempre affermando la 
maggiore efficacia del regime di mercato, ha saputo dare al proprio paese la pos- 
sibilitá di ritornare nel novero delle grandi potenze mondiali. 

L’opera di Erhard (che Egli definisce «rendiconto al popolo tedesco sulla 
via percorsa ») è articolata in dodici capitoli, nei quali sono analizzate le varie 
fasi dell’evoluzione compiuta dal paese nello spazio di circa un decennio. In primo 
luogo è considerato il periodo successivo alla riforma monetaria del 1948, durante 
il quale fu instaurata in Germania l'economia di mercato e che fu caratterizzato 
da un notevole aumento dei prezzi, dai tentativi del Ministero dell Economia per 
ottenere la stabilità (tentativi coronati da successo) e, inoltre, da un ragguardevole 
aumento dei salari reali e da un formidabile incremento della produzione. Succes- 
sivamente è considerato il periodo della guerra di Corea, a riguardo della quale 
PA. dichiara che «non ci sarebbe stato bisogno del conflitto coreano perchè pro- 
seguisse l’ascesa dell’economia tedesca, nè per accelerarne il ritmo. Al contrario, 
il boom causato da quel conflitto procurò alla politica tedesca assai più difficoltà 
che impulsi benefici ». 

Dopo aver descritto la terza fase dello sviluppo dell'economia tedesca, e cioè 
quella dell’affermazione e del mantenimento della stabilità dei prezzi, Erhard passa 
ad analizzare la quarta fase, che comprende gli anni dal 1952 al 1954 e che si 
distinse per una costante ascesa della produzione industriale. Successivamente, PA. 
espone la tesi secondo cui l'incremento del benessere crea le basi per strappare 
l’uomo a un modo di pensare primitivo e materialistico, e sviluppa il concetto che 
ebbe ad esprimere nel corso del primo dibattito parlamentare sulla congiuntura 
(Berlino, 19 ottobre 1955) quando dichiarò: « Se con mezzi psicologici si riesce ad 
ottenere una modificazione del comportamento economico della popolazione, questi 
influssi psicologici diventano una realtà economica e adempiono lo stesso scopo di 
altre disposizioni della tradizionale politica di congiuntura ». 

Circa la questione del riarmo della Germania occidentale, Erhard sostiene che 
questo deve essere realizzato in modo che non sia turbato il sistema economico libe- 
ristico e sociale del paese, e tratta del rapporto fra l’ordine dell'economia di mer- 
cato e l’economia d’armamento soprattutto sotto l’aspetto economico-finanziario, 
sottolineando la necessità di procedere anche nel settore dell’armamento secondo le 
regole del giuoco dell'economia di mercato. 

Nel nono capitolo, Erhard esprime i motivi per cui ritiene errata la cosiddetta 
« politica da tavolino » ed auspica contatti diretti sia sul piano interno che sul 
piano internazionale per favorire i migliori rapporti di collaborazione. 

I progressi realizzati nel campo dell’integrazione europea e nel campo della con- 
vertibiltà delle valute durante gli ultimi anni non hanno certo deluso le speranze e 
l'ottimismo del Ministro dell’ Economia tedesca, nè possono aver aggravato le preoc- 
cupazioni che Egli esprime a riguardo del destino futuro del popolo tedesco: 
«saggezza e moderazione non fanno parte delle virtù tedesche; avviene che, al 
contrario, con ogni miglioramento della nostra esistenza materiale siamo sempre 
più afferrati dall’arroganza e perdiamo il senso della misura del possibile e del 
lecito ». Al monito segue, a chiusura del lavoro, un incorraggiamento: « Chi si rende 
conto dei pericoli che ci minacciano si sentirà rinvigorito, spero, nell’attestazione 
del suo atteggiamento e dei suoi sentimenti liberali. E potrà quindi anche combat- 
tere e tener duro, quando si tratti di respingere tutti i tentativi di svuotare del 
suo contenuto l'ordinamento dell'economia di mercato, da noi riconquistato nel 


1948 ». 
M. PITTALUGA 
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INTERNATIONAL ASSOCIATION FOR RESEARCH IN INCOME AND WEALTH, Income and 
Wealth - Series VI (London: Ed. Bowes and Bowes, 1957, pp. XIII, 306, 
sh. 42). 


Questo volume, che è il sesto della pregevole serie di studi sul reddito, con- 
tiene una selezione dei lavori presentati alla quarta conferenza dell’Associazione 
tenuta in Danimarca nel settembre 1955. La maggior parte dei saggi riguarda la 
costruzione dei modelli econometrici e il carattere ed il significato delle ricerche 
in tema di distribuzione del reddito fatte in alcuni dei più evoluti paesi del mondo 
occidentale. 

Il primo saggio, dovuto al Christ, considera i modelli econometrici utilizzati 
per gli Stati Uniti: PA. coglie l'occasione per fare una analisi comparativa molto 
utile dei nove modelli costruiti, sullo schema di quello del Tinbergen, dal 1939 al 
1955. Lips e Schouten illustrano l’importanza dei modelli usati dal Central Plan- 
ning Bureau olandese, mentre Bjerve presenta un saggio assai stimolante sulla 
costruzione di modelli idonei a valutare la presumibile liquidità bancaria, con 
particolare riferimento al mercato norvegese. 

I saggi successivi sono quasi tutti dedicati alla distribuzione del reddito nazio- 
nale. La misura e l’interpretazione della distribuzione del reddito negli Stati Uniti 
sono trattate dalla Brady in un saggio succoso che indica, per altro, quali potreb- 
bero essere le strade da battere per ottenere risultati più soddisfacenti. Altri saggi 
riferiti a problemi riguardanti singoli paesi sono dovuti a Bjerke (sulla variazione 
nella distribuzione del reddito in Danimarca nel periodo 1939-52), a Goldberg e 
Podoluk (sulla distribuzione dei redditi in Canadà), a Brown (sulle stime riguar- 
danti la distribuzione del reddito in Australia), a Cole e Utting (sui risultati di 
alcune indagini britanniche sulla distribuzione del reddito individuale e delle co- 
munità familiari), ad Aukrust (sugli effetti, in Norvegia, delle fluttuazioni cicliche 
sulla distribuzione del reddito nel periodo 1930-1955). Da ricordare, infine, per 
interessanti considerazioni e per fondate osservazioni metodologiche il breve saggio 
di Bentzel: « Alcuni aspetti dell’interpretazione economica delle variazioni nella 
disuguaglianza della distribuzione del reddito ». 

I vari studi sono, in complesso, ben fatti: essi trattano essenzialmente pro- 
blemi di misurabilità e di prevedibilità che preoccupano non poco coloro che utiliz- 
zano gli schemi econometrici e che impiegano i dati della contabilità nazionale a 
fini politico-economici. L’attualità di questi saggi è indiscutibile: i lettori d’essi 
saranno indubbiamente grati a Milton Gilbert e a Richard Stone che ne hanno 
curato l’ottima edizione, 


LEURQUIN PH., Le niveau de vie des populations rurales du Ruanda-Urundi (Lou- 
vain: Institut de Recherches Economiques et Sociales, Publications de l’Uni- 
versité Lovanium de Léopoldville, 1960, pp. 422, fr. b. 350). 


Lo studio del tenore di vita di una popolazione al livello dell’economia di 
sussistenza non è compito facile; esso esige una perfetta conoscenza dell’ambiente 
e delle sue tradizioni, oltre ad una ricerca attenta dei comportamenti nei settori 
della produzione, del consumo e degli scambi. L'A. del presente volume non è alla 
sua prima esperienza in questo campo, avendo lavorato per vari anni comè ricer- 
catore presso l’Institut pour la Recherche Scientifique en Afrique Centrale 
(IRSAC). La sua opera è il risultato di tre anni di indagini approfondite e pa- 
zienti, condotte in loco e completate attraverso l’elaborazione dei dati statistici e 


Recensioni 131 


della documentazione via via raccolti. Egli afferma all’inizio del suo lavoro che 
«non è possibile intraprendere l’analisi di determinati problemi economici di una 
economia rurale sottosviluppata senza tener conto dei loro aspetti sociali e poli- 
tici ». Per questo dedica le prime due parti del volume alla vita economica, politica 
e sociale del Ruanda-Urundi nel periodo precoloniale, ossia quello caratterizzato 
dal sistema feudale, e alla successiva evoluzione verso un’economia monetaria. Egli 
ritiene che le due grandi basi del progresso economico di questo territorio negli 
ultimi 50 anni siano state l’azione delle missioni (sul piano spirituale e sul piano 
educativo) e l’azione del governo amministratore. 

Nella terza e nella quarta parte sono presentati i risultati delle inchieste svolte 
secondo il metodo del bilancio familiare fra la popolazione rurale, che è gravata 
da una pressione demografica del 3,2% e vive al margine dell’economia di mercato. 
In particolare sono considerati: i problemi relativi alla produzione dei generi 
alimentari e al loro consumo, quelli di carattere monetario, ossia relativi ai diversi 
stadi per i quali passa un’economia agricola in via di « monetarizzazione », e i 
problemi concernenti la ripartizione dei redditi monetari. 

Nella quinta parte, A. tenta di fare un confronto fra alcune caratteristiche 
dello sviluppo economico del Ruanda-Urundi e quelle postesi in rilievo nell’eco- 
nomia dei paesi europei in varie epoche della loro storia. Egli sostiene, tra l’altro, 
che la situazione delle masse popolari in Europa all’inizio della rivoluzione indu- 
striale non era molto migliore di quella attuale dei popoli africani, anche se allora 
la pressione demografica era meno forte, le risorse disponibili più vaste ed esisteva, 
in più, una via d’uscita: l'emigrazione. Decisamente l’A. respinge come pessi- 
mistica la tesi della moderna corrente neo-malthusiana, che, mentre pone in notevole 
rilievo i forti tassi d’aumento della popolazione, trascura quasi i tassi di incre- 
mento della produzione agricola, i quali, per altro, in un’economia di sussistenza 
sono assai difficili da rilevare. 

In realtà questo studio vuol dimostrare la coerenza, la stabilità e l’equilibrio 
di un sistema economico tradizionale. L’A. conclude che per la regione del Ruanda- 
Urundi il problema più urgente è quello di superare la fase di economia pre-indu- 
striale per assicurare alla popolazione un livello di vita compatibile con le esi- 
genze moderne. 

Il lavoro del Leurquin reca un notevole contributo allo studio dei problemi 
delle aree depresse e, in particolare, di quelle ad economia agricola, ed è indub- 
biamente informativo e di grande attualità, data l’evoluzione politica di recente 
verificatasi nella regione considerata. Completa lo studio una ricca e bene ordi- 
nata bibliografia. 

M. PITTALUGA 


MANCHESTER JOINT RESEARCH COUNCIL, Economic Aspects of Fuel and Power in 
British Industry (Manchester: Manchester University Press, 1960, pp. VIII, 
217, 25 sh.). 


Nell’intento di fornire un utile contributo alla formulazione dei piani del 
futuro sviluppo industriale, il Manchester Joint Research Council organizz nel 
novembre 1958, presso il locale College of Science and Technology, un « sympo- 
sium » dedicato agli aspetti economici relativi ai combustibili e all’energia elet- 
trica ‘nell'industria britannica. Lo scopo del Convegno non fu quello di trattare 
argomenti teorici, ma di riunire autorevoli esperti del ramo per dare loro la pos- 
sibilità di discutere sul piano pratico l'evoluzione della tecnica e le sue riper- 
cussioni nel campo economico. Dato il successo riportato dal « symposium », il 
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Council ritenne utile completare la sua opera con la pubblicazione degli atti del 
Convegno. 

Il volume raccoglie il testo delle relazioni e delle discussioni su: petrolio, car- 
bone, metano, energia nucleare ed energia elettrica. Nella prima parte, P. H. Frankel 
dà un quadro della produzione e del consumo mondiale di petrolio, delle riserve va- 
lutate alal fine del 1957 e conclude sostenendo che l’abbondanza di questa materia 
prima è tale da consentire futuri ribassi del suo prezzo. W. S. Ault e H. Cunliffe 
trattano degli impieghi dei derivati del petrolio nei vari settori dell’industria. 
La sessione dedicata al carbone è aperta dalla relazione di A. M. Wandless del 
National Coal Board, che esamina la portata delle risorse britanniche di carbone, 
ne illustra le diverse qualità e i rispettivi poteri calorifici ed assicura che le riserve 
di cui il paese dispone possono soddisfare per molti anni a venire le esigenze di 
una produzione industriale in continua espansione. Segue la relazione di un altro 
esponente del National Coal Board, D. Hicks, sull'impiego del carbone. L’argo- 
mento del metano è trattato da Sir H. Smith e posto in discussione da D. P. 
Welman ed altri. Con il suo intervento sul tema dell’energia nucleare, P. T. 
Fletcher si propone di considerare la posizione economica di tale fonte di energia 
come alternativa alle fonti convenzionali e di esaminare gli obiettivi del pro- 
gramma britannico di sviluppo dell’industria atomica, in rapporto alle risorse 
disponibili. La quinta relazione, risultato della collaborazione di T. E. Daniel 
e A. O. Johnson, fornisce ampi ed interessanti dettagli sull’impiego dell’energia 
elettrica nel Regno Unito e fa particolare riferimento alle applicazioni dell’energia 
termica nel campo industriale. Completano lo studio interessanti tabelle riguar- 
danti il consumo di energia elettrica nel processo di fusione dei metalli, nella 
lavorazione del vetro, delle ceramiche, del legno, delle materie plastiche, ete. 

La parte finale del volume, dedicata alle previsioni, comprende tre relazioni. 
La prima esamina i problemi dell’industria chimica, la quale è interessata alla 
maggior parte dei problemi connessi ai combustibili e all’energia elettrica. La' 
seconda relazione, che riguarda l’industria metallurgica ed è stata preparata da 
T. P. Colelough, dimostra come gli sviluppi della tecnica del funzionamento degli 
altiforni consentano un aumento notevole della produzione e la diminuzione del 
consumo di coke. La terza relazione, che considera la tecnologia generale dei com- 
bustibili, è stata presentata dal A. Macfarlane. Secondo il relatore, l'andamento 
futuro dell’industria britannica sarà caratterizzato da una maggiore domanda di 
energia elettrica risultante dall'aumento della produttività, dalla ricerca di mezzi 
atti ad accrescere il rendimento dei combustibili per poter compensare l'aumento 
del loro impiego, dal maggiore impiego dei combustibili secondari e dalla vivace 
ricerca dei mezzi atti a consentire un minore e migliore impiego del fattore lavoro. 

L'argomento del presente volume è di grande attualità e, sebbene sia limitato 
al solo settore britannico, offre importanti elementi per considerare i pro e i contro 
di una politica governativa riguardante i combustibili e costituisce un’utile docu- 
mentazione per il lettore interessato ai problemi industriali. 


M. PITTALUGA 


MoRGENSTERN O., International Financial Transactions and Business Cycles (Prince- 
ton: Princeton University Press, 1959, pp. XXVI, 591, $ 12.00). 


x 


Lo studio dei rapporti fra transazioni internazionali e cicli economici può 
essere utilmente affrontato solo da chi abbia salde conoscenze teoriche e notevoli 
possibilità di ricerca. Morgenstern è fra i non molti economisti che godono di tali 
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prerogative: e si può ben dire che la Sua opera abbia perfettamente ad esse cor- 
risposto, E’ accurata e ben sistemata, non trascura nessun dato di rilievo, affronta 
e risolve molti delicati problemi teorici ed è, in complesso, esauriente. 

L’analisi riguarda il modo in cui le variazioni economiche si propagano sul 
piano internazionale, attraverso operazioni e mercati finanziari, modificando saggi 
d’interesse e tassi di cambio. Le transazioni finanziarie esaminate concernono Stati 
Uniti, Gran Bretagna, Germania e Francia, nei periodi che vanno dal 1870 al 
1914 e dal 1925 al 1938. I paesi sono senza dubbio i più rappresentativi, anche 
se sono considerati per periodi in cui è molto variato il loro peso economico. I 
periodi scelti sono quelli nei quali ha avuto pieno vigore il gold standard e quello 
in cui è stato tentato, dopo le massicce inflazioni monetarie, il ripristino della 
convertibilità valutaria. 

Il desiderio di deserivere nel modo più preciso possibile la propagazione inter- 
nazionale delle fluttuazioni economiche ha indotto PA. a raccogliere dati abbon- 
dantissimi e spesso affatto nuovi, fra i quali quelli molto importanti sui punti 
dell’oro. Egli ha per altro elaborato tali dati con una rigorosa metodologia e con 
uno serupolo non comune: il che lo ha indotto a non utilizzare quelli di dubbia 
attendibilità (e preoccupazioni siffatte gli hanno fatto scartare le serie riguar- 
danti le transazioni commerciali ed i movimenti di capitali) ed a limitare le Sue 
ricerche ai soli problemi di natura finanziaria. 

Il primo capitolo tratta di questioni metodologiche e delle concezioni teoriche 
riguardanti la diffusione internazionale dei cieli economici, mentre il secondo è 
dedicato, in particolare, alle fluttuazioni cieliche avvenute nei quattro paesi nei 
periodi considerati. Il comportamento del tasso d’interesse a breve termine è esa- 
minato, con particolare riferimento al periodo 1878-1938, nei capitoli terzo e 
quarto. Gli effetti naturali della «solidarietà internazionale » dei mercati mone- 
tari sono analizzati nel capitolo quinto, che considera le variazioni nei cambi e nei 
punti dell’oro, e nel capitolo sesto, ove si fa riferimento alle relazioni fra tassi di 
interesse a breve termine e tassi di cambio. Nel capitolo settimo sono ricavate 
e misure di tensione » fra i vari mercati monetari, mentre nei successivi tre capi- 
toli sono esaminati criticamente i movimenti ciclici dei saggi di sconto, dei saggi 


di interesse a lungo termine e dei valori mobiliari. Nell’ultimo capitolo — l’un- 
dicesimo — sono sommariamente valutati i risultati della laboriosa indagine em- 
‘ pirica. 


Dalla Sua acuta indagine il Morgenstern trae più che una conclusione, del 
resto quasi impossibile a causa anche della non sempre pacifica comparabilità dei 
dati raccolti, una implicita morale: le relazioni economiche internazionali legano, 
più di quanto non si creda, i paesi del mondo occidentale, eppertanto fa d’uopo 
ch’essi, se scelgono la via della libertà, operino possibilmente d’accordo per la 
difesa della stabilità economica e finanziaria. E tali considerazioni, che sono dedotte 
essenzialmente da analisi riferite a periodi in cui era ancora in vigore il regime 
di gold standard, possono esser vieppiù attuali oggi che nuovi indirizzi politico- 
economici tentano, dopo un periodo quasi ventennale di inconvertibilità, di far 
ritornare all’oro quale normale base monetaria. 

Gli studiosi debbono esser grati al Morgenstern per aver cercato, con questa 
annosa opera (che è frutto d’un lavoro decennale), non solo di contribuire allo 
sviluppo della teoria della propagazione internazionale delle fluttuazioni econo- 
miche, ma di aver sottolineato, con riferimenti concreti, gli effetti internazionali 
delle autonome manovre monetarie nazionali e i limiti reali del sistema aureo. 


O. D’ALAURO 
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THEUNISSEN J., L’étude du marché (La clé de la prosperité de l’entreprise et de la 
paix sociale) (Bruxelles: Librairie Encyclopédique, 1959, pp. 231, s.i.p.). 


L’opera del Theunissen si propone di dimostrare che lo studio del mercato 
rappresenta uno strumento efficace per una razionale gestione degli affari ed una 
base per il pieno sviluppo della vita economica e sociale. Molti dirigenti d’im- 
presa non hanno spesso un’idea precisa delle ricerche di mercato; e, tuttavia, 
essi sentono la necessità di sostituire alle decisioni sporadiche che sono obbligati 
a prendere di volta in volta, dei programmi d’azione che assicurino quell’indi- 
spensabile adattamento dell’attività dell'impresa agli incessanti movimenti del 
mercato. 

L’A. precisa, nei primi capitoli, il senso e la portata degli studi di mercato, 
ne delimita i contorni, ne definisce le funzioni e mostra come l’applicazione dei 
metodi di ricerca scientifica contribuisca, in larga misura, alla soluzione dei nume- 
rosi e gravi problemi derivanti dalla rapida evoluzione del mercato. 

Non è sufficiente, tuttavia, conoscere la via da seguire per risolvere un pro- 
blema; bisogna avere anche i mezzi necessari. A questo punto si delinea il com- 
pito dello Stato, poichè l’espansione economica è strettamente legata ad un insieme 
di condizioni realizzabili soltanto su di un piano generale. 

Troppo sovente la politica dei Governi in materia economica si limita a tentar 
di superare le difficoltà contingenti. Basta citare l’esempio delle numerose rego- 
lamentazioni tendenti a limitare i prezzi per circoscrivere gli effetti pericolosi 
della spirale prezzi-salari. Il fallimento, a più o meno lunga scadenza, di quei prov- 
vedimenti, che non rientrano nel quadro di un’ampia politica d’insieme, non può 
stupire, quando si ammette che l’economia costituisce un tutto unico. 

L'evoluzione della vita economica porta ad una erescente interpenetrazione dei 
campi della micro e della macro-economia; l'A. mostra, nell’ultimo capitolo, come, 
nella macroeconomia, lo studio del mercato permetta di sostituire alla linea vacil- 
lante di una politica a breve termine, la sana continuità di un’azione costruttiva, 
basata sui principi immutabili che reggono la vita economica. 

Per il Theunissen lo studio del mercato può, infine, contribuire a creare rap- 
porti di solidarietà fra i lavoratori e i datori di lavoro, dissipando la diffidenza 
e l’ostilità che nascono dall'equivoco e dall'ignoranza dei fatti ed apportando ai 
Consigli di gestione la chiarezza della realtà concreta. 

Per quanto l’opera riguardi essenzialmente lo studio del mercato dei prodotti 
industriali, i metodi di analisi usati possono valere anche per lo studio del mercato 
dei servizi. 

L’aspetto più interessante del lavoro del Theunissen sta nell’aver individuato 
i limiti e l’utilità degli studi di mercato, che, se correttamente interpretati possono 
fornire gli elementi d’informazione necessari per bene organizzare l’impiego dei 
fattori produttivi e lo sviluppo di ogni settore di attività economica. 


M. P. ERMIGLIA 
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ASCHINGER F., Switzerland as a Financial Centre (Cairo: National Bank of Egypt, 
Fiftieth Anniversary Commemoration Lectures, 1960, pp. 26, s.i.p.). 


Lo studio fa parte della serie di conferenze commemorative del cinquantenario 
della Banca Nazionale d’Egitto. E’ diviso in due parti. La prima descrive l’im- 
portanza dei centri finanziari di Zurigo, Basilea e Ginevra; le caratteristiche del 
mercato monetario svizzero; la consistenza degli investimenti e delle attività stra- 
niere presso le banche svizzere; gli strumenti della politica monetaria ; le caratte- 
ristiche fondamentali del mercato dei capitali. La seconda parte è dedicata a: 
il mercato azionario; il mercato delle valute estere e dell*oro; la legislazione finan- 
ziaria e bancaria; gli investimenti svizzeri all’estero e i capitali esteri in Svizzera. 


Associazione fra le Società Italiane per Azioni: 


L'economia dei sei paesi della C.E.E. nel 1959 (Quaderno XXVI) (Roma: 1960, 
pp. 176, L. 2.000). 


Esame della situazione economica e dello sviluppo del reddito nazionale del 1959 
nei sei paesi della CEE. I dati sono quelli elaborati dall’OECE. Nella parte riguar- 
dante il commercio estero, al fine di agevolare la comparazione dei dati è stata 
adottata come misura monetaria unica il dollaro USA. 


Risparmio, moneta e credito dei sei paesi della C.E.E. nel 1959 (Quaderno XXVII) 
(Roma: 1960, pp. 213, L. 2.000). 


La monografia costituisce un’utile fonte di documentazione per un’analisi compa- 
rata della situazione finanziaria dei sei paesi della CEE nel 1959. Gli argomenti 
trattati seguono per ciascun paese la successione logica che parte dalla nozione 
fondamentale del risparmio e segue le fasi del processo finanziario attraverso le 
varie sezioni del mercato. Particolare considerazione è data ai problemi e alle ini- 
ziative di politica monetaria. 


AUSTRUY J., Structure économique et civilisation. L’Egypte et le destin économique 
de VIslam (Paris: Société d’Edition d’Enseignement Supérieur, 1960, pp. xxi, 
366, s.i.p.). 

L’opera apre una nuova serie di studi dedicata allo Sviluppo Economico, che fa 
parte di una Collezione, pubblicata sotto la direzione di André Piatier. Lo studio 
di M. J. Austruy si presenta sotto due aspetti: da un lato come una discussione 
su nozioni astratte di struttura, sistema, tipi di organizzazione, ecc.; dall’altro 
come una applicazione dei risultati tratti dalla prima parte a un caso concreto e 
attuale: l’Egitto contemporaneo. L'idea dominante nella prima parte del lavoro 
è che la nozione di sistema non ha valore universale, in quanto un sistema nasce 
e si sviluppa in una data civilità; presso altre civiltà potranno ritrovarsi le forme 
esteriori del sistema, ma niente si può dire sulla sua evoluzione. Lo sviluppo del 
«terzo mondo» esige, secondo l’Autore, la scoperta di una «terza soluzione » 
tra il capitalismo e il collettivismo. La seconda parte dell’opera Mustra, con 
Wesempio egiziano, le considerazioni precedenti. L’Istam ha una vocazione econo- 
mica che l’Egitto risente profondamente e che implica certe incompatibilità con 
à sistemi economici occidentali. L’Egitto ha adottato la forma del sistema capi- 
talistico occidentale ma non ne ha assimilato la sostanza. Appare quindi probabile 
che le civiltà del Medio Oriente creeranno tipi di organizzazione nuovi, originali 
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e che meglio si adattino ai loro problemi specifici. Tale sarebbe, secondo l’Autore, 
il vero senso della politica economica del Presidente Nasser, che appare incoerente 
a molti, ma costituisce in realtà uno sforzo di ricerca e di adattamento degli spe- 
cifici caratteri mussulmani alle condizioni economiche moderne. 


Bank of Finland, Year Book 1959 (Helsinki: Institute for Economic Research of the 
Bank of Finland, 1960, pp. 56, 38, s.i.p.). 


Il volume e diviso in tre Sezioni. La prima contiene una rassegna della situazione 
economica della Finlandia nel 1959. La seconda un resoconto dell’attività della 
Banca e; in particolare, della politica cerditizia e valutaria da essa attuata nel 1959. 
La terza Sezione descrive i rapporti avuti dal paese con la Banca Internazionale 
per la Ricostruzione e lo Sviluppo e con il Fondo Monetario Internazionale. La 
relazione è completata da 18 tavole statistiche, 


Boon G. K., Alternative Techniques of Production. A Case study of a Construction 
Process - Field Trenches (Rotterdam; Nederlands Economic Institute, Division 
of Balanced International Growth, Progress Report No. 5, Publication No. 20/60, 
April 1960, pp. 21, s.i.p.). 


CAFAGNA L., L’economia dell’Unione Sovietica (Milano: Garzanti, serie « Saper tutto », 
1960, pp. 139, L. 350). 


Dopo una introduzione riguardante le basi geografiche dell’economia dell’URSS, 
il grado di sviluppo dell’economia pre-rivoluzionaria, e le finalità della rivoluzione, 
l’A. descrive le fasi di evoluzione del sistema economico sovietico ed in particolare 
considera il capitalismo di Stato e il controllo operaio, il comunismo di guerra, 
la NEP e la svolta staliniana. Segue un esame delle varie tappe dello sviluppo 
dell’economia sovietica fino al 1958 (1. L’aumento del reddito nazionale. 2. Le 
componenti dell’aumento del reddito. 3. Alcune caratteristiche e condizioni del 
rapido sviluppo). La V parte del lavoro è dedicata a « La svolta kruscioviana »: 
1. La crisi dello stalinismo economico. 2. L’abbandono del VI piano quinquennale 
e le riforme kruscioviane. 3. Il piano settennale e l’obiettivo del raggiungimento 
dei livelli di produzione americani. Chiude il volume una « Cronologia essenziale 
delle vicende dell’economia dell'URSS ». Il testo è completato da tabelle e cartine 
geografiche economiche. 


CaRONE G., Bilancio turistico della Liguria (a cura delle Camere di Commercio Indu- 
stria e Agricoltura della Liguria) (Roma: Supplemento alla Rivista Italiana di 
Economia Demografia e Statistica, 1960, pp. 80, L. 1.500). 


Il volume, che fa parte della serie « Studi e monografie della Società Italiana di 
Economia, Demografia e Statistica », si propone di valutare il movimento turistico 
in termini di apporto all’economia della regione ligure, per pervenire successi- 
vamente, attraverso l’esame di altre zone o regioni, alla completa conoscenza del 
fenomeno turistico quale componente dell’economia nazionale. Lo studio è diviso 
im sei capitoletti: 1) Premessa, 2) Il movimento dei forestieri, 8) L’attrezzatura 
ricettiva, 4) Andamento delle tariffe alberghiere, 5) L’apporto del turismo, 6) 
Conclusioni. Il volume contiene, inoltre, ventotto tavole statistiche e quindici gra- 
fici illustrativi. 


CASCETTA V., L'industria italiana nella congiuntura del 1959 (Napoli: Montanino Edi- 
tore, 1960, pp. 33, tab. 8, tav. VII, L. 1.200). 


L’indagine, che è stata compiuta dal Prof. Cascetta, Capo del Servizio Studi del- 
Istituto per lo Sviluppo Economico dell’Italia Meridionale, è divisa in tre capi- 
toli: Il ristagno del 1958, Il bilancio produttivo nel 1959, L'industria italiana e le 
prospettive di sviluppo economico del paese. La pubblicazione comprende otto ta- 
belle di calcoli e valutazioni del fenomeno congiunturale nei settori industriali ed 
una serie di grafici illustrativi. Per ogni settore industriale è stato calcolato un 
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particolare «indicatore » statistico, che consente di porre in evidenza alcuni feno- 
meni che comprovano l’esistenza nella nostra struttura economica, di elementi di 
attrito di portata non trascurabile. 


CASTELLINO G., Problematica aziendale. Casi di specie. (Torino: Giappichelli Editore, 
1960, pp. xii, 129, L. 1.500). 


Le monografie raccolte in questo volume, pubblicato sotto gli auspici dell’Istituto 
di Economia Bancaria della Facoltà di Economia e Commercio di Torino, si pro- 
pongono di suggerire non tanto vere e proprie soluzioni ai problemi di scelta pro- 
spettati, quanto orientamenti e criteri per le valutazioni comparative di conve- 
nienza inerenti a casi specifici di problematica aziendale. I casi presentati sono 
quattro: uno studio compiuto da un’azienda produttrice di fornelli e stufe a gas, 
tributaria di terzi per l’approvvigionamento delle parti in ghisa dei suoi prodotti, 
sulla convenienza di impiantare una fonderia per la fabbricazione di tali pezzi; 
uno studio compiuto da un’impresa meccanica sull’opportunità di abbandonare 
una delle lavorazioni alle quali è attualmente dedicata; la determinazione dei risul- 
tati economici conseguiti da un’impresa meccanica nell’allestimento di nuovi appa- 
recchi radio e nella revisione di altri ritirati dai propri depositi di vendita, utiliz- 
zando materiali già approvvigionati; il preventivo dei costi di esercizio di una 
Centrale del latte. 


CECCHINI A. M., La crisi del diritto latino americano (Caracas: Editorial Mara, 1960, 
pp. 124, Bs. 5). 


L’A. di questo volume passa in rassegna tutti i fenomeni tipici che hanno inte- 
ressato la vita politica, sociale, culturale e giuridica dei paesi del Sud-America. 
Egli ha posto il massimo impegno nel descrivere, con chiarezza, gli aspetti più 
caratteristici dei problemi di una società in fase di formazione e di sviluppo. Si 
tratta di « appunti» (questa la definizione dello stesso A.) derivanti da un’espe- 
rienza decennale di vita nell’ America Latina. La materia è divisa in 32 brevi capi- 
toli intitolati: I: Un antimondo giuridico. II: I segni del volto iberico. III: Vas- 
salli liberi. IV: Equilibrio di poteri. V: L’assenza dello Stato. VI: Arrivano le 
idee. VII: Attila dello llano. VIII: Corsa contro il tempo. IX: Cosa è un partito. 
X: Militarismo. XI: Sentinelle e quinte colonne. XII: La saldatura. XIII: Avven- 
ture elettorali. XIV: Gli amici del governo. XV: Gente colorata. XVI: Fame di 
terra. XVII: La civiltà muore. XVIII: E’ l’ora dell’uomo. XIX: Guerra alle 
capitali. XX: Prosperità ciclica. XXI: Sangue e zucchero a Cuba. XXII: Xenofobia. 
XXIII: Tra due fuochi. XXIV: Fermenti ideologici. XXV: Il vuoto della legge. 
XXVI: Tra le cortine del silenzio. XXVII: I due spartiacque. XXVIII: Jus soli. 
XXX: La razza cosmica. XXX: Stati emozionali. XXXI: Affluent society. XXXII: 
Sariri. 


Centro de Estudios Monetarios Latinoamericanos, Aspectos Monetarios de las Eco- 
nomias Latinoamericanas 1959 (México: C.E.M.L.A., 1960, pp. 328, s.i.p.). 


Il volume contiene — nel primo capitolo — una rassegna dell’economia mondiale 
nel 1959 con particolare riferimento alle sue ripercussioni sullo sviluppo dei paesi 
dell’ America Latina. Il secondo capitolo, « Tendenze monetarie interne», tratta 
dell’evoluzione generale della politica monetaria nel 1959, illustrando le modifi- 
che apportate agli strumenti di regolamentazione monetaria e alla legislazione 
bancaria ed espone i programmi di stabilizzazione realizzati in: Argentina, Cile, 
Perù, Colombia, Bolivia, Paraguay e Uruguay. Il terzo capitolo « Tendenze mone- 
tarie esterne » è diviso in 5 parti, riguardanti la bilancia dei pagamenti; 1 finan- 
siamenti internazionali; i tipi di cambio; il sistema dei pagamenti internazionali ; 
la politica dei prezzi internazionali dei prodotti-base. Nel quarto capitolo viene 
effettuato, per la maggior parte dei paesi sudamericani, un nuovo tipo di analisi 
che mette in rapporto la situazione del settore monetario con quelle della produ- 
zione, dei prezzi e della bilancia dei pagamenti. 
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CianETTI E., Problemi attuali della produzione e del consumo (Roma: Editrice Stu- 
dium, 1960, pp. 157, L. 300). 


Indagine sui problemi che attualmente interessano la produzione e il consumo. 
E’ divisa in sette parti. I: Sforzo della ricerca. II: Fonti di energia e nuovi 
materiali. III: Vestiario e casa. IV: I compiti del consumo. V: Le frodi. VI: 
Legislazione - Norme - Marchi. VII: Conclusione. 


CipoLLA M. (a cura di), Storia dell’economia italiana (Volume I: Secoli settimo-dicia- 
settesimo) (Torino: Editore Boringhieri S.p.A., pp. xii, 615, L. 4.000). 


Il presente volume costituisce la prima parte di un’opera che sì propone di pre- 
sentare un panorama complessivo, sotto forma di antologia, dello sviluppo della 
economia italiana dalla caduta dell’Impero romano al Mercato Comune. Esso con- 
sidera il periodo che va dall’alto Medioevo alla fine del Seicento e illustra gli 
aspetti economici della civiltà italiana nelle sue varie fasi: feudale, medievale, 
rinascimentale e barocca. Un’idea abbastanza chiara delle condizioni economiche 
del nostro paese nell’alto Medioevo è data dai saggi di G. P. Bognetti: Il problema 
monetario dell’economia longobarda; G. Romano: A proposito di un passo di 
Agnello Ravennate, e G. Volpe: Aziende agrarie medievali. Quest’ultimo studio 
è dedicato all’organizzazione economica curtense, mentre C. M. Cipolla illustra 
in un suo studio il tramonto della «curtis». Ai vari aspetti della ripresa econo- 
mico-sociale, che doveva fare dell’Italia il paese più progredito d’Europa alla fine 
del Medioevo, sono dedicati i seguenti studi: Intorno all'industria e al commercio 
della lana in Pisa, di P. Silva; L’industria della seta a Venezia, di R. Broglio 
d’Ajano; Il commercio del guado nel Medioevo, di F. Borlandi; Alle origini del 
capitalismo genovese, di R. Lopez; Sull’economia domestica dei Peruzzi e dei loro 
compagni, di A. Fanfani; Storia interna della Compagnia mercantile dei Peruzzi, 
di A. Sapori; Una dinastia di magnati medievali: gli Eustachi di Pavia, di G. 
Aleati; Economia e vita privata dei fiorentini nelle rilevazioni statistiche di Gio- 
vanni Villani, di E. Fiumi; Il costo della vita a Venezia nel Trecento, di G. Luz- 
zatto; L’interesse del denaro a Firenze nel Trecento, di A. Sapori; La politica eco- 
nomica di guerra di Pietro III d’ Aragona, di A. Petino. Alcuni saggi sono dedicati 
alla difficile e intricata storia della moneta: L’oro e l’argento nella politica mo- 
netaria veneziana dei secoli tredicesimo e quattordicesimo, di G. Luzzatto; Sui 
denari minuti della zecca genovese, di C. de Simoni. La storia della popolazione 
è trattata nell’ampio studio di G. Beloch: La popolazione d’Italia nei secoli sedi- 
cesimo, diciassettesimo e diciottesimo, e in quello di D. Beltrami: Lineamenti di 
storia della popolazione di Venezia dal Cinquecento al Settecento. Dopo il saggio 
di A. De Maddalena sui bilanci dal 1600 al 1647 di una azienda fondiaria lom- 
barda, il volume si chiude con due studi dedicati, l’uno, al declino economico 
dell’Italia, nei suoi aspetti generali, di C. M. Cipolla e l’altro, di D. Sella, ad un 
caso tipico di decadenza: L’industria della lana a Venezia nei secoli sedicesimo 
e diciassettesimo. 


Comité Ministeriel de l’Agriculture et de 1’Alimentation, 4° Rapport sur les politiques 
agricoles en Europe et en Amerique du Nord - Volume I: Suite des études sur 
les politiques agricoles. Volume II: Problèmes de politique laitière (Paris: 
O.E.C.E., 1960, pp. 386, 495, NF 18,20). 


Questo Rapporto, che è il quarto della serie degli studi sulle politiche agricole in 
Europa e nell’America del Nord, è stato preparato, come i precedenti, dal Comi- 
tato Ministeriale dell’Agricoltura e dell’ Alimentazione, allo scopo di promuovere 
il coordinamento delle politiche agricole nazionali. Esso è diviso in due volumi. 
Il primo esamina le politiche cerealicole del Portogallo e della Jugoslavia e in pro- 
blemi del settore della carne in Canada, Danimarca e Svizzera. Esso presenta, 
inoltre, uno studio del sistema norvegese di sostegno dei prezzi e dei problemi 
strutturali dell’agricoltura in cinque paesi: Spagna, Grecia, Islanda, Italia e 
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Turchia. Il secondo volume è dedicato all’esame dei problemi della politica del 
latte in tutti i paesi membri dell °O.E.C.E., nei quali tale settore riveste una par- 
ticolare importanza. Lo studio dei problemi a lungo termine del settore del latte 
è basato sull’analisi delle politiche e dei metodi seguiti in materia di prezzi e red- 
ditt in dodici paesi d’Europa e nel Canada ed esamina la possibilità di coordinare 
le politiche nazionali dei paesi dell’O.E.C.E., nel settore del latte e prodotti derivati. 


DELL’AMORE GIORDANO: 


Il contributo del sistema bancario alla lotta contro l’inflazione (Milano: Istituto 
di Economia Aziendale dell’Università Commerciale «L. Bocconi >, Serie Rela- 
zioni, N. 23, 1960, pp. 16, s.i.p.). 


Politica finanziaria e politica del credito nel processo di sviluppo economico (Milano: 
Istituto di Economia Aziendale dell’Università Commerciale « L. Bocconi», Serie 
Relazioni, N. 24, 1960, pp. 23, s.i.p.). 


DE Sora RENÉ, Opinion Jurídica (Caracas: Facultad de Derecho de la Universidad 
Central de Venezuela, Vol. XXIV, 1960, pp. 194, s.i. p.). 


Raccolta di 12 saggi riguardanti il diritto venezuelano. 


Deutscher Industrie- und Handelstag: 


Gesundes Wachstum durch Selbstbeschrinkung. Tatigkeitsbericht für 1959/60 (Ber- 
lin: Deutscher Industrie- und Handelstag, 1960, pp. 275, s.i.p.). 


La modération, condition d’expansion saine (Bonn: Deutscher Industrie- und Han- 
delstag, 1960, pp. 113, s.i.p.). 


L”Associazione delle Camere di Commercio tedesche (DIHT) — che riunisce le 
81 Camere di Commercio ed Industria della Repubblica Federale di Germania — 
presenta la relazione sull’attività dell’esercizio 1959/60, nell’originale tedesco e im 
forma riassuntiva in lingua francese. La parte introduttiva porta lo stesso titolo 
del volume « La moderazione come condizione di un sano sviluppo », è riportata 
integralmente anche nell’edizione francese, ed è una rassegna dell’economia te- 
desca nel 1959. Le altre parti riguardano: la cooperazione economica europea, il 
commercio estero, la formazione professionale, la politica del mercato, il coopera- 
tivismo, i problemi delle medie imprese e la concentrazione economica, i trasporti, 
il diritto fiscale e le finanze pubbliche, i problemi monetari e creditizi, l’agri- 
coltura, l’industria, questioni giuridiche, la difesa nazionale, organizzazione geo- 
grafica ed espansione economica regionale, i problemi dell’energia e à problemi 
idrici, provvedimenti a favore dell’espansione economica e della protezione eco- 
nomica, il reclutamento dei futuri dirigenti d’impresa, la riforma sociale e i suoi 
problemi, conseguenze economiche della divisione della Germania, la statistica, le 
relazioni umane, la cooperazione della DIHT all’estero, la collaborazione della 
DIHT presso gli enti pubblici tedeschi, l’attività della DIHT attraverso le varie 
sezioni e sfere di lavoro. 


Eidgenóssisches Statistisches Amt, Statistisches Jahrbuch der Schweiz, 1959/60 (An- 
nuaire Statistique de la Suisse) (Basel: Verlag Birkhäuser, 1960, pp. x, 642, s.i.p.). 


E? il 68° Annuario Statistico della Svizzera. La scelta e la classificazione dei dati 
è la stessa dei volumi precedenti. Circa sessanta pagine sono state modificate; 
esse forniscono, in particolare, informazioni sul censimento delle imprese indu- 
striali, artigianali e commerciali del 1955, sulla statistica dei fondi per le pensioni 
del 1955/56, sulle elezioni al Consiglio nazionale del 1959, sulla formazione pro- 
fessionale, sulla mano d’opera straniera, sugli stipendi e sui salari, sull’attività 
del settore delle costruzioni e sul turismo. L’indice alfabetico fa riferimento anche 
a statistiche pubblicate nei volumi precedenti. 
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Export-Import Bank of Washington, Report to the Congress for the twelve months 
ending June 30, 1960 (Washington, D. C.: 1960, pp. xix, 224, s.i.p.). 


Relazione dell’attivita della Export-Import Bank di Washington nell’esercizio 1° 
luglio 1959-30 giugno 1960. E” divisa in tre parti: operazioni in base alia legge 
bancaria Export-Import, operazioni in base ad altre leggi, operazioni per conto di 
organismi statunitensi. 


FABBRINI L., Istanze statistiche ed istanze evolutive nella modellistica contemporanea 
(Leontief-Hayek-Post-keynesiani). (Trieste: Cappelli, 1959, pp. 172, s.i.p.). 


La pubblicazione comprende tre studi; à primi due riguardano alcuni recenti mo- 
delli macroeconomici e politico-economici: Lo schema delle interdipendenze strut- 
turali di W. Leontief e Lo schema del moltiplicatore generalizzato post-keynesiano ; 
il terzo: La teoria pura del capitale e dell’interesse di F. H. Hayek. 


Fonseca A. J., Wage Determination and Organised Labour in India (Poona: Indian 
Social Institute, 1960, pp. 153, $ 3). 


+ 


Il lavoro è suddiviso in sette capitoli e completato da tavole statistiche e grafici. 
Cap. I: Le unioni dei lavoratori e la teoria dei salari. Cap. II: L’organizzazione 
del lavoro in India. Cap. III: Il Governo e la determinazione dei salari. Cap. IV: 
Forme di salari. Cap. V: Metodi di assegnazione dei salari. Cap. VI: I sindacati 
dei lavoratori e la struttura dei salari. Cap. VII: L’influenza dei sindacati sui 
salari. 


G.A.T.T., Le Commerce international en 1959 (Genève: 1960, pp. 207, $ 2.00). 


Il volume descrive, con ampiezza di dati statistici, le recenti tendenze del com- 
mercio internazionale attraverso un’amalisi dell’evoluzione della struttura degli 
scambi — con particolare riferimento a quelli fra regioni industrializzate e re- 
gioni non industrializzate —, dello sviluppo del commercio in rapporto al progresso 
economico realizzato nelle regioni non industrializzate durante gli anni *50 e della 
recente evoluzione della bilancia dei pagamenti statunitense, specie per quanto 
concerne il settore delle merci. Sono considerate, inoltre, la composizione del com- 
mercio internazionale e le principali correnti di scambio dal 1953 al 1959, l’evo- 
luzione dei prezzi, à prodotti primari e 1 prodotti industriali. Infine sono esaminati 
gli scambi per regioni e per paesi. In Appendice: « Note sulle fonti e sui metodi ». 


HEINZE S., Deutsch-italienisches Glossarium finanzieller und wirtschaftlicher Fachaus- 
drücke (Frankfurt am Main: Fritz Knapp Verlag, 1960, pp. 260, s.i.p.). 


Pur lontano dall’essere un dizionario esauriente della terminologia economica te- 
desca, questo « glossario » — basato sul metodo informatore delle sue precedenti 
e tanto fortunate edizioni inglese, francese e spagnola — ne contiene nondimeno 
una quantità utile, e comunque assai maggiore di qualsiasi altra raccolta oggi dispo- 
nibile in Italia o in Germania. Oltre che termini propriamente finanziari il mate- 
riale lessicale considerato dal compilatore abbraccia anche le principali voci tec- 
niche del settore delle assicurazioni e il vocabolario fondamentale della comune 
corrispondenza commerciale con l’estero. Un particolare pregio che quest’edizione 
ha in comune con le consorelle è di presentare il termine tedesco in una notevole 
quantità delle sue molteplici accezioni, chiarendole anche, all’occorenza, nel con- 
testo di brevi esempi addotti. Il ripudio delle voci cadute in disuso e di quelle non 
‘igorosamente economiche — o non essenziali anche se tali — è sistematico, e il 
risultato è un lavoro senza pretese ma tutto sugo, che può effettivamente giovare 
a quanti — studenti, operatori, corrispondenti commerciali, traduttori ecc. — sia 
conveniente consultarlo. 
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Instituto de Economia, Universidad de Chile: 


La tributación agrícola en Chile, 1940-1958. Algunas implicaciones económicas del 


sistema tributario agrícola chileno (Santiago, Chile: Publicaciones del I. de E., 
N. 27, 1960, pp. vi, 213, s.i.p.). 


Il volume ha lo scopo di analizzare le caratteristiche del sistema fiscale riguar- 
dante il settore agricolo nel Cile dal 1940 al 1958 e à loro effetti sull’economia 
del paese. E” diviso in 3 capitoli: « La politica fiscale », « Aspetti extra-tributari 
della politica agraria », « Analisi della situazione fiscale e parafiscale », ed è com- 
pletato da un’appendice nella quale sono riassunte le principali disposizioni le- 
gislative in materia tributaria in vigore durante il periodo considerato. 


Ocupación y desocupación. Gran Santiago, Valparaiso - Viña del Mar, Junio de 
1960 (Santiago, Chile: Publicaciones del I. de E., N. 28, 1960, pp. vi, 38, s.i.p.). 


Lo studio è basato su un’inchiesta effettuata nel mese di giugno nei principali 


centri industriali del Cile, che comprendono circa il 30% della popolazione totale 
del paese. 


Perspectivas del comercio exterior chileno 1960-1965. Revisión a septiembre de 1960 
(Santiago, Chile: Instituto de Economía, Universidad de Chile, Boletín informa- 
tivo N. 4, 1960, pp. 17, s.i.p.). 


Instituto Rio Grandense do Arroz, 15° Anuário Estatístico do Arroz, Safra 1958/1959 
(Porto Alegre: Departamento de Obras e Assisténcia Técnica - Servico de Esta- 
tística e Divulgacao, 1960, pp. 112, s.i.p.). 


Il 15° Anmuario Statistico del Riso prende in considerazione i raccolti degli ultima 
15 anni e permette di valutare gli aspetti retrospettivi e le tendenze della risicol- 
tura nello Stato di Rio Grande do Sul. L’importanza della risicoltura in questa 
parte del Brasile risulta evidente dall’ammontare dei capitali in essa investiti. I 
dati riguardano rispettivamente la produzione, il commercio interno e l’esporta- 
zione, il costo della produzione. 


International Bank for Reconstruction and Development: 
Fifteenth Annual Report, 1959-1960 (Washington, D. C.: 1960, pp. 58, s.i.p.). 


La 15° Relazione Annuale della Banca per la Ricostruzione e lo Sviluppo presenta 
una rassegna dell’attività nell’esercizio finanziario 1959/60 e un resoconto delle 
operazioni compiute con i vari paesi del mondo. Seguono le consuete appendict 
statistiche. 


The Economic Development of Libya (Baltimore: The Johns Hopkins Press, 1960, 
pp. xvii, 424, $ 7.50). 


Il volume è il rapporto di una missione economica organizzata dalla Banca Inter- 
nazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo ed inviata in Libia, su richiesta del 
Governo del Paese, nel gennaio del 1959. Tale missione era composta di tredici 
membri di nove differenti nazionalità. Lo scopo principale era di valutare il pro- 
gresso economico della Libia dopo il raggiungimento dell’indipendenza e di pre- 
sentare opportuni suggerimenti per un programma di sviluppo economico da se- 
guire nei prossimi cinque anni. Il rapporto è diviso nelle seguenti quindici parti: 
1) inquadratura del problema; 2) caratteristiche dell’economia libica; 3) aiuti 
esteri e sviluppo economico; 4) influenza delle scoperte petrolifere; 5) profilo del 
programma di sviluppo quinquennale; 6) organizzazione del governo; 7) risorse 
idriche; 8) agricoltura, allevamento e silvicoltura; 9) industria, artigianato e 
pesca; 10) il movimento turistico; 11) energia elettrica; 12) trasporti e comuni- 
cazioni; 13) istruzione pubblica; 14) igiene e sanità; 15) politiche finanziaria ed 
economica. Il volume contiene inoltre un’appendice statistica e ventitrè allegati. 
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International Monetary Fund: 


Annual Report of the Executive Directors for the Fiscal Year ended April 30, 1960 
(Washington, D. C.: 1960, pp. xi, 221, s.i.p.). 


La Relazione è divisa in sette Sezioni e dieci Appendici statistiche. Le Sezioni 
riguardano l’economia mondiale nell’anno fiscale 1959/60, l’attività e la politica 
del Fondo, è pagamenti internazionali, la bilancia dei pagamenti statunitense e la 
situazione finanziaria dei vari paesi, le procedure di cambio e gli accordi di paga- 
mento, la produzione e i prezzi dell’oro, l’amministrazione del Fondo. 


Schedule of Par Values (Washington, D. C.: Thirtieth Issue, August 31, 1960, pp. 
21, s.i.p.). 


Si tratta delle parità monetarie al 31 agosto 1960 stabilite in base alle norme del 
Fondo Monetario Internazionale. I valori sono espressi in oro e in dollari statu- 
nitensi. Le parità monetarie non indicano necessariamente i tassi a cui avvengono 
le operazioni di cambio nei paesi membri; può accadere infatti che le operazioni 
avvengano a tassi non regolati in base alla parità monetaria concordata con il 
Fondo, 


Jaques SERGIO, La politica monetaria e creditizia italiana 1945-1953 (Locarno: Tip. 
Pedrazzini, 1959, pp. 316, s.i.p.). 


Il lavoro è diviso in due parti. Nella prima vengono studiate le cause dell’infla- 
zione verificatasi in Italia negli anni 1945-1947, e successivamente vengono ana- 
lizzati i mezzi a disposizione delle autorità monetarie e finanziarie per frenarla, 
il modo con cui sono stati impiegati e, infine, i risultati conseguiti. La seconda 
parte, partendo da alcune considerazioni inerenti al problema della stabilizzazione 
della moneta, esamina in quale modo e con quali mezzi siano state eliminate, dopo 
averne bloccato gli effetti, le cause deli’inflazione negli anni 1948-1953. L’ultimo 
capitolo è dedicato al problema dell’impiego in Italia dello strumento monetario 
creditizio per il raggiungimento della « piena occupazione ». Il volume comprende 
alcuni allegati statistici ed un’abbondante bibliografia. 


JENKS C. W., Human Rights and International Labour Standards (London: Stevens 
& Sons Limited, 1960, 25s.). 


A oltre dieci anni di distanza dalla dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, 
l’A. di questo volume fa una valutazione del contributo che la formulazione degli 
International Labour Standards da parte della Organizzazione Internazionale del 
Lavoro ha dato al raggiungimento degli scopi della dichiarazione stessa. In parti- 
colare, egli descrive i progressi compiuti sul piano internazionale per ottenere 
l’abolizione del lavoro forzato, la libertà di associazione per fini sindacali, l’abo- 
lizione nel campo del lavoro delle discriminazioni di razza, di religione e di sesso, 
la parità dei salari, il diritto al lavoro e ad eque condizioni di lavoro. 


Kamer van Koophandel en Fabrieken voor Rotterdam, Statistiek van Handel, Nijver- 
heid en Verkeer 1958-59 (Rotterdam: 1960, pp. xii, 139, s.i.p.). 


Statistiche del commercio, dell’industria e dei trasporti nel porto «di Rotterdam, 
presentate in quattro lingue: olandese, francese, inglese e tedesco. Sono conside- 
rati i seguenti settori: I) Traffico: navale (marittimo, fluviale e per canali); 
mercantile (marittimo, terrestre ed aereo); movimento passeggieri. II) Il porto 
e le sue attrezzature. III) La navigazione (stato della flotta; navigazione renana 
e sulle altre vie d’acqua interne). IV) Il movimento delle merci. V) L’industria. 
VI) I settori finanziario e bancario, l'assicurazione sulla vita. VII) Le entrate 
derivanti dalle imposte statali e comunali a Rotterdam. VIII) Poste, telegrafi e 
telefoni. IX) Elementi vari per la misurazione del benessere. X) La collaborazione 
della camera per l’esecuzione dei compiti delle Autorità. 
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LAMBERT D., Les Inflations Sud-Américaines. Inflation de sous-développement et infla- 


tion de croissance (Paris: Institut des Hautes Etudes de l’Amérique Latine, 1959, 
pp. xii, 580, s.i.p.). 


Quest’opera di economia applicata reca un contributo importante allo studio dei 
meccanismi delle economie sottosviluppate, in particolare per quanto riguarda le 
cause e le ripercussioni dell’inflazione nell” America del Sud. L’Autore distingue 
due forme d'inflazione: inflazione- di sottosviluppo e inflazione di sviluppo. La 
prima parte dell’opera esamina gli aspetti caratteristici del primo tipo d’infla- 
zione. Esso appare quando gli ostacoli allo sviluppo economico’ sono preponde- 
ranti e riflette la rigidità strutturale delle economie sottosviluppate ; può derivare 
da cause interne o esterne. Lungi dal liberare nuovi fattori di sviluppo, tale tipo 
di inflazione contribuisce ad ostacolare l’azione delle «forze motrici» esistenti. 
Negli esempi riportati dall’ Autore (Argentina, Bolivia e Cile) si constata che le 
inflazioni recenti non hanno permesso di accrescere nè il risparmio, nè gli investi- 
menti, ed hanno provocato un rallentamento della produzione ed un vero e proprio 
arresto di sviluppo. L'inflazione di sviluppo, argomento della parte seconda, si 
verifica quando le « forze motrici» riescono a neutralizzare il ristagno economico; 
essa risulta dalle conseguenze inflazionistiche meccaniche della formazione di ca- 
pitali e dagli squilibri reali e monetari che accompagnano le trasformazioni strut- 
tural, Il recente sviluppo del Brasile o della Colombia mostra che l'inflazione, 
anche se frenata, può produrre profondi squilibri. Tali ripercussioni sono dovute 
al fatto che mutamenti strutturali troppo rapidi si accompagnano spesso a sviluppi 
inflazionistici; ne deriva una «inflazione da trasformazione », che cessa rapida- 
mente di essere benefica e crea disparità di sviluppo nelle varie regioni dei paesi 
dell’America Latina. L’ultima parte dell’opera espone le possibili soluzioni per 
conciliare la necessità di un rapido sviluppo e gli imperativi della stabilità mone- 
taria. Le fondamentali differenze tra le due forme di inflazione possono spiegare 
la diversità delle esperienze monetarie delle economie sud-americane e le cause pro- 
fonde della riuscita o della sconfitta delle varie politiche antiinflazionistiche. 


La realizzazione di una grande idea; l’Europa. 9 maggio 1960 (Lussemburgo: Servizi 
Pubblicazioni delle Comunità Europee, 1960, pp. 60, s.i.p.). 


Il presente quaderno è stato pubblicato in occasione del X anniversario della di- 
chiarazione del 9 maggio 1950 del sig. Robert Schuman. Oltre a tale dichiarazione, 
il volumetto contiene i discorsi, di grande interesse per la politica di integrazione 
europea, pronunciati dai Presidenti delle quattro Istituzioni della C.E.C.A. e pre- 
cisamente: Piero Malvestiti, Presidente dell’Alta Autorità; Ludger Westrick, 
Presidente di turno del Consiglio speciale dei Ministri; Andreas Matthias Donner, 
Presidente della Corte di Giustizia delle Comunità Europee; Jean Fohrmann, Vi- 
cepresidente dell’ Assemblea Parlamentare Europea, in rappresentanza di Hans 
Furler, Presidente dell’ Assemblea. Segue il discorso del Presidente Schuman. La 
pubblicazione contiene inoltre quattro allegati: 1) la relazione di Albert Wehrer, 
membro dell’Alta Autorità, in occasione di una riunione del Movimento Federa- 
lista Europeo; 2) i messaggi inviati dai governi dei Paesi terzi all’Alta Autorità 
e le risposte di quest’ultima; 3) i messaggi dei Ministri degli affari esteri dei sei 
Paesi membri della Comunità al Presidente dell’Alta Autorità; 4) la composizione 
delle Istituzioni della C.E.C.A. e delle Istituzioni comuni alla data del 9 mag- 
gio 1960. 


Le finanze pubbliche dei sci paesi della C.E.E. nel 1959 (Quaderno XXVIII) (Roma: 
Associazione fra le Società Italiane per Azioni, 1960, pp. 156, L. 2000). 


Questo volume completa il ciclo delle pubblicazioni, curato dall’ Associazione, sul- 
l'andamento dell’economia e delle finanze private e pubbliche dei sei paesi della 
C.E.E. nel 1959, in continuazione con i due volumi sulle finanze pubbliche dei sei 
paesi nel 1957 e 1958, precedentemente pubblicati. Il volume offre un panorama 
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completo ed una documentazione statistica adeguata dell’economia dei sei paesi. 
Non sempre, tuttavia si è raggiunto lo scopo di rendere omogenee, e quindi con- 
frontabili, le tabelle statistiche dei singoli paesi, data la difficoltà di interpretare 
i bilanci dei vari Stati. 


MALVESTITI P., «E Pluribus Unum » (Strasburgo: Servizi Pubblicazioni delle Comunità 
Europee, 1960, pp. 28, s.i.p.). 


La pubblicazione contiene un discorso pronunciato dal Presidente dell’ Alta Au- 
torità all’ Assemblea Parlamentare Europea, il 22 novembre 1960. L’on. Malvestiti 
illustra i problemi sollevati dalla fusione degli Esecutivi e ricorda come l’obiettivo 
finale della politica europea sia la creazione di un autentico potere europeo uni- 
tario. Tale fusione non deve tuttavia provocare una diminuzione dei poteri sopran- 
nazionali attualmente detenuti dall’ Alta Autorità, i quali potranno aprire la via 
a nuove forme e nuovi strumenti giuridici e politici e al superamento di concezioni 
dello Stato ormai inadeguate. 


Ministère des Affaires Economiques, Institut National de Statistique, Annuaire Stati- 
stique de la Belgique et du Congo Belge, année 1959 (Bruxelles: 1960, Tome 80, 
pp. xxxi, 570, fr. b. 250). 


> 


Il volume è composto di una rassegna internazionale di statistiche riguardanti la 
popolazione, il reddito nazionale, agricoltura, l’industria, il-commercio e à prezzi; 
di dodici sezioni dedicate al Belgio e concernenti: climatologia e territorio, demo- 
grafia e salute pubblica, insegnamento e cultura, giustizia, agricoltura-silvicoltura 
e pesca, industria, commercio, comunicazioni, finanze, prezzi, statistiche del lavoro 
e altre statistiche sociali, reddito nazionale, statistiche diverse; di una parte 
dedicata al Congo Belga, che fornisce dati geografici, demografici, sull’agricoltura 
sull’industria, sul commercio con l’estero, sui trasporti, sulle finanze e sulla situa- 
zione politica e culturale del paese. 


«Mondo Economico », Cento anni di economia italiana (1861-1960) (Milano: Istituto 
per gli Studi di Economia, anno XV, N. 52/53, Numero Speciale, 24/31 dicembre 
1960, pp. xxxii, 184, L. 800). 


Questo numero speciale di « Mondo Economico » analizza i problemi posti dallo 
sviluppo economico del nostro Paese e dalle sue modificazioni strutturali, nei cento 
anni trascorsi dalla costituzione dello Stato italiano. Una breve premessa del prof. 
Lenti apre la pubblicazione, che è divisa in otto capitoli, il primo dei quali costi- 
tuisce un pro-memoria riepilogativo dei principali avvenimenti degli ultimi 100 
anni, sia italiani o direttamente interessanti l’Italia, che mondiali, e sia di natura 
politica che economica, tecnica, culturale, sociale nel senso più lato. I successivi 
capitoli riguardano: le attività produttive: attività agricole (Aldo Pagani), 
attività industriali (Sergio Vaccà), attività terziarie (Salvatore Ravalli); le 
finanze, la lira e à prezzi (Franco A. Grassini); il bilancio dello Stato (Alfonso 
Alfonsi); il credito (Antonio Confalonieri); i rapporti economici con l’estero 
(Mario Casari); il reddito nazionale (Mario Talamona); aspetti demografici e 
sociuli (Agostino de Vita); Nord e Sud (Bruno Pagani); le singole attività eco- 
nomiche dall’Unità ad oggi. Quest’ultimo capitolo raccoglie una serie di documen- 
tazioni monografiche, dedicate all’attività di imprese, o gruppi, o enti «ed istituti, 
che hanno raggiunto particolare rilievo nella vita economica italiana nel corso del 
primo secolo di unità nazionale. I dati statistici ed à grafici, che illustrano gli 
argomenti trattati in questo fascicolo, sono stati attinti in larga misura da pub- 
blicazioni dell’Istituto Centrale di Statistica; alcuni dati sono stati, peraltro, di- 
rettamente forniti da associazioni di categoria, o da singole aziende o gruppi. Per 
necessità di rappresentazione grafica, dato l’eccezionale incremento realizzato dal 
1861 ad oggi, la maggior parte dei dati sono stati tradotti su scala logaritmica, 
per rendere avvertibili le fluttuazioni dei decenni più remoti. 
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Nations Unies: 


Le logement en Europe. Tendences et politiques de 1959 (Genève: N. U., Secrétariat 
de la Commission Economique pour l’Europe, 1960, pp. iii, 77, $ 0.75). 


Il presente studio è l’ottavo di una serie dedicata alle tendenze della politica degli 
alloggi in Europa. Tali studi hanno lo scopo di fornire al Comitato della CEE 
la documentazione generale necessaria per l'esame del problema. 


Le marché européen de l'acier en 1959 (Genève: N. U., Secrétariat de la Commis- 
sion Economique pour l’Europe, 1960, pp. vi, 134, $ 1.00). 


Settimo studio di una serie annuale, redatto, come i precedenti, secondo un 
piano stabilito dal Comitato dell’acciaio e della CEE. Come negli anni precedenti, 
le principali fonti utilizzate sono le statistiche fornite al Segretariato dai vari 
governi e le monografie relative ad ogni singolo paese. La materia è suddivisa 
in otto capitoli. I - Le tendenze del mercato mondiale dell’acciaio; II - Le ten- 
dense del consumo e della domanda; III - Il commercio con l'estero; IV - La 
produzione europea di ghisa, di acciaio grezzo e di acciaio lavorato; V - La ten- 
denza dei prezzi; VI - L’aumento della capacità della siderurgia europea nel 
1959; VII - I fattori della produzione; VIII - Prospettive per il futuro. 


NEMSCHAK FRANZ, Aspekte der ósterreichischen Konjunkturpolitik im Herbst 1960 
(Wien: Oesterreichisches Institut für Wirtschaftsforschung, « Vortrige und 
Aufsätze », Heft 13, 1960, pp. 24, s.i.p.). 


Osservatorio Economico del Banco di Sicilia, Le interdipendenze strutturali dell’eco- 
nomia siciliana nel 1958 (Palermo: Fondazione per l’incremento economico cultu- 
rale e turistico della Sicilia «Ignazio Mormino », 1960, pp. 74, s.i.p.). 


Lo studio ha quattro finalità: a) raccogliere e coordinare i dati relativi alla strut- 
tura dell’economia siciliana; b) determinare il sistema delle relazioni di interdi- 
pendenza tra i vari settori del sistema produttivo siciliano, nel processo di forma- 
zione e di distribuzione delle risorse disponibili nella Regione siciliana; c) deter- 
minare la struttura della domanda finale di beni e di servizi richiesti per il con- 
sumo, l’investimento e l’esportazione, nonchè gli impulsi che la sua evoluzione 
imprime al sistema produttivo regionale ed agli scambi interregionali ed esteri; 
d) predisporre un adeguato strumento di analisi economica atto ad orientare le 
scelte dei centrì di decisione per la impostazione di una coordinata politica di 
sviluppo produttivo dell’economia regionale. 


Rapport sur le développement de la science occidentale (Bruxelles: Fondation Uni- 
versitaire, 1960, pp. 23, s.i.p.). 
Questo studio, che considera i mezzi più adatti per rafforzare il potenziale scien- 
tifico del mondo occidentale, è stato preparato dal Comitato Scientifico della 
N.A.T.0.. La pubblicazione considera gli ostacoli allo sviluppo della scienza nel 
mondo occidentale, lo sviluppo scientifico in seguito alle misure prese sul piano 
nazionale, il progresso della scienza in seguito a misure di carattere internazionale, 
le applicazioni della scienza. 


RoBERT ANTONIO, Hacia una nueva etapa de expansión (Madrid: Consejo Economico 
Sindical Nacional, Julio de 1960, pp. 100, s.i.p.). 
Lo studio analizza l’attuale situazione economica spagnola e formula previsioni 
circa Wutilizeazione delle forze di mercato attraverso una politica orientata verso 
il raggiungimento di una nuova tappa dell’espansione economica. 


RonDINI O., Ricerche di mercato (Problemi di impostazione e lineamenti applicativi) 
(Torino: Libreria Editrice Universitaria Levrotto & Bella, 1960, pp. xi, 298, 
L. 2.500). 
Il volume è diviso in quattro parti. Nella prima l’A. espone: a) il concetto, la defi- 
nizione e gli scopi delle ricerche di mercato; b) i tipici problemi di gestione che 
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le ricerche di mercato possono aiutare a risolvere; c) l’organizzazione delle ricerche 
di mercato nell’ambito dell’azienda. La seconda parte è dedicata alla sistematica 
delle ricerche di mercato (I: Concetto e generalità, 11: La generica formulazione 
del problema. III: L’analisi della situazione. IV: L’indagine preliminare. V: La 
specifica formulazione del problema). La terza parte tratta la raccolta dei dati 
(I: Generalità. II: La natura dei dati. III: Le fonti dei dati. IV : Il metodo di 
raccolta dei dati. V: La tecnica di raccolta dei dati. VI: I formulari per la rac- 
colta dei dati. VII: I tipici errori della raccolta dei dati. VIII: La scelta e l’ad- 
destramento dei rilevatori. IX: La raccolta dei dati con il metodo dell’osserva- 
zione e con il metodo dell’esperimento. X: La verifica e la codificazione dei dati 
raccolti). Nella IV parte l’A. descrive il procedimento di analisi ed elaborazione 
dei dati, la rappresentazione dei dati e dei risultati della ricerca, l’interpretazione 
dei risultati della ricerca, le applicazioni concrete dei pareri, suggerimenti e rao- 
comandazioni. 


SOHILLER KARL, Zur Wachstumsproblematik der Entwicklungslinder (Kiel: Institut für 
Weltwirtschaft an der Universität Kiel, Kieler Vortráge: Neue Folge 15, 1960, 
pp. 24, s.i.p.). 


Schweizerische Nationalbank, Das Schweizerische Bankwesen im Jahre 1959 (Zürich: 
Orell Füssli Verlag, 1960, pp. 270, s.i.p.). 


Sommer W. und SCHÔNFELD H. M., Management Dictionary (Fachworterbuch fir 
Betriebswirtschaft, Wirtschafts- und Steuerrecht und Lochkartenwesen) (Berli : 
W. de Gruyter & Co., 1960, pp. 176, s.*.>”.). 


Il lavoro rappresenta un promettente :uvio alla compilazione in Germania di un 
dizionario moderno veramente esaurienie della terminologia economica di l.ngua 
inglese. Nell’attesa di tale auspicata opera più impegnativa questa di Sommer e 
Schonfeld può in qualche modo rimed..re alla lacuna con la abbastanza ricca 
registrazione che la caratterizza di termini recentissimi o comunque prima d’ora 
non ancora considerati dagli autori di lessici speciali. Anzitutto inteso ad uso 
degli operatori dell’industria e del commercio, il lavoro potrà anche rendere buoni 
servizi ai consulenti fiscali, ai dirigenti amministrativi ed agli studenti di eco- 
nomia e commercio. 


Stark W., Die Geschichte der Volkswirischaftsleh: ‘Dordrecht: D. Reidel Publishing 
Company, 1960, pp. viii, 86, DM 9,90). 


In questo suo studio, l’A. cerca di mettere in ri caratteristiche fondamen- 
tali dell’evoluzione delle dottrine economiche seconuov lo spirito dell’epoca attuale. 
La parte principale è intitolata: « La storia dell’economica in relazione allo svi- 
luppo sociale ». La completano due appendici: «I problemi formali della storia 
dell’economica » e «Le opere principali sulla storia dell’economica ». 


STEVERS TH. A., Conjoncturele Begrotingsanalyse (dem Haag: Central Planbureau, 
Overdrukken N. 64, « De Economist », 108, 7/8, juli-aug. 1960, pp. 495-526). 


TINBERGEN J.: 


Optimum Savings and Utility Maximization over Time (Reprint Series N. 10) (Rot- 
terdam: Nederlands Economie Institute, Division of Balanced International 
Growth, Reprint from: « Econometrica », New Haven, Conn., April 1960, pp. 481- 
490, s.i.p.). 


The Impact of the European Economic Community on Third Countries (Reprint 
Series N. 11) (Rotterdam: Nederlands Economic Institute, Division of Balanced 
International Growth, Reprint from: Collège d’Europe, Sciences humaines et inté- 
gration européenne, Leyde, 1960, pp. 386-399, s.i.p.). 
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Tosi D. e VITELLI V. (a cura di), Vecchia e nuova pianificazione economica in Po- 
lonia (Milano: Feltrinelli Editore, 1960, pp. 333, L. 3.000). 


Il volume è una raccolta di articoli di economisti polacchi, che offre un panorama 
dei problemi più importanti che sono stati dibattuti in Polonia dal 1956 al 1958 
sul tema della pianificazione socialista. L'introduzione è di O. Lange e riguarda 
«I problemi attuali della scienza economica in Polonia». Il volume è diviso in 
quattro parti: 1) Pianificazione, valore e prezzi; 2) Il modello dell’economia po- 
lacca; 3) Alcuni aspetti peculiari del modello economico ; 4) Problemi dell’inve- 
stimento e. del reddito. 


United Nations, Yearbook of International Trade Statistics 1958 (Vol. I - Vol. II) 
(New York: Statistical Office of the United Nations, Department of Economic 
and Social Affairs, 1959, pp. 575 e pp. 167, $ 6.00 e $ 2.00). 


L’Annuario Statistico del Commercio Internazionale presenta, nel I volume, i dati 
relativi ai singoli paesi e le principali tabelle riassuntive che illustrano, tra l’altro, 
il contributo recato da ciascun paese al commercio internazionale; in particolare, 
sono posti in evidenza à flussi commerciali fra à vari paesi e le variazioni det 
prezzi oggetto di scambio. Nel II volume, utile soprattutto a coloro che sono inte- 
ressati agli aspetti più lati del commercio internazionale, sono presentati dati che 
permettono l’analisi simultanea — per il 90% di tale commercio — in base ai paesi 
di provenienza e di destinazione e secondo le sette grandi classi di merci. Le classi 
di merci sono quelle della Standard International Trade Classification adottata 
dalle N.U. Si hanno così dati più omogenei di quelli forniti dalle precedenti edi- 
zioni. 


Universidad Nacional de la Plata, Facultad de Ciencias Económicas, Spatial Economic 
Meeting (La Plata: 1959, pp. 95, s.i.p.). 


In occasione del sesto. anniversario della Facoltà di Scienze Economiche dell’Uni- 
versità della Plata, l’Istituto di economia e finanza ha organizzato, il 17 e il 18 
dicembre 1959, un incontro sull’economia dello spazio. L'argomento principale 
della riunione, ossia à problemi dell’economia urbana e regionale, ha trovato larghi 
consensi presso specialisti nazionali ed esteri. La pubblicazione contiene gli studi 
presentati da coloro che hanno partecipato al convegno, che esaminano diversi 
aspetti dei seguenti argomenti: teoria economica spaziale, econometrica spaziale, 
economia regionale generale, economia regionale agraria, economia urbana. 


Université Libre de Bruxelles, Institut de Sociologie Solvay, Centre d’étude des pays 
de l’Est: 


Le régime et les institutions de la République Populaire Chinoise (Bruxelles: Institut 
de Sociologie Solvay, 1960, pp. 227, fr. b. 210). 


Il volume riguarda le conferenze tenute dal 12 al 16 ottobre 1959, a Bruxelles, 
sul regime e le istituzioni della Repubblica Popolare Cinese, sotto la presidenza 
del Prof. A. Wauters, in collaborazione con il Centro nazionale per lo studio dei 
paesi a regime comunista. Il volume contiene le seguenti conferenze: Le trasfor- 
mazioni agrarie, di R. Dumont; La possibilità di coesistenza delle religioni con «Il 
marzismo, di A. Migot; La vita giuridica, di R. Dekkers; L’evoluzione del com- 
mercio estero, di C. Roger; Le trasformazioni sociali, di J. Chesneaux; La posizione 
della Cina nel Mercato Comune Afro-Asiatico, di A. Abel; La riforma del lin 
guaggio e della scrittura, di Etiemble; La religione nella Cina Popolare, di Sohier; 
L’Islam, ieri e oggi di fronte alla Cina, di A. Abel; L'insegnamento, di 4. Gerlo; 
I problemi della popolazione, di A. Sauvy; L’industrializzazione della Cina Po- 
polare, di C. Bettelheim. 
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Le régime et les institutions de la République Populaire de Pologne (Bruxelles: 
Institut de Sociologie Solvay, 1959, pp. xi, 139, fr. b. 180). 


La pubblicazione contiene gli atti relativi al quinto colloquio organizzato dai 
Centri di studio dei paesi dell’Est e dei paesi a regime comunista, dai 25 al 28 
maggio 1959, a Bruzelles. Oltre al discorso d’apertura del Prof. A. Wauters, 
che ha diretto i lavori, il volume comprende le relazioni seguenti: Il regime eco- 
nomico della Polonia Popolare, di C. Bobrowski; La politica agricola in Polonia, 
di J. Klatemann; Problemi di gestione operaia nell’industria polacca, di G. Fried- 
mann; Salari e assistenza sociale in Polonia, di F. Sellier; La politica culturale 
della Polonia Popolare, di B. Suchodolski; Controllo parlamentare ‘dell’azione go- 
vernativa in Polonia, di S. Rozmaryn; L’organizzazione giudiziaria della Polonia, 
di J. Wolf; Le istituzioni politiche fondamentali della Repubblica Popolare di 
Polonia, di M. Jaroszynski. 


Van BEECK J. G., ENGBERST G. E., Lisman J. H. C., Some Remarks on Business Ten- 
dency Surveys (Reprint Series N. 63) (The Hague: Central Planning Bureau, 
Reprint from «Statistics Neerlandica », 14: 2, 1960, pp. 205-222. s.ip.). 


WHITE E. W.: 


Commercial Policies for the Nineteen-Sixties (conferenza tenuta a Roma nel giugno 
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cità. - Mazzarino M., Crescente svantaggio per i paesi arretrati nei rapporti col mer- 
cato capitalistico. - VireLLo V., I problemi delle regioni arretrate al Convegno inter- 
nazionale di Napoli. 


Novembre 1960. - L. B., Spostamento a sinistra. - GARAVINI S., Le industrie automo- 
bilistiche europee in concorrenza sul mercato italiano. - SPEsso R., Il potere contrat- 
tuale dei lavoratori e la «razionalizzazione » del monopolio. - CICERCHIA C., MONTER- 
MINI O., Il problema delle qualifiche dei lavoratori nelle zone agricole in trasformazione. 
- PecG1o E., I paesi del Medio Oriente alla ricerca di una politica comune del petrolio. - 
Corsini G., Kennedy Presidente: ha inizio una nuova era? - DI PASQUANTONIO F., Pro- 
blemi ed esperienze internazionali in materia di legislazione nucleare. 

Dicembre 1960. - PeGGIO E., I propositi dell’on. Fanfani - TABET D., Le osservazioni 


e le proposte del CNEL per la modifica del « Piano Verde ». - Coppa F., Problemi della 
politica salariale: I successi dell’azione sindacale e i problemi della politica di sviluppo. 
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- Dr PASQUANTONIO F., Problemi della legislazione nucleare in Italia e nazionalizza- 
zione dell’industria elettrica. - ViscNev S., Mutamenti di struttura nell’economia dei 
paesi dell’Europa occidentale, - CaLò V., Aspetti dell’economia del Veneto. 


Population, Paris. 


Octobre-Décembre 1960. - ParLLat P., Les différences de niveau de vie au sein de la 
classe ouvrière. - GIRARD A., Le recrutement géographique des étudiants en médecine. - 
Levy C. et Henry L., Ducs et pairs sous l’Ancien Régime. Caractéristiques démogra- 
phiques d’une caste. - SEKLANI M., La fécondité dans les pays arabes: données numé- 
riques, attitudes et comportements. - NaouMov N., Quelques données sur la population 
de la Bulgarie. - BERGUES H., Presentation d’un ouvrage de VI.N.E.D.. Tables géné- 
rales des sommaires de la revue «Population» de 1946 à 1959, précédées d 'index auteurs, 
géographiques et par matière. 


Public Finance, Finances Publiques, The Hague. 


N. 2 - 1960. - Menta J. K., The Dichotomy of Fiscal Economy and the Principle of 
Taxation. - WEIDENBAUM M. L., The Expenditure of Governmental Funds in the United 
States. - ROUQUET LA GARRIGUE V., La politique économique et financiére en France 
de 1956 à 1958. - WALKER D., A Recent Change in East African Company Taxation. 


Quarterly (The) Journal of Economics, Cambridge, Mass. . 


November 1960. - Vickrey W., Utility, Strategy, and Social Decision Rules. - CARVER 
T. N., A Conservative’s Ideas on Economic Reform. - McKiz J. W., Market Structure 
and Uncertainty in Oil and Gas Exploration. - KENEN P. B., International Liquidity 
and the Balance of Payments of a Reserve-Currency Country. - NEWMAN P., The Ero- 
sion of Marshall’s Theory of Value, - ROBERTSON D. H., Comment. - PHILLIPS A., A 
Theory of Interfirm Organization. - SMITH D. C., Monetary-Fiscal Policy and Eco- 
nomic Growth in an Open Economy. 


Review (The) of Economic Studies, Cambridge. 


October 1960. - CorDEN W. M., The Geometric Representation of Policies to Attam 
Internal and External Balance. - WURTELE Z. S., Equilibrium in a Uniformly Expan- 
ding Closed Leontief-Type System. - BaumoL W. J., Monetary and Value Theory: 
Comments. - CLOWER R. W. and BURSTEIN M. L., On the Invariance of Demand for 
Cash and Other Assets. - Hann F. H., The Patinkin Controversy. - BALL R. J. and 
Bopkin R., The Real Balance Effect and Orthodox Demand Theory: A Critique of 
Archibald and Lipsey. - ARCHIBALD G. ©. and LipsEy R. G., Monetary and Value 
Theory: Further Comment. - Rosson P., Index-Linked Bonds. - RUBNER A., The Abdi- 


eation of the Israeli Pound as a Standard of Measurement for Medium and Long- 
Term Contracts. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge, Mass. . 


August 1960 - Controversial Issues in Recent Monetary Policy: A Symposium. HARRIS 
S. E., Introduction and Summary. ANGELL J. W., Appropriate Monetary Policies and 
Operations in the United States Today. FELLNER W., Appraisal of Recent Tight- 
Money Policies. HANSEN A. H., Appropriate Monetary Policy, 1957-60. Harr A. G., 
Some Inconsistencies in Debt Management. NEISSER H., The Aims of Federal Reserve 
Policy, 1951-1960. Roosa R. V., The Changes in Money and Credit 1957-59. Sa- 
MUELSON P. A., Reflections on Monetary Policy. - SMITH W. L., Monetary Policy, 
1957-60: An Appraisal. THomas W., How Much Can Be Expected of Monetary Po- 
licy. Tobin J., Towards Improving the Efficiency of the Monetary Mechanism. 
WEINTRAUB S., Monetary Policy, 1957-1960: Too Tight, Too Often. - CARTER A. P., 
Investment, Capacity Utilization, and Change in Input Structure in the Tin Can In- 
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dustry. - Fucus V. R. and PERLMAN R., Recent Trends in Southern Wage Differentials. 
- Luckerr D. G., « Bills Only»: A Critical Appraisal. - MICHAELY M., The Shares of 
Countries in World Trade. - RENsHAw E. F., Estimating the Returns to Education. 


August 1960 (Supplement). - Higher Education in the United States: The Economic 
Problems. - HARRIS S. E., Introduction. 


November 1960. - LESTER R. A., The Economic Significance of Unemployment Compen- 
sation, 1948-1959. - Moses L. H., A General Equilibrium Model of Production, Inter- 
regional Trade, and Location of Industry. - Koerxu K. C., The Economies of 1960 
Revisited. - Kravis I. B., International Differences in the Distribution of Income. - FEI 
J. C. H., The Study of the Credit System by the Method of Linear Graph: - MELTZER 
A. H., Mercantile Credit, Monetary Policy and Size of Firm. 


Revista de Ciencias Económicas, Buenos Aires. 


Aoril-Mayo-Junio de 1960. - Barña E. M., Presencia de Mayo. - ESTÉVEZ A., La con- 
tribución directa - 1821-1852. 


Revista de Economía, Lisboa. 


Margo de 1960. - Mauro F., Comptabilité théorique et comptabilité pratique en Amérique 
Portugaise au XVIIème siècle, - DE OLIVEIRA A. J., A fertilizaçao mineral em agricul- 
tura. Apuramento estatístico dos ensaios de adubacao efectuados em Portugal desde a 
Campanha do Trigo (1929). - CoELHO pA RocHa M. A., A agricultura, as artes e as 
indústrias nos primeiros tempos da Monarquia Portuguesa. - DE ANDRADE A., A cul- 
tura da beterraba e o problema do acúcar. - SÉRGIO A., A ligao dos descobrimentos. 


Revue d’Economie Politique, Paris. 


Novembre-Décembre 1960. - DIETERLEN P., Introduction. - JACOBSSON P., Les monnaies 
européennes et l’économie mondiale, - von ManGoLDT H. K., De l’union européenne 
des paiements à la convertibilité et à l’accord monétaire européen. - GUINDEY G., La 
banque des règlements internationaux hier et aujourd’hui. - TRIFFIN R., Intégration 
économique européenne et politique monétaire, - FRÈRE M., La restauration monétaire 
en Belgique. 


Revue de Science Financière, Paris. 


Octobre-Décembre 1960. - HARRIS C. L., La diffusion de la connaissance économique. - 
BADOUIN R., Le rôle du secteur agricole dans la phase initiale du développement éco- 
nomique. - Wourr J., Les liquidités internationales et la rivalité livre-dollar. - GODARD 
J., Le bilan du trésor. - SIORAT L., L’aspect financier des sujétions imposées aux ci- 
toyens par la défense nationale. - VENEZIA J. C., L'application de la théorie des nullités 
aux actes d'imposition. - Conac G., Unité ou dualité dans la taxation des revenus. - 
LECAILLON J., Chronique de finances publiques étrangères. 


Revue Économique, Paris. 


Septembre 1960. - MARCHAL A., De quelques faux dogmes en matière d’organisation 
européenne. - RIEBEN H., La Suisse et la Communauté européenne. - DELIVANIS DI J 5 
La Grèce face à la Communauté économique. - PAUES W., Réflexions d’un industriel 
scandinave sur le protectionnisme et la concurrence en Europe. - AUSTRUY J., La régle- 
mentation des ententes et les pouvoirs compensateurs dans le Marché Commun. - COSTANT 
J. P., Deux années d’application du traité de Rome. Réflexions sur le sens de la Com- 
munauté économique européenne. 

Novembre 1960. - BYÉ M., Les problèmes posés par la Communauté européenne du 
charbon et de l’acier. - HirscH E., L’énergie nucléaire et l’Europe. - LEDUC G., La 
Communauté économique européenne et les pays sous-développés. - MIRABELLA G., L’uni- 
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fieation monétaire de ls Commupauté éconumique européenne. - Maneras Y, L'agr- 
culture française devant le Marché commun européen - Prozz JI, H M, La Grande 
Bretagne à l'égard du Marebé commen. 


Berue Iniernationale @ Trama, Genre. 


Novembre 1960. - Isaac J. E, L'organisation planifiée de l'emploì en Ausizabe. - Ez 
Ssarer A. M. L'enquète par sondage ser la population active de l'Egypte - Wisex 
J., Formation et emploi des aveugies dans les collectivités rerales - Orientation setselle 
de la recherche sociale en Pologne 


Décembre 1965. - Psezz Porta E et Bozzaro Daceuz E, La eollaborañion dans l'en 
treprise en Espagne - Campa A, L'organisation de l'enseignement général, technique 
et professionnel en France - La protection de la vieiliewe: Fiade staiisiigee des 
régimes de séeurité sociale de différents pays - Tendances actuelles de la psycheleme 
industrielle. 


Risparmio (IT) Milano. 


Setiembre 1560. - Dunn.  Awosx G., La politica agraria della Casa è Eixparmie delle 
Provineie Lombarde - Mauri A, Garaiferistiche stratierali delle banche della Riserva 


dat ica ital 
Otiobre 1960. - Dar 'Amons G., Il risparmio assicurativo. - Faso O, L'agricolizza 


nelle economie arretrate sevrapepelate e nel processo di svilappo economica - Guaceme 


Novembre 1360. - De"Aw08z G., Risparmio e Equìdità nel processo di svilappo evo 
nomieo. - Vaccì S_ Evolesione nelle tecniche dì emissione delle obbligazioni 


Rivista di Diritio Finanziario e Seienza delle Finanze, Mibro 


Sulla soglia della riforma del eontennieso tributarie. - Ricci R, Rassegna del veri 
parismentarì in maicria finanziaria nel seconde trimestre 1962. 


Rivista di Politica 4 la Bal 
Setiembre 1960. - Axparò G., Bonifica e Piazo Verde - Rampisi M_ Consìderazioni sul 
piano di sviluppo della ecomemis agraria italiana. - Preowz A, Aspettì e problemi 
struiturak dell'agricoltura mai sei Passi della Comunità Economia 

Rivista di Politica Economica, Roma. 
Novembre 196). - Tixsenezs J., Researeh on the Geographies] Decentralization ef In 
dustry in the Netherlands (con tradesiome itsliama) - Da Marra R, Investimenti e 
risparmio in Germania dalla riforma monetaria alla convertibilità - Peeeora S, «Le 
partecipazioni > di stato e la «relazione programmatica >. - Prato G_ Ragienando è 
investimenti. 
Dicembre 196). - Patowss G., La teoria dello sviluppo nel cuadre dei recenti progres 
della seienza economica - Amaro A. Sulla incidenza al reddito & uma imposta generale 
sulle vendite. - Dat Viscoro M, La funzione del trasporto nell'conemis dello ¿paria - 
Derza Posta G. Programmazione nazionale e programmazione regionale - Frazuwre 
M., I lavori del GATT e la Comunità economica europea. - Tommasr L. L'andamento 
dei cambi in Italia. 
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Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Ottobre 1960. - MARCHAL J., LECAILLON J », Discussion du schéma marxiste sur les effets 
de l’accumulation du capital et notamment la tendance du salaire réel à revenir au 
minimum. - KELLEY W. T., Lo stimolo della domanda nel marketing americano. - STE- 
FANI G., Problemi tariffari delle industrie di pubblico interesse: Il servizio telefonico. 
- BASSETTI P., I preblemi amministrativi di una grande città. - LAMA L., La posizione 
dei sindacati nei confronti del progresso tecnico. - GUADAGNINI R., Le riserve bancarie 
e i compiti del «money manager » in una banca americana. - FACCHINO C. A., Effetti 
del recesso per giusta causa dal contratto di apertura di credito. 


Novembre 1960. - FrEYER H., Le scienze del XX secolo e l’idea di umanesimo. - ALLAIS 
M., L’expansion économique des pays sousdéveloppés dans le cadre d’une démocratie 
libérale. - VALORI G. E., La riforma della finanza locale. - GUADAGNINI R., Come sono 
riportate dalla grande stampa di New York le notizie concernenti fatti del mercato del 
denaro. - CHIASSINO G., Ancora sulla rappresentazione analitica della vita media. - 
BagIorTI T., Joseph Alois Schumpeter. - CAMPAGNOL M. G., La detassazione degli spet- 
tacoli cinematografici. - Bomparp E., Il mercato del denaro e dei capitali a Londra. 


Dicembre 1960. - DEMARIA G., Contributo alla sistemazione economico-giuridica degli 
interessi individuali e collettivi nei trasporti moderni. - FORTE F., Dollaro, oro e bilancia 
dei pagamenti degli Stati Uniti. - GUADAGNINI R., Cenni storici e aspetti organizzativi 
del mercato del denaro di New York. - GUSSONI A., In tema di deposito di almeno 
un’azione nelle impugnazioni a’ sensi dell’art. 2378 Codice Civile, 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Novembre 1960. - ZeBOT C., Considerazioni sull’analisi economica. - Vito F., La mobi- 
lità territoriale dei lavoratori nel quadro dello sviluppo economico. - BozzoLa G. B., 
Rendimenti e retribuzione del lavoro nell’economia industriale. - MANFRA R. M., La 
politica sociale nella C.E.E.. - NASALLI Rocca E., Giolitti e i cattolici. 


Sahweizerische Zeitschrift für Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


Dezember 1960. - KNESCHAUREK F., Móglichkeiten und Grenzen der langfristigen 
Wirtschaftsprognose. - voy BÓVENTER E., Transportprobleme. Programmierungslosungen 
nach der Methode der reduzierten Matrizen im Vergleich zum Resultat des Marktme- 
chanismus. - ATTESLANDER P., Der Begriff der Nachbarschaft in der neueren Gemein- 
desoziologie. - HENN R., Eine Einführung in die Theorie der Spiele. 


Scottish Journal of Political Economy, Edinburgh. 


November 1960. - CHECKLAND S. G., Theories of Economie and Social Evolution: the 
Rostow Challenge. - Smour T. C., The Development and Enterprise of Glasgow, 1556- 
1707. - Ferrer F. W., The Economic Articles in ’Blanckwood’s Edinburgh Magazine’. 
and Their Authors, 1817-1853, Part II. - WeBER B., A New Index of House Rents for 
Great Britain, 1874-1913. - CAMPBELL R. H., The Economy of Scotland in Its European 
Setting, 1550-1625. 


Skandinaviska Banken, Quarterly Review, Stockholm. 


October 1960. - TuuNHOLM L.-E., Swedish Monetary Policy and the Business Boom. - 
Paves W., How Should Business Firms Deal with European Integration? - JOHANSSON 


A., House-Building in the 1950s. 


South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


September 1960. - HOUGHTON D. H., Men of Two Worlds: Some Aspects of Migratory 
Labour. - Dz Kock M. H., Recent Economic and Financial Developments in the Union 
of South Africa. - Piercy M. V., Statutory Work Reservation in the Union of South 


160 Segnalazioni emerografiche 


A A A — —]— 


Africa. - Erasmus D. P., Moontlike Ontwikkelingsprogram vir die Vernaamste Pro- 
duksietakke (met Uitsondering van die Sekondére Nywerheid) in Betsjoeanaland-Pro- 
tektoraat. - SHAUL J. R. H., National Accounts of the Federation of Rhodesia and 
Nyasaland. 


Soviet Studies, Oxford. 


October 1960. - KRENGEL R., Soviet, American and West German Basic Industries: A 
Comparison. - SETON F., Soviet Progress in Western Perspective. - SCHLESINGER R., 
Social Law. II. - MORGAN G. G., Methods Employed by the Soviet Procuracy in Exer- 
eising Its « General Supervision » Function. - DURING F. A., Jr., The Growth of Inter- 
Kolkhoz Cooperation. - Nove A., Jasny’s « Agriculture» Revisited. - NEWTH J. A. 
Income Distribution in the USSR. 


Statistiques et Études Financières, Paris. 


Septembre 1960. - L'évolution de la Trésorerie en 1959, - Les recettes publiques à fin 
mai 1960. - Les dépenses budgétaires à fin mai 1960. - La Trésorerie et la dette publique 
à fin mars 1960. - La monnaie et le crédit. - L'activité des entreprises industrielles et 
commerciales à fin juillet 1960. - Le commerce extérieur à fin juin 1960. - Finances 
comparées (La politique commerciale et douanière du Bénélux). 


Octobre 1960. - Le rapport économique et financier. - Comptes prévisionnels de la na- 
ticn pour 1960 et principales hypothèses économiques pour 1961. - Rapport sur les 
comptes de la nation de l’année 1959. - Les recettes publiques à fin juin 1960. - Les 
dépenses budgétaires à fin juin 1960. - La Trésorerie et la dette publique à fin avril 
1960. - La monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à fin juillet 1960. 


Novembre 1960. - L’impôt sur le revenu des personnes physiques en 1959. - Les moyens 
monétaires et financiers accordés à l’économie (2e trimestre 1960). - Les recettes pu- 
bliques à fin juillet 1960. - Les dépenses budgétaires à fin juillet 1960. - La Trésorerie 
et la dette publique à fin juin 1960. - La monnaie et le crédit. - L’activité des entre- 
prises industrielles et commerciales à fin août 1960. - Le commerce extérieur à fin août 
1960. - Finances comparées (Le marché des titres aux États-Unis). 


Stato Sociale, Roma. 


Settembre 1960. - Bozz1 C., Stato sociale e organizzazione amministrativa. - CLIFFORD- 
VAUGHAN M., La concezione francese delle « élites » nella società. - GIOVANNINI A., Può 
la storia economica insegnare all’operatore moderno? - GAROFALO G., Investimenti ad- 
dizionali ed effetti propagatori. 


Ottobre 1960. - PELLA G., Per una politica di sviluppo senza inflazione. - FANTINI O., 
Aspetti economici e sociali delle politiche di disarmo e di riarmo. - RACINE R., Une. 
civilisation nouvelle: celle des loisirs. - GIOVANNINI A., Le forze morali della nazione 
per una maggiore dinamica produttiva. 


Trimestre (El) Económico, México. 


Octubre-Diciembre de 1960. - ROSENZWEIG HERNÁNDEZ F., Las exportaciónes mexicanas 
de 1877 a 1911. - Pinro A., Una nota en torno a los objetivos y políticas para el ere- 
cimiento económico. - VARGAS TORRES E., Las estimaciones del ingreso nacional en 
México. - ESCOBAR CERDA L., Necesidad de una interpretación nacional de desarrollo 
económico. - OLIVERA J. H. G., La teoría no monetaria de la inflación. - Lewis W. A., 


Desarrollo económico con oferta ilimitada de mano de obra. - Anteproyecto de Ley del 
Seguro Nacional Agrícola y Ganadero. 


Vniescniaia Torgovlia, Moskva. E 


N. 9, 1960. - SILUIANOY N., KUDRIASCIOV M., Mezhdunarodnaja organizatzia novogo 
tipa (Un’organizzazione internazionale di nuovo tipo). - MILIUKOV A., 15 let v edinoi 
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seme bratskikh narodov (15 anni in un’unica famiglia di popoli affrateliati). - Zorova 
N., Oboiudovygodnaja torgovlia (Un commercio proficuo per entrambe le parti). - Serov 
B., O nekotorykh ekonomiceskikh aspektakh problemy razoruzhenija (Aspetti econo- 
mici del problema del disarmo). 


N. 10. 1960. - Karscinov L., V interesakh KNDR i Sov. Soiuza (Nell’interesse della 
Repubblica democratica coreana e dell’URSS).- PLAKSIN S., Plodotvornoe sotrudnicestvo 
v ramkakh SEV (Una fruttuosa collaborazione nel quadro del Consiglio di mutua assi- 
stenza economica). - STRUEV A., Iz opyta raboty Komissi sodieistva eksportu po RSFSR 
(L’attività della Commissione per l’assistenza al Commercio presso il Consiglio dei Mi- 
nistri della Repubblica Federale Russa). - KAPLUN T., Sciriatsia vnesenetorgovye zviazi 
sovetskoi kooperazi (In pieno sviluppo i rapporti commerciali delle cooperative sovie- 
tiche). - Popov V., Seto sulit Gretzi prisoedinienie k «obsteemu rinku»? (Cosa pro- 
mette alla Grecia l’adesione al « mercato comune »?). 


N. 11. 1960. - Morpvinov V., ORNATSKI I., OON i problemy mezhdunarodnoi torgovli 
(L'ONU ed i problemi del commercio internazionale). - BuzyKin Ju., Kto miesciaet 
razvitiu obstceevropeiskogo ekonomiceskogo sotrudnicestva? (Che cosa impedisce lo svi- 
luppo della collaborazione economica europea?) - BATURIN N., Krepnut ekon. zviazi 
mezhdu SSSR i GDR (Si rafforzano i legami economici tra 1’URSS e la Repubblica 
Democratica Tedesca). - VARTUMIAN E., Novaia Zelandia na vnesenem rynke (La Nuova 
Zelanda sul mercato estero). 


Voprosy Ekonomiki, Moskva. 


N. 9. 1960. - ALEKSEEV A., KUVARIN V., Sotzialism pobedit v mirnom ekon. sorevnovani 
s kapitalismon (Il socialismo vincerà nella competizione economica col capitalismo). 
KozLov G., Sotzialism i tovaro-denezhnye otnoscenia (Il socialismo ed i rapporti mone- 
tari e di mercato). - MIROSCNICENKO B., Nekotorye problemy planirovania narodnogo 
khoziaistva na sovremennom etape (Problemi attuali della pianificazione dell’economia 
nazionale). - ZVEREV A., Voprosy metodologhi istcislenia narodnogo dokhoda (Problemi 
metodologici del calcolo del reddito nazionale). - LAGUTIN N., O sootnosceni pokazatelei 
razvitia promysclennosti i selskogo khoziaistva SSSR (La correlazione tra gli indici di 
sviluppo dell’industria e dell’agricoltura). - SKOVORODA K., Spros i predlozhenie tovarov 
v sotzial. obstcestve (Domanda ed offerta dei beni nella società socialista). - MIKULSKI 
K., Problemy zaverscenia sotzial. stroitelstva v europ. stranakh narodnoi demokratii 
(I problemi del completamento dell’edificazione socialista nei paesi europei a demo- 
erazia popolare). 


N. 10. 1960. - LESETCKO M., SSSR za razvitie vsestoronnogo ekon. sotrudnicestva 
stran z razlitenimy sotz. sistemami (L’URSS per lo sviluppo della collaborazione eco- 
nomica tra paesi con sistemi sociali differenti). - RazuMov N., Nekotorye problemy 
ulutscenia rykovodstva rabotoi promyslennykh predprijatakh (Problemi del migliora- 
mento della gestione delle imprese industriali). - ZHOLKEVITC A., Ivanov E., O pokaza- 
teliakh ispolzovania osnovnykh proizvodstvennykh fondov (Sugli indici di utilizzazione 
dei fondi produttivi). - MAEVSKI J., FOMIN A., Dalnieisce soverscenstvovanie metodov 
narodnokhoziaistvennogo planirovania (L’ulteriore perfezionamento dei metodi di 
pianificazione economica nazionale). - BUNITE P., Amortizatzionny fond i obsteestven- 
nye izderzhki proizvodstva (Il fondo d’ammortamento e le spese sociali di produzione). 
- Entov R., Sovremennye keinsianskie teori defizitnogo finansirovania i mif o « de- 
mokratizatzi gosudarstvennogo dolga » (Le moderne teorie keynesiane del. « deficit 
spending » ed il mito della « democratizzazione del debito dello Stato »). 


Westminster Bank Review, London. 
August 1960. - The New Look. - Dow J. C. R., Fiscal Policy and Monetary as Instru- 
ments of Economic Control. - Conan A. R., The UK as a Creditor Country. - BEYNON 
V. H. and Harrison J. E., A Positive Farming Policy for the 60s. - The Municipal 
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November 1960. - Dow J. C. R., Fiscal Poliey and Monetary Policy as Instruments of 
Economic Control. - The Hone Two-thirds. - Moore L., Fertilizers and the Yield of 
Crops. - Spotlight on Exports, 


Wirtschaftsdienst, Hamburg. 


Oktober 1960. - WocKENFOTH K., Die Bedeutung der Zólle als Mittel der Preispolitik. - 
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REGESTI EMEROGRAFICI 


L'Istituto di Economia Internazionale riassume i principali articoli dei principali pe- 
riodici economici e politici del mondo. 

Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai ricercatori del- 
l’ Istituto: MARIA PiA ERMIGLIA e BIANCA MATILDE PITTALUGA. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 
grafico di Economia Internazionale. 

I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 
pida lettura e consultazione. 

Ai fini scientifici, l’Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull'angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 
U Istituto. 

Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 
trimestrali separati. 

Per l'eventuale ritaglio e l’eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di uni- 
versità, ‘istituti scientifici, biblioteche, centri di studio, enti economici, aziende, studiosi e 
pratici — y fascicoli trimestrali del Bollettino Emerografico di Economia Internazionale 
vengono stampati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 
VII. - Scambi con l'estero - Bilancia dei 
pagamenti - Problemi valutari. 


VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 
municazioni. 


IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 


I. - Problemi economici generali. 


II. - Problemi dell’agricoltara e delle in- 
dustrie estrattive. 


III. - Problemi dell’ industria. 


IV. - Problemi del commercio interno - mografici - Politica sociale. 
Prezzi - Consumo. X. - Situazione economica dei vari paesi. 
V. - Problemi bancari e monetari - Borse. XI. - Istituti e problemi economici inter- 


VI. - Le finanze pubbliche. 


I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(4194) EC 2 

Katz A., Una concezione errata dei calcoli 
economici (« Voprosy Ekonomiki», Moskva, 
n, 5, 1960). 


Anche i migliori metodi matematici pos- 
sono trovare un’applicazione errata in una 
qualunque sfera di fenomeni obiettivi e por- 
tare a conclusioni sbagliate. Di importanza 
capitale non è quindi solo il grado di per- 
fezione raggiunto dai mezzi matematici di 
cui ci si valga, ma anche l’esatta compren- 


nazionali. 


sione del reale contenuto dei calcoli mate- 
matici. Ora, la concezione generale che, in 
veste di economista, il matematico sovietico 
L. V. Kantorovite, già emerito espositore 
dei principi basilari della programmazione 
lineare, ha presentato nel suo ultimo lavoro 
su « Il calcolo economico dell’utilizzazione ot- 
timale delle risorse », è, purtroppo, un esem- 
pio classico di infondata applicazione alla 
economia di metodi matematici di per sè 
giusti. I metodi di calcolo da lui proposti 
mirano ad apportare — allorchè si calcolino 
le spese effettive di produzione — corre- 
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zioni all’insufficienza di taluni elementi della 
produzione. Date che siano le varie condi- 
zioni favorevoli o no, le abbondanti o insuf- 
ficienti risorse per la produzione di deter- 
minati beni, e costanti per un determinato 
periodo di tempo; e trattandosi, quindi, di 
trovare, con tali condizioni e risorse date, 
la variante ottimale di produzione del ne- 
cessario assortimento di beni, i metodi mate- 
matici di calcolo economico da lui proposti 
possono realmente trovare nella prassi un 
utile impiego. Ma il male è che Kantorovite 
non si limita a questo, ma propone i suoi 
metodi anche per la scelta delle migliori mi- 
sure atte a mutare le condizioni e le risorse 
produttive per conseguire un incremento mas- 
simale del volume di produzione. In effetti, 
peró, con un’impostazione del problema che, 
oltre che statica, sia anche dinamica, tutta la 
problematica cambia. Lo stesso modo di af- 
frontare il problema di combinare i due me- 
todi del bilancio e della richiesta di mano 
d’opera può essere di due specie: si può, 
dovendosi stabilire la dinamica dello svi- 
luppo economico, subordinare il calcolo della 
searsità di talune risorse all’obiettivo dì con- 
seguire il minimo di spesa per i singoli pro- 
dotti, o, al contrario, sacrificare il minimo 
di spesa per taluni prodotti per calcolare la 
scarsità di talune risorse. Quest’ultima, in- 
fatti, muta continuamente, e la natura e 
l’ampiezza degli spostamenti in un senso 0 
nell’altro dipenderanno appunto dal partico- 
lare metodo adottato per risolvere il pro- 
blema della pianificazione economica. In 
Kantorovite i minimi di spesa per questi o 
quei prodotti invariabilmente retrocedono ìn 
secondo piano, lasciando il primo posto al 
caleolo completo della scarsità di queste o 
quelle risorse. Ora, con questo metodo, non 
solo, in definitiva, non si ottiene la varian- 
te «ottimale» dello sviluppo della produ- 
zione sociale nel corso di più anni, ossia il 
minimo generale di spesa con un dato inere- 
mento del volume di produzione, o l’inere- 
mento marginale del volume di produzione 
con un dato livello di tutte le spese — come 
pare invece a Kantorovite —, ma si hanno 
per di più, come risultato, delle notevoli 
perdite. A ben considerare, tutti gli errori 
di Kantarovite derivano dal suo ignorare la 
teoria marxista del dispendio di lavoro in 
quanto essenza delle spese sociali di produ- 
zione. E da ciò deriva anche la completa in- 
consistenza delle sue proposte nella sfera 
della formazione dei prezzi. (MIEL) 
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(4195) EE (161) 60 

Porwir K., I problemi della costruzione del 
piano centrale (« Ekonomista », Warszawa, 
n. 5, 1960). 


2 

I piani economici formano in socialismo 
un sistema nell’ambito del quale ogni tipo 
di piano ha le sue proprie caratteristishe e 
deve assolvere un suo compito preciso, La 
necessità di servirsi di tutto un sistema di 
piani deriva dal fatto che l’attuazione degli 
obiettiti che la pianificazione nel suo insie- 
me si propone di raggiungere richiede dif- 
ferenti impostazioni metodologiche e orga- 
nizzative e differenti specie di calcolo, a 
seconda: 1) che il periodo considerato sia 
più o meno lungo; 2) che l’oggetto preso in 
esame sia l’intero paese o soltanto una delle 
sue regioni; 3) che i problemi dei rami e dei 
settori siano riguardati in funzione dell’eco- 
nomia nazionale oppure in rapporto alle sin- 
gole unità organizzative. Per quanto con- 
cerne i metodi di caleolo applicati al piano 
centrale il loro compito è di reperire le solu- 
zioni migliori dal punto di vista del conse- 
guimento dei suoi obiettivi. Essi devono te- 
ner conto delle sue esigenze di coordinazione 
interna, espresse da tutta una serie di con- 
dizioni di bilancio, così come della situazione 
derivante dall’attuale livello di sviluppo 
delle forze produttive, dalla esistente colla- 
borazione economica internazionale e da de- 
terminate necessità di appagamento di bi- 
sogni correnti della popolazione. Questi me- 
todi di calcolo possono essere presentati me- 
diante un modello matematico semplificato 
basato su un sistema di equazioni lineari. 
Tale analisi porta alle seguenti conclusioni: 
1) i modelli matematici complessi non de- 
vono sostituire i metodi più dettagliati di 
analisi dell’efficacia economica ed i metodi 
di bilancio attualmente in uso; 2) ci si do- 
vrebbe, nondimeno, preoccupare dell’ulteriore 
sviluppo di tali modelli, in quanto possono 
essere utili tanto ai fini della presentazione 
che dell’analisi dei rapporti quantitativi nel- 
l’economia nazionale, come pure della prassi 
della pianificazione, all’atto della valuta- 
zione iniziale delle diverse varianti delle pro- 
porzioni fondamentali del piano; 3) i mo- 
delli matematici macroeconomici possono es- 
sere riguardati come strumenti complemen- 
tari ed ausiliari dei metodi di pianificazione 
tuttora usati. (M. I, A.) 
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(4196) EE 22 

NEMCINOV V., L’applicazione della matema- 
tica alle ricerche economiche e alla piani- 
ficazione (« Voprosy Ekonomiki », Moskva, 
n. 6, 1960). 


Perchè sia consapevole, la valorizzazione 
delle leggi economiche implica la conoscenza, 
oltre che dell’aspetto qualitativo, anche del 
lato quantitativo dei fenomeni economici. 
Senza l’impostazione teorica dell’analisi dei 
fenomeni quantitativi è in particolare im- 
possibile il perfezionamento della pianifica- 
zione scientifica dello sviluppo dell’economia 
nazionale. La necessità di rivolgere più at- 
tenzione ai problemi teorici e pratici del- 
l’analisi dei mutui rapporti quantitativi del- 
l’economia sovietica — imposta dai suoi pro- 
gressi e dalla maggiore complessità dei pro- 
blemi ch’essa ha da risolvere nell’attuale 
fase di transizione al comunismo — lungi 
dall’essere in contraddizione è invece in per- 
fetta armonia con i principi stessi del mar- 
xismo-leninismo. Perciò sono in grave errore 
quegli economisti borghesi che credono di 
individuare in questo moderno atteggia- 
mento dei loro colleghi sovietici un qualche 
loro discostamento dall’ideologia marxista- 
leninista. Gli economisti sovietici non hanno 
da paventare il termine «ricerche econome- 
triche », se bene inteso e giustamente appli- 
cato alla forma di economia socialista. Essi 
solo dovranno studiare con vigile attenzione 
— affinchè il loro studio non sia contropro- 
ducente — le ricerche che vengono fatte al- 
l’estero nel campo dell’econometrica e della 
economia matematica, cercando di utilizzare 
tutto ciò che di altrui possa riuscire utile nella 
prassi della pianificazione sovietica. E” per- 
ciò che oggi non meno che all’estero si sta 
intensamente lavorando nell’URSS all’elabo- 
razione di speciali metodi matematici per ri- 
solvere problemi pratici di calcoli economici 
d’ogni specie. Si tratta di studi fondamen- 
tali, specialmente riguardanti l’applicazione 
delle macchine calcolatrici elettroniche alla 
pianificazione. Contemporaneamente è allo 
studio tutto un apparato matematico che 
risponda alle necessità della pianificazione 
dell’economia nazionale e del settore di pro- 
duzione, ed una teoria dei calcoli della pia- 
nificazione che ha per base l’uso simultaneo 
di tre metodi di bilancio, di « modellazione » 
dei processi economici, e di scelta della va- 
riante ottimale d’un programma. Il princi- 
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pale degli attuali indirizzi sovietici ‘nel 
campo dell’applicazione dei metodi matema- 
tici alle ricerche economiche e alla piani- 
ficazione è quello che si propone di elabo- 
rare la teoria dei calcoli della pianificazione 
e la metodologia matematica in generale per 
stabilire il piano economico nazionale otti- 
male e controllarne l’attuazione. Un secondo 
indirizzo è quello che mira alla elaborazione 
dei bilanci intersettoriali e interregionali 
della produzione e della sua distribuzione 
sia nell’intera economia nazionale che nelle 
varie zone economiche. Un ruolo tutto spe 
ciale hanno poi gli indirizzi che hanno rispet- 
tivamente per obiettivo l’analisi matematica 
dello schema della riproduzione allargata, la 
soluzione dei problemi connessi con la pro- 
grammazione ottimale dei trasporti, la solu- 
zione di problemi speciali di carattere tec- 
nico e pratico, e l’impiego dei principi della 
statistica matematica. (ME TRAD) 


(4197) EC 2 

TINBERGEN J., Ricerche sulla distribuzione 
geografica dell’industria nei Paesi («Ri- 
vista di Politica Economica », Roma, no- 
vembre 1960). 


Per affrontare il problema della distribu- 
zione geografica dell’attività economica oc- 
corrono quattro tipi di dati, che riguardano: 
a) il grado di mobilità, sia dei fattori della 
produzione, sia dei prodotti; b) le differenze 
fra i costi di produzione nelle varie regioni; 
e) il fattore « spazio» (inerente all’agricol- 
tura); d) le indivisibilità, di cui ha trattato 
ampiamente il Prof. Rosenstein-Rodan e che 
si rifanno al concetto di «infrastruttura ». 
Come deve essere, quindi, distribuita l’atti- 
vità economica nelle varie regioni per conse- 
guire il massimo volume di produzione? Dal 
punto di vista economico, una città è consi- 
derata come una combinazione di imprese; 
la struttura produttiva di una città nell’am- 
bito di una certa area dovrebbe essere in- 
formata al criterio della migliore combina- 
zione delle imprese. Tuttavia non è detto che 
lo scopo della massimizzazione del prodotto 
sia l’unico cui si può mirare; la produzione 
rappresenta un importante elemento del be- 
nessere sociale, ma ve ne sono altri non tra- 
scurabili, ad esempio i fattori immateriali e 
gli aspetti distributivi. Tra i primi si può ci- 
tare il desiderio della popolazione di restare 
nelle regioni in cui si trova anche se al- 
cune di queste regioni non offrono condi- 
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zioni di vita economicamente buone. Per con- 
tro vi è il desiderio di un certo numero di 
persone di vivere in grandi centri, donde il 
fenomeno dell’urbanesimo. Per ciascuno di 
questi fattori immateriali si possono fare due 
ipotesi: da una parte, il governo potrebbe 
considerarli come elementi di benessere 80- 
ciale, dall’altro, potrebbe non ritenerli tali 
e quindi voler modificare le condizioni che li 
determinano. In Olanda, ad esempio, una 
grandissima parte della popolazione vive in 
una serie di città, tra Amsterdam e Rot- 
terdam, quasi tutte collegate tra loro; un 
certo numero di uomini politici, ritiene che 
sarebbe bene indurre la popolazione a spo- 
starsi verso est e un eminente economista 
ha sostenuto con forza il progetto di tra- 
sferire una parte degli uffici governativi ap- 
punto verso la parte orientale del paese. 
Circa cinque anni or sono, alcune zone del 
paese furono definite come « sottosvilup- 
pate» e circa sei mesi fa è stata attribuita 
ad un certo numero di centri la qualifica 
di «zone industriali », alle quali dovrà es- 
sere dato un aiuto particolare al fine della 


creazione di infrastrutture; il numero di tali’ 


centri è molto elevato: 44; in realtà esso 
comprende centri piccoli e centri un po’ più 
grandi. Naturalmente, come avviene in Italia, 
i mezzi sui quali si basa la politica econo- 
mica sono, oltre alla creazione delle infra- 
strutture con l’aiuto del governo, sussidi ed 
altre facilitazioni da mettere a disposizione 
delle imprese per indurle a spostarsi verso le 
aree depresse. (M. P.) 


II. - PROBLEMI DELL’AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


(4198) EE (121) 17 

BAADE F., L’agricoltura tedesca e una poli- 
tica agraria comune (« Wirtschaftsdienst », 
Hamburg, settembre 1960). 


Il problema dell’integrazione dell’agricol- 
tura tedesca nella Comunità Economica Eu- 
ropea pone tre interrogativi: quale sarà la 
sorte delle importazioni agricole dagli altri 
paesi e, di conseguenza, delle esportazioni di 
prodotti industriali verso tali paesi? Quali 
mutamenti strutturali causerà all’agricol- 
tura nazionale questa integrazione? Che cosa 
deve essere fatto per rendere questi muta- 
menti strutturali il più possibile vantag- 
giosi per l’agricoltura tedesca? Per quanto 
riguarda le importazioni agricole occorre 


distinguere fra prodotti che possono essere 
ottenuti anche in Germania e prodotti origi- 
nari di altre zone climatiche. Al primo 
gruppo appartengono i cereali, il bestiame, i 
prodotti caseari, le uova e il pollame; questi 
generi sono prodotti nella CEE in quantità 
sufficiente ad alimentare il mercato. Al se- 
condo gruppo appartengono la frutta meri- 
dionale, tropicale e sub-tropicale e le pri- 
mizie. Nell’interesse del commercio estero 
della Germania dovrebbero verificarsi due 
circostanze: a) i possedimenti francesi ol- 
tremare non dovrebbero assumere una parte 
eccessivamente importante nella fornitura 
del mercato tedesco di frutta tropicale e 
sub-tropicale a scapito di altri paesi europei; 
b) la Francia e l’Italia non dovrebbero cer- 
care di escludere dal mercato tedesco gli 
altri paesi mediterranei come Spagna, Por- 
togallo, Grecia e Turchia. Al secondo inter- 
rogativo è facile rispondere: i mutamenti 
della struttura agricola del paese saranno 
notevoli. In primo luogo si avrà una forte 
diminuzione del numero dei poderi sotto i 10 
ettari, ed eventualmente dai 10 ai 20 ettari; 
la terra di queste fattorie deve essere utiliz- 
zata per ampliare altre imprese agricole fino 
al punto da rendere possibile una meccaniz- 
zazione su vasta scala. In conseguenza di ciò 
si verificherà una diminuzione della forza 
di lavoro agricola nella misura di 1 milione 
circa di unità; questa mano d’opera dovrà 
essere assorbita da altri settori dell’economia. 
Un rimedio potrebbe essere costituito dalla 
creazione nelle aree .agricole di industrie ad 
alto impiego di mano d’opera. (M. P.) 


(4199) EE 8 
L’importanza del tè («Barclays Bank Re- 
view», London, novembre 1960). 


A causa delle sue qualità stimolanti, il tè 
è divenuto una delle bevande più popolari 
nel mondo, ed in nessun paese è così larga- 
mente usato come nella Gran Bretagna, che 
partecipa per un terzo al consumo mondiale. 
Il 5% dell’ammontare che gli inglesi spen- 
dono per il cibo, è dedicato al tè ed il con- 
sumo raggiunge le dieci libbre a testa ogni 
anno. Il tè era coltivato in Cina in tempi 
antichissimi, ma esso non penetrò in Europa 
che nel 1610 ed il suo consumo si diffuse 
rapidamente, anche a causa. «delle sue pro- 
prietá medicinali. Tuttavia il suo prezzo si 
mantenne alto in quasi tutti i paesi europei, 
ad esclusione dell*Inghilterra che era rifor- 
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nita direttamente dalla East India Tea Com- 
pany, che trasportava carichi regolari di tè 
dalla Cina al porto di Londra. 11 monopolio 
di questa compagnia ebbe termine nel 1833, 
quando gli armatori americani iniziarono una 
forte concorrenza, servendosi di veloci ve- 
lieri; l’introduzione della navigazione a va- 
pore nel 1860 e l’apertura del Canale di 
Suez nel 1869 resero sempre più celere il tra- 
sporto del té, il cui consumo si estese in 
varie parti del Commonwealth: in Austra- 
lia, nella Nuova Zelanda, nel Canada e nel 
Sud-Africa. La produzione di té, che ha at- 
tualmente per il Commonwealth un’impor- 
tanza grandissima, venne iniziata verso la 
metà del 1800 in India e si sviluppò rapi- 
damente; oggi da questo paese proviene circa 
la metà della produzione del mondo libero 
e l’industria impiega un milione di lavora- 
tori. L’economia dell’isola di Ceylon dipende 
quasi esclusivamente dal tè ed estese pian- 
tagioni si trovano in altre parti del Common- 
wealth, come Pakistan, Kenia e Nyasaland. 
La Cina, il Giappone e l’Indonesia sono 
grandi produttori di tè, poichè in essi ab- 
bonda la mano d’opera che è necessaria in 
gran quantità nelle varie fasi di lavorazione. 
Esistono due principali tipi di tè: tè nero e 
tè verde. Il primo è fermentato ed è di gran 
lunga più usato dell’altro; rappresenta ad- 
dirittura il 98% del commercio mondiale. Il 
tè verde è consumato soprattutto nei paesi 
d’origine e non è fermentato. I prezzi pra- 
ticati sui mercati di Londra, Calcutta e Co- 
lombo, dove si svolge 1’80% del commercio 
mondiale di tè, determinano generalmente i 
prezzi mondiali. Dal 1954 in poi, tali prezzi 
sono, in media, leggermente diminuiti, ma, 
da qualche mese, a causa di una forte sic- 
cità nell’India del Nord e nel Pakistan, ten- 
dono ad essere più sostenuti. Tali movimenti 
nei prezzi mondiali del tè non influenzano 
molto i prezzi al minuto; i dettaglianti rie- 
scono, infatti, a mantenere una certa sta- 
bilità mediante vendite discriminate di di- 
verse qualità di tè, che vengono poi mesco- 
late. Statistiche recentemente pubblicate in 
Inghilterra indicano un aumento nella ven- 
dita del caffè, ma quest'ineremento non de- 


sta per ora eccessive preoccupazioni. 
(M. E.) 


(4200) EE (116) 19 
Le prospettive offerte all’industria saccari- 
fera francese dallo sviluppo del consumo 


europeo («L”Economie », Paris, 3 novem- 
bre 1960). 


Secondo le statistiche della F.A.O., il con- 
sumo mondiale di zucchero aumenta in media 
circa del 3,5% all’anno; in Francia, tale au- 
mento è superiore alla media mondiale, poi- 
chè raggiunge il 4%. Le industrie trasfor- 
matrici (cioccolato, confetterie, ecc.) inter- 
vengono per il 42% nel consumo francese. 
Si prevede che, nei prossimi anni, il consumo 
medio per abitante passerà in Francia dagli 
attuali 30 chili a 33 chili nel 1965 ed a 35 
nel 1970; inoltre l’aumento della popolazione 
porterà ad un accrescimento anche del con- 
sumo globale di zucchero. Negli altri paesi 
del Mercato Comune è previsto un’inere- 
mento del consumo, dato che la popolazione 
totale, che attualmente non supera i 124 mi- 
lioni, raggiungerà 127,1 milioni nel 1965 e 
130,7 nel 1970, Tuttavia, l’accrescimento del 
consumo non sarà identico in ognuno dei cin- 
que paesi; nel Belgio e nel Lussemburgo esso 
raggiungerà come in Francia 33 chili per 
abitante nel 1965 e 35 nel 1970; nei Paesi 
Bassi il consumo tocca già un livello elevato 
(48 chili per abitante) e l’aumento sarà 
quindi inferiore. Per quanto riguarda la Ger- 
mania Occidentale sembra che il consumo 
medio, che è attualmente di 29 chili passerà 
a 32 chili nel 1965 ed a 35 nel 1970. In Italia 
il consumo per abitante è stato di 18 chili 
nel 1958-59, livello ancora inferiore alla me- 
dia della Comunità Europea; a causa del- 
l’evoluzione dell’alimentazione e della dimi- 
nuzione dei prezzi dello zucchero, dovuta al 
Mercato Comune, esso raggiungerà 22 chili 
nel 1965 e 25 nel 1970. In totale, quindi, le 
previsioni d’aumento nella Comunità Euro- 
pea sono di quasi 700.000 tonn. per i pros- 
simi cinque anni e di 1.300.000 per i pros- 
simi dieci. Sembra che la Francia sia in 
grado di far fronte a questo aumento della 
domanda, sia sul piano agricolo che su quello 
industriale, a condizione, tuttavia, di pra- 
ticare una politica saccarifera coerente; il 
mercato comune agricolo dovrebbe inoltre fa- 
cilitare la sistemazione nell’ambito della. Co- 
munità dello zucchero prodotto in Francia, 
poichè vi sono disposizioni che mirano ad 
assicurare la stabilità dei corsi e ad istituire 
una certa protezione contro le importazioni 
provenienti da paesi terzi quando esse sono 
effettuate sotto forma di liquidazione di ec- 
cedenze a prezzi dumping. (M. E.) 
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(4201) (PE) (116) 23 

Il Fondo di orientamento e di regolamenta- 
zione dei mercati agricoli (« L’Economie >, 
Paris, 1° dicembre 1960). 


> 


In Francia è stato recentemente creato un 
nuovo strumento di intervento nel settore 
dell’agricoltura: il Fondo di orientamento e 
di regolamentazione dei mercati agricoli. 
Tale organismo è costituito dal Presidente, 
da 4 rappresentanti del Ministero dell’Agri- 
coltura, da 4 rappresentanti del Ministero 
delle Finanze e degli Affari economici, da 7 
rappresentanti delle organizzazioni professio- 
nali agricole, da 1 rappresentante del set- 
tore commerciale e da 2 rappresentanti del- 
l’Algeria. Il Comitato di gestione, composto 
da 8 rappresentanti del settore agricolo — 
di cui uno algerino — e da un rappresen- 
tante del settore commerciale, è coadiuvato 
dalle varie Sezioni (sei o più) nell’esecuzione 
dei compiti generali — definiti dagli artt. 6 
e 10 del decreto istitutivo — che sono: 1°} 
seguire l’attività dei mercati agricoli ed ema- 
nare i provvedimenti atti a facilitare l’orien- 
tamento delle produzioni agricole, a miglio- 
rare le condizioni della distribuzione dei pro- 
dotti agricoli e ad equilibrare le tendenze del 
mercato, a sviluppare i canali di sbocco e 
particolarmente le esportazioni; 2°) secondo 
quanto stabilito dall’art. 30-1 della legge 
del 5 agosto 1960 (legge di orientamento 
agricolo), esprimere il proprio parere sul pro- 
blema dell’importazione dei prodotti agri- 
coli ed alimentari; 3°) esprimere il proprio 
giudizio sulla questione dei prezzi agricoli; 
4°) esaminare i pareri dei Comitati nazionali 
interprofessionali e seguire l’attività degli 
enti operanti nei vari settori del mercato 
(SIBEV, Interlait, etc.); 5°) presentare pro- 
poste per i contratti-tipo previsti dall’art. 
32 della legge di orientamento e sugli statuti 
delle società ad economia mista (art. 40 della 
stessa legge) che hanno per obiettivo la tra- 
sformazione e la distribuzione dei prodotti 
agricoli. E” ancora presto per stabilire se le 
raccomandazioni del F.O.R.M.A saranno ac- 
cettate e seguite pienamente. Si spera, comun- 
que, che l’ammodernamento delle operazioni 
della contabilità pubblica permetta una ra- 
pida esecuzione delle disposizioni del Mini- 
stro dell’Agricoltura. Infatti, gli interventi 
del Fondo avranno spesso un carattere di 
urgenza, sia che rivestano la forma di anti- 
cipazioni, di prestiti, di garanzie, sia che ri- 
guardino sovvenzioni per operazioni di ac- 


quisto, di vendita, di magazzinaggio, di espor- 
tazione o di importazione di prodotti del- 
l’agricoltura. (M. P.) 


(4202) EE (161) 17 

L’agricoltura dell’ URSS nel 1960 e le misure 
del suo ulteriore sviluppo (« Pravda », 
Moskva, 20 gennaio 1961). 


Nell’ultimo quinquennio la popolazione del- 
l’URSS è aumentata di 18 milioni ed il suo 
reddito monetario è salito di 24,2 miliardi di 
nuovi rubli all’anno. Ciò ha portato ad un 
notevole aumento della domanda di prodotti 
alimentari, specie di carne, latte e burro, cui 
tuttavia l’agricoltura sovietica non si è rive- 
lata in grado di far completamente fronte. 
Sta di fatto che numerosi organi periferici, 
sia di partito che agricoli, da qualche tempo 
riposano sugli allori, ed anzichè concentrare 
i loro sforzi su un continuo aumento della 
produzione solo si battono per ottenere l’ap- 
provazione di più moderati piani di acquisto 
dei prodotti agricoli e di più elevati limiti 
di consegna di prodotti dagli ammassi di 
Stato. Gravi lacune si registrano anche nel- 
l’ambito dell’organizzazione della competi- 
zione socialista nelle campagne. Frequentis- 
simi sono i casi di lavoratori che solenne- 
mente si impegnano ad attuare questo e quel 
programma senza peraltro organizzare le ne- 
cessarie misure a questo fine, per cui le pro- 
messe non vengono poi mantenute, E sempre 
più numerosi si fanno quei dirigenti che, per 
nascondere la loro negligenza e creare l’ap- 
parenza della prosperità, non si peritano di 
ricorrere ad espedienti criminali, alterando 
le cifre; essi rivelano con ciò la loro vera 
natura non di organizzatori ma di carrieristi 
infiltratisi nelle file del partito, dal quale 
vanno espulsi, per essere denunciati all’au- 
torità giudiziaria. E’ tempo che tutti si ren- 
dano conto, nell’URSS, che se è impossibile 
costruire il socialismo senza una forte indu- 
stria e senza l’elettrificazione del paese, è 
altrettando impossibile arrivare al comunismo 
senza un’agricoltura potenziata al punto da 
assicurare la massima abbondanza di pro- 
dotti alla popolazione. Il problema oggi più 
urgente è quello di una integrale valorizza- 
zione di tutte le risorse per l'incremento mas- 
simale della produzione agricola già a par- 
tire dall’anno corrente. A questo fine saranno 
notevolmente aumentati gli investimenti pre- 
visti dal piano settennale, sia nell’agricoltura 
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che nell’industria di produzione di trattori e 
macchine agricole, di fertilizzanti minerali e 
di materiali da costruzione; si procederà 
inoltre a una radicale riforma sia della strut- 
tura del Ministero dell’agricoltura dell’URSS 
e dei suoi organi periferici, in quanto non 
piú corrispondente alle necessitá attuali, sia 
del sistema vigente degli ammassi dei pro- 
dotti agricoli. Si dovrá infine affidare al 
C.C. del PC dell’URSS ed al Consiglio dei 
ministri dell’ URSS il compito di elaborare 
e approvare, in base alle misure proposte 
dalle repubbliche confederate, un concreto 
programma di incremento della produzione 
agricola nazionale, che contempli il ricupero 
del tempo perduto e permetta di conseguire 
nel corso dei restanti cinque anni del piano 
settennale un tasso di sviluppo produttivo 
notevolmente più elevato del precedente. 
(M. I. A.) 


III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 


(4203) EE (114) 18 

LEURQUIN P., Raffinazione, fiscalità e Mer- 
cato comune nell’industria petrolifera belga 
(« Annales de Sciences Economiques Appli- 
queés », Louvain, luglio 1960). 


Lo sviluppo dell’industria di raffinazione 
belga è stato sempre strettamente legato alle 
misure fiscali riguardanti il settore petroli- 
fero. Dopo la guerra 1914-18, la politica fi- 
scale del Governo, in questo campo, è stata 
soprattutto caratterizzata dalla mancanza di 
una linea di condotta ben definita; ciò che 
ha contribuito a frenare tutte le iniziative 
dei grandi trusts petroliferi. Soltanto nel 
1947, il Governo belga, dopo lunghe negozia- 
zioni con le società petrolifere, iniziò una 
politica che creava condizioni favorevoli alla 
costruzione di raffinerie sul territorio nazio- 
nale, attraverso la soppressione dell’imposta 
di trasferimento sul petrolio grezzo e la con- 
cessione di crediti a lungo termine alle so- 
cietà petrolifere a corto di disponibilità e 
proteggendo, inoltre, l’industria della raffi- 
nazione con un dazio doganale di 14 Fr/100 
litri, sulle importazioni di benzina, kerosene 
e JP4. Per la prima volta nel 1955, le raffi- 
nerie belghe hanno prodotto un tonnellaggio 
sufficiente per il consumo dell’U.E.B.L.. Per 
quanto riguarda l’influenza della fiscalità 
sul consumo e sulla produzione del petrolio, 
la recente tassazione dell ”olio combustibile ri- 
schia di rallentare l’evoluzione naturale verso 
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i combustibili liquidi, che presentano inne- 
gabili vantaggi per i consumatori, a causa 
del loro minimo costo economico. La stessa 
influenza agisce inoltre sulla diversificazione 
della produzione; infatti, il Governo, favo- 
rendo sistematicamente, dal punto di vista 
fiscale, alcuni prodotti (kerosene, gasolio), 
a detrimento di altri considerati di lusso 
(benzina, JP4), ha incitato i consumatori ad 
utilizzare i prodotti meno tassati, senza ri- 
guardo al loro valore economico proprio. Un 
tipico esempio è costituito dal fortissimo au- 
mento, in questi ultimi anni, del consumo del 
gasolio per automobili, a scapito della ben- 
zina. Quest’ultimo fenomeno ha assunto pro- 
porzioni tali che, salvo un mutamento del- 
l’evoluzione attuale, le raffinerie non po- 
tranno più adattarsi alla domanda del mer- 
cato, malgrado il perfezionamento delle tec- 
niche di raffinazione. Uno dei più importanti 
problemi sollevati dal Mercato comune, è 
quello dei tassi doganali esterni, che può 
avere enormi ripercussioni sull’avvenire pe- 
trolifero dell’Europa. Infatti un livello trop- 
po basso porterebbe a massicce importazioni 
dall’esterno e rovinerebbe l’industria europea 
della raffinazione, mentre un livello troppo 
alto accrescerebbe i prezzi dei combustibili 
liquidi europei. Nel campo petrolifero, il 
Trattato del M.E.C. prevede due possibilità 
per realizzare l’Unione Doganale tra i Sei: 
1) l’applicazione del Trattato tale e quale, 
2) l’applicazione del Protocollo sugli oli mi- 
nerali e loro derivati, che prevede il mante- 
nimento dello status quo per sei anni e la 
realizzazione completa, in una sola volta, del- 
l’Unione Doganale a partire dal sesto anno; 
alla stessa data entrerà in vigore, nei con- 
fronti dei Paesi Terzi, la tariffa doganale 
comune. E’ assolutamente necessaria una ar- 
monizzazione tra questi due sistemi. (M. E.) 


(4204) EE (1) 19 

L’alluminio e la Comunità Economica Eu- 
ropea (« L’Echo de la Bourse », Bruxelles, 
1 dicembre 1960). 


Nell’ultimo decennio, grazie particolar- 
mente all’apporto della Francia, della Ger- 
mania e dell’Italia, la produzione di allumi- 
nio grezzo del Mercato Comune si è pressochè 
quadruplicata, passando da t. 220.000 (1950) 
a t. 670.000 (stime 1960). Il consumo (ben 
inteso, apparente) di alluminio di prima fu- 
sione ha subito le seguenti variazioni: t. 
441.000 nel 1956, t. 466.000 nel 1958, t. 
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534.000 nel 1959 e, secondo le previsioni, t. 
730.000 circa nel 1960. La forte domanda 
degli ultimi due anni ha potuto essere sod- 
disfatta in forza delle disponibilità ecceden- 
tarie dei tradizionali fornitori stranieri; se 
ció non fosse avvenuto, si sarebbe avuta una 
pericolosa evoluzione dei prezzi del tipo di 
quelle registrate nell’immediato dopoguerra. 
Molti paesi sono oggi in grado di sostenere 
eventuali deficit nelle forniture di alluminio 
della CEE; in Europa, l’Austria e la Norve- 
gia, la quale ne ha prodotto, nel 1959, t. 
136.700 e ne ha esportato t. 24.300 nel Mer- 
cato Comune; quindi, il Canadà, gli Stati 
Uniti e 1’URSS, che nel 1959 hanno fornito 
alla CEE rispettivamente t. 61.959, t. 13.887 e 
t. 7.791. L’aumento del consumo di alluminio 
non è un fenomeno tipico dell’Europa dei 
Sei, ma deriva da un’evoluzione industriale 
in atto in tutto il mondo; questo metallo 
trova sempre maggiore impiego in tutti i 
settori dell’industria. Quando, per la penuria 
e l’alto livello dei prezzi del rame, l’allumi- 
nio fu utilizzato nella fabbricazione dei fili 
elettrici, molti pensarono che si trattasse di 
un fatto transitorio. Per contro, si è notato 
che l’alluminio si sta sostituendo al rame in 
misura lieve ma gradualmente crescente, 

(M. P.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
PREZZI - Consumo. 


(4205) PE (164) 18 

EEROLA N., La legge sui cartelli in Finlandia 
(«Kansantaloudellinen Aikakauskirja», Hel- 
sinki, Nide 2/1960). 


La legge finlandese sulla limitazione della 
concorrenza fu approvata il 18 gennaio 1957 
ed entró in vigore all’inizio dell’anno sue- 
cessivo. Le limitazioni della concorrenza sono 
poste sotto la sorveglianza di un Comitato 
Antimonopolio. La legge sui cartelli non ap- 
plica il principio della proibizione; soltanto 
il paragrafo 13 proibisce gli accordi relativi 
ai prezzi, ma il Comitato Antimonopolio ha 
la possibilità di autorizzare delle eccezioni, 
per interesse generale o per altre ragioni. Non 
sono proibiti i prezzi fissi o quelli standard, 
tuttavia il Comitato può proibirli se essi ar- 
recano svantaggio ai consumatori. Il princi- 
pio dominante è quello di porre le limitazioni 
della concorrenza sotto il pubblico controllo. 
La legge riguarda coloro che svolgono pro- 
fessionalmente un'attività commerciale, quelli 


che lavorano nei settori bancario e assicura- 
tivo e simili, coloro che professionalmente 
svolgono determinati servizi. Essi non sono 
obbligati a denunciare di loro iniziativa al 
Comitato Antimonopolio qualsiasi limitazione 
di concorrenza, ma, se richiesti, devono in- 
formare il Comitato stesso di quegli accordi 
che hanno costretto le parti a ridurre la loro 
attività, o ad applicare determinati prezzi o 
che, in altro modo, limitano la libera con- 
correnza. Anche i monopoli e i consorzi d’im- 
prese hanno l’obbligo di fornire tali infor- 
mazioni al Comitato. La legge sui cartelli 
non si applica al mercato del lavoro, alle 
vendite e agli acquisti all’estero, alle offerte 
finlandesi di tonnellaggio sul mercato inter- 
nazionale dei noli, a quegli accordi che pre- 
vengono o limitano la concorrenza tra le im- 
prese finlandesi sui mercati esteri, purchè 
non interessino i clienti finlandesi. Il Comi- 
tato Antimonopolio tiene un registro dei car- 
telli, di cui il pubblico può prendere visione, 
a meno che il Comitato non li abbia dichia- 
rati segreti. I ricorsi contro le decisioni del 
Comitato Antimonopolio devono esser pre- 
sentati alla Suprema Corte Amministrativa 
entro trenta giorni dalla notifica. Le viola- 
zioni della legge sui cartelli sono punite con 
multe o reclusione fino a sei mesi. (M. E.) 


(4206) EC 

DREWNOWSKI J., La legge del valore in so- 
cialismo (« Ekonomista », Warszawa, N. 5, 
1960). 


La discussione in merito alla legge del va- 
lore in socialismo è passata in Polonia attra- 
verso varie fasi. L’opinione che tale legge 
non sia in socialismu operante è ormai stata 
definitivamente abbandonata; però la legge 
del valore ancora non ha ottenuto una formu- 
lazione netta, e la discussione ancora si tra- 
seina in mezzo a contraddizioni, Da punto di 
partenza per la formulazione della legge del 
valore in socialismo ha da valere il principio 
che tanto più attuati saranno gli obiettivi del 
piano quanto più i prezzi dei beni saranno 
proporzionali al dispendio di lavoro social- 
mente necessario a produrli. Va però tenuto 
in mente che nello stabilire gli obiettivi del 
piano è tenuto conto di quanto segue: 1) 
della concezione generale dello sviluppo dell’e- 
conomia; 2) della concezione generale del tipo 
di consumo della società socialista; 3) delle 
quote di consumo dei singoli beni; 4) della 
scarsità di certi mezzi di produzione. Sono 
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pure presi in considerazione i gusti e le abi- 
tudini della popolazione se non siano in con- 
traddizione con i precedenti postulati. Per lo 
più di essi si tien conto all’atto di stabilire 
la varietà dei gruppi di merci nell’ambito 
degli obiettivi del piano. Di conseguenza il 
piano dipende dal mercato in misura irrile- 
vante, nè in socialismo potrebbe essere altri- 
menti. In socialismo, infatti, il mercato rap- 
presenta le vecchie tendenze economiche e so- 
ciali, mentre il piano rappresenta le nuove. 
Da queste premesse consegue che la legge del 
valore potrebbe essere formulata come segue: 
lo Stato stabilisce le relazioni di scambio dei 
singoli beni in modo da uguagliarle alle rela- 
zioni quantitative di dispendio di lavoro so- 
cialmente necessario per produrre un’unità di 
ognuno dei beni. Tali relazioni di scambio 
riguardano tutte le attività connesse con l’at- 
tuazione del piano. La legge del valore, cioè, 
a differenza di quanto finora si è sostenuto, 
non riguarda il mercato dei beni di consumo. 
Su questo mercato i prezzi si stabiliscono in 
modo da raggiungere l’equilibrio tra la do- 
manda e l’offerta, ma non corrispondono al- 
l’impiego di lavoro socialmente necessario. 
La necessità di impostare in questo modo il 
problema deriva dalle differenze tra capita- 
lismo e socialismo. In capitalismo il mecca- 
nismo di mercato uguaglia le relazioni di 
prezzo a quelle di dispendio di lavoro social- 
mente necessario. Poichè, invece, in socialismo 
i prezzi corrispondono al dispendio di lavoro 
socialmente necessario, essi assicurano l’at- 
tuazione del piano ma non l’equilibrio sul 
mercato dei beni di consumo. Questo equili- 
brio è invece assicurato dai prezzi indipen- 
dentemente dalla legge del valore stabiliti in 
corrispondenza ad altri principi. (M. I. A.) 


(4207) (PE) (114) 18 

DEHEM R., La protezione contro l’abuso del 
potere economico (« Bulletin de l’Institut 
de Recherches Economiques et Sociales », 
Louvain, settembre 1960). 


La legge del 27 maggio 1960 sulla prote- 
zione contro l’abuso del potere economico 
rappresenta un punto fondamentale nella le- 
gislazione economica belga. Poichè l’opinione 
pubblica è sempre stata relativamente indif- 
ferente in Belgio riguardo a questi problemi, 
una difesa della concorrenza e un controllo 
dei monopoli si sarebbero fatti attendere a 
lungo, se il Trattato di Roma non avesse, nei 
suoi principi, associato l’eliminazione degli 


ostacoli artificiali alla libera circolazione delle 
persone e dei beni, «alla creazione di un 
regime tale da assicurare che la concorrenza 
non sia falsata nel Mercato Comune », Il con- 
cetto centrale che il legislatore belga ha 
messo in evidenza è quello dell’interesse ge- 
nerale; l’art. 2 dice infatti che «vi è abuso, 
secondo la presente legge, quando una o più 
persone, detentrici di potere economico, at- 
tentano all’interesse generale con pratiche 
che falsano il gioco normale della concorrenza 
o che ostacolano sia la libertà economica dei 
produttori, dei distributori o dei consumatori, 
che lo sviluppo della produzione o degli 
scambi ». Il formarsi di isolotti di potere 
privato in un ambiente che tende, attraverso 
la cartellizzazione delle imprese, ad eliminare 
la concorrenza, è una caratteristica dell’at- 
tuale fase di transizione del capitalismo, fra 
il periodo delle piccole unità in concorrenza 
e lo stadio ultimo dei giganti non concorrenti 
sottoposti al controllo del potere politico. Un 
tratto comune alla maggior parte delle legi- 
slazioni, ma non alla legge belga, è la con- 
danna delle intese relative ai prezzi e alla 
divisione dei mercati; poichè il termine « in- 
tesa » non è sempre chiaro e può indicare di- 
verse realtà, dalla più nociva alla più bene- 
fica, i legislatori hanno cercato di stabilire 
una discriminazione fra le intese relative ai 
prezzi e alla divisione dei mercati e quelle in- 
vece che avrebbero lo scopo di promuovere 
la produttività. Il riferimento all’interesse 
generale, che appare nella maggior parte 
delle leggi, per giudicare dell’esistenza o 
meno dell’abuso, definisce il margine di ap- 
prezzamento lasciato alle autorità esecutive. 
Questo margine di incertezza inevitabile è 
stato circoseritto più o meno strettamente 
dai legislatori; quasi inesistente in Gran Bre- 
tagna ed assai ristretto in Germania, esso è 
quasi illimitato nel Belgio. Il legislatore belga 
ha assegnato una funzione di arbitro supremo 
e imparziale al Consiglio del contenzioso eco- 
nomico, che è chiamato a pronunciarsi sul- 
l’esistenza o l’inesistenza dell’abuso. 

(M. E.) 


(4208) EE (0) 10 

Prizxps L., La concorrenza sul mercato co- 
mune del cemento (« Bulletin de l’Institut 
de Recherches Economiques et Sociales », 
Louvain, settembre 1960). 


La cartellizzazione molto spinta dell’indu- 
dustria cementifera ha portato ad una rigo- 
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rosa separazione dei mercati nazionali, anzi 
regionali. Dall’apertura delle frontiere non 
pud derivare uno sconvolgimento dell’organiz- 
zazione attuale dei mercati, sia a causa della 
struttura oligopolistica dell’industria che per 
le caratteristiche di pesantezza del prodotto. 
Una tonnellata di cemento, infatti, deve sop- 
portare spese di trasporto che ammontano al 
409, del suo valore, per una distanza di poco 
inferiore a 250 km.; il raggio d’azione abi- 
tuale di una fabbrica non supera di molto 
tale distanza. Si imporranno tuttavia dei ri- 
maneggiamenti in determinate regioni di 
frontiera. Le modalità con cui si svolgeranno 
tali adattamenti non possono definirsi con 
precisione attualmente, poichè saranno con- 
dizionate dall’atteggiamento delle autorità in- 
caricate dell’applicazione degli articoli 85 e 
seguenti del Trattato di Roma. Le numerose 
eccezioni previste dall’art. 85, il quale san- 
cisce la nullità di tutte le intese che falsano 
il gioco della concorrenza e impediscono il 
commercio fra gli Stati membri, indicano la 
volontà degli autori del Trattato di permet- 
tere una certa elasticità nell’applicazione di 
tali disposizioni. Non è escluso quindi che le 
intese a carattere regionale o nazionale, an- 
che se sopprimono ogni concorrenza di prezzi, 
siano giudicate compatibili cole trattato, 
mentre le intese internazionali che prevedono 
una completa separazione dei mercati, ren- 
dono impossibile l’integrazione dei mercati 
stessi e non possono sfuggire all’interdizione 
prevista dal Trattato. La storia dimostra che 
l’industria cementifera ha cercato dall’inizio 
del secolo di evitare le guerre di prezzi ed è 
probabile che ciò si avvererà ancora. Negli 
Stati Uniti gli industriali del cemento sono 
riusciti a mantenere il controllo dei prezzi, 
malgrado l’esistenza di un mercato comune 
e gli interventi delle autorità incaricate delle 
leggi anti-trust. Il problema che si pone per 
l’industria cementifera europea è quello di 
organizzare una interpenetrazione dei mer- 
cati senza sacrificare il controllo dei prezzi. 
Una prima ipotesi consiste nel mantenimento 
dei dispositivi attuali, con qualche adatta- 
mento per ottenere una nuova ripartizione dei 
mercati più conforme ai dati geografici at- 
tuali; se tali adattamenti venissero giudicati 
insufficienti si potrebbero ricercare altre so- 
luzioni. Gli accordi formali esistenti potreb- 
bero essere sostituiti da intese tacite; secondo 
W. Fellner, una «coordinazione spontanea » 
si manifesta sui mercati oligopolistici (quale 
quello del cemento) che hanno raggiunto un 


Li 


elevato grado di trasparenza; tuttavia, nel 
mercato comune europeo, tale condizione non 
è realizzata, se non all’interno del Benelux, 
per le importazioni dei Paesi Bassi prove- 
nienti dal Belgio e dalla Germania. Se l’in- 
dustria del cemento si vedrà obbligata a ri- 
nunciare agli accordi di separazione dei mer- 
cati, non potrà evitare la concorrenza dei 
prezzi, se non con un accordo sulle condizioni 
di vendita, in particolare sulle condizioni di 
consegna. (M. E.) 


(4209) (PE) (161) 32 

KozLov G., Il socialismo e i rapporti di mer- 
cato (« Voprosy Ekonomiki », Moskva, N. 
11, 1960). 


Da qualche tempo economisti sovietici ri- 
propongono la tesi dell’incompatibilità tra 
il socialismo e qualsivoglia forma di rapporti 
di mercato. In realtà tali rapporti vanno 
sempre più assumendo in regime socialista il 
carattere di un genere tutto particolare; ed 
è appunto questa loro evoluzione a preparare 
il passaggio alla distribuzione comunista. I 
rapporti di mercato non sono eterni, e la 
loro funzione è storicamente limitata. Ad un 
certo stadio dello sviluppo delle forze pro- 
duttive e dei rapporti di produzione essi sa- 
ranno sostituiti da un’altra forma di rap- 
porti. Ma per poter arrivare a questo deci- 
sivo stadio di sviluppo è necessario valersene 
per stimolare l’ineremento proporzionale della 
produzione, la sua riduzione di prezzo, l’or- 
ganizzazione razionale della produzione e 
della distribuzione. Senza dubbio i rapporti 
di mercato racchiudono in socialismo le con- 
traddizioni ben note, ma una notevole quan- 
tità dei difetti che intralciano il funziona- 
mento delle organizzazioni economiche sovie- 
tiche non è già collegato con la sopravvalu- 
tazione della forma di mercato ma con il cat- 
tivo uso che ne vien fatto e con l’incompren- 
sione della sua importanza quale incentivo 
all’incremento della produzione. Ciò appunto 
è stato sottolineato nelle delibere del Plenum 
del luglio scorso del CC del PC dell’URSS, 
che si è occupato dei problemi dell’accelera- 
mento del progresso tecnico. Una rinuncia 
prematura a valersi dei rapporti di mercato 
significherebbe un’infrazione all’intero siste- 
ma di rapporti economici del paese: porte- 
rebbe ad un rifiuto dei metodi di stimola- 
mento materiale attraverso il sistema dello 
scambio e della contabilità economica, ed alla 
negazione della necessità di misure dirette 
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ad un ulteriore rafforzamento della moneta. 
Occorre generalizzare più profondamente l’in- 
tera esperienza in fatto di edificazione so- 
cialista, e riconoscere che con i rapporti di 
mercato formatisi nel corso dei millenni in 
base alla proprietá privata altri ne sono sorti 
di tipo completamente diverso, sviluppatisi 
nel quadro dell’economia socialista come stru- 
menti del piano. Solo partendo da questo 
punto di vista sará possibile evitare notevoli 
errori ed elaborare fecondamente il problema 
della funzione dei rapporti di mercato in so- 
cialismo, e del loro destino. (MATA) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI - BORSE. 


(4210) (PE) (111) 46 
ZENO A., L’oro e il mercato di Londra (« Mo- 
neta e Credito », Roma, giugno 1960). 


Sulla quantità di oro effettivamente trat- 
tata sul mercato di Londra non esistono dati 
ufficiali, tuttavia vari elementi possono ser- 
vire per valutare le correnti di oro che vi af- 
fluiscono. Innanzi tutto, l’intera produzione 
aurifera del Sud Africa, che è il primo paese 
produttore del mondo, deve essere ceduta alla 
South Africa Reserve Bank, che la vende, per 
la quasi totalità, alla Banca d’Inghilterra. 
Altri paesi dell’area della sterlina, come il 
Ghana, la Rhodesia e il Nyasaland hanno con- 
tratti di smercio con gli intermediari londi- 
nesi del mercato dell’oro. Il secondo posto 
però tra i paesi esportatori di oro nel Regno 
Unito è occupato dall’U.R.S.S., le cui ven- 
dite all’Oecidente sono andate rapidamente 
crescendo in questi ultimi anni. Dal 22 marzo 
1954, da quando cioè, dopo la parentesi bel- 
lea, è stato ufficialmente riaperto il mercato 
dell’oro di Londra, è lecito a tutte le banche 
autorizzate commerciare in oro entro i limiti 
delle disposizioni valutarie vigenti; di fatto 
però esse utilizzano i servizi di cinque inter- 
mediari specializzati che, riconosciuti come 
tali dalla Banca d’Inghilterra, costituiscono, 
essi soli, il « London Gold Market ». Tali in- 
termediari sono: Johnson Matthey and Co. 
Ltd.; Mocatta and Goldsmid Ltd.; Sharps 
Pixley and Co.; N. M. Rothschild and Sons; 
Samuel Montagu and Co. Ltd. La Banca 
d’Inghilterra, sia come banca centrale sia 
come agente della South Africa Reserve Bank, 
costituisce la colonna del mercato; essa può 
costantemente influire sui corsi dell’oro con 
una delle alternative seguenti: soddisfare in- 
teramente sia tutta la domanda, sia tutta 
l’offerta al prezzo del momento; soddisfarle 


in misure parziali e fare da contropartita per 
il residuo, ma soltanto a corsi gradualmente 
crescenti o decrescenti; ritirarsi completa- 
mente dal mercato e lasciare che i corsi si 
muovano con maggiore ampiezza oppure che 
si «arenino » spontaneamente in quanto non 
trovati più convenienti dai' venditori o dai 
compratori. Le transazioni in oro hanno luogo 
per la maggior parte a pronti, ossia con i 
due giorni normali di valuta; la difficoltà 
di incrociare partite ha ridotto le compra- 
vendite a termine a proporzioni relativa- 
mente modeste. Nel cosiddetto « mercato in- 
ternazionale dell’oro » i prezzi sono espressi 
in dollari; sulle quotazioni e sulle loro va- 
riazioni influiscono, oltre all’elemento quan- 
titativo dell’offerta e della domanda: il corso 
dollaro/sterlina e le operazioni delle banche 
centrali, in quanto l’azione di queste ultime 
è circoscritta dai due prezzi limite di $ 35,0875 
e $ 34,9125 ai quali esse possono in qualsiasi 
momento acquistare o vendere oro presso la 
Federal Reserve Bank di New York. Gli 
scopi per cui l’oro viene prodotto e contrat- 
tato sono ì seguenti in ordine crescente di 
importanza: artistici - industriali, tesoreggia- 
mento, riserva ufficiale monetaria e mezzo 
ultimo di regolamento nelle transazioni inter- 
nazionali. (M. E.) 


(4211) EE (111) 11 

Lipsey R. G., La moneta si svaluta continua- 
mente? («Lloyds Bank Review», London, 
ottobre 1960). 


Alcuni anni fa, il Prof. Phelps Brown e 
Miss Sheila Hopkins presentarono un indice 
dei prezzi in Gran Bretagna che risaliva al 
1264 e considerava i seguenti prodotti: fa- 
rinacei, carne e pesci, burro e formaggi, be- 
vande, combustibile e luce, tessili. Dall’esame 
dei dati si possono trarre varie conclusioni. 
1) Nel corso degli ultimi sette secoli il feno- 
meno dell’inflazione si è ripetuto più volte; 
in particolare, sono stati caratterizzati da 
un’aumento costante dei prezzi i periodi: 
1525-1650 (alterazione del valore di conio 
delle monete sotto la monarchia dei Tudor e 
afflusso di oro e argento dal «Nuovo Mondo» 
spagnolo), 1750-1790 (aumento dei servizi 
bancari), 1939-1946 (seconda guerra mon- 
diale). Negli altri due periodi intermedi 
— 1790-1813 (guerre napoleoniche) e 1914- 


1920 (prima guerra mondiale) — ogni 
fenomeno di inflazione fu seguito da 
quello della deflazione, pressochè della 


stessa portata. 2) Si sono avuti, peraltro, 
lunghi periodi di relativa stabilità dei 
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prezzi. 3) Ogni tendenza di lungo periodo dei 
prezzi, sia essa all’aumento, alla diminuzione 
o alla stabilità, è interrotta da fluttuazioni 
dei prezzi di breve periodo accompagnate da 
fenomeni come le variazioni cicliche, i buoni 
o i cattivi raccolti, il mutamento delle ragioni 
di scambio, etc. Tali fluttuazioni a breve an- 
dare sono talmente ampie e frequenti da ren- 
dere molto rischiosa qualsiasi speculazione 
basata sulla relativa stabilità dei prezzi in 
un giro di 10 anni. 4) I tre principali periodi 
di inflazione in Gran Bretagna sono stati 
accompagnati da importanti mutamenti nella 
quantità della moneta in circolazione. Questa 
affermazione non va, tuttavia, considerata a 
favore della teoria della quantità della mo- 
neta. Per confermare la validità di tale teoria 
sarebbe infatti necessario dimostrare che la 
quantità della moneta non aumentò durante il 
periodo in cui il livello dei prezzi non saliva, 
ma aumentò quando il livello dei prezzi saliva. 
Un ipotetico investitore, che voglia valersi 
dei dati storici per formulare le sue previsioni, 
dovrà considerare tanto i periodi di infla- 
zione quanto quelli di deflazione; se insisterà 


a speculare sull’aumento dei prezzi avrà 
molte probabilità di incorrere in errore. 

(M. P.) 
(4212) (PE) (0) 4 


DIETERLEN P., Il Trattato di Koma ed il pro- 
blema monetario (« Banque», Paris, no- 
vembre 1960). 


Fra i problemi posti dalla messa in atto 
della Comunità Economica Europea, il Trat- 
tato di Roma dedica pochi articoli a quelli 
relativi agli aspetti monetari e finanziari; e 
ciò, non perchè tali problemi siano meno im- 
portanti o meno difficili di altri, ma perchè 
è impossibile trattarli a priori e in astratto. 
Essi prenderanno forma in funzione degli 
altri, in un contesto differente a seconda del- 
l’interpretazione del Trattato che prevarrà. 
Il problema monetario va esaminato alla luce 
delle realtà politiche attuali e delle prospet- 
tive politiche future. Esistono fra i sei paesi 
notevoli differenze di tecnica finanziaria, so- 
prattutto per quanto riguarda il controllo del 
credito, e diversità di concezioni sull’impor- 
tanza della moneta e del credito. La soluzione 
ideale del problema monetario sarebbe la re- 
staurazione completa e il mantenimento della 
convertibilità monetaria. Il raggiungimento 
di tale obiettivo può apparire prossimo, poi- 
chè la convertibiltà potrebbe oggi, nell’opi- 
nione di molti, essere estesa ai residenti in 


tutti i paesi del Mercato Comune, ma in 
realtà è ancora lontano dati i rischi che l’ope- 
razione comporta e perchè il solo regime di 
convertibilità durevole è il regime aureo che 
nessun paese è ormai più disposto ad adot- 
tare. L’adozione di un sistema qualunque di 
convertibilità convenzionale costituisce sem- 
pre una soluzione provvisoria. L’idea di una 
moneta europea unica, che risolverebbe evi- 
dentemente tutti i problemi relativi all’evo- 
luzione dei prezzi e delle bilance dei paga- 
menti entro l’Europa dei Sei è, per il mo- 
mento, politicamente eselusa. Occorre quindi 
considerare non una soluzione ideale del pro- 
blema monetario, ma soluzioni empiriche e 
progressive, ciò che spiega appunto l’estrema 
prudenza degli artt. da 104 a 108 del Trat- 
tato di Roma. (M. E.) 


(4213) (PE) (161) 11 

EITNER H.-J., La riforma monetaria sovie- 
tica in pratica (« Zeitschrift fiir das ge- 
samte Kreditwesen », Frankfurt a. M., 1° 
dicembre 1960). 


A partire dal 1° gennaio 1961 tutto il si- 
stema economico sovietico dovrà prendere per 
base il nuovo rublo. Questo colossale lavoro 
implica: la conversione dei prezzi delle merci, 
delle tariffe dei servizi, dei salari, delle pen- 
sioni, degli assegni familiari, delle assicu- 
razioni, delle imposte e delle tasse, etc. . Inol- 
tre, saranno convertiti i valori dei capitali 
fissi e circolanti delle imprese e dei kolkhoz, 
i loro bilanci, le attività e le passività della 
banca di Stato. Sono stati stampati nuovi 
biglietti e coniate nuove monete; il cambio 
dovrà essere compiute entro il primo trime- 
stre del 1961. Incerta è la sorte dei capitali 
occulti, sia all’interno che all’estero; nono- 
stante le assicurazioni del Ministero delle Fi- 
nanze, la diffidenza della popolazione per- 
siste, dato che le dichiarazioni ufficiali non 
sempre sono complete e si prestano a diverse 
interpretazioni. La modifica della parità del 
rublo non sembra possa provocare importanti 
ripercussioni sul commercio con i paesi occi- 
dentali. Le operazioni sono infatti regolate 
in dollari, in sterline o in altre monete con- 
vertibili. Le voci che già circolavano sulla 
creazione di un rublo esterno, convertibile in 
oro o in monete dei paesi occidentali, hanno 
trovato nelle recenti disposizioni nuovo ali- 
mento; tuttavia, una decisione in questo 
senso costituirebbe una rottura definitiva dif- 
ficilmente conciliabile con la politica che 
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l’Unione Sovietica ha attuato fino ad ora. 
Pare che aleune banche straniere, per ragioni 
politiche e di sicurezza, non siano disposte 
a trattenere rubli; eventuali eccedenze sa- 
ranno perció convertite immediatamente in 
oro. Per quanto riguarda il rapporto fra il 
nuovo rublo e le monete dei paesi « satel- 
liti », benchè Mosca abbia dichiarato che la 
modifica dei corsi del cambio si applica sol- 
tanto nei confronti dei paesi capitalisti, si 
temono sorprese. La vasta mole di lavoro de- 
terminata dalla riforma monetaria compren- 
de anche la stampa e la distribuzione di circa 
500 liste di prezzi (per oltre 500.000 articoli), 
fissati in rubli e in copechi nuovi; tali liste 
e le norme relative dovranno essere tradotte 
nelle 14 lingue delle repubbliche non russe 
dell’Unione. Dal 1° gennaio i più grandi ma- 
gazzini di Mosca come i più piecoli chioschi 
dell’Estremo Oriente vendono i loro prodotti 
sulla base dei prezzi così stabiliti. Eccone 
alcuni: macchina da cucire modello I-M, r. 
58,30; pianoforte RS-3, r. 950; apparecchio 
radio « Festival», r. 240; automobile « Mo- 
skovitch » 407, r. 2.500; motocicletta pe- 
sante (M 61) con motocarrozzino, r. 1050; 
televisore, da r. 250 a r. 280. Il salario me- 
dio di un operaio passerà dagli attuali 400- 
500 rubli a 40-50 rubli mensili. (M. P.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(4214) (PE) (116) 9 

VERGNAUD P., La politica fiscale francese 
e la riforma del 28 dicembre 1959 (« Re- 
vue de Science Financière », Paris, luglio- 
settembre 1960). 


La legge fiscale francese del 28 dicembre 
1959 ha senza dubbio prodotto notevoli van- 
taggi, riducendo il numero delle principali 
imposte. In effetti, il miglioramento tecnico 
del sistema fiscale non era il più importante 
problema che il legislatore avrebbe dovuto ri- 
solvere; più necessaria era una sostanziale 
riforma di tutta la politica fiscale. Gli osta- 
coli che il programma governativo ha incon- 
trato nel corso della sua realizzazione sono 
dovuti alla stessa struttura economica e so- 
ciale del paese. Non si può negare che in 
Francia vi siano interi settori economici di- 
sorganizzati o arretrati; l’agricoltura, ad 
esempio (fatta eccezione per le zone delle 
grandi colture), l’artigianato, il piccolo com- 
mercio. Sarebbe stato estremamente difficile 
effettuare drastici trasferimenti degli oneri 


fiscali e sopprimere privilegi fiscali ormai 
tradizionali. Il primo obiettivo della nuova 
politica fiscale era la giustizia; il secondo, 
l’incoraggiamento del progresso economico 
della nazione. Si può osservare che la neu- 
tralità economica dell’imposta dovrebbe es- 
sere l’obiettivo ottimo per la politica fiscale, 
che l’imposta non dovrebbe avere fini extra- 
fiscali e che è compito dello Stato di rifor- 
mare con altri mezzi la struttura economica 
del paese (ad esempio con sussidi e stanzia- 
menti speciali). In realtà, negli Stati mo- 
derni la tecnica fiscale è orientata verso fini 
extra-fiscali. Alla neutralità delì’imposizione 
fiscale si oppongono motivi sociali. Resta tut- 
tavia il fatto che la riforma è lanciata e 
sono stati definiti «gli orientamenti di una 
trasformazione progressiva e profonda» (di- 
chiarazione di M. Pinay davanti all’Assem- 
blea Nazionale). Dallo studio di questi orien- 
tamenti risulta che sul piano della scienza 
delle finanze la riforma offre il grande van- 
taggio di realizzare un equilibrio, imperfetto 
ma certo, fra la neutralità fiscale e la giu- 
stizia sociale, fra i privilegi fiscali e l’espan- 
sione economica, (M. P.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DBI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(4215) EE (121) 46 

ScHLOTE W., Il commercio della Germania 
con l’Iran (« Wirtschaftsdienst », Ham- 
burg, settembre 1960). 


La Germania Occidentale è il principale 
fornitore dell’Iran; seguono la Gran Bre- 
tagna, il Giappone e l’Unione Sovietica. Fra 
gli importatori di prodotti iraniani al primo 
posto è l’Unione Sovietica, al secondo la Ger- 
mania Occidentale, al terzo gli Stati Uniti. 
Nel 1959 le importazioni tedesche dall’Iran 
ammontavano a 410 milioni di DM, le espor- 
tazioni tedesche nell’Iran a 515 milioni di 
DM. Una notevole parte dei prodotti iraniani 
non arriva direttamente in Germania, ma 
passa attraverso terzi paesi; ad es., il petro- 
lio, sia grezzo che raffinato, viene acquistato 
sul mercato di Londra. Per contro, le espor- 
tazioni sono in prevalenza dirette. Come 
paese in fase di sviluppo, l’Iran importa 
dalla Germania principalmente beni strumen- 
tali; sono al primo posto le macchine tessili, 
seguite dalle apparecchiature elettriche, dalle 
automobili e dai laminatoi. Oltre al petrolio 
grezzo e agli oli lubrificanti (nel 1959 per 
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un valore complessivo di 278 milioni di DM), 
la Germania importa dall’Iran prodotti agri- 
coli (legumi, frutta, succhi di piante, peli 
animali, intestini di animali, pelli, cotone, 
gomma grezza), tappeti di lana e tessuti. 

(M. P.) 


(4216) EE (0) 1 

Anche senza « guerra commerciale » tra à Sei 
e i Sette, le correnti di scambio europee 
potrebbero modificarsi sensibilmente (« Le 
Monde », Paris, 5 dicembre 1960). 


Secondo gli esperti del G.A.T.T., attual- 
mente nel commercio dell’Europa Occidentale 
si riscontra una tendenza verso lo sviluppo 
più rapido degli scambi tra i paesi di ogni 
gruppo piuttosto che tra i due gruppi dei 
Sei e dei Sette. La creazione delle due aree 
non dovrebbe avere perd effetti sfavorevoli 
sul volume globale del commercio intra-euro- 
peo, poichè la diminuzione degli scambi tra 
i Sei e i Sette sará largamente compensata 
dallo sviluppo del commercio tra i paesi di 
ogni zona. Più importanti delle modificazioni 
della struttura del commercio intraeuropeo 
sembrano le ripereussioni che l’esistenza dei 
due gruppi avrá sullo sviluppo economico; 
gli esperti del G.A.T.T., tuttavia non si sbi- 
lanciano molto prevedendo che «le due zone 
avranno uno sviluppo più rapido che se non 
ci fosse stata integrazione ». Uno studio del 
P.E.P. (Political and Economie Planning) 
presenta una tavola dei rischi derivanti dalle 
deviazioni dei traffici commerciali; gli esperti 
pensano che le variazioni più sensibili si 
avranno nel campo dei prodotti della mani- 
fattura: automibili, prodotti chimici, tessili, 
meccanici ed elettrici. Finora, ad ogni modo, 
il ritmo delle vendite dei Sette ai Sei si 
mantiene alto; per quanto riguarda la Gran 
Bretagna, se si confrontano i risultati dei 
primi nove mesi del 1960 con il corrispon- 
dente periodo del 1959, si vede che l’aumento 
delle esportazioni in Francia è stato del 10,3 
per cento, in Germania del 16,1%, nei Paesi 
Bassi del 4%, nell’Unione belgo-lussembur- 
ghese del 7,2%, in Italia del 20,6%. Si può 
tuttavia osservare che la diminuzione delle 
tariffe era ancora troppo debole per tra- 
dursi in una caduta delle esportazioni bri- 
tanniche verso i paesi del M.E.C.. Occorre 
sempre tener presente che i due fattori che 
possono compensare la diminuzione delle 


esportazioni dei Sette verso i Sei sono i se- 
guenti: 1) un alto tasso di « sviluppo » della 
Comunità Europea, che renda necessario un 
più alto volume di importazioni dai paesi 
terzi, 2) una progressiva riduzione della ta- 
riffa esterna comune. (M. E.) 


(4217) EE (415) 54 
Il dollaro e l’oro. Flusso e riflusso (« L’Echo 
de la Bourse », Bruxelles, 6 dicembre 1960). 


Nel mese di ottobre 1960 il prezzo dell’oro 
sul mercato di Londra, che tradizionalmente 
non superava i 34 dollari all’oncia (prezzo 
ufficiale degli Stati Uniti dal 1934) è stato 
maggiorato del 20%; l’aumento è stato di 
breve durata. Ci si chiede se il Tesoro Ame- 
ricano non avrebbe dovuto intervenire rapi- 
damente per frenare l’aumento, facendo 
fronte alla domanda su di un mercato ri- 
stretto. Un’intervento rapido avrebbe evi- 
tato la pubblicazione di corsi anormalmente 
elevati, ma non avrebbe potuto evitare le 
conseguenze psicologiche dell’aumento, cios la 
«speculazione a valanga ». Gli Stati Uniti 
possiedono circa la metà degli approvvigio- 
namenti in oro del mondo libero; quando il 
Tesoro ha annunciato la sua intenzione di 
continuare a comprare e a vendere il metallo 
al corso di 35 dollari, la presenza di una si- 
mile massa di manovra ha senza dubbio raf- 
freddato la speculazione. L’aumento del 
prezzo dell’oro non deve far credere ad una 
debolezza fondamentale del dollaro. La bi- 
lancia commerciale degli Stati Uniti è in 
netto progresso; le esportazioni americane 
sono passate da 15,5 miliardi all’anno (li- 
vello annuale all’inizio del 1959) a circa 20 
miliardi nell’estate scorsa. Inoltre, se il de- 
ficit generale dei pagamenti che tendeva a 
diminuire alla fine del 1959 e all’inizio del 
1960, è rapidamente aumentato per raggiun- 
gere, nel terzo trimestre, un ammontare di 4 
miliardi di dollari, la causa principale sta 
nell’uscita massiccia di «hot money», cioè 
di fondi a breve termine in cerca di un im- 
piego che dia un rendimento superiore a 
quello offerto dagli Stati Uniti. I tassi di 
interesse infatti erano più alti all’estero, 
mentre successivamente in Francia e in In- 
ghilterra sono stati ridotti; si può quindi 
pensare che i capitali fluttuantî rientreranno 
alla base e che a Fort Knox le riserve di oro 
sì rimpingueranno. (M. E.) 
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VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 


(4218) EE (0) 6 

WESTENDORF H., L’importanza dei costi por- 
tuali per la concorrenza e le politiche nei 
porti di mare (« Wirtschaftsdienst », Ham- 
burg, ottobre 1960). 


x 


Il costo portuale è costituito dal complesso 
dei costi relativi ai servizi di sbarco e di 
imbarco delle merci; sono quindi esclusi gli 
oneri dovuti al nolo marittimo, al trasporto 
da e verso l’entroterra, alle forniture di 
bordo (combustibile compreso), alle ripara- 
zioni. Il costo dei servizi portuali varia no- 
tevolmente da porto a porto, ed è difficile 
stabilire confronti data la diversità delle 
qualifiche dei vari servizi. Una distinzione 
è importante ai fini della politica da attuare 
per la concorrenza dei porti di mare: quella 
fra i costi relativi alla nave e i costi relativi 
al carico. Mentre i primi, infatti, sono co- 
perti dall’armatore con i noli, i secondi, che 
sono a carico di chi ha spedito o di chi ri- 
ceve il carico, sono una componente del costo 
totale del trasporto che può variare secondo 
il porto di imbarco o di sbarco. Un’altra im- 
portante distinzione è quella che considera 
da un lato i servizi effettuati da organizza- 
zioni private e dall’altro quelli effettuati da 
enti a carattere pubblico. L’importanza dei 
costi portuali ai fini della scelta di un porto 
passa tuttavia in secondo piano se si con- 
sidera la grossa mole dei costi relativi al 
traffico locale, ossia al trasporto da e verso 
l’entroterra, oltre, naturalmente, all’onere 
del nolo. Una politica di concorrenza basata 
sui costi portuali richiede in primo luogo 
un’analisi che stabilisca quali merci sono 
soggette a tali costi, in modo da poter ope- 
rare sui prezzi dei servizi richiesti. (M. P.) 


(4219) EE (0) 6 

MaserIELD P. G., L’aviazione, lo spazio e il 
futuro («National Provincial Bank Re- 
view », London, novembre 1960). 


Nel corso dell’ultimo decennio i trasporti 
aerei mondiali hanno cessato di essere un 
servizio sussidiato ed hanno cominciato a 
realizzare un certo utile. Il movimento dei 
passeggieri è passato da 31 a 97 milioni di 
persone, con un aumento annuo del 12%; per 
il 1970 si prevede di raggiungere la cifra 
di 300 milioni di passeggieri. Questo risultato 
è derivato dai notevoli investimenti dedicati 


dalle 89 compagnie aeree membri dell’Inter- 
national Air Transport Association alla co- 
struzione delle loro flotte di reattori e delle 
attrezzature aeroportuali. Gli anni « 60» se- 
gneranno l’era dei reattori nel campo civile 
e dei missili balistici nel campo militare, ma 
un’evoluzione altrettanto importante si at- 
tende negli anni «70». Entro dieci anni i 
trasporti aerei civili per le lunghe distanze 
saranno effettuati a velocità supersonica. Il 
problema principale è quello di stabilire a 
quale grado di velocità dovranno viaggiare 
gli aerei per offrire ai viaggiatori e all’equi- 
paggio le migliori condizioni di comodità e 
di sicurezza. I percorsi Londra-New York e 
Londra-Roma, compiuti oggi dagli aerei sub- 
sonici alla velocità media di 600 miglia ora- 
rie rispettivamente in 6h 30’ e 2h 15’, po- 
trebbero essere così coperti (a velocità su- 
personica): 

Londra-N. Y. Londra-Roma 


Mach 2 

(1.320 miglia/h) 3h 15 1h 30’ 
Mach 3 

(1.980 miglia/h) 2h 30° 1h 15’ 
Mach 5 

(3.300 miglia/h) 2h 00’ lh 05 

Le velocità supersoniche più limitate — 


fino a circa 2,4 Mach o 1.600 miglia orarie 
— sono sotto un certo aspetto più facili. 
L’aereo a Mach 2 é tecnicamente perfetto, 
ma commercialmente rappresenta un rischio. 
Il 3 Mach sarebbe commercialmente supe- 
riore, ma tecnicamente più difficile a co- 
struirsi. La storia della tecnica comunque 
insegna che ció che oggi è difficile ad ottenere 
sará domani alla portata di tutti. Si ritiene 
che l’aereo attrezzato per la velocitá Mach 3 
sarà il veicolo della prossima generazione per 
i lunghi viaggi. Le sue spese di esercizio non 
saranno superiori a quelle degli odierni reat- 
tori. Gli utili realizzabili con tale aereo, che 
porterebbe circa 120 passeggieri ad ogni viag- 
gio sarebbero enormi e, se i passeggieri af- 
fluiranno, il costo del biglietto potrebbe ri- 
manere pressochè al livello odierno con un 
utile, netto di spese di esercizio, di circa 1000 
sterline per ogni ora di viaggio. (MB) 


(4220) EE (116) 19 
La Francia deve avere un’industria della co- 
struzione navale? («L’Economie », Paris, 
15 dicembre 1960). 
Nel 1959 come nel 1958, i noli si sono 


mantenuti a livelli eccessivamente bassi, 
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dopo il periodo t.orente del 1955-57. Questa 
crisi è dovuta ad una eccedenza momentanea 
di navi in seguito alle massicce consegne do- 
vute alle ordinazioni degli armatori effet- 
tuate cinque anni fa. Tuttavia tali feno- 
meni sfavorevoli rimangono pur sempre con- 
giunturali cioè soggetti a variazione; gli ar- 
matori pensano che il punto più basso della 
crisi sia ormai superato. Malgrado i noli poco 
vantaggiosi, il traffico marittimo non accenna 
a diminuire, anzi dal 1958 al 1959 i trasporti 
attraverso i canali di Suez, Kiel e Panama 
sono aumentati dal 7 all’8% e la via del San 
Lorenzo ha registrato in un anno un incre- 
mento del traffico del 71%. Le nazioni del 
mondo libero e 1’U.R.S.S. continuano a con- 
siderare le loro flotte di commercio come 
una delle principali espressioni della loro po- 
tenza economica e un pegno della loro indipen- 
denza; dal 1° luglio 1956 al 1° luglio 1959, il 
tonnellaggio mondiale è aumentato del 18,7%. 
I norvegesi hanno moltiplicato per 5 le loro or- 
dinazioni: 100.000 tonn. nel 1958, 500.000 nel 
1959. I paesi comunisti, seguendo il piano 
settennale, pensano di accrescere di più del 
100% il tonnellaggio delle loro flotte mer- 
cantili; infine, le giovani nazioni africane 
sono decise a possedere le loro flotte mer- 
cantili, anche se queste ultime all’inizio non 
avranno un rendimento sufficiente. Di fronte 
a questa affermazione quasi universale del- 
l’importanza dei trasporti marittimi, la Fran- 
cia inizia un programma di austerità. I be- 
nefici della legge del 24 maggio 1951 per 
l’aiuto alle costruzioni navali sono riservati 
a determinati cantieri stabiliti in una lista 
annuale. Il Ministro dei Lavori Pubblici ha 
precisato che essi saranno otto in tutto e che 
non bisognerà fabbricare più di 400.000 tonn. 
di naviglio all’anno, a partire dal 1962 
(200.000 per l’armamento francese, 200.000 
per l’armamento straniero), mentre attual- 
mente la capacità di produzione dei cantieri 
francesi si avvicina alle 700.000 tonn. La 
costruzione navale è un’industria di espor- 
tazione, grande fornitrice di divise estere; gli 
sforzi dei cantieri, negli ultimi dieci anni, 
hanno fatto apprezzare la tecnica francese 
negli ambienti marittimi di tutto il mondo, 
presso armatori scandinavi, greci e britan- 
nici; le ordinazioni estere hanno raggiunto 
nel 1959 314.000 tonn. di stazza lorda e nel 
primo semestre del 1960 più di 200.000 tonn., 
ossia la quantità che i cantieri francesi con- 
segneranno all’estero in un anno intero, a 
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partire dal 1962. Senza contare i problemi 
sociali, regionali e industriali dovuti al ral- 
lentamento della produzione navale, la flotta 
francese, che era la quarta del mondo nel 
1948, la quinta nel 1952, la sesta nel 1955 
e l’ottava nel 1959, scomparirà progressiva- 
mente dagli oceani. (M. E.) 


(4221) EE (111) 19 
Problemi dell’industria navale (« The Sta- 
tist », London, 24 dicembre 1960). 


Già da diversi anni è evidente che l’indu- 
stria delle costruzioni navali del Regno Unito 
non occupa più quella posizione di primato 
un tempo detenuta. Lia ragione principale di 
ciò è da ricercarsi probabilmente nei mag- 
giori progressi compiuti da tale industria nei 
paesi concorrenti. Una relazione pubblicata 
qualche tempo fa a cura del « Department of 
Scientific and Industrial Research» critica 
la bassa produttività dell’industria, i costi 
elevati e l’insufficienza del lavoro di studio 
e ricerca. Mentre non vi è nulla da dire sulla 
qualità delle navi inglesi, i prezzi hanno mo- 
strato una netta tendenza all’aumento; nel 
1958 e nel 1959 tali prezzi hanno superato 
dal 10 al 40% le quotazioni estere minime, 
malgrado che l’acciaio, una delle principali 
materie prime, sia meno costoso in Gran Bre- 
tagna. Il costo della mano d’opera nel 1959 
è stato in Germania inferiore del 20% a 
quello inglese e in Giappone del 45%, men- 
tre è stato superiore del 40% in Svezia, dove 
evidentemente i cantieri sono riusciti a neu- 
tralizzare tale maggior costo con un aumento 
della produzione pro-capite. Mentre tra il 
1951 e il 1959 il tonnellaggio varato nei can- 
tieri inglesi è passato dal 36,8% al 15,7% 
del tonnelleggio mondiale, i paesi concorrenti 
hanno almeno raddoppiato la loro produzione, 
La relazione sottolinea che fra il 1946 e il 
1959 la quantità di lavoro svolta individual- 
mente dagli operai dei cantieri inglesi è ri- 
masta entro un limite annuo equivalente al 
2,5% di 22 t. Non sembra quindi che vi sia 
stato alcun aumento significativo della pro- 
duttività dell’industria, nonostante i continui 
investimenti in macchinari ed impianti. Inol- 
tre, dal 1957 al 1959 il tempo medio per la 
costruzione di una nave è stato di 19 mesi 
in Inghilterra, 10 mesi in Germania, 9 in 
Svezia ed 8 in Giappone; anche tenendo 
conto delle notevoli differenze nella comples- 
sità delle costruzioni navali, è evidente una 
netta disparità fra i cantieri inglesi e quelli 
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esteri. Ancora più scoraggiante è il quadro 
che la relazione fa della situazione dell’in- 
dustria delle costruzioni navali sul piano 
mondiale. Sembra infatti che, entro i pros- 
simi cinque anni, la produzione mondiale 
potrebbe scendere ad un quarto del livello 
attuale di 8,3 milioni di tonn., prima che si 
verifichi una ripresa; la relazione conclude 
quindi che l’industria mondiale delle costru- 
zioni si prepara ad affrontare una prolun- 
gata recessione e non risulta che l’industria 
inglese abbia qualche vantaggio rispetto a 
quelle dei paesi concorrenti, se non il suo 
ampio mercato interno. L’impulso dato alla 
ricerca nel ‘settore delle costruzioni navali 
e della propulsione non è all’altezza dei dif- 
ficili problemi che si pongono oggi a tale 
industria: l’aumento della produttività del 
lavoro e del capitale e la riduzione dei costi. 
Mentre ci si preoccupa di problemi come la 
resistenza dello scafo e la progettazione delle 
eliche, sempre secondo la relazione, lo studio 
e l’elaborazione degli impianti di propul- 
sione vengono ostacolati dalla struttura or- 
ganizzativa delle industrie produttrici di mo- 
tori marini che mancano di adeguati centri 
di ricerca. Bisogna tuttavia considerare che, 
se il principio di « dividersi il lavoro » deve 
diventare dominante nell’industria delle co- 
struzioni navali, non sembra avere troppa 
importanza il fatto che essa investa 1’1% 
nella ricerca o il 244% come fa il resto del- 
l’industria britannica. Una relazione che con- 
sideri unicamente gli aspetti relativi allo stu- 
dio e alla progettazione appare inadeguata 
nei confronti di un’industria come quella na- 
vale, i cui veri problemi sembrano orientati 
in altre direzioni, Più importante sarebbe 
parso, ad esempio, prendere in esame la que- 
stione della direzione e dei rapporti indu- 
striali. (M. E.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE. 


(4222) EE (355) 43 

Hovueuton H., Uomini di due mondi. Alcuni 
aspetti della mano d’opera migratoria in 
Sudafrica (« The South African Journal 
of Economics», Johannesburg, settembre 
1960). 


Il fenomeno della mano d’opera migrato- 
ria presenta in Sudafrica aspetti diversi da 
quelli che si rilevano in altri paesi. Il lavora- 
tore si sposta dalle zone di bassa produtti- 
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vità alle zone industriali, che offrono buone 
possibilità di impiego, ma assai raramente 
stabilisce qui una residenza permanente. Cen- 
tinaia di migliaia di uomini alternano così la 
loro vita fra due mondi, quello della tribù e 
quello dei centri urbani. E’ stato calcolato 
che su una vita di lavoro di 31 anni (dai 16 
ai 47 anni) un operaio indigeno ha passato 
il 36% del tempo presso la sua tribù e il 
64% del tempo lontano da casa, praticando, 
per una durata media di 47 settimane cia- 
scuno, 34 differenti mestieri. La mano d’o- 
pera migratoria ammonta a circa 400.000 
unità nel settore minerario, 200.000 unità in 
quello agricolo e a un numero imprecisato 
(ma notevole) di unità nei settori dell’indu- 
stria, del commercio e dei trasporti. Da una 
indagine è risultato che su un potenziale di 
1.140.000 uomini-anno (in base al lavoro 
reso da 1 uomo in 1 anno) disponibili nelle 
aree Bantù, soltanto 480.000 uomini-anno 
sono economicamente utilizzati e che su que- 
sto totale solo 433.000 uomini-anno sono de- 
diti ad attività rimunerate, fuori delle aree 
Bantù. Il sistema della mano d’opera migra- 
toria implica uno spreco di uomini-ora e un 
rilevante costo del trasporto dei lavoratori; 
inoltre, tende ad impedire la specializzazione 
del lavoro e condanna l’operaio ad essere 
perpetuamente considerato una semplice unità 
di lavoro generico. Non si può dire che esso 
sia la causa diretta dello squilibrio della 
mano d’opera; ma esistono molti motivi per 
cui si può ritenere che influenzi indiretta- 
mente l’instabilità dei lavoratori dei centri 
urbani e degli stessi lavoratori migranti, e 
quindi della produttività, oltre a non pre- 
disporre favorevolmente il datore di lavoro 
nei riguardi dei lavoratori. Ma la più grave 
conseguenza del sistema della mano d’opera 
migratoria in Sudafrica è che esso perpetua 
la miseria e ostacola l’aumento del livello 
del consumo della gran massa della popola- 
zione. Fino a che tale situazione si protrae 
non vi sarà per i 15 milioni di abitanti del- 
l’Unione Sudafricana alcuna possibilità di co- 
stituire un mercato efficiente, nè di produrre 
quanto è nelle loro capacità. (M. P.) 


(4223) SC 

Kerr C., HARBISON F. H., DUNLOP J. T., 
Myers C. A., L’industrializzazione e il la- 
voratore industriale (« Revue Internationale 
du Travail», Genève, settembre 1960). 
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L’industrializzazione ha fatto la sua appa- 
rizione nel mondo circa due secoli fa ed at- 
tualmente un terzo forse della popolazione 
mondiale vive in paesi almeno parzialmente 
industrializzati. La societá industriale é ba- 
sata, innanzitutto, su di una tecnica molto 
più avanzata di quella delle società che la 
hanno preceduta; in secondo luogo, il sistema 
industriale richiede dalla popolazione attiva 
una estesa gamma di professioni e di com- 
petenze tecniche ed in terzo luogo l’indu- 
strializzazione appare lá dove esistono imprese 
di una certa importanza e dove quindi la 
produzione di beni e di servizi è concentrata 
nelle mani di grandi imprese private o pub- 
bliche. A capo del movimento di industria- 
lizzazione vi è sempre una «élite », di tipo 
diverso a seconda delle circostanze e della 
natura della società pre-industriale; può trat- 
tarsi di una « élite dinastica » derivante dal- 
l’antica aristocrazia militare o terriera, o di 
«una classe media in ascesa» la cui ideo- 
logia è individualista sul piano economico ed 
equalitaria sul piano politico; una terza élite 


è quella degli «intellettuali rivoluzionari », - 


una quarta quella degli « amministratori co- 
loniali » che hanno creato l’industrializza- 
zione in alcuni paesi sottosviluppati, una 
quinta, infine comprende «i nuovi capi na- 
zionalisti» dei paesi in via di sviluppo. Il 
modo con cui le élites dirigenti affrontano i 
problemi dell’industrializzazione nelle varie 
società spiega le differenze delle economie in 
via di trasformazione. Ogni élite alla testa 
di un movimento di industrializzazione com- 
prende dei direttori d’impresa pubblica o 
privata; l’importanza e il numero di questi 
elementi tende ad aumentare man mano che 
l’industrializzazione progredisce e così pure 
il loro grado di specializzazione. Ad essi 
spetta il compito di creare una mano d’opera 
industriale numerosa e variata, attraverso il 
reclutamento, l’accettazione da parte dei la- 
voratori stessi del lavoro industriale come 
mezzo di esistenza, la formazione professio- 
nale, la sicurezza del lavoratore sia nel suo 
impiego che fuori, La reazione dei lavoratori 
all’industrializzazione porta alla creazione 
delle organizzazioni operaie che riflettono il 
carattere della società nella quale si svilup- 
pano e che finiscono sempre per imporsi. Con 
il progresso dell’industrializzazione, le forze 
che favoriscono l’uniformità tra le diverse 
società prendono il sopravvento su quelle che 
portano alla diversità; il progresso della tec- 
nica è di per sè una forza unificatrice. Il 
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desiderio dei popoli di progredire e di parte- 
cipare ad un nuovo ordine economico è acere- 
sciuto dal carattere mondiale dell’industria- 
lizzazione, dal commercio internazionale, dai 
moderni mezzi di comunicazione e dallo seam- 
bio generale delle idee. (M. E.) 


(4224) (PE) (121) 20 
Verso la settimana di 40 ore in Germania 
(« L’Economie », Paris, 3 novembre 1960). 


Uno dei fatti più salienti sul piano sociale 
nella Repubblica Federale Tedesca è stato, 
negli ultimi mesi, la firma di un accordo tra 
le organizzazioni padronali della metallurgia 
e il Sindacato dei Metalli, per introdurre 
progressivamente la settimana di 40 ore nel 
settore metallurgico. La politica di riduzione 
della durata del lavoro è stata perseguita 
dai sindacati fin dal 1955 e, sotto la spinta 
dell’industria metallurgica e siderurgica, che 
ha avuto un ruolo di pilota, si è praticamente 
passati dalla settimana di 48 ore a quella di 
45 in quasi tutti i settori. I datori di lavoro 
hanno sempre sostenuto che la riduzione della 
durata del lavoro dipende soltanto dall’au- 
mento della produttività. Essi ritengono che 
la settimana di 40 ore non costituisca che 
un lontano obiettivo, la cui realizzazione im- 
mediata non s’impone nè per ragioni fisio- 
logiche, nè per. questioni di tempo libero. 
Essa può essere raggiunta solo attraverso 
tappe progressive, per non mettere in peri- 
colo lo sviluppo dell*econcmia. L’accordo del- 
1’8 luglio 1960 riguarda la durata conven- 
zionale del lavoro settimanale, che al 1° gen- 
naio 1962 sarà ridotta a 42 ore e mezza, al 1° 
gennaio 1964 a 41 ore e un quarto e al 1° 
luglio 1965 a 40 ore. La diminuzione del- 
l’orario di lavoro non comporterà alcuna 
perdita di salario. L’importanza psicologica 
di questo accordo è notevolissima; anche se 
esso sarà applicato soltanto tra un anno, 
l’obiettivo finale, la settimana di 40 ore senza 
perdita di salario, è ormai fissato per una 
data certa. (M. E.) 


(4225) (PE) {1} 20 

Politiche e problemi sociali nel Mercato Co- 
mune («The Statist», London, 17 dicem- 
bre 1960). 


Nell’ambito del Mercato Comune i pro- 
blemi sociali variano da paese a paese. In 
Belgio, dove il ritmo della ricostruzione è 
stato relativamente più lento e la ripresa 
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dell’industria carbonifera particolarmente 
difficile, sono in primo piano le questioni del 
salario minimo garantito e dei benefici delle 
assicurazioni sociali, che hanno interessato il 
Governo, i sindacati e l’Alta Autorità della 
CECA, In Germania, la scena economico-so- 
ciale 8 dominata dalla penuria di mano 
d’opera in rapporto al crescente livello del- 
l’attività industriale. Questa situazione ha 
permesso agli operai di conseguire utili addi- 
zionali, che in taluni casi sembra tendano 
ad essere definitivamente integrati nel sala- 
rio. La durata settimanale del lavoro è stata 
ridotta nei settori tessile e metallurgico; la 
mano d’opera generica ha fatto passi impor- 
tanti verso l’ottenimento delle stesse garan- 
zie godute dalla mano d’opera specializzata 
circa la stabilità dell’impiego e i servizi assi- 
stenziali. Il Governo Federale sta cercando 
di inserire sotto varie forme il reddito per- 
sonale dei lavoratori nel ciclo produttivo. 
La riforma della legge sulle imprese ed altri 
provvedimenti sono destinati a ridurre gli ef- 
fetti dell’autofinanziamento nelle imprese e 
ad incoraggiare il ricorso al risparmio pri- 
vato. Esempio tipico di questa tendenza è la 
denazionalizzazione della Volkswagen già di 
proprietà dello Stato, in base alla quale il 
62% del capitale azionario è stato passato 
a piccoli azionisti a condizioni veramente 
vantaggiose. Le riforme economiche attuate 
in seno al Mercato Comune hanno dato luogo 
anche in Francia a notevoli mutamenti della 
struttura economica. Si calcola, ad esempio, 
che nel 1959, circa 9.000 imprese abbiano 
cessato la propria attività a causa della con- 
correnza oppure in seguito a fusione. Al fine 
di evitare i pericoli dell’inflazione, il Go- 
verno, nella stipulazione dei nuovi contratti, 
ha imposto l’adozione del sistema della scala 
mobile. In Italia, nonostante il soddisfacente 
tasso di sviluppo economico, non sono dimi- 
nuiti i problemi economico-sociali. In parti- 
colare, necessitano di una soluzione urgente: 
il problema della specializzazione della mano 
d’opera, il problema di una migliore distri- 
buzione del reddito e dell’occupazione e il 
problema degli investimenti. Nel Lussemburgo 
dove la crisi carbonifera è stata assai grave, 
la politica sociale ha operato nel campo dei 
contratti collettivi, del salario minimo garan- 
tito e della sicurezza dell’impiego. Nei Paesi 
Bassi ha attratto l’attenzione, ed è stato og- 
getto di dibattito, il sistema dei salari con- 
trollati. Grandi sforzi sono stati compiuti per 
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combattere l’inflazione e rafforzare la posi- 
zione della bilancia dei pagamenti. Il Go- 
verno ha ridotto le sovvenzioni che non ab- 
biano rapporto con l’aumento della produtti- 
vità. (M. P.) 


X. - SITUAZIONA ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(4226) EE (114) 52 

YAKEMTCHOUK R., Il Belgio ed i suoi ac- 
cordi di pagamento (« Annales de Sciences 
Economiques Appliquées », Louvain, luglio 
1960). 


Al 1 gennaio 1960, l’Unione Economica 
belgo-lussemburghese era firmataria di una 
serie di accordi di pagamento: accordi bila- 
terali (con i paesi dell’Est), sistemi multila- 
terali (con l’Argentina). Tali accordi diffe- 
riscono notevolmente dagli accordi di clea- 
ring, poichè essi comportano un sistema di 
crediti reciproci « Swing », approvati dal po- 
tere pubblico, in base al quale una volta su- 
perato l’ammontare autorizzato, il paese de- 
bitore è obbligato a regolare il surplus delle 
sue importazioni in oro o in divise converti- 
bili. L’istituzione dei crediti « Swing » si giu- 
stifica col fatto che i pagamenti tra due paesi 
qualunque sono raramente in equilibrio, e 
non è neppure certo che sia possibile un 
equilibrio assoluto nel lungo andare. Gli ac- 
cordi di pagamento contribuiscono ad accre- 
scere gli scambi commerciali, in particolare 
per quanto riguarda i paesi a divise deboli, 
e costituiscono una difesa della moneta na- 
zionale; inoltre, accordando con questo mezzo 
facilitazioni di pagamento, il governo belga 
coordina ed orienta gli scambi per agire sulla 
bilancia dei pagamenti. Tuttavia, il sistema 
degli accordi di pagamento può portare a 
numerosi inconvenienti: all’immobilizzazione 
dei crediti, a correnti commerciali fittizie. Il 
mantenimento di larghi crediti all’estero può 
contribuire, inoltre, al pericolo dell’inflazione. 
Dopo la liberazione, gli scambi commerciali 
tra il Belgio e diversi paesi esteri ripresero 
nel quadro di accordi commerciali bilate- 
rali. A causa del crescente intervento dello 
Stato nel campo economico, la Banca Na- 
zionale Belga ha assunto un ruolo di pri- 
maria importanza nel finanziamento del com- 
mercio estero nel quadro degli accordi di pa- 
gamento. L'esperienza ha dimostrato tutta- 
via che il sistema di erediti «Swing» non ha 
funzionato come si prevedeva; infatti, esso 
ha avuto per risultato di far acquistare al 
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Belgio considerevoli quantità di divise non 
convertibili. Il Piano Marshall arrivò a tempo 
per fornire un rimedio almeno parziale, alle 
difficoltà derivanti dai crediti esteri. In se- 
guito il meccanismo dell’aiuto condizionato 
fu sostituito dal sistema multilaterale dei re- 
golamenti inter-europei, nel quadro dell’Unio- 
ne Europea dei Pagamenti. Attualmente si 
notano due tendenze: il passaggio di nume- 
rosi accordi dalla forma bilaterale al regime 
di convertibilità e l’evoluzione del bilatera- 
lismo verso il multilateralismo (in particolare 
la conclusione sempre più frequente di ac- 
cordi tripartiti). (M. E.) 


(4227) EE (123) 58 

BossHarDT A., Gli effetti a lunga scadenza 
dell’integrazione europea sull’economia na- 
zionale svizzera («Schweizerische Zeit- 
schrift für Volkswirtschaft und Statistik », 
Bern, settembre 1960). 


Malgrado gli scarsi successi finora avuti 
dagli sforzi diretti ad attuare l’integrazione 
economica europea nou v’è motivo per la 
Svizzera di scoraggiarsi, nè di preoccuparsi, 
neppure qualora il superamento della frattura 
commerciale dovesse andare alle lunghe. Le 
prospettive in questo senso sono, del resto, 
andate in questi ultimi tempi sempre più per- 
dendo di consistenza, e forse anche Krustcióv 
contribuirà da parte sua a ravvivare ancor 
più nella coscienza delle nazioni europee il 
senso della necessità di eliminare tale frat- 
tura. Comunque sia, è lecito non dubitare 
che in virtù della sua adattabilità, e per la 
maggior parte abituata com’è a resistere ai 
duri venti della concorrenza internazionale, 
l’industria svizzera saprà affrontare i mol- 
teplici problemi di riorganizzazione connessi 
con l’integrazione con lo stesso successo con 
cui in passato è venuta a capo di non meno 
difficili crisi strutturali. Da non dimenticare 
poi neppure che tutto questo processo di in- 
tegrazione dovrebbe con tutta probabilità 
compiersi in un’epoca di forte incremento 
demografico; di rapido sviluppo tecnico e 
quindi d’un sensibile incremento della pro- 
duttività e del prodotto sociale, che si ri- 
fletterà in tutti quanti i settori dell’attività 
economica in un conseguente rapido aumento 
delle cifre del consumo. Secondo, infatti, le 
valutazioni dell’OECE e del GATT, già nel 
1970 le spese di consumo, calcolate a prezzi 
costanti, dovrebbero, ad esempio, superare in 
Europa il 60-70% del livello raggiunto nel 
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1955. Se almeno tale previsione dovesse ri- 
sultare in qualche modo vera, si avrebbe che, 
anche nella peggiore ipotesi d’una durevole 
scissione tra i due blocchi integrati, i fattori 
di sviluppo inerenti all’espansione dovrebbero 
quanto meno esser sufficienti ad impedire 
bruschi mutamenti nei settori produttivo e di 
occupazione. « L’esperienza ha dimostrato >, 
ha scritto Haberler, «che gli operatori tendono 
a sopravvalutare le difficoltà connesse con il 
periodo di transizione, e che l’economia mo- 
derna ha una capacità di adattamento di 
gran lunga maggiore a quella che le viene 
attribuita. Il passaggio dall’economia di 
guerra a quella di pace ha in tutti i paesi 
messo ad assai più dura prova l’adattabilità 
dell’economia che la rimozione degli ostacoli 
al commercio ». Anzichè quindi paventare ec- 
cessivamente le difficoltà connesse con la con- 
versione, ogni operatore svizzero dovrebbe 
piuttosto preoccuparsi di contribuire a tro- 
vare il miglior modo di uscire dal vicolo 
cieco dell integrazione. (ESITA 


(4228) EE (111) 58 

Camps M., La Gran Bretagna, i Sei e la poli- 
tica statunitense (« Foreign Affairs », New 
York, ottobre 1960). 


Durante il periodo del Piano Marshall gli 
Stati Uniti hanno sempre incoraggiato la 
Gran Bretagna a rafforzare i propri legami 
economici, politici e militari con i paesi del- 
l’Europa continentale, il che era considerato 
dall’opinione pubblica inglese di allora inop- 
portuno. Oggi si sono invertite le parti. In 
Gran Bretagna, ad eccezione degli ambienti 
agricoli che continuano ad opporsi ad un li- 
bero commercio eon il continente, tutti sono 
concordi nel ritenere conveniente che il paese 
entri al più presto in trattative con i Sei al 
fine di promuovere più stretti rapporti eco- 
nomici. Per contro, l’atteggiamento degli 
Stati Uniti sembra, specialmente agli occhi 
degli europei, identificarsi con quello di al- 
cuni gruppi — il Governo francese, la Com- 
missione della Comunità Economica Europea 
e alcuni «europeisti » — contrari alla for- 
mazione di una vera e propria comunità eco- 
nomica europea che comprenda sia i Sei che 
i Sette, In realtà, dalla firma della conven- 
zione per un’Associazione di Libero Scambio 
fra i Sette (avvenuta nel novembre dello 
scorso anno) vi sono state varie pressioni a 
favore di un’intesa con i Sei, ma l’appoggio 
dato dagli Stati Uniti a coloro che si oppo- 
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nevano alla riapertura delle trattative ha 
avuto un’importanza. decisiva. L’intervento 
degli Stati Uniti con la critica di alcuni 
punti ha suscitato risentimento sia in Gran 
Bretagna sia nell’ambito della CEE. In ef- 
fetti, gli Stati Uniti non hanno fatto altro 
che appoggiare quanto veniva sostenuto dalla 
Commissione della CEE, e cio che non vi era 
necessità che la Comunità stipulasse con gli 
altri paesi europei accordi di natura diffe- 
rente da quella degli accordi esistenti fra la 
stessa Comunità e gli Stati Uniti o qualsiasi 
altro paese alleato. La politica economica se- 
guita durante lo scorso anno ha confermato 
l’intenzione degli Stati Uniti di dare alla 
Comunità Europea il tempo di consolidarsi 
e di incoraggiare l’adozione di politiche com- 


merciali liberistiche. (M. P.) 
(4229) EE (257) 62 
OKITA S., Le prospettive economiche del 


Giappone (« Foreign Affairs», New York, 
ottobre 1960). 


Secondo uno studio recentemente pubbli- 
cato in Giappone, nel corso dei prossimi ven- 
t’anni il paese subirà una radicale trasforma- 
zione della sua struttura economica. Il red- 
dito nazionale individuale raggiungerà nel 
1980 il livello di $ 800 (contro $ 300 nel 
1960), l’indice della produzione industriale 
salirà a quota 900 (1955 = 100), il volume 
delle importazioni passerà dall’attuale pro- 
porzione del 13%, del reddito nazionale al 
16% nel 1970 e vi si stabilizzerà, le espor- 
tazioni aumenteranno in media dal 4% l’an- 
no. A sostegno di queste previsioni sono tre 
fattori: la diminuzione del tasso di natalità, 
la diminuzione del rapporto fra la forza di 
lavoro effettiva e la popolazione in età di 
lavoro, la riduzione dell’orario di lavoro da 
48 a 40 ore settimanali. Questi tre fattori 
porranno termine ai due principali problemi 
dell’economia giapponese, cioè la pressione 
demografica e la sottoccupazione. Nel 1980 
la proporzione dei lavoratori nel settore del- 
l’agricoltura rispetto al totale delle forze di 
lavoro sarà del 15%( contro l’attuale 39%); 
nel settore dell’industria passerà invece dal 
25% al 40% e nelle attività terziarie dal 
36% al 44%. Queste proporzioni saranno vi- 
cinissime a quelle dei paesi europei, in parti- 
colare della Germania Occidentale. Probabil- 
mente il motivo principale per cui il Giap- 
pone è in grado di realizzare un rapido svi- 
luppo economico dipende dal fatto che esso 
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sta attraversando un periodo di transizione, 
nel quale la produzione può essere incremen- 
tata semplicemente con un più efficiente im- 
piego del fattore lavoro. Naturalmente, con 
l’espansione della produzione industriale e 
con la trasformazione del modello di con- 
sumo dei generi alimentari (conseguente ad 
un miglioramento del tenore di vita) anche 
l’agricoltura subirà un mutamento fonda- 
mentale; la produzione sarà raddoppiata, ma 
gli effettivi della mano d’opera si ridurranno 
di quasi il 50%. Il consumo di cereali, in- 
cluso il riso, diminuirà mentre aumenterà il 
consumo di carne e di prodotti caseari. 

(M. P.) 


(4230) (PE) (611) 20 

Isaac J. E., L'organizzazione pianificata 
dell’occupazione in Australia (« Revue In- 
ternationale du Travail», Genève, novem- 
bre 1960). 


Nel 1948, il governo federale era perfetta- 
mente conscio, come appare da alcune dichia- 
razioni di quell’anno, delle difficoltà che sa- 
rebbero sorte per l’attuazione di una politica 
d’investimento e d’occupazione, data la divi- 
sione delle competenze tra il governo fede- 
rale stesso ed i governi dei sei Stati austra- 
liani, poichè le tecniche di pianificazione non 
erano ancora state messe alla prova. Negli 
anni successivi, l’Australia ha avuto un pe- 
riodo di grave inflazione (1950-52), poi an- 
cora una breve crisi (1952-53), ma, successi- 
vamente, l’economia del paese è rimasta più 
o meno stabile o in espansione, malgrado la 
costante minaccia dell’inflazione e le restri- 
zioni imposte dalle esigenze della bilancia dei 
pagamenti. Il governo federale, malgrado i 
suoi limitati poteri d’intervento diretto e di 
pressione nel campo dei salari, è riuscito, 
dopo qualche difficoltà, ad assicurare condi- 
zioni economiche atte al mantenimento di un 
alto livello d’occupazione e della stabilità 
dei prezzi. E’ difficile dire se la distribu- 
zione delle risorse sia del tutto conforme al- 
l’interesse nazionale, ma non vi è alcuna ra- 
gione di supporre che un dirigismo centraliz- 
zato in materia di spese pubbliche avrebbe 
portato ad una migliore distribuzione delle 
risorse stesse o ad una distribuzione diversa. 
L'organizzazione del mercato del lavoro è 
stata rafforzata dall’attività del Servizio fe- 
derale dell’occupazione, che ha svolto una 
parte importantissima nell’attuazione del va- 
sto programma di immigrazione ed ha con- 
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tribuito a fornire, malgrado l’alto livello del- 
l’occupazione, quantità sufficienti di mano 
d’opera stagionale a determinate branche del- 
l’agricoltura. Esiste dunque nell’economia 
australiana, basata sull’impresa privata, un 
dispositivo, se non completo, almeno suffi- 
ciente, per render possibile una efficace pia- 
nificazione dell’occupazione; il suo funzio- 
namento dipende sia dai rischi dell’evoluzione 
economica, sia dalla saggezza politica dei go- 
verni. (M. E.) 


(4231) EE (161) 60 

Matyscev J., Il ritmo del piano settennale 
sovietico (« Pravda», Moskva, 16 novem- 
bre 1960). 


Volgendo al termine il secondo anno del 
piano settennale già è trascorso circa 1/3 del 
periodo che il XXI congresso del PC del- 
1’URSS aveva previsto per compiere un passo 
decisivo sulla via della costituzione della 
base di risorse tecniche che richiede il pas- 
saggio al comunismo. Durante il quasi tra- 
scorso biennio sono stati fatti notevoli pro- 
gressi in tutti i settori, ma in modo speciale 
nel comparto industriale, in cui si è registrato 
un tasso di aumento assai superiore al pre- 
visto nella produzione dei principali prodotti. 
Particolarmente significativo, tuttavia, è stato 
in questo settore l’ineremento della produ- 
zione di energia elettrica, di cui è interes- 
sante seguire lo sviluppo. La capacità delle 
centrali elettriche dell’URSS era nel 1920 di 
circa 250 mila kilowatt, e nel periodo 1930-35 
doveva passare a 1.750 mila. Attualmente, 
alla fine del 2° anno del piano settennale in 
corso la capacità complessiva delle centrali 
elettriche dell’URSS sarà di 65 milioni di 
kilowatt. Nel 1920 di energia elettrica ne era- 
no stati prodotti 0,5 miliardi di kwh, che poi 
passarono nel 1935 a 8,8 miliardi: oggi tale 
produzione si avvicina ai 300 miliardi di kwh, 
ed è quindi superiore di 600 volte a quella 
del 1920. Per stabilire un bilancio generale 
dei primi due anni del piano in corso nel 
settore industriale occorre anzitutto rammen- 
tare che l’aumento della produzione previsto 
per il periodo settennale era dell’8,6% al- 
l’anno in media. In effetti il volume della 
produzione industriale è aumentato nel bien- 
nio di oltre 1’119% in media all’anno, ossia, 
complessivamente del 23%. In tal modo nei 
primi due anni l’obiettivo dell’intero piano 
è stato raggiunto per 1/3, e, se si manterrà 
l’attuale tasso di incremento, nel 1964 la com- 


plessiva produzione industriale dell’URSS sa- 
rà aumentata dell’80% rispetto al livello del 
1958: in altri termini, il piano settennale di 
produzione industriale sarà attuato in sei 
anni, per cui in 7 anni l’incremento di pro- 
duzione non sarà più dell’80, ma del 100 
per cento. Sempre nel biennio trascorso, gli 
investimenti sono aumentati di oltre 1711% 
all’anno, ascendendo complessivamente a 575 
miliardi di rubli, di cui 300 nel 1960. In 
agricoltura, malgrado l’avversità delle con- 
dizioni meteorologiche, la produzione gra- 
naria ha continuato a mantenersi sugli 8 mi- 
liardi in media di pudi, ch’é il traguardo per 
la prima volta raggiunto nel 1958. Anche 
tutte le altre colture, cerealicole e industriali, 
hanno mantenuto i migliori livelli finora ri- 
spettivamente toccati. Tuttavia i progressi 
che l’agricoltura sovietica ha registrato in 
questi ultimi anni rispetto a prima, per 
quanto considerevoli, sono stati in gran mi- 
sura neutralizzati dal contemporaneo impe- 
tuoso sviluppo dell’economia nazionale. La 
necessità, quindi, di un passaggio in questo 
settore a un più elevato livello di produzione 
si fa sempre più stringente. Il Plenum del CC 
del PC dell’URSS, convocato per dicembre, 
dovrà discutere il problema dell’attuazione 
del piano e degli obblighi di produzione e 
vendita allo Stato di prodotti agricoli e del- 
l’allevamento nel 1960, e quello delle misure 
da prendere per l’ulteriore sviluppo dei set- 
tori sia agrario che zootecnico. (M. I. A.) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI, 


(4232) EE (0) 15 

AEBI P., L’integrazione economica europea 
e la prospettiva dell’ Associazione europea 
di libero scambio («Schweizerische Zeit- 
sehrift für Wolkswirtschaft und Statistik », 
Bern, settembre 1960). 


Se si confrontano tra loro la Comunità eco- 
nomica europea e l’Associazione europea di 
libero scambio senz’altro si riscontra in esse 
una indubbia concordanza, o quanto meno so- 
miglianza, sia per quanto riguarda i loro 
obiettivi economici che i mezzi al loro con- 
seguimento. Ma le differenze che le dividono 
balzano evidenti non appena si considerino 
gli altri obiettivi della Comunità europea: 
quelli, cioè, che trascendono la sfera pretta- 
mente economica, Ciò non può sorprendere, in 
quanto per i suoi fondatori, e per molti degli 
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attuali suoi promotori tale integrazione econo- 
mica non è che un mezzo allo scopo finale del- 
l’integrazione politica dei sei paesi aderenti, 
ch’è una finalità che esula dagli obiettivi 
dell’Associazione di libero scambio. Data 
questa fondamentale differenza, un’intesa 
completa tra la Comunità economica e 1’As- 
sociazione di libero scambio non sarebbe oggi 
concepibile, per quanto si fosse disposti a 
transigere sia da una parte che dall’altra. E’ 
per ciò che in occasione della seduta ministe- 
riale dell’11/12 marzo u. s. da parte dell’As- 
sociazione fu fatto a Vienna il tentativo di 
addivenire ad un temporaneo compromesso al- 
meno nella sfera doganale. Le speranze di 
una soluzione in questo senso oggi si accen- 
trano sulle prossime discussioni al GATT, che 
verteranno in un primo tempo sulla cosid- 
detta compensazione, e in un secondo tempo 
(inizi del 1961) sulla tariffa doganale co- 
mune tra i paesi comunitari. Ma certo è, co- 
munque, che, anche qualora si riuscisse, at- 
traverso queste trattative, a convenire sul 
proposto ribasso del 20% dei dazi della ta- 
riffa doganale comune, e magari ad accor- 
darsi per una loro diminuzione anche mag- 
giore, lo svantaggio in cui sotto questo ri- 
guardo verrebbero a trovarsi i paesi non ade- 
renti alla Comunità europea resterebbe note- 
volissimo, e si acuirebbe — prima che il pre- 
visto periodo di transizione per la riduzione 
delle tariffe doganali volgesse al termine — 
a tal punto che gli scambi commerciali euro- 
pei ne risentirebbero assai duramente. Nella 
migliore delle ipotesi, poi, il prossimo dibat- 
tito al GATT non potrebbe portare a una ben 
poco soddisfacente soluzione del problema 
solo a riguardo dei principali beni oggetto 
di seambio tra la Comunità e l’Associazione, 
e non già all’auspicata, definitiva abolizione 
di ogni discriminazi. ne doganale nell’ambito 
europeo. E’ perciò indispensabile che 1’Asso- 
ciazione europea di libero scambio ed i suoi 
membri persistano nei loro sforzi rivolti ad 
addivenire ad un’intesa con la Comunità eco- 
nomica europea, con la speranza che anche 
quest’ultima non manchi a sua volta di ado- 
perarsi per il raggiungimento dello stesso 
fine. (M. I. A.) 


(4233) EE (0) 15 

BYÉ M., Integrazione economica europea € 
comunità dei Sei («Schweizerische Zeit- 
schrift fiir Wolkswirtschaft und Statistik », 
Bern, settembre 1960). 


La sostituzione di un « Occidente Europeo » 
ad una Europa divisa fra i Sei e i Sette 
presenta indiscutibili vantaggi; uno spazio 
più vasto è più favorevole a quell’adatta- 
mento delle strutture senza il quale è impos- 
sibile un rapido sviluppo. Tuttavia l’Occi- 
dente Europeo deve essere realizzato appli- 
cando condizioni accettabili sia da parte dei 
Sei che da parte dei Sette. I Sei che hanno 
firmato il Trattato di Roma, non potrebbero 
mai rinunciare alla tariffa esterna comune, 
all’armonizzazione delle condizioni sociali e 
fiscali della produzione, alla coordinazione 
delle politiche congiunturali, alla politica 
agraria comune, all’aiuto monetario e alla 
solidarietà economica verso i paesi sottosvi- 
luppati. Se tutte queste condizioni non fos- 
sero rispettate, cesserebbero le ragioni che 
hanno spinto i Sei a firmare il Trattato di 
Roma e il Trattato stesso non potrebbe so- 
pravvivere all’abbandono di una di queste 
sue parti essenziali. Occorre quindi chiedersi 
se tali condizioni, considerate necessarie per 
i Sei, sono veramente inaccettabili per i 
Sette. In primo luogo, l’opposizione dei Sette 
alla tariffa esterna comune era giustificata 
quando si pensava che la tariffa della Comu- 
nità sarebbe stata alquanto elevata; essa è 
invece attualmente inferiore alla tariffa bri- 
tannica. Per quanto riguarda le « armoniz- 
zazioni >, l’opposizione dei Sette perde va- 
lore quando si pensa che le spese per i salari 
sono attualmente in Francia inferiori a quelle 
della maggior parte dei paesi, per cui l’obie- 
zione basata sui carichi che si sarebbero do- 
vuti sopportare per giungere all’armonizza- 
zione, non è basilare, Le obiezioni relative al 
coordinamento delle politiche congiunturali 
sono superate, poichè tale coordinamento si 
sta attuando ora in un campo più vasto, nei 
paesi del Nord-Atlantico. Poichè, inoltre, la 
produttività dell’agricoltura nei paesi euro- 
pei è in aumento, il problema posto dalle 
differenze di prezzo fra i prodotti agricoli 
originari dei Sei e quelli importati perde 
parte della sua importanza. Per quanto ri- 
guarda l’atteggiamento verso i paesi sotto- 
sviluppati, oggi tutto il mondo ammette la 
solidarietà verso di essi. Nessuna di tali que- 
stioni appare quindi insolubile; occorre te- 
ner presente soprattutto che l’Occidente Eu- 
ropeo non avrebbe significato se i paesi che 
entrassero a farne parte non accettassero gli 
obiettivi della Comunità dei Sei. (M. E.) 
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(4234) (PE) (0) 1 

Armonizzazione delle tariffe fra à Sei e i 
Sette (« Wirtschaftsdienst », Hamburg, ot- 
tobre 1960). 


I circoli industriali tedeschi sono oggi del- 
l’opinione che l’istituzione di una unione 
doganale fra i Sei e i Sette sia l’unica solu- 
zione al problema dell’integrazione econo- 
mica europea. La difficoltà maggiore è data 
dalla fissazione del livello comune della ta- 
riffa esterna. Infatti, mentre fra le tariffe 
del Mercato Comune e quelle del Regno Unito 
non esistono sostanziali differenze (esclusi i 
prodotti agricoli) i dazi d’importazione scan- 
dinavi e svizzeri sono in parte assai più bassi 
di quelli della comunità europea. Un’altra 
difficoltà è dovuta alle preferenze adottate 
nell’ambito del Commonwealth. Teoricamente, 
sia l’uno che l’altro ostacolo potrebbero es- 
sere eliminati con l’esclusione totale dei pro- 
dotti agricoli; ma questo sarebbe in pratica ir- 
realizzabile, sia per ragioni legali (GATT) sia 
per ragioni materiali. La soluzione estrema- 
mente opposta, e cioè un’armonizzazione delle 
tariffe simile a quella adottata per altri pro- 
dotti, è ugualmente impossibile, dato che ogni 
paese ha programmi di assistenza al settore 
agricolo che si estendono negli anni futuri. 
L’unica alternativa sarebbe quella di isti- 
tuire uno speciale regime per l’agricoltura, 
in base al quale tanto al Commonwealth 
quanto ai paesi dell’Europa Occidentale che 
registrano eccedenze fossero accordate ade- 
guate garanzie di « marketing » nell’ambito 
dell’Unione. (M. P.) 


(4235) EE (0) 2 
Due terzi alla fame (« Westminster Bank 
Review », London, novembre 1960). 


Nel periodo 1955-57 il reddito individuale 
annuo era pari a Lst. 750 negli Stati Uniti, 
Lst. 520 in Canadà, Lst. 315 in media in In- 
ghilterra, Svizzera e Scandinavia. Questi ed 
altri paesi industriali sono in grado di for- 
nire un aiuto a quei paesi sottosviluppati 
(un centinaio circa) il cui reddito individuale 
annuo non raggiunge la cifra di Lst. 30. Qua- 
lunque sia il metodo statistico adottato per 
misurarne il grado di povertà, è evidente che 
pressochè i due terzi della popolazione mon- 
diale sono affamati, mal vestiti e male al- 
loggiati. Dal 1954 al 1959 gli Stati Uniti e 
gli altri paesi occidentali hanno fornito ai 
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paesi sottosviluppati, sotto varie forme, com- 
plessivamente circa 6.404 milioni di sterline. 
La Banca Mondiale, nello stesso periodo, ha 
accordato prestiti per un ammontare pari a 
Lst. 909 milioni. Si è rilevata una tendenza 
all’aumento degli investimenti privati nei 
paesi sottosviluppati; negli ultimi 7 anni 
circa 100 milioni di sterline sono stati de- 
stinati annualmente da finanziatori britan- 
nici ai paesi più bisognosi. Il contributo del 
blocco sovietico è stato, sempre nel 1954-59, 
pari a Lst. 858 milioni, di cui il 75% fornito 
dalla Russia. Sarebbe errato considerare 
l’aiuto ai paesi sottosviluppati dal solo punto 
di vista finanziario. L’assistenza tecnica ¢o- 
stituisce una parte essenziale di tale aiuto 
(il più evidente esempio è il Piano di Co- 
lombo); in questo campo è al primo posto 
l’Unione Sovietica. A parte la necessità di 
coordinare al massimo gli aiuti economici e 
di facilitare il movimento dei capitali e dei 
prestiti su base multilaterale (i paesi occi- 
dentali hanno sempre operato su base bila- 
terale), è indispensabile per il successo dei 
piani di sviluppo una diagnosi precisa dei 
problemi caratteristici di ciascun paese bi- 
sognoso di assistenza. La qualità dell’aiuto 
è importante come la quantità. Molti comi- 
tati e istituti sono sorti nel corso di questo 
anno allo scopo di studiare i diversi aspetti 
del problema. Uno di questi, ad esempio, è 
la possibilità dei paesi assistiti di trarre 
notevoli vantaggi da una più costante do- 
manda di materie prime da parte dei paesi 
industrializzati. (M. P.) 


(4236) (PE) (116) 41 

L’aiuto economico della Francia agli Stati 
africani della Comunità (« L’Economie », 
Paris, 3 novembre 1960). 


Il Fondo d’Investimento per lo Sviluppo 
Economico e Sociale dei Territori d’Oltre- 
Mare (F.I.D.E.S.) è stato creato dalla legge 
del 30 aprile 1946; esso rappresentava lo 
strumento del governo per lo svolgimento di 
una politica di sviluppo economico e sociale 
nell’Oltre-Mare francese. Le operazioni del 
F.I.D.E.S. erano giuridicamente divise tra 
una sezione generale incaricata di distribuire 
le sovvenzioni dello Stato per gli studi e le 
ricerche ed abilitata ad assumere parteci- 
pazioni in società dello Stato ed una sezione 
per l’Oltre-Mare. Quest’ultima era finan- 
ziata in parte dallo Stato ed in parte dai 
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territori stessi, attraverso prestiti della Cassa 
centrale della Francia d'Oltre-Mare. Il Co- 
mitato direttivo del F.I.D.E.S., composto da 
rappresentanti dei ministeri e da organismi 
qualificati francesi e d’Oltre-Mare, esami- 
nava i progetti inviati dai territori ed accor- 
dova o rifiutava senza appello i crediti ne- 
cessari alla realizzazione. L’ammontare degli 
aiuti concessi dal F.I.D.E.S. è stato notevole; 
per la sezione d’Oltre-Mare più di 500 mi- 
liardi di vecchi franchi, di cui 237 miliardi 
per il primo Piano che ha avuto termine al 
30 giugno 1955 e 254 miliardi per il secondo, 
che si è iniziato teoricamente il primo luglio 
1953 ed è terminato il 30 giugno 1959. La 
sezione generale ha beneficiato per suo conto 
di 110 miliardi e le operazioni della Cassa 
centrale si sono aggirate sui 175 miliardi. La 
nuova Costituzione sanzionava la scomparsa 
dell’Unione francese e la nascita della Co- 
munità. Il F.I.D.E.S. fu sostituito dal F.A.C. 
(Fondo di Aiuto e Cooperazione), le cui ri- 
sorse provengono per intero dal bilancio della 
Repubblica francese; il Comitato direttivo 
non comprende rappresentanti dei parlamen- 
tari ed alle sue decisioni può opporsi il rap- 
presentante del ministero delle Finanze. Al 
30 giugno 1960 il totale degli investimenti 
F.A.C. aveva largamente superato la metà 
degli investimenti del 1959: 234,564 milioni 
di NF in sei mesi contro 307,720 per l’intero 
anno 1959. (M. E.) 


(4237) EE (0) 15 
MaRJOLIN R., Problemi futuri del Mercato 
Comune (« Banque », Paris, dicembre 1960). 


Fino a un anno fa, era facile sottovalutare 
l’importanza delle difficoltà relative al sor- 
gere del Mercato Comune; oggi, superate le 
prime tappe decisive verso l’unione doganale, 
si è di fronte al problema dell’unificazione 
delle politiche dei sei paesi. Nel 1960 sono 
stati compiuti notevoli progressi: il primo 
luglio, senza la minima protesta, le tariffe 
doganali sono state ridotte del 10%; con 
un’altra riduzione del 10% alla fine del- 
l’anno, l’eliminazione delle tariffe tra i Sei 
raggiungerà il 30%, cosa che qualche anno fa 
sarebbe parsa inconcepibile. Alla fine del 
1961, la metà del cammino verso l’unione do- 
ganale sarà stata probabilmente percorsa. 
Non si deve, inoltre, dimenticare che la 
prima tappa verso la liberazione dei movi- 
menti dei capitali è stata superata qualche 
mese fa, che la Commissione ha già fatto 


proposte per l’instaurazione progressiva del 
diritto di stabilimento, per accelerare, inol- 
tre, le armonizzazioni sociali e per rendere 
più rapida l’unione dei paesi africani al 
Mercato Comune. Tuttavia il progresso più 
significativo sta nei fatti: gli scambi fra i 
Sei aumentano del 30% all’anno, il che in- 
dica il rinserrarsi continuo dei legami che 
uniscono, non solo i governi, ma le imprese 
dei sei Stati. Anche la produzione si svi- 
luppa molto rapidamente, per cui si può dire 
che attualmente l’espansione economica è più 
forte nella Comunità che in qualsiasi altra 
parte del mondo occidentale; i tassi d’espan- 
sione superano addirittura, in certi casi, 
quelli dell’Unione Sovietica. Ora i problemi 
sì pongono a proposito della creazione del- 
l’Unione Economica, poichè uno degli scopi 
essenziali del Mercato Comune è che i sei 
paesi si presentino come una unità di fronte 
al resto del mondo. Nel campo agricolo, un 
problema fondamentale è quello del livello 
dei prezzi, dato che una politica agricola co- 
mune presuppone prezzi identici, che si di- 
versifichino unicamente per ragioni geogra- 
fiche o per i costi di trasporto; un altro è 
quello dei rapporti con i paesi terzi, nei con- 
fronti dei quali i Sei seguono politiche di- 
verse, proteggendo l’agricoltura con metodi 
differenti. La soluzione del problema agricolo 
è attualmente la chiave dei progressi ulte- 
riori, poichè il Mercato Comune non può limi- 
tarsi ai prodotti industriali. Per quanto ri- 
guarda l’armonizzazione delle politiche com- 
merciali, il problema è particolarmente grave 
nelle relazioni del Mercato Comune con i 
paesi a bassi salari e con i paesi a commercio 
controllato; in questo campo, si è ancora al- 
l’inizio degli sforzi. Una politica comune 
deve essere instaurata, inoltre, nel settore 
dell’energia. Affinchè tutti questi problemi, 
che sono soltanto i principali, ricevano una 
soluzione, occorrono delle istituzioni comu- 
nitarie forti, che siano in grado di prendere, 
al momento opportuno, le decisioni necessarie 
ed occorre, inoltre, una volontà politica co- 
mune dei sei paesi, sia per quanto riguarda 
i problemi della Comunità, che per i problemi 
internazionali, politici, diplomatici o militari. 

(M. E.) 


(4238) EE 21 

L. D., L’andamento della congiuntura econo- 
mica mondiale (« Neue Zircher Zeitung », 
Zürich, 11 dicembre 1960). 
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Il quadro della situazione economica ha 
continuato anche in questi ultimi mesi del- 
l’anno a mantenersi nel mondo occidentale 
pressochè invariato, benchè in alcuni paesi 
europei siano andate prendendo consistenza 
le indicazioni sintomatiche di un affievoli- 
mento dei fattori espansivi che durante 
l’anno hanno caratterizzato il generale anda- 
mento congiunturale. L’economia statunitense 
continua a risentire dell’insoddisfacente stato 
della sua occupazione, nè in questo settore 
si prevedono miglioramenti a breve scadenza 
in quanto i fattori produttivi attualmente 
inattivi concorrono con le difficoltà di smercio 
su alcuni mercati a contenere la propensione 
all’investimento degli imprenditori. Inchieste 
statistiche portano a concludere ad una sen- 
sibile diminuzione dei progetti di investi- 
mento per l’anno venturo, e tale compor- 
tamento si riflette anche in una costante di- 
minuzione delle scorte e in una certa con- 
trazione della propensione al consumo in rap- 
porto ai beni durevoli, eccetto che alle auto- 
mobili. Per di più anche 1'artivitá di costru- 
zione ristagna, e non poche imprese hanno 
dovuto ricorrere a licenziamenti di mae- 
stranze e provvedere a limitare la produzione. 
Per contro in Europa la situazione si mantie- 
ne salda, anche se in Inghilterra numerosi se- 
gni di distensione denotano che la prudente po- 


litica economica governativa ha avuto i suoi 
effetti. Tuttavia l’alto livello di occupazione 
colà raggiunto continua a tenersi invariato, 
e finora gli sforzi delle autorità a mantenere 
il potere d’acquisto dell’unità monetaria nel 
quadro di una economia di pieno impiego 
hanno avuto più successo di quelli diretti in 
favore del commercio estero, che per questo 
anno fa prevedere un disavanzo nella bilancia 
dei pagamenti che però non dovrebbe avere 
effetti sulla posizione della sterlina. Anche 
l’economia della Repubblica Federale Tede- 
sca sembra aver preso un meno impetuoso 
ritmo di sviluppo pur conservando caratte- 
ristiche di una forte espansione. Un tipico 
sintomo di tale stato di cose è che in alcuni 
rami economici (industrie di beni di investi- 
mento e di consumo) la compagine dei prezzi 
minaccia ormai di mettersi in movimento. 
Per contro, mentre in Francia nessuna ten- 
sione è in questi mesi sopravvenuta ad osta- 
colare il costante procedere di una evolu- 
zione economica in complesso equilibrata, in 
Italia l’impetuoso boom espansionistico, che 
ha per tutto l’anno caratterizzato la sua 
economia, continua, anche se ad approfit- 
tarne sono solo le industrie di beni di inve- 
stimento e di consumo, ed il settore agricolo 
continua a restarne estraneo. (M. I. A.) 


SI LIVELLANO I VALORI AZIONARI 
AL SAGGIO DI INTERESSE DI MERCATO ? (*) 


LUIGI AMOROSO 


Sommario: 1. Il tema della presente comunicazione — 2. E’ vincolato alla 
ipotesi della concorrenza perfetta — 3. Il saggio di interesse di mercato — 4. La 
realtà che si cela sotto il velo monetario — 5. Il divario fra saggio di mercato 
e saggio di capitalizzazione rappresenta una speranza matematica — 6. Come 
si calcola questa speranza per i titoli azionari — 7. La formulazione generale 
del principio marginale nel settore degli investimenti. 


1. - Avverto subito che la presente comunicazione ha carattere 
esclusivamente scientifico e che pertanto invano si cercherebbe in 
essa un riferimento sia pure tacito o lontano alla crisi che ha colpito 
le nostre borse nell’ultimo quadrimestre del decorso anno solare. 

Il tema che mi propongo di trattare nasce dal contrasto fra una 
cesi ed un’antitesi, come è qui indicato. 


Tesi. E’ canone della economia classica che il risparmio si distri- 
buisce tra i diversi investimenti in modo da livellare al margine tutti 
i rendimenti, arrestandoli ad una quota comune, che è quella rappre- 
sentata dal saggio di interesse di mercato. Dal che discende, come 
corollario, che, appunto perchè livella i corrispondenti investimenti, 
il saggio di mercato lega fra di loro tutti i prezzi, per esempio, il 
prezzo della carne con quello dell’acciaio, il prezzo dei medicinali con 
quello dei tessuti, il prezzo delle automobili con quello delle macchine 
agricole e così via. Sicchè il saggio di interesse può essere considerato 
come il centro di gravità, l'epicentro verso cui gravitano tutti i prezzi. 


Antitesi. Viceversa chi esamina i listini di borsa e paragona di- 
videndi e quotazioni trova saggi di rendimento che sono diversi da 
titolo a titolo e generalmente diversi da quello che è nel giorno il 
saggio di mercato. E questa rilevazione costituisce una manifesta 
contradizione colla proposizione della economia classica, sopra 


ricordata. 


(*) Comunicazione all’Istituto Italiano degli Attuari, convocato nella sede 
dell’Istituto Nazionale delle Assicurazioni, il giorno 24 gennaio 1961. 
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Che cosa dobbiamo allora concludere? Che la contradizione é 
reale ed inconciliabile e quindi la proposizione classica deve essere 
respinta come erronea, perchè in contrasto coi fatti sperimentali ? 
Ovvero che la contradizione è solamente apparente, imputabile all’er- 
rore di calcolare il saggio di investimento, basandosi unicamente sui 
frutti presenti, senza considerare i frutti sperati in futuro? Il che 
significa poi considerare solo il reddito attuale e non l’incremento di 
valore del capitale derivante dall’incremento dei redditi futuri. 

Dimostrerò qui che il dilemma si presenta non solo per i valori 
azionari, ma per tutte le forme di investimento; che la contradizione 
è solo apparente; che la considerazione dei frutti futuri esprime una 
speranza matematica, dalla quale non si può prescindere; che nei 
confronti dei titoli azionari siffatta speranza matematica assume un 
valore preciso e ben determinato; che la formula che la rappresenta 
può essere considerata come espressione del principio marginale nel 
settore finanziario, valida qualunque sia la natura e la forma del- 
l’investimento. 


2. - La dimostrazione è tuttavia subordinata alla ipotesi che il 
mercato operi in condizioni di concorrenza perfetta. Questo vuol dire 
che il sistema dei prezzi può essere raffigurato come una costellazione 
siderea, che guida e non è guidata. Tutti gli operatori guardano al 
movimento dei prezzi, regolano su di essi la loro condotta, ma nes- 
suno ha la possibilità di influire direttamente sul loro movimento. 
Quindi esclusione non solo di ogni forma di coalizione o di monopolio, 
ma altresì di ogni privilegio, quale sarebbe, per esempio, quello che 
deriverebbe naturalmente ad un operatore, che avesse la possibilità 
di presentare sul mercato una quota rilevante della domanda o della 
offerta collettiva. Una configurazione di questo genere si presenta 
approssimativamente nella agricoltura, dove nessun latifondista po- 
trebbe essere così temerario da affermare che egli, allargando o re- 
stringendo la sua produzione, potrebbe direttamente influire sul 
prezzo del grano; può pure presentarsi, sempre approssimativamente, 
nella industria tessile, non si presenta generalmente nella industria 
chimica e tanto meno nell’industria siderurgica e nell’industria mec- 
canica ed automobilistica. 

Richiamo l’attenzione sugli avverbi « direttamente », « approssi- 
mativamente ». Essi stanno ad indicare che ogni operatore, qua- 
lunque sia la sua quota, esercita sempre una influenza sul prezzo. 
Anche se i coltivatori di grano fossero, ad esempio, 10 milioni e cia- 
scuno portasse sul mercato esattamente un decimilionesimo della 
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quota totale, la influenza che il singolo operatore eserciterebbe sul 
prezzo sarebbe piccolissima, ma non nulla. Il nulla si avrebbe come 
caso limite solo nella ipotesi che il numero dei produttori fosse infi- 
nitamente grande e la quota di ciascuno infinitamente piccola. Ma 
l’infinitamente grande e infinitamente piccolo sono astrazioni ma- 
tematiche, che non hanno riscontro nella realtá. Per questo la confi- 
gurazione della perfetta concorrenza pud essere solo un modello teo- 
rico, un caso limite, una ipotesi di studio; ma è proprio questa ipotesi 
di studio che ci ha fatto un'anima capace di orientarsi nel groviglio 
dei fatti concreti. 


3. - Che cosa é il saggio di interesse di mercato ? 

E’ — rispondo — un termine convenzionale, che è necessario in- 
trodurre perchè le operazioni finanziarie (di credito) che vengono 
eseguite in uno stesso mercato, in uno stesso momento, sono stipulate 
a tassi diversi, secondo la specifica natura di ciascuno. La convenzione 
può riferirsi o ad un determinato titolo di Stato, o ad una media dei 
titoli di Stato, o ad una media dei titoli di Stato e dei titoli garantiti 
dallo Stato o ad una media di tutti i titoli a reddito fisso e le quattro 
alternative portano a risultati praticamente convergenti. Ma poichè 
la seconda, la terza e la quarta alternativa esigerebbero una ulteriore 
precisazione circa la media da adottare (aritmetica, geometrica, ar- 
monica, etc.) e circa il peso da attribuire a ciascun termine, preferisco 
qui attenermi alla prime. 

Assumo quindi come saggio di mercato il saggio di capitalizza- 
zione del « consolidato 5% » quale risulta quotidianamente dalla quo- 
tazione della Borsa di Milano. Al 30 settembre 1960 questa quotazione 
era di lire 106,20 e poiché nei dodici mesi precedenti il titolo aveva 
fruttato 5 lire, in due cedole di lire 2,50 ciascuna, messe a pagamento 
la prima il 1° gennaio e l’altra il 1° luglio, il gioco degli interessi per 
le frazioni di anno era di 9 mesi per la prima cedola e di 3 mesi per 
la seconda, onde, detto à il saggio di mercato risultava l’equazione 


Wa rept 
a 14 2610620 

dalla quale si ricava î = 0,0482. Questa cifra rappresenta, secondo la 
convenzione adottata, il saggio di mercato, sulla piazza di Milano, il 


giorno 80 settembre 1960. 


4. - Nessuno meglio di EINAUDI ha squarciato il velo monetario, 
che impedisce di scorgere la viva realtà economica, che nasce dalla 


192 Luigi Amoroso 


combinazione del presente e del futuro. In un Saggio pubblicato nel 
1938 nella « Rivista di Storia Economica » (pag. 166-174), che reca 
il titolo: « I pazzi ed i savi nella costruzione della terra italiana » egli 
ricorda l’opera dei mercanti senesi, pisani, lucchesi, i quali dal 1200 
in poi seguitarono ad investire nella terra i guadagni tratti dai fon-- 
daci, costruendo ville, livellando terreni, piantando olivi, coronando 
le vette di cipressi, ingentilendo con piante da frutta e da ornamento 
i poderi. Opera analoga a quella compiuta dai mercanti lombardi, 
quando, tra il duecento ed il cinquecento e poi di nuovo nel sette- 
cento, spianavano terreni, colmavano bassifondi, derivavano canali 
e roggie, dotavano di caseggiati monumentali acquitrini e brughiere. 
E si domanda: « Ragionava questa gente ? Certo sragionava — ri- 
sponde — perché investiva i risparmi all'uno e forse meno per cento, 
quando ad essi si offrivano investimenti, ritenuti allora ugualmente 
sicuri, al 4 e al 5 per cento. Alla stessa stregua sragionano oggi tanti 
altri pazzi economici, i quali vanno migliorando, costruendo e boni- 
ficando dappertutto a tassi di frutto, i quali, quando la méta sia toc- 
cata, si aggireranno forse fra lo zero ed il due per cento dei capitali 
investiti ». 

Se non ci fossero stati e se non continuassero ad esserci questi 
pazzi, la terra italiana non sarebbe oggi quella che è. « Questa è 
— EINAUDI conclude — la verità fondamentale nella storia dell’agri- 
coltura italiana ». 

E poi si domanda: « Ma questi pazzi erano proprio pazzi? ». 

La risposta è trionfale: « Forse che industriali e commercianti 
— egli scrive — lavorano per disperdere i frutti del loro lavoro? 
E come conserverebbero, se non investissero nella terra? Si cono- 
scono forse investimenti atti a resistere ‘alle guerre, alle rivoluzioni, 
alle svalutazioni monetarie, meglio degli investimenti terrieri? Resi- 
stono male tutti; ma quale resiste meno peggio? L’oro, le gemme, i 
quadri di autore, i libri preziosi, i sopramobili rari, per il piccolo 
spazio tenuto e la facile invisibilità, resisterebbero egregiamente, ma 
il possesso di oro e di gemme diventa, a tratti di secoli, reato; ma le 
quadrerie, le biblioteche ed i ricordi di famiglia si disperdono per la 
difficoltà della conservazione, per ignoranza e noncuranza. Se la terra, 
pur aperta alla grandine ed agli uccelli da preda, è dunque fornita di 
un grado di resistenza maggiore dei valori mobiliari, dei depositi 
bancari, degli impianti industriali e dei fondi di commercio, noi forse 
dobbiamo abituarci a considerare l’1% terriero uguale al 5% mobi- 
liare. L’istinto terriero che parifica l’uno al cinque è forse un incon- 
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sapevole ragionamento ancestrale, che tiene conto degli imponderabili 
ignorati dalla logica. 


Ed allora chi sono i pazzi e chi sono i savi? ». 


5. - La geniale intuizione di EINAUDI vale non solo per gli inve- 
3timenti fondiari, ma vale in generale per tutti gli investimenti, che 
non hanno carattere prettamente monetario. Il valore del capitale 
(limmobile, la fabbrica, lemporio commerciale) si ragguaglia al va- 
lore attuale di tutti i redditi futuri, quali attualmente sono presunti 
dal mercato e scontati al saggio di mercato. E’ il principio della 
capitalizzazione dei redditi, vero e proprio asse del sistema finan- 
ziario. Ne discende come corollario che il valor capitale varia da 
istante ad istante, anche se la variazione è latente e si manifesta 
visibilmente solo all’atto della vendita o comunque all’atto di un tra- 
passo di proprietà. Il saggio (annuo) di capitalizzazione è in ogni 
istante il rapporto fra il reddito realizzato nell'esercizio (anno) pre- 
cedente ed il valore del capitale nell’istante. In genere fra questo 
saggio ed il saggio di interesse di mercato corre un divario, che rende 
alternativamente l’uno all’altro superiore. E l’alternativa dipende 
dalla previsione del mercato circa il flusso dei redditi futuri. Pre- 
cisamente il saggio di capitalizzazione è inferiore al saggio di mer- 
cato, quando il mercato presume un reddito futuro crescente, supe- 
riore nell’ipotesi opposta. 

Così — ritornando all’analisi di Einaudi — il maggior grado di 
resistenza attribuito agli investimenti fondiari viene ad identificarsi 
con la previsione di uno svolgimento crescente del reddito futuro, 
che fornisce i mezzi occorrenti per la resistenza. Tipico è il caso della 
difesa contro le svalutazioni monetarie, della quale è esempio lumi- 
noso il rapido adeguamento del prezzo dei prodotti agricoli (cioè del 
reddito) e conseguentemente del valore capitale delle terre nel primo 
e nel secondo dopo guerra (1918-22, 1945-50). 

Viceversa il rovesciamento del divario, che si manifesta, quando 
il saggio di capitalizzazione è superiore al saggio di mercato, indica 
la previsione di uno svolgimento decrescente del reddito futuro. Così 
avviene, per esempio, per una miniera, quando si manifestano sin- 
tomi di un prossimo esaurimento o per una fabbrica, quando appare 
lo spettro di una flessione della domanda. In tal modo il divario fra 
il saggio di mercato ed il saggio di capitalizzazione, se è quantità 
positiva, riflette una speranza matematica e nell’ipotesi opposta ri- 
flette un timore cioè una speranza negativa. L’aggettivo matematica 
sta ad indicare che è in gioco un rudimentale calcolo di probabilità 
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in relazione alla previsione dello svolgimento del redaito futuro. For- 
malmente il termine « futuro » corrisponde alla successione inde- 
finita dei tempi. In realtà si riferisce essenzialmente al futuro pros- 
simo, per il fatto che nel calcolo finanziario il futuro remoto rapida- 
mente impallidisce. Al saggio del 5%, che è il valore centrale del 
saggio di mercato, il valore attuale di una rendita annua di 100, tem- 
poranea per 20 anni, è 12,46; temporanea per 40 anni è 17,16; per- 
petua é 20 e questo significa che al saggio del 5% i primi 20 anni 
equivalgono sotto l'aspetto finanziario al 62,30% di tutto il futuro; 


i primi 40 anni equivalgono all'85,80%. 


6. - La correlazione fra il saggio di capitalizzazione e lo svol- 
gimento presunto del reddito futuro, che per il fondo rustico, per 
l’immobile, la fabbrica, emporio è il risultato di una felice intuizione, 
assume per i titoli azionari il carattere semplice ed elegante di un 
teorema matematico. 

Detto : 


t il tempo, contato verso il futuro, assunto come origine 
l’istante attuale, come unità di misura l’anno; 


1 il saggio di interesse di mercato al tempo t= 0; 
Q la quotazione di borsa all'istante t — 0; 


D il dividendo distribuito nell’ultimo esercizio, chiuso prima 
dell'istante t — 0; 


Dh(t)dt il reddito futuro, presunto dal mercato nel tempu- 
scolo dt, compreso fra te t + dt (con che viene implicita- 
mente a porsi À — 1, per t — 0), 


il principio della capitalizzazione dei redditi si esprime con la formula 


QD fe h(tdt. (1) 


0 


In questa formula Q, D, à sono riferite all'istante t — 0; sicchè 
D, i sono delle costanti, Q € una funzione di D e dii ed un fun- 
zionale nei confronti di h(t). Precisamente la formula (1) esprime 
che la quotazione di borsa, considerata come funzione del saggio di 
mercato é la trasformata di Laplace della funzione che rappresenta 


lo svolgimento del reddito futuro. Nei termini propri di questa tra- 
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sformazione, il reddito futuro presunto è l'originale, la quotazione 
di borsa la sua immagine. 

Ma due titoli ai quali corrispondono nello stesso istante gli stessi 
valori del dividendo D e della quotazione Q sono finanziariamente 
equivalenti. Possiamo quindi senza alterare la generalità, dare alla 
funzione h(t) la forma esponenziale 


h(t) = e (2) 


nella quale l’esponente p, qui pensato indipendente da t, è tale da 
verificare alla (1). Segue allora 


Q=D fe-0-vrat (3) 
0 
ed eseguendo la integrazione, supposto p < 1: 
D 
Gela (4) 
t—p 


da cui, detto 7 il saggio di capitalizzazione, pari al rapporto D/Q, si 
ricava 


j=1—p. (5) 


L’esponenziale er indica la ragione di una progressione geome- 
trica, con cui si svolge un reddito futuro, finanziariamente equiva- 
lente al reddito previsto dal mercato e l'esponente p rappresenta 
Vindice della speranza matematica, quale è nell'istante attuale t = 0. 
La progressione può essere crescente o decrescente. Nella prima ipo- 
tesi, p è quantità positiva e rappresenta una vera e propria speranza. 
Nell’ipotesi opposta (progressione decrescente) p è quantità negativa 
e rappresenta una speranza negativa, cioè un timore. 

Nella prima ipotesi (p > 0), in cui il reddito futuro è presunto 
crescente, il valore aritmetico di p è vincolato alla condizione di essere 
inferiore al saggio di mercato 1. Se così non fosse, l'integrale di cui 
alla formula (3) sarebbe divergente e questo significherebbe che nes- 
suna somma di denaro, per quanto fosse elevata, sarebbe sufficiente 
a comprare il titolo. Evidentemente il mercato non può fare una pre- 
visione del genere. 

Nessun vincolo aritmetico sussiste invece nell'ipotesi opposta, 
in cui, per essere il reddito futuro presunto decrescente, p è quantità 
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negativa. Al crescere del valore assoluto di p, la quotazione Q dimi- 
nuisce, tendendo, al limite, allo zero e siffatta tendenza non è in con- 
trasto colla realtà sperimentale, la quale non esclude che il capitale 
sociale possa essere interamente perduto. L’eventualità di perdite 
che eccedano il capitale sociale non si riflette sul titolo, in quanto il 
suo possessore, cioè l’azionista, non è, per legge, tenuto a risponderne. 
Colla disposizione di legge concorda la formula (3), che esclude che 
Q possa avere un valore negativo. 


7.- La formula (5) esprime che al saggio di mercato si livella 
non il saggio di capitalizzazione sic et simpliciter, ma il divario (con- 
siderato in senso algebrico) fra saggio di capitalizzazione e speranza 
matematica. E’ questa la formula che esprime il principio marginale 
nel settore degli investimenti; dimostra che il saggio di mercato non 
è solo il centro di gravità di tutti i prezzi attuali, ma è altresì il para- 
metro che lega il presente al futuro. 

Qualunque sia la forma concreta dell'investimento (il fondo 
rustico, l’immobile, la fabbrica, il pacchetto azionario) il mercato 
quota alto, quando l’indice della speranza matematica è quantità po- 
sitiva (reddito futuro presunto crescente), basso nell’ipotesi opposta. 

Siffatte quotazioni variano di giorno in giorno, riflettendo ogni 
giorno lo stato d’animo, le speranze, i timori, le angustie, le preoc- 
cupazioni di quella quota parte degli operatori che in quel giorno 
comprano o vendono. E le continue oscillazioni dei titoli dipendono 
appunto dal fatto che lo stato d’animo degli operatori, che sono oggi 
presenti sul mercato, è diverso da quello degli operatori che erano 
presenti ieri e da quello degli operatori che saranno presenti domani. 

Ma per il fondo rustico, per immobile, per le ditte industriali 
e commerciali, le fluttuazioni giornaliere restano ignote o per lo meno 
solo parzialmente note alla grande massa del pubblico. Sono invece 
palesi per i titoli azionari, per i quali, anche în condizioni di concor- 
renza affiorano quotidianamente tutte le debolezze umane, delle quali 
il mercato è per così dire il totalizzatore. Le continue fluttuazioni dei 
corsi ne sono la manifestazione visibile. Che se poi la concorrenza 
viene meno per la pressione di manovre dirette a provocare ten- 
denze al rialzo od al ribasso, la borsa diventa un mare in burrasca. 
E nella visione di questa burrasca mi arresto, perchè sento sussur- 
rarmi all'orecchio: Ne sutor ultra crepidam. 3 
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SUMMARY 
Do Equity Yields Equalize at the Market Rate of Interest ? 


The author shows that the gap between the market rate of interest and the 
capitalization rate represents for each stock the index of a mathematical expecta- 
tion determined by the market's present view of future yield prospects. The 
resulting formula expresses the marginal principle applied to equity investment. 


RÉSUMÉ 


Est - ce - que les valeurs de actions se nivellent sur le taux d'intérêt du marché? 


On démontre que la différence entre le taux du marché et le taux de capi- 
talisation représente pour chaque titre de rente l’index d’un espoir mathéma- 
tique, en raison du développement de la rente future, tel qu'il est à l’istant 
présumé par le marché. La formule en dérivant exprime le principe marginal 
dans-le secteur des investissements. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Sind Aktienertrige dem marktgerechten Zinssatz gleichwertig ? 


Der Author zeigt auf, dass der Unterschied zwischen dem durch den Markt 
bestimmten Zinssatz und der Kapitalisierungsrate einen Index der mathema- 
tischen Erwartung für jede Aktie darstellt, die durch die gegenwärtigen Ansich- 
ten des Marktes über die zukünftigen Ertragsaussichten bestimmt werden. Die 
derart erarbeitete Formel driickt das Grenzprinzip auf die Aktieninvestition 
angewendet aus. 


RESUMEN 


¿Se nivelan los valores de acciones con el tipo de interés de mercado ? 


Se demuestra que la diferencia entre el tipo de mercado y el tipo de capi- 
talización representa, para cada título, el índice de una esperanza matemática 
dependiendo del desarrollo del rédito venidero, cual fuere éste en el momento 
que el mercado presumiere. La fórmula que de ello resulta, expresa el principio 
marginal en el sector de las inversiones. 


ECONOMIES OF SCALE IN THE 
EUROPEAN COMMON MARKET (*) 


BELA BALASSA 


The literature on economic integration in Europe abounds in 
unsubstantiated claims as to the possibilities of reaping economies of 
scale in an integrated area, while authors critical of integration 
voiced rather pessimistic views (1). À systematic analysis of this 
problem will be attempted in the present paper. In the course of the 
discussion only intra-plant economies will be examined, since the evi- 
dence on inter-plant (intra-firm) economies is not conclusive (2). 

The arguments used in denying the possibility of economies of 
scale in an integrated Europe are usually based on one of two propo- 
sitions: (a) the size of the plant is approximately the same in the 
United States and in relatively smaller countries, such as Great Bri- 
tain and Canada, (b) statistical estimates do not indicate any rela- 
tionship between plant size and productivity. It is then argued that 
an extension of the market over e.g., its present size in the United 
Kingdom would not lead to economies of scale. 

As to the first proposition, American and British plant-sizes have 
been recently compared by FRANKEL and FLORENCE. It has been found 
that, on the average, plants measured by the number of workers em- 
ployed are of the same size or are only slightlv larger in the United 
States (3). Similar results have been reached in the comparison of 


(*) The author is indebted to Professors WILLIAM FELLNER and CHARLES P. 
KINDLEBERGER for their helpful comments on this paper. 

(1) Cf., e.g., JACOB VINER, The Customs Union Issue, New York, The Car- 
negie Endowment for International Peace, 1950, p. 46; H. S. ELLIS, The Eco- 
nomics of Freedom, New York, Harper, 1950, p. 393; H. G. JOHNSON, The Euro- 
pean Common Market-Risk or Opportunity, « Weltwirtschaftliches Archiv » 1957 
(2), p. 272. 

(2) On this point, cf. J. S. BAIN, Barriers to New Competition, Cambridge, 
Harvard University Press, 1956, pp. 89-90. 

(3) MARVIN FRANKEL, British and American Manufacturing Productivity, 
Urbana: University of Illinois Bulletin, 1957, pp. 55-63; P. S. FLORENCE, The 
Logic of American and British Industry, London, Routledge and Kegan, 1953, 
p. 36. 
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American and Canadian plant-sizes by ROSENBLUTH (1). The absence 
of a positive correlation between plant-size and productivity was first 
advanced by RoSTAS (2), and the same proposition was made by 
FRANKEL (3). Both ROSTAS and FRANKEL used American and British 
data to test the hypothesis, comparing the relative size of the average 
plants and relative productivity differences in selected industries. 


A Comparison of Plant-Sizes 


A critical examination of the above propositions requires, above 
all, an evaluation of the yardstick used in measuring the size of the 
plant. One is bound to agree with JOEL DEAN, that « a measure which 
corresponds most closely to economic capacity is the best(4)». Various 
solutions, such as employment, output, fuel consumption, and capital 
equipment have been advanced. Difficulties in the valuation of capital 
and possibilities of saving in fuels in a larger plant are often men- 
tioned as the primary objections against the latter two alternatives. 
According to some, the employment-index gives the best results since 
the cause-and-effect relationship between output and productivity is 
not clear (5). But the same qualification applies to some extent also 
to the use of employment as an indicator. In addition, two further 
objections of considerable importance can be levied against the em- 
ployment-hypothesis. First, the number of laborers is only one of the 
determinants of capacity, and second, capital-intensive methods of 
higher efficiency may actually reduce the labor force employed part 
passu with an increase in capacity. Therefore the use of the employ- 
ment measure is likely to give a downward bias to the estimates on 
the relationship between plant size and productivity. 

Theoretically, output appears as the best measure of capacity if 
the assumption is made that all firms produce at the lowest point of 
their average cost curves. Although this is not likely to be true, « it 


(1) GIDEON ROSENBLUTH, Concentration in Canadian Manufacturing Indu- 
stries, Princeton University Press, 1957, p. 85. 

(2) L. Rostas, Comparative Productivity in British and American Manu- 
facturing Industry, Cambridge, University Press, 1948, p. 60. See, however, p. 7, 
below. 

(3) Op. cit., p. 63. 

(4) Managerial Economics, New York, Prentice Hall, 1951, p. 306. 

(5) Cf. e.g., M. FRANKEL, Anglo-American Productivity Differences: Their 
Magnitude and Some Causes, « American Economic Review », Papers and Pro- 
ceedings, May 1955, p. 108. The output measure is advocated, however, in his 
British and American Manufacturing Productivity, (pp. 55-56). 
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may be hoped that in industries with a continuous range in possible 
size of plant, a statistical averaging of observations will give a curve 
of about the same shape as the theoretical function » (1). Using 
output in measuring capacity our results in regard to the compa- 
rison of plant sizes will change significantly. Since labor productivity 
is on the average 2.5 to 3 times higher in United States manufac- 
turing than, for example, in Great Britain, plant sizes measured by 
output will also be correspondingly larger. 

These figures should be regarded as approximate magnitudes 
rather than precise calculations, however. Dissimilarites in statistical 
methods and in the groupings of industries reduce the value of the 
estimates. In addition, the coverage of small industry differs not only 
internationally but — at least in the case of the United States — 
also from one census to another. Professor FABRICANT indicates that 
differences in *cut-off points may lead to the underestimation of 
plant sizes in the United States as compared with other countries (2). 


The Relationship between Plant Size and Productivity: 
Industry Studies 


Even if plant-sizes are greater in the United States than in other 
industrialized countries, it is a different problem whether a positive 
correlation exists betwen plant size and productivity. In FRANKEL’s 
opinion this relationship cannot be established no matter whether 
output or employment is used to measure plant-sizes (3). Closer 
inspection reveals, however, that the method employed by ROSTAS 
and FRANKEL in arriving at the alleged absence of interrelationship 
between plant-sizes and productivity has certain deficiencies that 
do not permit one to reach meaningful conclusions. By comparing 
ratios of average plant sizes and of labor productivity between the 
United States and Great Britain industry by industry and calculating 


(1) J. DEAN, op. cit., p. 306. Output is used as an indicator also in J. STEINDL, 
Small Business and Big Business, Oxford, 1945, pp. 18-24. For an extensive di- 
scussion of difficulties encountered in the measurement of plant-sizes, cf. C. A. 
SMITH, Survey of the Empirical Evidence on Economies of Scale, in Business 
Concentration and Price Policy, Princeton, Princeton University Press, 1955, 
pp. 213-30. 

(2) SOLOMON FABRICANT, Study of the Size and Efficiency of the American 
Economy, in Economic Consequences of the Size of Nations, ed. E. A. G. Ro- 
binson, London, Macmillan, 1960, p. 45. Actually in 1947 resp. 1948, the ’cut-off 
point’ was establishments employing 10 persons in the U. S. and 11 persons in 
the U. K. 

(3) British and American Manufacturing Productivity, p. 57-58. 
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a correlation coefficient between these variables, a ceteris paribus 
assumption is made as between industries. If optimum plant-sizes, 
the shape of cost curves, and the dispersion of plant-sizes differ 
considerably in various industries, a positive correlation between 
relative plant-sizes and labor-productivity may not be found, even 
if the plant cost-curves show internal economies in every industry. 
Furthermore, the aggregation of data on a rather heterogeneous 
group of commodities, such as tin containers, paper sacks, and 
manufactured ice conceals the possibility that economies of scale can 
be found in some of these industries. To reach more reliable results, 
we have then to consider individual industries rather than a hetero- 
geneous aggregate. 

Industry studies have been carried out with respect to American, 
German and New Zealand manufacturing. In these cases all or most 
manufacturing industries have been examined. In the United States, 
if establishments (1) are classified according to the value of output, 
the data of the U. S. Census of Manufacturing for the year 1939 
show a strong indication of increasing productivity in all cases with 
142 increases and 17 decreases recorded in each of the 20 industry 
groups (2). The German data show increasing returns to scale in 
most of the 41 industry-groups examined, decreasing returns for 
meat-packing, and a low optimum size of the plant for pulp and paper 
mills (3). In New Zealand manufacturing, where plant size is measured 
by the number of workers employed, 31 industries show increasing 
productivity, 26 constant and 7 decreasing productivity, whereas. 15 
industries exhibit first increase and later a decrase in productivity. 
The industries with increasing productivity to size produce 40 per 
cent of the value added in manufacturing (4). 


(1) This category roughly corresponds to the plant in U. S. statistics. 

(2) See J. JOHNSTON, Labor Productivity and the Size of Establishment 
« Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics », November-December, 
1954, pp. 339-62. Were we to accept the method advocated by JOHNSTON and use 
an indicator that combines output and employment in measuring the size of the 
plant, nine industry-groups would show increasing, three industries constant, 
and none decreasing, productivity while eight industries display no relationship 
or do not fit JoHNSTON’s classification. 

(3) Statistisches Bundesamt, Wiesbaden, Die Kostenstruktur in der Gewer- 
blichen Wirtschaft, « Statistik der Bundesrepublik Deutschland », Band 49. Cited 
in KARL Borcu, Productivity and Size of the Firm, « Productivity Measurement 
Review », Feb. 1958, pp. 47-51. 

(4) J. W. Rowe, Productivity and Size of Establishment in New Zealand 
Manufacturing, « Productivity Measurement Review >, May 1958, pp. 36-39. 
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These studies would support the view that productivity increases 
with size in many industries. The industry studies have certain 
shortcomings, however. The deficiencies of the use of employment 
as indicator have already been mentioned. In comparing plant sizes 
in any given industry, the heterogeneity of the products also raises 
serious problems. J. M. CLARK first noted that standardization in a 
large market leads to the specialization of various plants in different 
products (1). Studies on locational problems have also shown that 
the possibility of specialization within an area leads to smaller plant- 
sizes (2). Taking into account the possibility of horizontal and ver- 
tical specialization in localized industries, two opposite tendencies 
may affect the size of the plant. Whereas economies of scale act in 
the direction of enlarging the plant's size, specialization leads to its 
reduction. This process can be visualized by imagining a growing 
plant producing various intermediate and final products, where a 
further extension of the operations would result in the continuous 
splitting up of the plant in vertical and horizontal directions. While 
all of the newly created plants (which may operate in the framework 
of the same firm, or as independent firms) may enjoy economies of 
scale, their size will be smaller than that of the unspecialized plant. 
Such a process of disintegration has been observed, for example, in 
the Birmingham area. There plants have come to specialize vertically 
in certain processes and services, such as founding, casting, forging, 
tool-making, and horizontally, in the manufacture of needles and 
pins, safes and locks, domestic hollowware, electric heat and cooking 
apparatus, batteries, electrical machinerv, etc. (3). An examination 
of this phenomenon belongs to the study of external economies in an 
expanding market. At this point it is sufficient to say that economies 
of scale do not imply that gigantic plants are more efficient than 
others of relatively smaller size, if the latter are specializing in a 
smaller range of products. Economies of scale may continue as size 
increases, however, in some localized indutsries, such as water-works, 


(1) Studies in the Economics of Overhead Costs, Chicago, University of 
Chicago Press, 1923, p. 96. 

(2) P. S. FLORENCE, Investment, Location, and Size of the Plant, Cambridge, 
Cambridge University Press, 1950, pp. 50-51, 88. Similar conclusions are reached 
in G. J. STIGLER, The Division of Labor is Limited by the Extent of the Market, 
«Journal of Political Economy », June, 1951, pp. 185-93, on the basis of data 
published in Industrial Location and National Resources, National Resources 
Planning Board Washington, 1943. 

(3) P. S. FLORENCE, Investment, Location, and the Size of the Plant, pp. 54-57. 
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electricity plants, gas-works, brewing, etc.; in industries requiring 
large indivisible equipment, as steel making and shipbuilding; and 
in those where the product is highly complex and is built of a great 
number of small parts, e. g. typewriters, watches, registers, and 
automobiles (1). 

The above qualifications indicate some of the shortcomings of 
the industry studies. A further qualification is introduced if the 
regional character of some products with relatively high unit-trans- 
portation costs are taken into account. These considerations would 
suggest that the error-possibilities can be minimized if plant-sizes 
and efficiency are compared with regard to homogeneous products 
with attention paid also to the regional nature of the market, if any. 


Plant Size and Efficiency for Homogeneous Products 


In attempting to establish the validity of the hypothesis of eco- 
nomies of scale, we are actually inquiring into the relationship 
between plant size and efficiency. An adequate measure of this re- 
lationship would be the comparison of unit costs for different plant- 
sizes. In industries comprising heterogeneous products, however, the 
concept of unit costs is difficult to determine. Consequently, we have 
used labor productivity as an approximation. This procedure may 
result in a large margin of error in industries where the proportion 
of labor costs varies as between products. In addition, the higher 
capital intensity of larger firms can lead to an overestimation of the 
correlation between plant size and efficiency, if data on labor pro- 
ductivity are used as a ’proxy’ for efficiency. For industries pro- 
ducing homogeneous goods, this error can be avoided by correlating 
plant-size with the unit cost of the product. 

Empirical data of the U. S. Tariff Commission, partly for 1910, 
partly for the end of the twenties, were presented by J. M. BLAIR 
in an article on The Relation Between Size and Efficiency of 
Business (2). The figures show efficiency markedly increasing as 
a function of size over whole range of output for cement, iron 
ore, Bessemer pig iron, basic pig iron, Bessemer and open hearth 
ingots, crude petroleum and sugar. Equivocal results are reached in 


(1) Cf. E. A. G. RoBinsoN, The Structure of Competitive Industry, Cam- 
bridge, Cambridge University Press, 1935, p. 34. 

(2) « Review of Economics and Statistics », Aug. 1942, pp. 125-35. Data 
refer to 4-15 groups of firms according to size. Size is measured in physical 
output units, costs as average cost per unit of output. 
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regard to bread. Also for the United States, a National Bureau 
publication cites other empirical studies for the paper industry, 
creamery, and electricity generation, all of which show increasing 
returns to scale. In the case of electricity generation, for example, 
variable cost decreases from 2.0 to 0.8 cents per kilowatt hour from 
the smallest to the largest plant size (1). Efficiency improves with size 
also in fertilizers, but diseconomies to scale have been shown in 
regard to bakeries and rubber tires (2). 

RostTAs collected empirical information on various British indus- 
tries, measuring efficiency in four different ways (physical output 
per head, value of net output per head, prime costs per unit of physical 
output, value of gross output per head) and found efficiency increasing 
with size in the following industries: margarine, cement, tinplate, 
creamery butter, forged and foundry pig iron, tobacco, spirit-distil- 
ling, shipbuilding, copper and brass. ROSTAS’ data showed medium 
plants to be the most efficient in butter blending and fertilizers, 
whereas efficiency appeared to decrease with size in acid pig-iron 
and sugar-refining (3). For the years 1946-48, reports of official 
committees reached inconclusive results for the wool-industry, fur- 
niture, boots and shoes, tires, calico printing, metal windows and 
doors, electric lamps, and matches; while small-scale production was 
shown to work with lower unit costs in lace manufacturing, rubber 
and rubber-ware products (4). 

Empirical investigations on efficiency in firms of different size 
may give rise to errors in connection with the valuation of certain 
cost items (e.g. depreciation), differences in the utilization of ca- 
pacity or overtime work. These deficiencies are eliminated if the 
probable unit-costs of plants of different size are estimated on the 
basis of technological information. Nevertheless, technological esti- 
mates have deficiencies of their own, primarily because of their 
often subjective character. This method was used with regard to 
petroleum refineries in the United States, in which case comparable 
cost items showed constant or decreasing costs in the function of 


(1) Cost and the Size of Plants and Firms, in Cost Behavior and Price 
Policy, National Bureau of Economic Research, New York, 1943, pp. 244-60. 

(2) J. M. BLAIR, Technology and Size, « American Economic Review », Pa- 
pers and Proceedings, May 1948, pp. 148-50. 

(3) L. Rostas, Productivity, Prices, and Distribution in Selected British 
Industries, Cambridge, Cambridge University Press, 1948. x 

(4) Cf. JoHN JEWKES, Are Economies of Scale Unlimited? in Economic 
Consequences of the Size of Nations, pp. 105-08. 
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size (1). Later an impressive research project was undertaken by 
J. S. BAIN, in an attempt to determine, with the help of managerial 
or engineering estimates, the minimal scale of the plant required for 
lowest unit costs in twenty American manufacturing industries (2). 
Taking into consideration submarkets due to regional pattern (3) 
and product differentiation (4), in six or eleven of the twenty cases 
— depending on whether the smallest or the largest submarket 
is used as a basis — the proportion of the relevant market capacity 
needed for a plant producing on an efficient scale exceeds 10 per 
cent (5). 

On the basis of estimated optimal scales and the rise of produc- 
tion costs on suboptimal scales, BAIN concludes that very important 
scale economies are found in automobiles and typewriters; and mo- 
derately important economies in cement, farm machinery, rayon, 
steel, and tractors. Minimum optimal scales are large but no infor- 
mation is available on cost-increases at lower outputs for copper, 
gypsum products, fountain pens, and metal containers; whereas in 
the other industries under consideration economies of scale are rela- 
tively unimportant (6). : 

‘Managerial estimates are used in J. H. YOUNG’s, Some Aspects 
of Canadian Economic Development. The evidence supplied by Ame- 
rican manufacturers operating plants both in the United States and 
Canada shows that in a number of industries the smaller size of the 
Canadian market restricts the size of the plant and inhibits the use 
of more efficient equipment, which would result in lower production 


(1) Cost Behavior and Price Policy, p. 246. 

(2) Barriers to New Competition, Cambridge, Harvard University Press, 
1956, ch. 3. The data refer to 1951. 

(3) Flour, cement, petroleum refining, steel, metal containers, meat packing, 
gypsum products. 

(4) Shoes, canned fruits and vegetables, automobiles, fountain pens. 

(5) Barriers to New Competition, pp. 72-77. The percentages for the largest 
(and smallest) submarkets are: flour milling 1/3 to 1 1/2 (1 1/2 to 7), shoes 3/5 
to 1 1/5 (8-10), canned fruits and vegetables 2 1/2 to 5 (10-20), cement 4 to 5 (27 
to 33 1/3), farm machines, except tractors 4 to 6 (4 to 6), petroleum refining 
4 1/3 (11 1/2), steel 2 1/2 to 6 1/4, (20 to 50), metal containers 2 to 12 (8 1/2 
to 50), meat packing: fresh 1/10 to 1 (1/4 to 2 1/4), meat packing diversified 
1/10 to 1 (1/4 to 2 1/4), gypsum products 8 to 12 (20-30), automobiles 10 to 20 
(30 to 60), fountain pens 10 to 25 (25 to 33 1/2). In the following industries the 
national market is not segmented: distilled liquors 1 1/4 to 1 3/4, rubber tires 
and tubes 1 3/8 to 2 3/4, rayon 4 to 6, soap 4 to 6, cigarettes 5 to 6, copper 10, 
tractors 10 to 15, typewriters 10 to 30. 

(6) Ibid., pp. 81-82. 
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costs. Examples are various types of electrical equipment, heating 
and air conditioning units, radios, automobile parts, medicinal and 
pharmaceutical preparations, fountain pens, breakfast cereals, 
etc. (1). Similar conclusions have been reached with regard to the 
iron and steel industry by ROSENBLUTH (2). Noting the impact of 
the smaller market on efficiency, ROSENBLUTH adds that Canada is 
in a much better position to adopt American techniques than other 
economies of comparable size located farther from the United States, 
since specialized machinery can be imported from the United States 
if the size of the market does not allow its production, and repair 
services, parts, and training facilities are more easily accessible (3). 
Thus, the disadvantages of the small market for other economies 
of similar size are likely to be greater than those observed in the 
Canadian economy. 

We have presented findings for various countries based on em- 
pirical evidence, and technological and managerial information. The 
estimates include data on heterogeneous and homogeneous industries. 
The evidence suggests that, as a general proposition, we can establish 
the presence of a positive correlation between plant size and produc- 
tivity in a number of industries. It should be noted that no attempt 
is made to generalize this rule to all industries, but this is not neces- 
sary to show that gains from large-scale production can be reaped 
in an integrated area. Economic integration would give rise to eco- 
nomies of scale even if internal economies were operating in some 
industries only. It is a different question at what size is the market 
large enough to reap all the possible economies of scale, and how 
substantial these economies are in various integration projects. 


Some Evidence on the European Common Market 


The possibilities of economies of scale in an integrated Europe 
have been analyzed in general terms by Professor SCITOVSKI. SCI- 
TOVSKY endorses the proposition that « as a general rule, the more ef- 
ficient the method . .. the larger the optimum size of the plant » (4), 


(1) YouNG, op. cit., unpublished dissertation submitted to Cambridge Uni- 
versity, England, 1955, pp. 64-67, 80-82. 

(2) Concentration in Canadian Manufacturing Industries, p. 72. 

(3) Ibid., p. 85. 

(4) Economic Theory and Western European Integration, London, Allen 
and Unwin, 1959, p. 112. The reader is reminded here that this proposition — al- 
though it applies to a number of industries — does not hold for all branches of 
manufacturing. 
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and maintains that, for various reasons, many industries operate 
plants of less than optimal size in Europe. Small national markets, 
lack of standardization in consumer goods, parts and components, 
the absence of the ’spirit’ of competition, and the low rate of accre- 
tion of demand are mentioned as contributing factors (1). An in- 
crease in the size of the market will. then, shift the demand curves 
for the products of the imperfectly competitive firms, and expanding 
production will make possible the use of more efficient production 
methods. In addition, the larger amount of yearly increase in the 
demand for various commodities would facilitate the introduction of 
large-scale production in newly created plants. 

Economies of scale can be obtained also in some new branches 
of manufacturing. Potential gains derived from the development and 
use of atomic energy is a prime example. The separation of isotopes 
is a costly process, and would bring great strain on the resources of 
any one country. Furthermore, atomic power stations are still in an 
experimental stage and a substantial improvement in technological 
methods is necessary to make atomic energy competitive with oil. 
In the framework of the European Atomic Energy Community the 
risk associated with this activity can be spread over the six partici- 
pating countries. 

With respect to the steel industry, the United Nations Economic 
Commission for Europe estimated optimum capacity levels for a rol- 
ling mill at 1,300,000 tons of crude steel per annum for a plant pro- 
ducing flat products and 600,000 tons for a plant producing heavy 
sections (2). These estimates compare with BAIN's data, according 
to which 1 to 2.5 millions of ingot tons is the yearly output of an 
optimal integrated steel plant; costs are 5 per cent higher at a capa- 
city of .5 million tons (3), and increase significantly at lower output- 
levels. Yet, the average annual production of a steel mill in Italy does 


(1) Ibid., pp. 24-25, 119-30. Using gross national product figures to indicate 
the size of the market for an economy as a whole, in 1955 gross national pro- 
ducts calculated as the geometrical average of GNP figures measured at Euro- 
pean and at United States relative price weights for the Common Market coun- 
tries were the following: Germany 57.6, France 48.6, Italy 31.5, Netherlands 
11.4, and Belgium 10.8 billions of dollars. (The same method gives a gross na- 
tional product of $ 377.2 billion for the United States). See MILTON GILBERT, 
Comparative National Products and Price Levels, Paris, OEEC, 1958, p. 87. 

(2) European Steel Trends in the Setting of the World Market, Geneva, 
United Nations, 1949, p. 62. 

(3) Barriers to New Competitions, p. 236. 
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not exceed 80,000 tons and in the Netherlands the entire output 
amounts to only one million tons of crude steel (1). In the other 
member countries, too, there are plants with less than optimal ca- 
pacity, so that economic integration can improve on efficiency through 
an increase of the average plant-size (2). 

Exploitation of economies of scale will become possible in copper, 
zinc, tin, lead where at the present no single European firm produces 
as much as the leading firms in the United States. Large-scale ope- 
ration is needed to reach optimum size in the manufacturing of 
die-casters and brass founders as well (3). In metal manufacturing, 
especially the smaller member countries — for example Belgium and 
Italy — are at a disadvantage because of their small domestic 
market (4). In some branches of this industry, the growth of the 
market will open opportunities for more efficient production on a 
larger scale in the other member countries, too. Hollowware, metal 
windows, cutlery, and simpler tools are examples (5). 

The limited size of the market is held responsible for the slow 
expansion and inefficient operation of the general engineering in- 
dustry in Belgium and Italy (6). In this industry, the present ten- 
dency is towards the production of more efficient, self-contained 
machinery with high operating speeds. The increasing share of 
automation in American machine-tool production is bound to be fol- 
lowed in a wider European market, and the possibilities of automa- 
tion give promise for economies of scale in France and Germany, too. 

It is often pointed out that economies of scale will be reaped in 
a larger European market in the field of electrical engineering, where 


(1) Economic and Industrial Problems of the Italian Mechanical Industries, 
Stanford Research Institute, 1951, p. 1, Statistical Yearbook 1958, U. N., N. Y. 
1958, p. 238. : 

(2) It is noted that in 1948-50, before the creation of the European Coal 
and Steel Community, nine plants were established in Europe, but only two of 
them were modern continuous strip mills of optimum size and plants producing 
heavy sections were not optimum size either. (K. K. F. ZAVADZKI, The Economics 
of the Schuman Plan, « Oxford Economic Papers », June 1953, pp. 185-86. 

(3) Britain and Europe, The Economist's Intelligence Unit, London, 1957, 
pp. 81-82. 

(4) L. DUQUESNE DE LA VINELLE, Study of the Efficiency of a Small Na- 
tion - Belgium, in Economic Consequences of the Size of Nations, p. 85, and V. 
A. MARSAN, The Experience of Italy, Ibid, p. 154. 

(5) See, Britain and Europe, pp. 92-98. 

(6) L. DUQUESNE DE LA VINELLE, op. cit., p. 85, V. A. MARSAN, op. Gil pp. 
159-60. 
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domestic appliances, household meters, fractional horse-power mo- 
tors, and smaller industrial motors are typical mass production 
items. The production of refrigerators, for example, exceeds 700,000 
units a year in some American factories, while in Europe the largest 
output of a single factory is 65,000 units a year (1). It is estimated 
that for some domestic appliances and certain standard lines of light 
equipment where the manufacturing process can be made nearly 
automatic, costs may continue to fall even when the output of a plant 
reaches one million units a year. For items with a greater degree of 
product differentiation, such as. washing or drying machines, the 
optimum size is about 500,000 a year in the United States, and 
somewhat less in Europe. Nevertheless, the diversity in standards, 
voltages and ranges of powers will hinder the full development of 
mass production (2). 

In automobile production, 600,000 units is said to be the optimum 
size in the United States. Costs are moderately higher at 150,000 
units, and substantially higher at 60,000 units. The use of indivisible 
equipment appears to be the determining factor. The Big Three in 
the United States operate 10 to 15 assembly plants, one engine plant 
and one body plant (3). General Motors and Ford manufacture more 
automobiles each than the nineteen European producers put together. 
In 1955 most European models were produced in series of less than 
100,000 (4). It is questionable, however, whether integration in 
Europe will actually lead to the production of much larger series of 
individual automobiles. It is possible that, at least until the impact 
of increased incomes is felt, the freeing of trade will result in more 
interchange of automobiles between countries, without a reduction 
of variety or a significant rise in the production of various makes. 
This will certainly increase consumer satisfaction but not necessarily 
efficiency in production. Nonetheless, economies of specialization will 
be forthcoming in the production of automobile parts. 

It is maintained that the limited size of the domestic market is 
the reason for the use of inefficient small-scale methods in heavy 
engineering in Belgium and Italy. Railway rolling stock and ship- 
building are singled out in this connection (5). These considerations 


(1) 6th Report of the OEEC, From Recovery towards Economic Strength, 
I, Paris, 1955, p. 187. 

(2) Britain and Europe, pp. 117-27. 

(3) J. S. BAIN, Barriers to New Competition, pp. 245-47. 

(4) From Recovery towards Economic Strength, 1. March, 1955, pp. 187-88. 

(5) L. DUQUESNE DE LA VINELLE, op. cit., p. 85, V. A. MARSAN, op. cit., pp. 
154-158. 
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do not apply to the larger countries of the Common Market, however, 
inasmuch as the present size of their plants appears sufficient for 
the exploitation of economies of scale. On the other hand, none of 
these countries manufacture transport-airplanes, the production of 
which could be undertaken in a larger market. 

Many European, especially German, chemical firms already 
enjoy the advantages of large size. But there still exists a number of 
small firms which will succumb to the competition of the large-scale 
enterprises that can take advantage of internal economies resulting 
from indivisibilities in plant and equipment (1). 

The Canadian experience can be cited in regard to cotton textiles. 
According to managerial information, higher productivity in the 
United States as compared to Canada is due to the fact that while 
approximately the same assortment of products is manufactured in 
both countries, in the large U. S. market a number of mills can spe- 
cialize in one single type of fabric and the Canadian mills produce 5 
to 100 types. The short production runs and numerous changes in 
quality and construction represent cost-disadvantages, especially in 
dyeing and printing (2). The situation is similar in Europe where 
the opportunity for longer runs and standardization will be greater 
in a larger market. 

Synthetic fabrics also offer opportunities for economies of scale. 
In the manufacturing of rayon-yarn, for example, optimal operation 
requires 20-30 thousand tons annual output per plant, costs increase 
by about 8 per cent for a plant of half of this size, and 25 per cent 
for a plant with one quarter of optimal output. At the same time, 
the entire yearly production is around 11,000 thousand tons for 
Belgium and about 30,000 tons for the Netherlands (3). 

Further examples of potential economies of scale in an inte- 
grated Europe are paper and allied products, rubber manufactures, 
chinaware, glass, furniture, leather and footwear, although gains 
from large-scale production will be smaller and are more difficult to 
establish in these fields (4). On the other hand, no economies of 
scale are likely to be forthcoming in the production of some metal 


(1) Britain and Europe, pp. 164-88. 

(2) J. H. Youna, Some Aspects of Canadian Economic Development, pp. 
179-80. 

(3) BAIN, Barriers to New Competition, p. 241; Statistical Yearbook; 1958, 
p. 199. 

(4) Britain and Europe, pp. 246-75. 
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manufactures, instruments and electronic controls, heavy generators, 
dyestuffs, antibiotics, clothing, etc. The reasons are labor-intensity, 
quality requirements, differences in specifications, and, with regard 
to clothing, differences in tastes. In some industries, for example in 
screw machine products, timber and timber products, meat packing, 
manufactured ice and condensed and evaporated milk, technological 
change may even point in the direction of smaller optimum plant 
size (1). 

These considerations suggest that integration will make exploi- 
tation of economies of scale possible for a number of industries in 
the European Common Market. The potential gains are especially 
pronounced in the small and medium-sized member countries: in 
Belgium-Luxembourg, the Netherlands, and Italy (2). Gains from 
scale will be forthcoming, although to a lesser extent, in some French 
and German industries, too. In this connection, the importance of 
standardization should also be emphasized (3). 

We have already noted that production runs are generally longer 
in American textile manufacturing plants than elsewhere. Professor 
VERDOORN suggests that differences in the length of the production 


(1) J. M. BLAIR, Technology and Size, « American Economic Review », 
Papers and Proceedings, May 1948, pp. 121-52. 

(2) Cr. the following opinions about Belgium and Italy: « What the Belgian 
industry mainly lacks...is a market and a flow of orders. What is particularly 
required to enable productivity to be increased is a steady and unverging 
market. This is the main difference, as we see it, between the U. S. and our- 
selves. The U.S. has an enormous home market and makes use of mass produc- 
tion methods. We have to contend with occasional and precarious markets, ex- 
ploited to the utmost when they are available, and a perpetual disruption of 
production. (G. HALBART and J. LEFÈVRE, The Belgian Foundry, Industry, and 
Productivity, in European Foundries and Productivity, Paris, Organization for 
European Economic Cooperation, 1957). « The basic reason, even if not the only 
one and not in every case, is that [in Italy] in many sectors the capacity of an 
efficient plant is very close to, and sometimes larger than, the domestic outlet ». 
(V. A. Marsan, op. cit., p. 160); On Belgium, see also L. DUQUESNE DE LA VI- 
NELLE, op. cît., p. 85. 

(3) The Anglo-American Council of Productivity lists the advantages of 
standardization as follows: (1) longer period of production with less changes 
in production-series; (2) decrease in the time of assembling machine-tools and 
machines; (3) possibility for an increase in mechanization; (4) easier education 
of workers; (5) simplification and reduced cost of supervision; (6) decrease of 
capital invested in installations and in unused space; (7) reduction in the inven- 
tories of materials, semifinished and finished products; (8) less designs needed; 
(9) simplification in administration work; (10) easier servicing; (11) concen- 
tration of advertisement and sales. (Simplification in Industry, London, 1949, p.1). 
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run may be more important than differences in plant-sizes (1). Even 
if plant sizes were identical, the same assortment of commodities 
would be produced by more diversified firms in Europe (2). Di- 
versification, on the other hand, requires frequent change-over in 
production. The short production runs have a double disadvantage: 
first, the cost of change-over, second, the loss of future improvements 
in manufacturing efficiency along the ‘learning’ curve, which shows 
that productivity per man-hour increases as a function of total accu- 
mulated output. Many processes showed a 10 per cent gain in produc- 
tivity as accumulated output doubled (3). 

The proposition has often been advanced, however, that stan- 
dardization cannot be achieved in the European market, which is 
considerably more heterogeneous than the American (4), and eco- 
nomic integration is not likely to change the situation. Nevertheless, 
although consumption habits between various social classes seem to 
differ more in Europe than in the United States, integration may 
result in a horizontal change even in the absence of a ’vertical’ 
change. In other words, granted the correlation between social classes 
and consumption habits, the consumption of the same social strata 
in the Common Market countries may become more uniform and 
would establish the possibility of standardization. Changes in social 
structures and increasing incomes will reinforce this tendency, and 
the greater purchasing power of the working classes will lead to 
mass-consumption in consumer durables. Also differences in con- 
sumption habits do not hinder the standardization of various inter- 
mediate products, implements, tools, etc. Finally, less frequent chan- 
ges in the style of consumer durables may bestow a differential 
advantage upon European producers as compared to those in the 
United States. 

It should be added that even in cases where economies of scale 
can be exploited to the full in each member-country, an enlargement 


(1) Economic Consequences of the Size of Nations, p. 346. 

(2) Professor EDWARDS notes that the size of the country probably has a 
significant effect on the structure of large enterprises since, in a small economy, 
a domestic concern can become big only by diversification. (C. D. EDWARDS, Size 
of Markets, Scale of Firms and the Character of Competition, in Economic Con- 
sequences of the Size of Nations, p. 124. 

(3) Economic Consequences of the Size of Naton, p. 346. 

(4) This proposition was advanced as early as the middle of the ninetéenth 
century. Cf. D. L. Burn, The Genesis of American Engineering Competition, in 
Economic History, January, 1931, pp. 292-311. 


Economies of Scale in the European Common Market 213 


of the market will affect efficiency through its influence on the com- 
petitiveness of market structures. A larger market sustains a greater 
number of production units and the destruction of monopoly positions 
will give inducement to the improvement of production methods. The 
consideration of the latter problem, however, falls outside of the 
confines of this paper. 


RIASSUNTO 


Le economie dimensionali nel Mercato Comune Europeo 


In questo articolo l’A. esamina la questione, spesso sollevata, della possi- 
bilità di trarre profitto dalle economie di produzione di massa del Mercato Co- 
mune Europeo e considera alcune opinioni pessimistiche al riguardo. I sostenitori 
di tali opinioni affermano che (a) la dimensione degli impianti é pressoché la 
stessa negli Stati Uniti e nei paesi minori, e che (b) le valutazioni statistiche 
non indicano alcun rapporto fra dimensione dell'impianto e produttivita. ” 

L’A. rileva che la supposta parita della dimensione degli impianti si rife- 
risce alla valutazione del numero degli operai occupati. L'esatta misura della 
dimensione di un impianto, tuttavia, è data dalla sua capacità produttiva e 
questa può essere approssimativamente calcolata usando come elemento indi- 
catore la produzione. In base a ciò, risulta ad esempio che gli impianti industriali 
statunitensi sono circa 2,5/3 volte più vasti di quelli britannici. 

Per stabilire un rapporto fra dimensione dell’impianto e produttività sono 
usati sistemi di misurazione empirici e informazioni di carattere tecnologico. I 
dati empirici si riferiscono a singole industrie e a prodotti omogenei, mentre le 
informazioni tecnologiche e le stime direttive riguardano la produttività. L’A. 
afferma che per quanto riguarda determinate industrie, economie dimensionali 
potrebbero essere realizzate se venissero integrate economie nazionali aventi 
l'ampiezza, ad esempio, di quella francese o di quella tedesca. 

L’A. successivamente analizza la situazione del Mercato Comune Europeo, 
con particolare riferimento a parecchie industrie dei paesi membri. Egli ritiene 
che i profitti derivanti dalla produzione di massa saranno realizzati nei settori 
della meccanica generale, della meccanica elettrica, dei tessuti di fibre sintetiche, 
dei tessuti di cotone, etc., e che i maggiori benefici saranno tutti dei paesi aventi 
un piccolo mercato interno. Infine Egli espone le possibilità di standardizzazione 
e mette l’accento sui guadagni che la produttività ottiene da più lunghi processi 
produttivi che riducono i costi delle modifiche e aumentano l'efficienza in base 
alla curva di propagazione tecnica. 


RESUME 


Les economies dimensionnelles dans le Marché Commun Européen 


L’Auteur examine dans cet article la question, souvent posée, de la possibi- 
lité de tirer du profit des économies de production de masse du Marché Commun 


Européen et prend en considération quelques opinions pessimistes à cet égard. 
Les souteneurs de ces opinions affirment que (a) la dimension des installations 
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est environ la méme dans les Etats Unis et dans les Pays plus petits, et que (b) 
les estimations statistiques n’indiquent aucun rapport entre dimension de Vinstal- 
lation et productivité. 

L'A. fait remarquer que la parité supposée de la dimension des installations 
se rapporte à l’estimation du nombre des ouvriers employés. La mesure exacte 
de la dimension d'une installation est cependant donnée par sa capacité produc- 
tive, laquelle peut étre approximativement calculée en se servant de la produc- 
tion comme élément indicateur. Sur la base de ceci par exemple les installations 
industrielles des Etats Unis possèdent une ampleur d'environ 2,5/3 fois l’ampleur 
des installations britanniques. 

Pour établir un rapport entre dimension de l'installation et productivité on 
se sert de systèmes de mesurage empiriques et de renseignements de nature 
technologique. Les données empiriques se réfèrent à des industries déterminées 
et à des produits homogènes, tandis que les renseignements technologiques et les 
estimations d’orientation concernent la productivité. L’Auteur affirme que, pour 
ce qui a trait à des industries déterminées, des économies de dimension pour- 
raient être réalisées par l’intégration d’économies nationales ayant par exemple 
l'étendue de l’économie française ou de celle allemande. 

L'Auteur analyse successivement la situation du Marché Commun Européen, 
se référant surtout à plusieures industries des pays membres. A son avis les 
profits dérivant de la production de masse seront réalisés dans les secteurs de 
la mécanique générale, de la mécanique électrique, des tissus de fibres synthé- 
tiques, des tissus de coton, etc., et les bénéfices les plus considérables seront tous 
des pays ayant un petit marché intérieur. Il expose enfin les possibilités de 
standardisation et souligne les gains que la productivité obtient de procés 
productifs plus longs, lesquels réduisent les coúts des modifications et augmen- 
tent le rendement sur la base de la courbe de propagation technique. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Wirtschaftlichkeit der Betriebsgréssen im Europäischen Gemeinsamen Markt 


In dem vorliegenden Artikel untersucht der Autor die háufig erhobenen 
Fragen, ob es móglich ist, die Wirtschaftlichkeit der Betriebsgróssen im Euro- 
páischen Gemeinsamen Markt auszureifen, und einige pessimistische Ansichten 
über die Richtigkeit dieser Ansichten. Die Anhánger der zweiten Ansicht ar- 
gumentieren, dass (a) die Betriebsgróssen in den USA und in kleineren Lándern 
etwa gleich gross sind und (b) dass statistische Schätzungen keine Abhängigkeit 
zwischen Betriebsgrôsse und Produktivität anzeigen. 

Der Autor nimmt an, dass die angenommene Gleichheit der Betriebsgróssen 
sich auf eine mit Hilfe der Zahl der Arbeitnehmer errechnete Betriebsgrósse 
bezieht. Der richtige Masstab fúr die Betriebsgrósse ist jedoch seine Produk- 
tionskapazitát, die sich annáhernd mit Hilfe des Ausstosses als Indikator fest- 
stellen lásst. Daraus folgt, dass in den USA die Betriebsgróssen etwa 2,5-3 mal 
grósser als z.B. in Grossbritannien sind. 

Zur Bestimmung einer Abhángigkeit zwischen Betriebsgrósse und Produk- 
tivitát werden empirische Masse und technologische Informationen benutzt. 
Empirische Daten beziehen sich auf einzelne Industrien und homogene Produkte, 
wáhrend sich die technologischen Information und Schätzungen der Betriebs- 
leitungen nur auf die letzteren beziehen. Es wird gefolgert, dass zum mindesten 
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in einigen Industriezweigen die wirtschaftlichen Betriebsgróssen angeglichen 
werden kónnen, wenn Volkswirtschaften von der Gróssenordnung Frankreichs 
und Deutschlands integriert werden. 

Im folgenden wird die Situation des Europáischen Gemeinsamen Marktes 
im Hinblick auf verschiedene Industrien der Teilnehmerlánder untersucht. Es 
wird aufgezeigt, dass Gewinne aus wirtschaftlichen Betriebsgróssen des allgem- 
einen Maschinenbaus, des Elektromaschinenbaus, in der Produktion synthetischer 
Fasern, in der Baumwolltextilindustrie etc. gezogen werden kónnen; die gróssten 
Gewinne werden in Lándern mit kleinem Inlandsmarkt gemacht werden. Zum 
Schluss werden die Móglichkeiten der Standardisierung diskutiert unter beson- 
derer Betonung der Produktivitàtszunahme infolge lángerer Produktions- 
rhythmen, die die Kosten der Umstellung verringern und den Nutzeffekt der 
Anlernzeit vergróssern wúrden. 


RESUMEN 


Las economías dimensionales en el Mercado Común Europeo 


Esamina en este artículo, el autor, la cuestión, a menudo planteada, acerca 
de la posibilidad de sacar provecho de las economías de producción de masa del 
Mercado Común Europeo, y considera unas opiniones pesimistas al respecto. Los 
sostenedores de esas opiniones afirman que: a) la dimensión de las instalaciones 
es casi la misma en los Estados Unidos de Norte América y los Países menores, 
y: b) las valorizaciones estadísticas non indican alguna correlación entre la 
dimensión de la instalación y la producibilidad. 

Evidencia, el autor, que la supuesta paridad de dimensión de las instalacio- 
nes, se refiere a la valorización de la cantidad de obreros ocupados. La medida 
exacta de la dimensión de una instalación está representada, sin embargo, por 
su capacidad de producción, y esa capacidad se la puede calcular aproximada- 
mente con usar la producción cual elemento indicador. Tomando esto por base 
resulta, por ejemplo, que las instalaciones industriales estadounidenses son cerca 
de 2,5 a 3 veces más extensas que las británicas. 

Para enstablecer una proporción entre dimensión de la instalación y pro- 
ducibilidad, se han usado sistemas empíricos de medición e informes de índole 
tecnológica. Los datos empíricos se refieren a industrias distintas y a productos 
homogéneos, mientras que los informes tecnológicos y los avalúos directivos 
conciernen a la producibilidad. Afirma, el autor, que en lo tocante a unas 
industrias determinadas, podrían conseguirse economías dimensionales con tal 
que se integrasen a ciertas economías nacionales cuya amplitud fuera igual, por 
ejemplo, a la francesa o la alemana. 

Sucesivamente analiza, el autor, la situación del Mercado Común Europeo, 
refiriéndose particularmente a unas cuantas industrias de los países miembros. 
Cree, él, que las ganancias procediendo de la producción de masa, se las conseguirá 
en los sectores de la mecánica general, de la mecánica eléctrica, de los tejidos 
de fibras sintéticas, de los tejidos de algodón, etc., y que los provechos mayores 
serán todos para los países que tengan un pequeño mercado interior. Por último, 
expone él las posibilidades de unificación y subraya los beneficios que la pro- 
ducibilidad consigue por medio de procedimientos de producción más largos, los 
cuales reducen a los costes de las modificaciones y acrecientan la eficiencia en 


base a la curva de propagación técnica. 


GOVERNMENT EXPENDITURE POLICY 
AND MICRO MULTIPLIER EFFECTS 


P. H. GOMMERS 


When a government is acting as the ultimate buyer of goods and 
services purchased within the framework of an anticyclical policy, 
it is possible to direct its purchases to certain branches of industry 
selected in such a way that they constitute the greatest possible sti- 
mulus to a full employment income. The difference in size of the 
multipliers (+) coming to the fore when buying from the relative 
branches of industry will arise from divergencies in values added, 
import quotas and repercussions on the other branches of industry. 

As a rule a policy-maker who is to decide on the way in which 
additional government expenditure will have to be effected, will au- 
tomatically reckon with these divergencies in import quotas etc. and 
will thus probably arrive at the most eligible way of spending. 

It is intended in this article to estimate the size of the micro- 
multipliers of additional government expenditure in the Netherlands, 
classified according to eleven branches of industry. 


Cumulated primary input (2) quotas 


A survey of the interdependence of an economy will be obtained 
from an input-output table. For the purpose of this article an input- 
output table of the Dutch economy is used consisting of eleven bran- 
ches of industry (*) (table 1). In table 2 the elements of the input- 
output table are converted into input proportions. A purchase of the 
Government in e.g. the mining indutsry, causing an increase in output 
of 0.5462 (table 2) of the purchase concerned (direct effect), leads 


() R. M. Goopwin, The Multiplier as Matrix, « The Economic Journal », 
Dec. 49. 

(*) Including labour-income and non-labour income, imports, government 
(taxes) and depreciation. 

(*) Although naturally for more practical purposes a much more detailed 
breakdown will be required, the table used is adequate for a first approach 
to the micro economic structure of the Dutch economy. 
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as a result of inter-industry trade to an associated purchase in e. g. 
the other services industry of 0.0462 (table 2) of the original govern- 
ment purchase etc. (indirect or derivative effect). . 

Both the direct effects and the derivative effects are summa- 
rized in the cumulated primary.input quotas. 

The calculation as well as the results of the cumulated primary 
input quotas are given here in order to make it possible to compare 
the influence of elaborations introduced into the following. By sol- 
ving the equations to be formulated from the input-output table, we 
get the cumulated primary input quotas (1) 

The equations in matrix algebra read as follows (2). 


t—Az +t f (1) 
Y= Be (2) 


where x stands for the column vector of the total output of eleven 

branches of industry; 

ee |} > » the column vector of the total output, distin- 
guished in four elements, viz. total imports, to- 
tal indirect taxes, total depreciation and total 
net national income at factor cost; 

ye : > » the column vector of the final demands to ele- 
ven industries. The final demands include ex- 
ports government expenditure, change in in- 
ventories, investments and private consump- 
tion; 

se À > » the matrix, of order 11 X 11, of input coeffi- 
cients ratios of the respective inputs to total in- 
put (table 2); 

SD > » the matrix, of order 4 X 11, of original-input 
coefficients (table 2). 


() The determination of cumulated primary input quotas with the aid of 
input-output analysis has been effected various times in the case of several 
countries. 

Reference may be made to: 

Report of the Mutual Security Agency: The Structure and Growth of the 
Italian Economy, Rome 1953. 

Netherlands Economic Institute: Input-Output Relations, Leiden 1953. Uni- 
versity of Pisa, Faculty of Economics: The Structural Interdependence of the 
Economy, Milan 1954. 

(3) W. W. LEONTIEF, The Structure of American Economy 1919-1939 (second 
edition); Studies in the Structure of the American Economy. 
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In this model the following assumptions have been made 
a) average input ratios equal marginal ones; 
b) productivity changes are zero; 
c) no substitutions take place. 
These assumptions emphasize that the model used is to be re- 
garded as a short term one. 


From (1) it follows that x—(1— A)-1.f (3) 
and hence (2) that y— B(I—A)-!.f (4) 


The cumulated primary input quotas represented by B(J — A)? 
are indicated in table 3, grouped according to imports, indirect taxes, 
depreciation and values added. 

An increase in output of 100 million (guilders) in the transport- 
industry (no. 10) effects a rise of 0.4454 X 100 — 44,54 million (guil- 
ders) in net national income at factor cost, while the direct effect of 
such a purchase is only 0.3354 X 100 — 33,54 million (guilders), vide 
table 2. Consequently the sum of the derivative effects is 11 million 
(guilders). The food and beverages industry (no. 4) shows an indirect 
effect of: 

(0.4749 X 100) —(0.1279 X 100) = + 35 million (guilders). The 
difference in size of the indirect effects in the two industries is due 
to the greater interdependence of the food industry in inter-industrial 
trade (table 2). 


The Matrix Multiplier 


In the above for the sake of simplicity an open-ended Leontief 
model of which the final output as a whole is considered as exogenous 
has been taken as a starting point. The exogenous character of com- 
ponents of this final output such as exports, investments and govern- 
ment expenditure is quite acceptable for a simplified model. The 
remaining element, the consumption of households is generally consi- 
dered to be endogenous. Now it is possible to obtain a less open system 
by introducing these households as an industry purchasing the 
products of other industries and supplying the required primary 
input to other industries in the transaction matrix (1), or by using 


() See A. H. Conran, The Multiplier Effects of Redistributive Public Bud- 
gets, « The Review of Economics and Statistics », May 1955. In this model the 
household sector was broken down into three household sectors of the following 
income groups: < $4000, $ 4000 — $ 7.500 and > $ 7.500. 

H. B. CHENERY, Mutual Security Agency: The Structure and Groh of 
the Italian Economy (Rome 1958), ch. V - Regional Analysis - in which con- 
sumption coefficients for Northern Italy and Southern Italy are included. 
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the incomes of the households as variables in place of the equivalent 
levels of output and so to relate private consumption to income. 

Instead of incorporating each refinement of an equation into 
the transaction matrix, it remains possible to formulate the consump- 
tion equation outside the transaction matrix only linked with the 
input-output system by its element, the national income at factor 
cost (1). In this case the consumption of households per industry is 
related to total national income at factor cost assuming a fixed ratio 
of the consumption per industry to total consumption (consumption 
disaggregation coefficients) and the same marginal propensity to 
consume. The marginal propensity to consume has been estimated 
over the years 1948 to 1957 by means of the least square method 
at 0.65 (a). 


Consumption disaggregation coefficients 


Industries 1948/54 y ay 

1 metals 451 0.0756 0.0491 

2 chemicals 88 0.0148 0.0096 

3 textiles, clothing 862 0.1445 0.0939 

4 food and beverages 2024 0.3393 0.2205 

5 public utilities 194 0.0325 0.0211 

6 mining 213 0.0357 0.0232 

7 building and construction 39 0.0065 0.0042 

8 other manufacturing 147 0.0246 0.0160 

9 agriculture and fishing 808 0.1355 0.0881 

10 transport 12 0.0032 0.0021 
11 other services 1120 0.1878 0.1221 
5965 1.0000 0.6500 


The consumption equations in matrix notation read as follows 
c=Ay (5) 


(1) A theoretical approach towards a macro-model with an input-output 
system is to be found with J. SANDEE and D. B. J. SCHOUTEN in: Input - Output 
Relations, Driebergen Holland, chapter - A Combination of a Macro Economic 
Model and a detailed Input-Output System. 

(?) Statistische en Econometrische Onderzoekingen 2e-3e kwartaal 1958, 
Central Bureau of Statistics, Netherlands (figures in millions of guilders). 
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where a — marginal income quote; 
y = column vector of consumption disaggregation coef- 
ficients ; 
c — column vector of private consumption per industry; 
A — an eleven by four matrix in which the last column gives 


ay and the first three columns are left empty because 
y has been defined as a column vector with as fourth 
and last element the explanatory variable, net national 
income at factor cost; 

f’ = column vector of final output minus the column vector 
of private consumption. 


Substitution of (5) into the equation (4) gives 
y =B(I—A)*.(4y + f) 
= [1—B .(1[— AY A]-!. BU — A)1.f (6) 


or 


This matrix multiplier (table 4) is analogous to that derived by 
KEYNES in aggregated systems. The last row of table 4 shows the 
micro effect of public expenditure on net national income at factor 
cost. Eleven net-income multipliers of which the multiplier of the 
agriculture and fishing industry is the most effective one with the 
« other services » multiplier ranking second. The subsidies granted 
in many countries to guarantee a minimum income for farmers, con- 
tribute to the stabilization of cyclical movements and coincide with 
the strongest impulses on national income computed above. 


Matrix multiplier with differentiated marginal income quotas per 
industry 


Though we supposed private consumption per industry to be de- 
pendent on total net income, it may be that the assumption of the 
same marginal propensity to spend for the income-earners of the 
respective industries deviates too much from reality (1). 

That is to say, there will be no or only slight differences in con- 
sumer behaviour if consumers are metal workers or chemical wor- 
kers respectively, but the difference in the propensity to consume of 
wage earners and non-wage earners have sufficiently been proved (2). 


() W. GALENSON - H. LEIBENSTEIN, Investment criteria, Productivity and 
Economic Development, « The Quarterly Journal of Economics », August ’55. 
(?) J. TINBERGEN, Business Cycles in the U.S.A., 1919-1982. 
KLEIN - GOLDBERGEN, An Econometric Model for the U.S.A. 1929-1952. 
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Besides the ratio of labour income and non-labour income will be dif- 
ferent for each industry. To show clearly the divergencies of the 
marginal income quotas of the income-earners per industry, we have 
not related the total consumption direct to labour income and non- 
labour income per industry but to net national income after weight- 
ing the marginal income quotas of wage earners and non-wage ear- 
ners with an average labour and non-labour income per industry over 
the years 1950-53 (1), fixing arbitrarily the marginal propensity to 
consume for labour income at 0.85 for non-labour income at 0.45. The 
weighted income quotas (8) we obtain, are as follows: 


metals 0.72 building and construction 0.73 
chemicals 0.62 other manufacturing 

textiles and clothing 0.69 industries 0.70 
food and beverages 0.67 agriculture and fishing 0.54 
public utilities 0.77 transport 0.71 
mining 0.77 other services 0.62 


A direct relation between consumption per industry and income 
per industry does not hold theoretically. For this reason we have to 
apply total private consumption as explaining variable. With the help 
of the consumption disaggregation coefficients (y) it remains possible 
to indicate the application of an increase in total consumption to the 
different industries. 

Thus we have to replace equation (5) by 


C=fy (7) 
and 
C— Y C (8) 
where 
C — the scalair, total private consumption; 
yt = column vector of net national income at factor 


cost per industry; 
B = row vector of the weighted income quotas. 


In equation (7) the endogenous variables yt is introduced, being 
an element of the endogenous variable y. Thus we need one more 
equation for the variable y‘ , which can be written as: 


y = Dx (9) 


() Statistische en Econometrische Onderzoekingen 2’-3’ kwartaal 1958, Cen- 
tral Bureau of Statistics, Netherlands. 
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where 
D — input coefficients of net national income at factor 


cost per industry (table 2, last row), written as a 
diagonal matrix. 


Recapitulating, the model reads 


x =Ax+(c+f) (1) 
y=Bx (2) 
y = De (9) 
C = By (7) 
c= yC (8) 


Form this follows 
y=B[1—(A + .8B.D)J-2f (table 5). 


It stands to reason that the industries with a higher weighted 
marginal income quota than the macro marginal income quota of 0.65 
will have a greater multiplier and vice versa. If we consider the four 
most effective multipliers, which are in both cases the same indu- 
stries (table 4-5) we shall find an increase in the mining and building 
industries multipliers and a fall for « agriculture » and « other ser- 
vices ». The most effective multipliers appear to be those of « mi- 
ning » and « other services »: both are of the same size. 

When looking at the direct original input quotas (table 2) we 
shall find a high net national income (over 50%) for both, while the 
« other services » has a smaller import leakage; the mining industry 
on the other hand shows a smaller tax leakage and a higher marginal 
propensity to consume. 

In many countries a number of plans for the execution of pu- 
blic works is kept available to be executed at once in case of signs of 
an impending depression. This kind of public works comes mainly 
under the heading « building and construction ». This industry’s mul- 
tiplier is 0.99 and ranks fourth. The fact that, in spite of this lower 
multiplier, public works are generally preferred, gives rise to the 
assumption that the instrument of additional government expendi- 
ture by means of public works serves other political or economic 
wishes at the same time. 

A possible explanation of this phenomenon may be e.g. that 
public works are considered also to serve long-term purposes as such 
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public works may exercise a favourable influence on improvements 
in the infra-structure. 

The causes which are responsible for a high multiplier may be 
summarised as follows: 


a) a high direct value added quota; 

b) a low direct import- and tax quota; 

c) a high propensity to consume; 

d) a low direct inter-industry quota with regard to buying 
industries which do not satisfy the points a, b and c. 


This only obtains for the assumptions made and for a closing of 
the open-ended LEONTIEF model for private consumption. 


RIASSUNTO 


La politica della spesa pubblica governativa e gli effetti micro-moltiplicator: 


Gli effetti moltiplicatori delle spese pubbliche governative, utilizzate come 
strumento di politica economica in periodi di rallentamento dell’attività econo- 
mica, variano a seconda dei settori industrali ai quali esse sono destinate. Le 
differenze degli effetti moltiplicatori sono determinate dal valore aggiunto, dal 
livello del commercio inter-industriale, etc., delle varie industrie. 

In questo articolo vengono calcolati i micro-moltiplicatori dell'economia olan- 
dese, mediante uno schema input-output relativo a 11 industrie (tavola 1) e 
basato sui seguenti presupposti: 


a) rapporti medi input uguali a quelli marginali, 
b) mutamenti della produttività nulli, 
c) nessuna sostituzione. 


Gli elementi dello schema input-output sono trasformati nella tavola 2 in 
valori proporzionali input, che indicano l’effetto diretto di un acquisto gover- 
nativo sull'output, sul valore aggiunto e sulle importazioni. Le quote input pri- 
marie accumulate sono state calcolate in base al modello aperto del Leontief. La 
tavola 3 mostra gli effetti accumulati diretti e indiretti (determinati dal com- 
mercio inter-industriale). Il modello leontieviano è rielaborato con l’introduzione 
per ogni industria di una funzione del consumo, ciascuna riferita al reddito na- 
zionale, supponendo che vi sia un rapporto fisso fra consumo per industria e 
consumo totale (coefficienti di disaggregazione del consumo) e che la propensione 
marginale al consumo per i percettori di reddito delle relative industrie sia la 
stessa. Nella tavola 4 sono presentati i moltiplicatori come matrici: si osserva, 
in questo caso, che il moltiplicatore del settore « agricoltura e pesca » è il più 
efficiente. Infatti, in molti paesi sono concessi sussidi agli agricoltori per garan- 
tire loro un reddito minimo e, conseguentemente, per favorire un più regolare 
sviluppo economico. Nell’ultima fase è stata considerata una diversa propensione 
marginale al consumo per i percettori e per i non percettori di salari e stipendi, 
ponderati con un reddito medio da lavoro e non da lavoro per ciascuna industria. 
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Nella tavola 5 i moltiplicatori sono indicati secondo questa ultima variante. 
I maggiori effetti moltiplicatori risultano sotto le voci « miniere » e «altri ser- 
vizi ». 

I lavori pubblici da porre in atto nel caso si manifestino sintomi di immi- 
nente depressione sono principalmente compresi sotto la voce « edilizia e costru- 
zioni ». Questo moltiplicatore dell’industria si classifica al quarto posto e può 
essere considerato uno dei più efficienti. Inoltre, la scelta di una industria par- 
ticolare, verso la quale dirigere la spesa pubblica, non dovrebbe dipendere sol- 
tanto dalla dimensione del suo moltplicatore, ma anche da vari altri fattori di 
natura economica o politica. I fattori che determinano un elevato moltiplicatore 
sono: 


a) un’alta quota del valore aggiunto diretto, 

b) un basso livello delle importazioni e della quota delle imposte, 

c) una forte propensione al consumo, 

d) una bassa quota diretta inter-industriale in relazione alle industrie 
acquirenti che non soddisfano i punti a), b) e c). 


RÉSUMÉ 


La politique de la dépense publique gouvernementale et les effets 
micro-multiplicateurs 


Les effets multiplicateurs des dépenses publiques gouvernementales, utilisées 
comme instrument de la politique économique pendant les périodes de ralentis- 
sement de l'activité économique, varient suivant les secteurs industriels auxquels 
elles sont destinées. Les différences quant aux effets multiplicateurs sont déter- 
minées par la valeur ajoutée, par le niveau du commerce inter-industriel, etc., 
des industries diverses. 

On calcule dans cet article les micro-multiplicateurs de l'économie hollan- 
daise. par un schéma input-output relatif a 11 industries (table 1) basé sur les 
présuppositions suivantes: 


a) rapports moyens input égaux aux rapports marginaux, 
b) changements de la productivité nuls, 
c) pas de remplacements. 


Les éléments du schéma input-output sont transformés dans la table 2 en 
valeurs proportionnelles input, qui indiquent l’effet direct d'un achât du Gouver- 
nement sur le output, sur la valeur ajoutée et sur les importations. Les cotes 
input primaires accumulées ont été calculées sur la base du modèle ouvert de 
Leontief. La table 3 indique les effets accumulés directs et indirects (déterminés 
par le commerce inter-industriel). Le modèle de Leontief est réélaboré par l’in- 
troduction d’une fonction de la consommation pour chaque industrie, chaque fonc- 
tion étant référée au revenu national, en supposant qu’un rapport fixe existe entre 
consommation pour industries et consommation totale (coefficient de désagréga- 
tion de la consommation) et que la propension marginale à la consommation pour 
les percepteurs de revenu des industries relatives soit la même. Dans la table 4 on 
présente les multiplicateurs sous forme de matrices: on observe, dans ce cas, 
que le multiplicateur du secteur « agriculture et pêche » est le plus efficient. En 
effet, dans plusieurs pays on accorde des subsides aux agriculteurs pour leur 
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garantir un revenu minimum afin de favoriser un développement économique 
plus régulier. Dans la dernière phase une propension marginale à la consom- 
mation différente a été considérée pour les percepteurs et les non percepteurs 
de salaires et d’appointements, ponderés sur la base d’un revenu moyen du travail 
et non du travail pour chaque industrie. 

Dans la table 5 les multiplicateurs sont indiqués selon cette dernière va- 
riante. Les effects multiplicateurs les plus importants sont enregistrés sous les 
voix « minières » et « autres services ». | 

Les travaux publiques à être effectués dans le cas où des symptômes de 
dépression imminente se manifestent sont surtout compris sous la voix « édilité 
et constructions ». Ce multiplicateur de l’industrie est classifié à la quatrième 
place et peut être considéré comme un des plus efficients. De plus, le choix d’une 
industrie particulière vers laquelle on puisse diriger la dépense publique, ne de- 
vrait pas dépendre seulement de la dimension de son multiplicateur, mais aussi 
de plusieurs autres facteurs de nature économique ou politique. Les facteurs 
déterminant un multiplicateur élevé sont les suivants: 


a) une cote élevée de la valeur directe ajoutée, 

b) un bas niveau des importations et de la cote des impôts, 

c) une forte propension à la consommation, 

d) une basse cote inter-industrielle directe par rapport aux industries 
acheteuses ne satisfaisant pas le points a), b) et c). 


ZUSAMMENFASSUNG 
Ausgabenpolitik der Regierungen und Micro-Multiplikatorwirkungen 


Wenn Regierungsausgaben als Instrumente der Wirtschaftpolitik in Zeiten 
abnehmender wirtschaftlicher Aktivität angewendet werden, so wechselt der 
Multiplikationseffekt dieser Ausgaben je nach den Industriezweigen, in die sie 
geleitet werden. Die Unterschiede zwischen den Multiplikationseffekten werden 
durch den Wertzuwachs, das Ausmass des inter-industriellen Handels etc. der 
verschiedenen Industriezweige hervorgerufen. « Micro- »Multiplikatoren der nie- 
derlándischen Wirtschaft werden' hier quantitativ mit Hilfe einer Einlagen- 
Ausstoss-Tabelle auf der Basis von 11 Industrien (Tabelle 1) unter Aufstellung 
folgender Annahmen festgelegt : 


(a) durchschnittliche Einlagegleichung gleicher Grenzeinlagen, 
(b) Produktivitätsänderungen sind gleich 0, 
(c) Substitutionen treten nicht ein. 


Die Elemente der Einlage-Ausstoss-Tabelle werden in Tabelle 2 su Ein- 
lageproportionen umgewandelt, die den direkten Einfluss von Regierungskáufen 
auf den Ausstoss, die Wertzunahme und Importe zeigen. Die kumulierten primá- 
ren Einlagequoten wurden dem offenen Leontief-Modell folgend berechnet. Ta- 
belle 3 zeigt die gesamten direkten und indirekten (durch den inter-industriellen 
Handel ausgelósten) Effekte. Das Leontief-Modell wird weiter ausgearbeitet 
durch die Einfúhrung von Verbrauchsfunktionen fiir jeden Industriezweig, von 
denen jeder in Beziehung zum gesamten Nationaleinkommen gesetzt wird, únter 
Annahme eines feststehenden Verháltnisses von Verbrauch pro Industriezweig 
zum Gesamtverbrauch (Verbrauchs-Disaggregations-Koeffizienten) und dass die 
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Grenzkonsumfähigkeit der Lohnempfänger der in Frage kommenden Industrien 
gleich ist. Die Multiplikatoren sind in Matrixform in Tabelle 4 aufgeführt. Da- 
raus ist ersichtlich, dass die Multiplikatoren für die Landwirtschaft und Fi- 
schereiindustrien in diesem Falle die effektivsten sind. Dieses ist eine Folge 
davon, dass in vielen Lándern Subsidien gezahlt werden, um den Bauern ein 
Minimaleinkommen zu garantieren und damit su einer ausgeglicheneren wirts- 
chaftlichen Entwicklung beizutragen. Im letzten Stadium wird eine andere 
Grenzausgabefähigkeit für Lohn- und Nicht-Lohnempfánger angenommen, die 
mit einem durchschnittlichen Arbeits- und Nicht-Arbeitseinkommen pro Industrie- 
zweig gewogen wird. Tabelle 5 gibt die Multiplikatoren entsprechend dieser 
letzten Verfeinerung. Die gróssten Multiplikationseffekte etc. scheinen im 
« Bergbau > und « anderen Diensten » einzutreten. 

Oeffentliche Arbeiten, die bei Anzeichen von drohenden Depressionen einge- 
leitet werden, fallen hauptsächlich unter die Rubrik « Bauwirtschaft ». Dieser 
Incustriemultiplikator kommt an 4. Stelle und kann ebenfalls als einer der 
effektivsten angesehen werden. Die Wahl des Industriezweiges, in den die 
Regicrungsausgaben geleitet werden sollen, hängt nicht nur von der Grósse seines 
Multiplikators sondern ebenfalls von verschiedenen anderen wirtschatflichen 
und politischen Entscheidungen ab. 

Zusammengefasst sind folgende Faktoren fúr hohe Multiplikatoren ent- 
scheidend: 


(a) eine hohe Wertzuwachsquote, 

(6) eine niedrige Import-und Steuerquote, 

(c) eine hohe Konsumfàhigkeit, 

(d) eine niedrige direkte inter-industrielle Quote der Käuferindustrien, 
die nicht die Bedingungen von Punkt (a), (6) und (c) erfiillen. 


RESUMEN 


La politica de gastos públicos gubernativos y los 
efectos micro-multiplicadores 


Los efectos multiplicadores de los gastos públicos gubernativos utilizados 
como instrumento de política económica durante periodos de aflojamiento de la 
actividad económica, varían según los sectores industriales a los que los dichos 
gastos son destinados. Las diferencias de los efectos multiplicadores son deter- 
minadas por el valor añadido, por el nivel del comercio interindustrial, etc., 
de las distintas industrias. 

Se calculan, en este artículo, los micro-multiplicadores de la economía holan- 
desa, por medio de un esquema input-output relativo a 11 industrias (cuadro 1) 
y basado en las presuposiciones siguientes: 


a) razones medias input iguales a las marginales, 
b) mudanzas de la producibilidad: ningunas, 
c) ninguna substitución. 


Los elementos del esquema input-output están transformados, en el cuadro 2, 
en valores proporcionales input, los que indican el efecto directo de una adquisi- 
ción gubernativa sobre el output, sobre el valor añadido y sobre las importa- 
ciones. Los contingentes input primarios acumulados fueron calculados en base 


230 P. H. Gommers - Government Expenditure Policy etc. 


al modelo abierto de Leontief. El cuadro 3 indica los efectos acumulados di- 
rectos e indirectos (determinados por el comercio interindustrial). El modelo de 
Leontief está elaborado nuevamente con introducir una función del consumo en 
toda industria, cada una función siendo referida al rédito nacional, suponiendo 
que haya una proporción o razón fija entre consumo por industria y consumo 
total (coeficientes de desagregación del consumo) y que la propensión marginal 
al consumo, en lo referente a los perceptores de rédito de las industrias respec- 
tivas, sea la misma. En el cuadro 4 se presentan los multiplicadores en calidad 
de matrices: obsérvase, en este caso, que el multiplicador del sector « agricultura 
y pesca » es el más eficiente. En muchos países, en efecto, se conceden subven- 
ciones a los agricultores para garantizarles un rédito mínimo y, por consiguiente, 
para fomentar un desarrollo económico más regular. En la ultima fase se ha 
considerado de modos diferentes la propensión marginal al consumo que se re- 
fiere a los perceptores de salarios y sueldos, y la que se refiere a quienes no 
perciben ni salarios ni sueldos, siendo éstos calculados con un rédito medio ya 
sea de trabajo, ya no de trabajo, para cada una industria. 

En el cuadro 5 los multiplicadores se los indica según esta última variante. 
Los mayores efectos multiplicadores resultan bajo los renglones «minas >» y 
«demas servicios ». 

Las obras públicas por efectuar en caso de que se manifiesten indicios de 
esiancación inminente, se las comprende, principalmente, bajo el renglón « alba- 
ñilería y construcciones >». Este multiplicador de la industria se halla clasificado 
en el cuarto lugar y se lo puede considerar como uno de los más eficientes. A 
más de esto, la elección de una industria particular, hacia la cual se dirijan los 
gastos públicos, no debería depender tan sólo de la dimensión de su multiplicador, 
sino que también de otros factores varios, de naturaleza bien económica bien 
política. Los factores que determinan un multiplicador elevado, son: 


a) una alta cuota del valor añadido directo, 
b) un bajo nivel de las importaciones y de la cuota de los impuestos, 
c) una fuerte propensión para el consumo, 


d) una baja cuota directa interindustrial en relación con las industrias 
compradoras que no llenan los puntos a), b) y c). 


THE CONCEPT OF COMPENSATORY OFFICIAL FINANCING: 
A RESTATEMENT FOR BALANCE-OF-PAYMENTS POLICY (*) 


RAJENDRA KUMAR 


This paper aims at reclassifying the official capital movements 
figuring in balance-of-payments statistics so as to draw policy con- 
clusions regarding the financing of the balance in international pay- 
ments of a country. For this purpose, we start from the concept of 
compensatory official financing as framed by the International Mo- 
netary Fund because this has been the most modern technique in 
the analytical presentation of balance-of-payments data from consi- 
derations of foreign exchange problems. We assume that govern- 
ment control of foreign exchange dealings with a view to exchange 
rate stabilization is continued and that the compensatory movements 
of short-term capital on private account are not forthcoming (1). 
In the course of discussion that follows, the items under ’Compen- 
satory Official Financing’ have been reduced so as to make it a clear 
index of the foreign exchange problem noting of course, at the same 
time, its limitations in applied economie study. 

The conventional method of presenting balance-of-payments 
data under ’current’ and ’capital’ heads follows purely an « accoun- 
ting » concept so that the balance of payments always balances (?). 
This, however, does not aid economic inquiry from considerations of 
international liquidity of a particular country. For an economic 
imbalance to occur, only the «autonomous» transactions are 
included in the balance of payments. When a country’s autonomous 


— 


(*) I have benefited from criticism and suggestions by Professor HARRY 
G. JOHNSON and Sir Roy HARROD on an earlier draft of this paper. Whatever 
drawbacks, however, still remain are my responsibility. 

(*) This assumption is not altogether valid following the establishment of 
convertibility in Western Europe since December 1958 and the subsequent re- 
laxations of trade and exchange restrictions. Still one can safely suspect that 
in the greater part of the world which is ’underdeveloped’, such controls are 
likely to persist. 

(2) See Fritz MACHLUP, Three Concepts of the Balance of Payments and 
the So-called Dollar Shortage, « The Economic Journal >, March 1950, p. 64. 
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receipts from abroad equal its autonomous payments abroad, its 
balance of payments is in balance. A ’credit’ balance, that is, the ex- 
cess of receipts over payments signifies a favourable position, namely 
that of an increase (shown by a minus entry) in the country’s inter- 
national liquidity; a ’debit’ balance, that is, the excess of payments 
over receipts signifies an adverse position, namely that of a decrease 
(shown as a plus entry) in the country’s international liquidity. Re- 
formulated in this way, the balance-of-payments statistics convey a 
truer picture of the so-called economic disequilibrium in a country’s 
international accounts than was available from the conventional type 
of presentation. 

Autonomous transactions are all those current and capital items 
in balance of payments which, in Professor JOHNSON’s words, are a 
« result of the free and voluntary choices of resident transactors 
within whatever restrictions are imposed by economic variables or 
policy on their behaviour » (1). The term ’resident’ includes « all 
economic units (also public authorities) domiciled in the country 
except the monetary authorities» (?). The division of international 
transactions on these lines presupposes the existence of a central 
monetary authority in that country, responsible for operating on its 
international reserves and for working the foreign exchange control. 
Such an estimate of the "balance of payments’ will indicate a surplus 
or a deficit arising from the free choices of individual transactors 
which the monetary authorities of the country would be called upon 
to meet by means of accommodating finance. To re-classify the 
accommodating finance activities of the monetary authorities is the 
purpose of this paper. 

The concept of compensatory official financing was first 
expounded as a tool of applied economic discussion by the Interna- 
tional Monetary Fund in their first Balance of Payments Yearbook 
in 1949. According to this, compensatory official financing signifies 
« financing undertaken by the monetary authorities to provide 
exchange to cover a surplus or a deficit in the rest (autonomous 
transactions) of the balance of payments » (3). The concept of com- 
pensatory official financing and the presentation of balance-of-pay- 


Li 
(*) See HARRY G. JOHNSON, Sketch of a Generalisation of Keynesian Balance- 
of-Payments Theory, « The Indian Journal of Economics », July 1956, p. 50. 
(?) Ibid. 
(*) International Monetary Fund, Balance of Payments Yearbook 1938-16-47 
(Washington: 1949), p. 5 (Parenthesis mine); hereafter referred to as the first 
Yearbook. 
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ments data following this concept provide a measure of the foreign 
exchange problems raised by a country's international transactions, 
a guide to strength or weakness in foreign exchange position: a 
rise in foreign exchange reserves is associated with strength and a 
decline with weakness of the currency on foreign exchanges. 

This concept was explained further in the Balance of Payments 
Manual (*) and in the second and third Yearbooks (2). As the concept 
was developed and as the analytic tables in the Yearbooks were fra- 
med more and more on the lines of this concept, its practical weak- 
nesses were discovered and discussed, first by Professor MACHLUP (3) 
and subsequently by Dr. BADGER (4), more particularly with regard 
to the classification of some controversial items of official financing. 
In view of the several limitations in practice, the concept of compen- 
satory official financing was modified substantially in the fifth 
Yearbook. Here. the Fund appears to have abandoned the classifica- 
tion of balance-of-payments statistics strictly on the principles ex- 
pounded originally in the first Yearbook. The analytic tables were 
reformulated so as to, in the words of its authors, « diminish the 
area of subjective judgment as far as possible » for, in their opinion, 
« the application of the concept of compensatory official financing 
to borderline cases like official grants and credits involved a consi- 
derable element of subjective judgment » (5). 

However, the amended version of the concept implied only an 
imprecise definition of the balance of payments. The financing items 
hitherto covered under ’Compensatory Official Financing’ were sub- 
divided into two groups, namely ’Extraordinary Economic Aid’ and 
"Monetary Movements’, and at times even a third group for some 
transactions that do not « readily fit into either of the two headings 
but are supplementary to reserve movements » (*). From the eighth 
Yearbook, it appears that the Fund has discarded the concept of 
compensatory official financing altogether; there is no mention of 


() I.M.F., Balance of Payments Manual (Second ed.: January 1950), Ap- 
pendix C, pp. 108-11; hereafter referred to as the Manual. 

(?) LM.F., Balance of Payments Yearbook 1948 and Preliminary 1949 (1950) 
and Balance of Payments Yearbook 1949-50 (1951); hereafter referred to as 
second and third Yearbooks. 

(*) Fritz MACHLUP, Ibid., pp. 64-6. 

(‘> DonaLD G. BADGER, The Balance of Payments: A Tool of Economic 
Analysis, <I.M.F. Staff Papers», Vol. II No. 1, September 1951, pp. 141-67. 

(5) See I.M.F., Balance of Payments Yearbook 1947-58, Volume 5 (1954), 
p. ii of Introduction. 

(°) Ibid. 
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it in the chapter « Concepts and Definitions » (1). The ’financing” 
tables have been dropped and, the basic global data for every country 
given in the conventional pattern, though with one modification: 
the use of the heading ’current transactions’ has been abandoned 
with a view to submitting to the extraordinary character of official 
donations (?). 

While the presentation of balance-of-payments statistics on the 
lines of compensatory official financing, as framed initially by the 
International Monetary Fund, has fallen into disuse for quite some 
time, its modified version lacked the precision of definition aimed 
at in the beginning. In order to bring out the role of government ba- 
lance-of-payments policies in safeguarding the country’s foreign 
exchange position, we re-classify in this paper the official donations 
and capital transactions entering balance of payments on compen- 
satory official financing lines. To get over the difficulties of classi- 
fying the ’borderline’ cases requiring subjective judgment, we nar- 
row down the scope of capital items covered by the concept of com- 
pensatory official financing. This would reinstate the concept as a 
useful tool of economic analysis and policy particularly so long as 
the payments controls last. The underlying principles of the concept 
as enunciated by the Fund initially remain mostly unaltered. In a 
way, the concept of compensatory official financing as revived here 
reverts to the basic elements of international reserves contained in 
the first Yearbook (3). 


Contractual Official Financing 


Let us, at the outset, separate the contractual type of official ca- 
pital transactions from the accommodating ones. Under the heading 
"Contractual Official Financing’ are listed all those capital transac- 
tions which the government is obliged to undertake as a result of 
its previous commitments, and which, therefore, are independent of 
government balance-of-payments policies. To use the Fund’s words, 
this type of financing is « undertaken for special purposes unrelated 
to the current status of the balance of payments », for they have to 
be financed « anyway for their own sake » (*). The instances of con- 
tractual official financing are the same which, according to the Fund, 


() I.M.F., Balance of Payments Yearbook 1950-54, Volume 8 (1957), pp. 5-20. 
(?) Ibid., p. 10. 7 

( Op. cit., p. 6. 

(‘) See the first Yearbook, p. 10. 


The Concept of Compensatory Official Financing etc. 235 


are non-Controversial cases of non-compensatory financing and are 
covered under the Yearbook heading of ’Special Official Financing’. 
These are: 


a) Amortization i.e. repayment at maturity of government 
debt held abroad; 


b) Members’ subscripticns to the International Monetary Fund 
and the International Bank for Reconstruction and Development; 
and, 

c) Reparations payments. 

Thus, amortization implies fulfilling a contract arising from govern- 
ment’s past borrowings abroad; subscription payments to the Fund 
and the World Bank the government is bound to make by virtue of 
its membership; and reparations payments are « equally in fulfil- 
ment of an obligation that is imposed for other reasons than to cover 
a balance-of-payments surplus of the paying country » (1). 

According to the definition given above, the contractual type of 
official financing is autonomous. Moreover, it arises independently 
of government balance-of-payments policy. As a matter of fact, ho- 
wever, all capital transactions, given foreign exchange control, result 
from government policy. To the extent the capital payments are com- 
pulsory and hence outside the scope of balance-of-payments policy, 
they are independent although they emanate directly from the go- 
vernment’s other policies or from its earlier balance-of-payments 
policies. Thus, all contractual payments tend to enhance or reduce 
the balance-of-payments deficits and, therfore, increase or decrease 
the foreign exchange problems arising for the government’s accom- 
modating finance policies. 


On the basis of foregoing definitions, the overall balance of pay- 
ments resulting from (7) Goods and services items minus Official do- 
nations; (ii) Private capital movements; and (i) Contractual official 
financing, should give rise to what may be here described as the 
independent” balance of payments. In the event of a debit balance 
(which, unlike a credit balance, generally poses a problem), it is a 
measure of the country’s total foreign exchange requirements arising 
from its external transactions. Its implications for the balance-of- 
payments policies are that the government, given the objective of 
foreign exchange stabilization, must meet the adverse balance by 
’accommodating’ means of foreign finance. This can be done in one 


(*) Ibid. 
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or more of the following three ways: firstly, by acquiring additional 
resources of external finance as loans and/or outright grants; se- 
condly, by running down external liquid assets; and thirdly, by lo- 
sing gold. With a view to highlighting the ultimate impact of these 
financing methods on the country’s foreign exchange reserves, all 
the accommodating finance activities of government are here fur- 
ther divided between ’discretionary’ and ’compensatory’ financing. 
This division is explained in the succeeding paragraphs. The phrase 
*discretionary official financing’ is meant to describe that type of 
accommodating finance which government arranges in order to re- 
duce the balance-of-payments pressures devolving upon the mone- 
tary authorities who hold the country’s foreign exchange reserves; 
while the phrase ’compensatory official financing’ indicates that re- 
sidue of accommodating finance which the monetary authorities 
must supply in order to support the overall policy of stable exchange 
rates. 


Discretionary Official Financing 


Let us presume, for illustration, that the independent balance of 
payments becomes passive as a result of government policy of increa- 
sed capital formation at home. Government may resort to discretio- 
nary finance policy and acquire accomodating finance from abroad in 
order to cover planned import surpluses resulting from increased 
investment so as to lessen the ultimate burden on international cur- 
rency reserves at the disposal of its monetary authorities. Such a 
policy would stem usually from governmental discretion to check an 
undue depletion of the foreign exchange reserves. To adapt Pro- 
fessor Meade’s terminology (*), this policy may here he referred to 
as discretionary official financing’: its magnitude, given an inde- 
pendent deficit, would indicate the efficacy of government policy of 
avoiding the use of its exchange reserves for restoring the external 
balance. All capital movements arising from the provision of discre- 
tionary accommodating finance are grouped under the heading 
Discretionary Official Financing’. According to the definition of the 


() See « Accommodating payments may be made by public authorities, like 
the loss of gold a central bank or the provision of special aid; they may be auto- 
matic or they may be discretionary». JAMES E. MEADE, The Theory of Inter- 
national Economic Policy, Volume I: The Balance of Payments (London: Oxford 
Univ. Press, 1951), p. 11. Instead of ’automatic’, we use the phrase ’compen- 
satory’ to describe the former. 
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balance of payments given above, these transactions should be 
treated as autonomous since they increase the market supply of fo- 
reign exchange (1). They would, therefore, be taken into account for 
arriving at the residual deficit in balance of payments which the mo- 
netary authorities are called upon to reconcile through compensatory 
finance. The objective of discretionary finance policies is to raise the 
market supply of foreign exchange by negotiating external aid and 
the inflow of investment capital with the express purpose of redu- 
cing the ultimate impact on the country’s foreign exchange reserves. 

Discretionary official financing signifies the policy of arranging 
the supply of foreign currency, in advance, in order to lighten ba- 
lance-of-payments pressures falling on a country's foreign exchange 
reserves. Government must adopt this policy firstly because the fo- 
reign exchange reserves at the disposal of monetary authorities are 
scarce and whose depletion, therefore, cannot be permitted to an 
unlimited extent; and secondly because international capital mo- 
vements of the equilibrating type fail to take place independently 
of government policy. The success of discretionary finance policy, as 
of any other policy measure, is uncertain and depends on, besides 
the government's negotiating capacity, on its earlier economic re- 
cord, the promise of its programmes and policies and the foreign 
party’s attitude towards them (2). 

Items in Discretionary Official Financing: The scope of discre- 
tionary official financing is more limited than that of the Fund’s 
concept of special official financing in so far as the former does not 
cover what has been above referred to as contractual official finan- 
cing. On the other hand, discretionary official financing, unlike spe- 
cial official financing, includes certain transfers of official capital 
which, according to the Fund classification, are compensatory in 
character. In principle, all capital movements that arise from go- 
vernment policy of financing a specific foreign trade project or a 
certain contractual payment have been here designated as discretio- 
nary. Discretionary finance policy may lead either to an inflow of 
capital to pay for a given import scheme and an obligatory outflow 
of capital, or to an outflow of capital to finance some stated exports 
and some obligatory inflow of funds, « irrespective of the status of 


(1) See Fritz MACHLUP, Op. cit., p. 50. 

(2) Cf. « This financing has none of the automaticity of unrestricted inter- 
national reserves. It is a matter of negotiated arrangements in which both 
parties to the agreement must be persuaded of its advantages ». First Yearbook, 


pp. 9-10. 
16 
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the balance of payments » (1). A few of its instances are discussed 
below. 

Development Loans and Grants: Loans and grants which one 
government succeeds in negotiating from another or from some in- 
ternational agency like the World Bank, the International Finance 
Corporation, the United States Development Loan Fund and the Co- 
lombo Plan etc. constitute the major part of discretionary finance. 
They are meant to finance explicitly, say, the construction of a spe- 
cific project or the implementation of a development scheme under 
government programme of increased capital formation, not to fill 
generally the gap in the balance of payments. To quote from the first 
Yearbook, 


The funds are made available as equipment for the project is 
purchased or delivered. The development of the project, rather 
than the development of balance-of-payments deficits, governs 
disbursements under the loan » (2). 


In practice, no doubt, the main concern at the time of arranging such 
accommodating finance may be to eliminate balance-of-payments 
difficulties which are bound to flow from the implementation of 
development projects like hydro-electric schemes, steel plants, oil 
refineries, tourist hotels, and hospitals. 

Payments Agreements: Another device of discretionary finance 
lies in entering into a payments agreement with the supplying coun- 
try, according to which the needed imports do not lead to an imme- 
diate problem of foreign exchange. Such bilateral arrangements are 
an outcome of government policy to reduce the payments requirements 
of its large import programmes, especially in view of the existing or 
likely exchange scarcity. It is quite possible that government may 
enjoy a surplus in the form of an unutilized import facility permis- 
sible under a payments agreement while the overall balance of pay- 
ments shows a deficit. Since such agreements result from govern- 
ment policy of reducing the foreign exchange demands on monetary 
authorities created by imports, they essentially constitute an instance 
of discretionary official financing. 

The Fund, however, classified the use of payments agreements 
balances and other restricted accounts under the group ’compensa- 
tory official financing” since it was similar to the movements of ex- 


x 


() Ibid., First Yearbook p. 12. 
(?) Ibid. 
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change reserves (1). But, in view of the Fund’s observation that 


« Under the payments agreement, the surplus country within 
certain limits will acquire currency claims against the deficit 
country as necessary to balance bilateral transactions. The de- 
ficit country pays by incurring liabilities rather than by using 
its reserves. It knows in advance how far it can go along these 
lines » (2) 


it is convenient to classify here the use of bilateral balances under 
the heading ’discretionary official financing” so as to remain consi- 
stent in our classification. To regard these as compensatory would 
be paradoxical for our definition, particularly in view of their solely 
bilateral working. Payments agreements, therefore, show what go- 
vernment does, as policy, to facilitate essential imports without rai- 
sing exchange pressures — a clear case of discretionary official 
financing in the light of our definition. 

Extraordinary Economic Aid: Another method of procuring fo- 
reign exchange which would, according to our definition, be known 
as discretionary is the receipt of extraordinary economic aid. Go- 
vernment is able to negotiate such aid, mainly out of external gene- 
rosity, to finance certain emergency relief imports of food, medicine, 
clothing or apparatus the necessity for which arises due to epidemic, 
crop failure or earthquake. When government succeeds in avoiding 
foreign exchange burdens arising from heavy imports needed to rush 
relief by negotiating loans and/or grants from abroad, it succeeds in 
its balance-of-payments policy of minimizing the use of its currency 
reserves. To begin with, the Fund treated the receipts of such ’un- 
foreseen’ aid as an item of compensatory finance, and hence not as 
autonomous transactions. Subsequently, however, as noted above, 
these items were grouped separately from the ’compensatory’ mo- 
netary movements since the former were not strictly compensatory. 

The statistical treatment of extraordinary capital receipts as 
suggested by the Fund does not also fit in with our definition. Since 
economic aid is extended on bilateral level and thereby relieves ulti- 
mate pressures on the recipient’s foreign exchange reserves, it is 
better to classify such receipts as discretionary finance. It would be, 
however, incorrect to suggest that unless foreign finance is made 


(?) See « These newer developments (payments agreements) in the field of 
inconvertible foreign exchange reserves exhibit some of the characteristics that 
have revolutionized compensatory financing ». First Yearbook, p. 9. 

(3) Ibid. (Italics mine). 
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available, in advance, these relief measures would not be imported. 
To regard them as extraordinary in the sense that these imports 
were made possible, without leading to payments difficulties, only 
because of the availability of external economic aid may, however, 
be correct particularly in the case of an underdeveloped country. 
The foregoing interpretation would make it a clear case of discre- 
tionary official financing. 


Compensatory Official Financing: 


The underlying element in all descretionary type of accommo- 
dating capital transfers has been, as noted’ in the preceding para- 
graphs, that of government's external financial policies aiming at mi- 
nimizing the use of the country’s foreign exchange reserves. The 
accommodating foreign finance that monetary authorities are obli- 
ged to provide, on demand, to compensate for the residual balance- 
of-payments deficit is here known as compensatory official financing. 
This is in conformity with the Fund’s view viz., 


« The monetary authorities engage in such financing not in 
order to fulfil a contract or promote some individual investment 
project, in which they are interested from the standpoint of 
long-term development, but solely because it is needed to settle 
the existing balance of international transactions. Until these 
(autonomous) transactions balance, the authorities must con- 
tinue to supply compensatory finance » (1). 


Its Components: Compensatory official financing, as we con- 
sider it here, includes all the items stated in the Fund’s Manual (?), 
except that of extraordinary aid. Below we discuss only the follo- 
wing two important ones: 


(a) International currency reserves comprising monetary gold, 
external assets which are at the disposition of the monetary 
authorities; and 

(b) Purchase of foreign exchange from the International Mo- 
netary Fund for balancing residual deficits. 


International Currency Reserves 


As a rule government holdings of gold and foreign exchange are 
expected to perform two functions: the ’currency reserve’ function 


() Second Yearbook, p. 21; we use the term ’autonomous’ in place of *inde- 
pendent’ (see Ibid.) to be consistent in our terminology. 
(?) See Manual, pp. 108-9. 
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and the ’balance-of-payments reserve’ function. Here we are concer- 
ned only with the latter (*). Internationally the holdings of gold and 
foreign exchange are meant to settle deficits in balance of payments 
and thereby, maintain confidence in the external value of currency. 
These holdings act as a country's primary reserves for providing 
compensatory finance. Whether the reserves are adequate to ensure 
external stability of the currency depends more on the country’s 
ability to borrow from abroad in an emergency, on the use of an 
appropriate exchange rate and on the adoption of suitable fiscal and 
monetary policies which lead to development with stability than on 
the size of reserves. As a rough guide, primary reserves three to 
four times the average monthly value of imports are treated as an 
adequate ’cushion’ from the point of view of a country’s internatio- 
nal liquidity. Let us know this here as the ’critical’ level of reserves. 
Reserves over and above the critical level are normally available 
freely to finance the residual deficits in balance of payments; these 
may be known as ’free’ reserves. 

A country can decide upon the critical level of its primary re- 
serves only in the light of its economic status, exchange rate, pay- 
ments and fiscal controls; and also the alternative use of savings 
which would otherwise go to swell the primary reserves (2). When 
the reserves are below critical point, an increase in reserves may 
well become a major policy issue. Similarly, the existence of free 
reserves may encourage a policy of expansion. Generally the aim of 
foreign exchange reserve policies is to keep the critical ratio of re- 
serves to imports intact. Free reserves signify the capacity of mo- 
netary authorities to resort to compensatory financing without much 
alarm. By and large, an underdeveloped country in the course of eco- 
nomic development with budgetary deficits and credit expansion re- 


(2) With increased monetary management, the former has lost much of its 
force. In the event, the balance-of-payments reserve aspect of official gold and 
foreign exchange holdings has assumed added significance. 

(?) See « The term adequacy of reserves has a variety of meanings, dif- 
ferent from country to country and from time to time. Reserves which are 
inadequate for one policy may be more than adequate for another; reserves 
which are inadequate in conjunction with one set of fiscal and monetary methods 
may be adequate with another set. Reserves which are insufficient when a 
country is facing a budgetary deficit and credit expansion may be sufficient 
when the government is running a surplus and credit is contracting. Thus, in 
principle it is difficult to determine the ’real’ adequacy of reserves in any 
country ». 1.M.F., International Reserves and Liquidity: A Study by the staff 
of the Fund (August 1958), p. 45. 
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quires, relatively speaking large reserves to make the critical level. 
But, to lock up large reserves as idle cash balances abroad merely to 
satisfy this requirement may become economically unwise for such 
a country unless one, the possession of reserves enhances its ex- 
ternal borrowing capacity (merely the former does not ensure the 
latter) and two, (which is not very likely) it wishes to feel the luxury 
of holding a vast unused cash balance abroad. For, such reserves 
may imply economic sacrifice in so far as their accumulation requires 
postponement of development expenditures at home. 

Viewed in this light a substantial liquidation of a country’s 
international currency position to finance economic development 
should be considered as desirable foreign exchange reserve policy. 
At the same time, the country can be expected to adopt suitable ba- 
lance-of-payments measures with a view to rationing the available 
reserves to planned use lest unforeseeable difficulties like crop fai- 
lure, lower export prices and non-arrival of external assistance 
should hold up the progress of its long-range economic development 
programmes. This approach also justifies a policy of replenishing 
the reserves were the balance of payments to turn favourable rather 
than that of an undue relaxation of the balance-of-payments con- 
trols. Arguing on the same lines, sacrifice even of the very critical 
reserve position may become unavoidable in order to support addi- 
tional programmes of capital formation at home. The propriety of 
such foreign reserve policies has been confirmed in a study carried 
out by the research staff of the Fund: 


« In a rich country, or in a country in which there is little pro- 
spect of economic development, the maintenance of an adequate 
reserve position may necessitate no practical sacrifice. In a poor 
country, however, or one in which the tempo of economic deve- 
lopment is greater than can be accommodated by available 
sources, the maintenance of an adequate reserve position may 
be at the expense of urgently needed industrial or agricultural 
equipment, or may even entail some hardship due to shortage 
of food or of other consumers goods which might have been im- 
ported by using a portion of its reserves. It is inevitable, there- 
fore, that poor and dynamic countries are tempted to sacrifice 
their reserve positions in favour of other uses of their real re- 
sources which they consider more urgent. This may often be 
sound policy » (1). 


(*) HENRY MURPHY, The Adequacy of Monetary Reserves, «IMF Staff 
Papers >, Vol. II No. 2, October 1953, pp. 193-4; also reprinted as a pamphlet 
separately. 
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How far a country can go on running down its primary reserves 
of international currency depends on its ability, in case of need, to 
draw upon the second-line reserves available by virtue of mem- 
bership of the International Monetary Fund and to raise additional 
assistance from abroad. In any period, a country can be said to have 
run into a foreign exchange crisis if the drain on its primary re- 
serves exceeds the contemplated figure so much so that in the absence 
of a substantial loss of its primary reserve position or an abnormal 
use of its secondary reserves at the 1.M.F. or an additional slice of 
external aid or a major adjustment of its expenditure plans, the 
maintenance of foreign exchange rate is endangered. How far a 
country can rely upon the I.M.F. resources is described below. 


Purchase of I.M.F. Resources 


A country's second-line reserves of international currency for 
purposes of compensatory official financing consist of its drawing 
rights at the International Monetary Fund. Normally, the resources 
of the Fund are made available to member countries for meeting ge- 
neral balance-of-payments difficulties that arise from temporary 
factors like crop failures and sudden falling off of foreign demand 
for exports. The Fund also recognizes the justification of balance- 
of-payments deficits arising from a country’s measures of economic 
development and stabilization provided it is convinced of the suita- 
bility of the fiscal and credit policies. This is clear from the state- 
ment of Fund policy at the 1954 Annual Meeting: 


« For the underdeveloped countries, the solution of their pay- 
ments problems depends upon the adoption of policies that will 
ensure steady development without sacrificing stability....... 
The Fund is glad to help its members in an examination of their 
individual problems and of the concret measures necessary to 
maintain stability in the course of development » (1). 


The scope of the Fund's ability to render such assistance has 
been increased substantially first, by the liberal interpretation of its 
lending rules and more recently, by the enlargement of the Fund 
resources. Let us describe the latter first. 

The question if the I.M.F. resources were adequate in the exis- 
ting circumstances to provide a second line of defence against tem- 
porary shortages of foreign exchange was examined in 1958 by the 


(+) I.M.F., Summary Proceedings: Annual Meeting 1954, pp. 16-7. 
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research staff of the Fund. Their report, International Reserves and 
Liquidity, presented on the eve of the Thirteenth Annual Meeting of 
the Fund, New Delhi, 1958 observed that the rapid use of Fund 
resources during 1956-58 had considerably reduced the amount of its 
uncommitted balances and concluded : 


« It is doubtful whether, in the circumstances of the world 
today, with world trade greatly expanded in volume and value, 
the Fund's resources are sufficient to enable it fully to perform 
its duties under the Articles of Agreement » (1). 


Consequently, at that meeting, the Board of Governors, in a resolu- 
tion, requested the Executive Directors to consider the question of 
enlarging the resources of the Fund through increases in quotas (2). 

The Executive Directors of the I.M.F. submitted their report 
entitled Enlargement of Fund Resources through Increases in Quo- 
tas on 22 December 1958. The report concluded that to enable the 
Fund to promote more effectively its purposes, a substantial enlarge- 
ment of its resources was highly desirable. In order to retain the 
members’ confidence particularly in the liquidity position of the 
Fund in the event of future difficulties, its resources, the report 
recommended, should be enlarged through a general 50 per cent rise 
in quotas together with special increases for small-quota countries 
and for Canada, Western Germany and Japan who had undergone 
marked economic prosperity in the contemporary period (*). Before 
2 February 1959, the stipulated date, the Governors consented to the 
above proposals which, following the constitutional acceptance from 
member countries, became effective from 15 September 1959. Ás a 
result, the Fund's assets which amounted to the equivalent of U.S. 
$ 9.2 billion on 31 January 1959 rose to U.S. $ 15 billion on 15 Sep- 
tember. 

I.M.F. Lending Rules: Apart from the enlargement of Fund 
resources which provide the second line of defence to countries in 
balance-of-payments distress, the Fund has also evolved, from its 
case experiences, a set of working rules to guide its lending policies. 
Formal conditions for the use of I.M.F. resources in different 
‘tranches’ were reiterated in the report International Reserves and 
Liquidity. As a rule, the Fund permits unrestricted sale of foreign 


(*) Op. cit., p. 99. 

(?) LM.F., Summary Proceedings: Annual Meeting 1958, p. 178. 

(*?) See I.M.F., Enlargement of Fund Resources through Increases in Quo- 
tas: A report by the Executive Directors to the Board of Governors (Decem- 
ber 1958), pp. 12-3. 


~ 


The Concept of Compensatory Official Financing etc. 245 


exchange to the extent of ’gold tranche’, that is, the equivalent of 
the gold portion of a member’s quota. If the country were making 
« reasonable efforts » to solve its problems, the Fund also concedes 
willingly to a request for drawing down the first credit tranche, the 
equivalent of one-fourth of the member's quota. For additional 
drawings the Fund insists upon stricter discipline on the part of the 
country making the demand. This requires, in the words of the 
report, « well-balanced and adequate programmes to restore balance, 
to establish or maintain the enduring stability of the currency at 
a realistic rate of exchange, and to prepare the conditions for repay- 
ment of the drawing » (1). 

Liberal interpretation of I.M.F. assistance rules has been evi- 
denced by the frequent application of the « waiver of the 25 per 
cent » clause in order to meet the members’ genuine needs (2). One 
of the Fund rules with a view to preventing rapid use of resources 
is that drawings by a member over any twelve-month period shall 
not exceed 25 per cent of its quota. At the same time, however, it 
permits a waiver of this rule, under conditions that safeguard the 
Fund, in respect of members « with a record of avoiding large or 
continuous use of the Fund's resources, and taking into consideration 
periodic or exceptional requirements of the member requesting the 
waiver » (3). 

The introduction, in 1952, of the system of stand-by credit 
arrangements (4) and their increasing use since then (5) mark yet 
another step in the liberalization of financial assistance available 
from the I.M.F.. Under a stand-by, the member is assured, in ad- 
vance (*), of drawing facilities up to a stated amount over a limited 


(3) Op. cit., pp. 80-1. 

(?) See Ibid., pp. 79-80. 

(*) Articles of Agreement, Article V. 

(4) For the introduction of the system of stand-by .rrangements by the 
Fund, see «The Fund has established a procedure by which members can 
make stand-by arrangements. At present, these stand-by arrangements are for 
periods of six months. They give a member assurance that it can use the Fund 
resources for the agreed amount, unless the member becomes formally ineli- 
gible ». I.M.F., Summary Proceedings: Annual Meeting (1953), pp. 16-7. 

(5) See I.M.F., International Reserves and Liquidity, p: 81. 

(*) In so far as the government programmes are regulated on the basis of 
stand-by arrangements, deficit financing in balance of payments becomes akin 
to discretionary official financing. We, however, treat it as compensatory offi- 
cial financing because it signifies additional facilities that the Fund finds it 
worth while extending in view of the member’s sound economic management. 
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period of time, usually six months to a year which, of course, can 
be extended. Widening on the above lines of the scope of compensa- 
tory financing through secondary reserves available from the Fund 
has substantially enhanced the power of monetary authorities to 
meet genuine balance-of-payments difficulties without jeopardizing 
exchange stability. 

If a country’s foreign exchange reserves as well as its drawing 
rights at the 1.M.F. prove inaccessible or inadequate for meeting the 
deficits in balance of payments, the monetary authorities are left 
only with the following courses of compensatory finance: firstly, 
persuading the external creditor to build up balances in local cur- 
rency of the deficit country; and secondly, raising an external loan 
strictly for balancing purposes. (The latter is mentioned also in the 
Fund's Manual as an item of compensatory finance). The uniform 
purpose of compensatory finance from any of the items enumerated 
above is to compensate for the lack of general balance in the market 
supply of and demand for foreign exchange arising from all the 
autonomous international transactions of a country. The residual 
balance-of-payments deficit and the compensatory official finance, 
like the two sides of a coin, occur simultaneously and are necessarily 
equal, by definition, given a central policy of exchange rate stabili- 
zation. 

In case adequate sources of compensatory finance are not avai- 
lable, the monetary authorities would not be able to maintain 
exchange stability along with the prevailing level of expenditures 
in the country, unless the government starts relying more and more 
on foreign aid. This situation might threaten to precipitate exchange 
depreciation, additional foreign exchange restrictions and default on 
government's external obligations. When the monetary authorities 
are unable to provide compensatory finance in consistency with the 
government's policy of raising expenditure over output, the market 
supply of foreign exchange will fall short of the market demand for 
it, endangering thereby the stability of exchange rates. As a result 
the foreign exchange rate will find a new lower level more in line 
with the market balance. Unless, therefore, the government decides 
to substantially scale down the programme of excess expenditures 
and to remedy its balance-of-payments position, the external finan- 
cial disequilibrium will tend to aggravate. 

In order to assess the foreign exchange repercussions of govern- 
ment policies from balance-of-payments data, we differentiated 
between discretionary and compensatory financing, and described 
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the former as autonomous. Below we indicate the limited usefulness 
of this approach. 

From the foregoing treatment of official financing policies, it 
would appear that compensatory finance is just a normal link in the 
government's overall policy of maintaining the external payments 
balance without disturbing the exchange rate. Hence one might 
conclude that the function of monetary authorities is to passively 
run down foreign exchange reserves to compensate for the govern- 
ment's inability to achieve the balance in international payments. In 
fact, quite contrary is the case: the ability of monetary authorities 
to supply compensatory finance determines the government balance- 
of-payments policies. Since government must make it certain that 
the monetary authorities possess the means of compensatory finance 
in conformity with increased expenditure programmes, it is compel- 
led to adjust the investment programmes as well as the balance-of- 
payments policies in the light of the foreseeable sources of compen- 
satory finance. The magnitude of compensatory official finance (or 
of residual balance-of-payments deficits) reveals either the inade- 
quacy of policy to limit the balance-of-payments deficits or, the 
essential nature of the expenditure programmes that government 
decides to implement even at the cost of international currency reser- 
ves. In the course of planned economic development compensatory 
financing implies a regulated use either of the primary reserves or 
of the I.M.F. drawing rights in order to cover ’intended’ deficits in 
the balance of payments that are effectively checked by balance-of- 
payments policy. 

A study of balance of payments on the principles of compen- 
satory official financing is significant only in that it « reflects finan- 
cial pressures on the monetary authorities arising out of a balance 
of payments within which authorities are attempting to maintain 
orderly exchange conditions » (*). It does not reveal if these pres- 
sures have risen in the normal course of adjustment of the balance 
of payments; or they have been deliberately intended in pursuit of 
economic development; or they have been caused by certain economic 
maladjustments, internal or external: compensatory official finan- 
cing is uniform in all cases. What, however, it indicates is that in 
the absence of compensatory official finance, exchange rate stability 
would have been jeopardized at the existing balance-of-payments 
deficits. A reclassification of balance-of-payments statistics on the 


() First Yearbook, p. 23. 
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lines indicated above focuses economic discussion on the external 
financial implications of a country’s international transactions. This 
was not possible from the presentation of data in the conventional 
form of current and capital transactions, the latter divided into 
long- and short-term. 

Even so, what the technique of compensatory official financing 
still fails to enlighten us about is the suitability of balance-of-pay- 
ments and ancillary policies to safeguard the payments situation. 
For example, it does not uncover the real sacrifice the community 
has been undergoing due to foreign trade and exchange restrictions 
and domestic controls (1). Indeed, one cannot expect to draw all 
economic conclusions regarding a country from its balance-of-pay- 
ments statistics alone, however analytically they are recast and 
diagnosed. 

All the same, compensatory official financing from Fund 
resources in addition to, or in the absence of, a country’s primary 
reserves affords some clue to the soundness of balance-of-payments 
policy, because normally speaking, « members can count on the Fund 
to meet their temporary needs » only if the Fund has the « assurance 
that its resources will be used properly and only for limited pe- 
riods » (2). As a rule, the Fund withholds the facility of compensatory 
finance if balance-of-payments deficits were to signify a worsening 
tendency due either to currency over-valuation, or to an excessive 
rate of domestic capital formation at the cost of stability (3). Hence 
the provision of additional compensatory finance from the Fund 
resources would generally point to a satisfactory conduct of balance 
of payments by a country. This, however, indicates that by and 
large, there exist in the economy certain disequilibrating symptoms 
like increasing expenditures (consumption or investment), inflatio- 
nary pressures, absence of inflow of capital, etc. which, if not kept 
in abeyance with appropriate policy weapons, would accentuate 
balance-of-payments difficulties beyond the available ‘sources of 
compensatory finance. 


() Cf. « There may be a strong tendency toward deficit held in check by 
the imposition of direct controls; or there may be a genuine balance at the 
moment, but the developing situation may be such that, as it unfolds, the 
prospects are for large and sustained deficits ». First Yearbook, p. 23. 

(*) LM.F., Summary Proceedings: Annual Meeting (1953), p. 17. 

(*) We abstract from politically difficult cases at least inasmuch as they 
tend to influence Fund decisions. 
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For a full-scale analysis, however, one must make a systematic 
examination of national income and expenditure statistics along with 
that of balance-of-payments statistics presented on compensatory of- 
ficial financing lines as described in the foregoing paragraphs. Above 
all, the technique of ’compensatory official financing’ is only an analy- 
tical tool which, in a regime of trade and exchange controls, places 
the study of foreign exchange problems from balance-of-payments 
data in clear perspective and thereby facilitates economic evaluation. 


RIASSUNTO 


Il concetto di finanziamento ufficiale compensatorio: 
un nuovo indirizzo della politica della bilancia dei pagamenti. 


Al fine di valutare le pressioni esercitate dalle divise estere in regime di 
restrizioni degli scambi e dei pagamenti, il presente articolo rielabora le stati- 
stiche correnti sulle bilance dei pagamenti secondo il concetto di finanziamento 
ufficiale compensatorio adottato dall'International Monetary Fund. Esso, tut- 
tavia, propone una modifica al campo d'applicazione di questo concetto; conse- 
guentemente, raggruppa nel modo seguente le partite relative al «conto capitale» 
e ai « doni >: (a) finanziamento ufficiale contrattuale; (b) finanziamento ufficiale 
facoltativo; (c) finanziamento ufficiale compensatorio. Il gruppo (a) comprende 
quelle operazioni di capitali che il governo è obbligato a compiere in relazione agli 
altri suoi impegni. Il gruppo (b) indica quali operazioni di finanziamento il 
governo compie sotto forma di prestiti o di doni al fine di ridurre l’onere delle 
divise estere che in ultima analisi grava sulle autorità monetarie. Sono qui com- 
presi i casi controversi relativi ai doni per promuovere lo sviluppo, agli accordi 
di pagamento e agli aiuti straordinari. Il gruppo (c) riguarda esclusivamente 
quelle operazioni di finanziamento che le autorità monetarie devono compiere 
per sostenere la politica generale del paese al fine di realizzare la stabilità del 
corso dei cambi. Ciò è possibile in due modi: con lo sfruttamento delle riserve di 
divise estere dei vari paesi e con l’esercizio dei diritti di tiraggio presso il Fondo. 
Il campo d’applicazione del secondo metodo è stato esteso notevolmente in se- 
guito all’aumento delle disponibilità del Fondo durante lo scorso anno. 


RÉSUMÉ 


Le concept d'attribution officielle de fonds compensatoire: 
une direction nouvelle de la politique de la balance des paiements. 


Afin d’évaluer les pressions exercées par les devises étrangères pendant un 
régime de restrictions des échanges et des paiements, cet article réélabore les 
statistiques courantes sur les balances des paiements suivant le concept d’attri- 
bution officielle de fonds compensatoire adopté par l’International Monetary Fund. 
Il propose, cependant, une modification à l’application de ce concept; en consé- 
quence, il groupe les parties relatives au «compte capital » et aux «dons» de 
la façon suivante: (a) attribution officielle de fonds suivant contrat; (b) attri- 
bution officielle de fonds facultative; (c) attribution officielle de fonds compen- 
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satoire. Le groupe (a) comprend les opérations de capitaux que le gouvernement 
est forcé á accomplir par suite de ses autres engagements. 

Le groupe (b) indique quelles sont les opérations accomplies par le gouver- 
nement sous forme de préts ou dons afin de réduire la charge des devises étran- 
géres retombant á la fin sur les autorités monétaires. Ca inclut les cas contro- 
versables concernant les dons faits pour la promotion du développement, les 
accords de paiement et les aides extraordinaires. 

Le groupe (c) inclut exclusivement les opérations d'attribution de fonds que 
les autorités monétaires doivent accomplir pour soutenir la politique générale 
du pays afin de réaliser la stabilité du cours des changes. Ceci est possibile de 
deux façons: par l’utilisation des réserves de devises étrangères des pays divers 
et par l’exercice des droits de tirage sur le Fonds. L'application de la seconde 
façon a été considérablement étendue par suite de l’augmentation des disponibi- 
lités du Fonds pendant le cours de la dernière année. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Das Konzept der kompensierenden üffentlichen Finanzwirtschaft: 
eine Neudarstellung der Aussenhandelsbilanz-Politik 


Zur Schätzung des Devisendruckes in Ländern mit Handels- und Zahlungs- 
restriktionen reklassifiziert die vorliegende Arbeit die üblichen Aussenhandels- 
bilanz-Statistiken im Sinne der kompensierenden ôffentlichen Finanzierung 
des Internationalen Währungsfonds. Es wird jedoch eine Modifizierung im An- 
wendungsbereich dieses Konzeptes vorgeschlagen. Dementsprechend wurden die 
Regierungsposten unter « Kapitalkonto » und « Schenkungen » als (a) vertrag- 
liche óffentliche Finanzierung (b) freie óffentliche Finanzierung und (c) kom- 
pensierende ôffentliche Finanzierung reklassifiziert. Gruppe (a) gilt für solche 
Kapitaltransaktionen, die die Regierung infolge ihrer übrigen Verpflichtun- 
gen auszufúhren gezwungen ist. Gruppe (b) zeigt, welche Kreditfinanzierungen 
die Regierung als Anleihen oder Zuschüsse aushandelt, um die Devisenlasten 
zu verringern, die letztlich auf die Geldinstitute fallen. Streitfálle wie Ent- 
wicklungshilfen, Zahlungsabkommen und aussergewóhnliche Hilfen sind in die- 
sen Posten eingeschlossen. Gruppe (c) bezieht sich ausschliesslich auf die Aus- 
gleichsfinanzierung, die Geldbehórden zur Erhaltung der allgemeinen Wechsel- 
kursstabilitát ausüben müssen. Dieses kann auf zweierlei Weise erfolgen: 1. durch 
die Ausbeutung der internationalen Devisenreserven der betreffenden Länder 
und 2. durch die Ausübung des Ziehungsrechts auf den Währungsfonds. Der 
Umfang der zweiten Methode wurde seit der Vergrósserung der Geldmittel des 
Währungsfonds im letzten Jahr beträchtlich erweitert. 


RESUMEN 


El concepto de financiación oficial compensatoria: 
un rumbo nuevo de la política de la balanza de pagos. 


Con el fin de avaluar las presiones que las divisas extranjeras ejercen du- 
rante al régimen de restricciones de intercambios y pagos, el presente artítulo 
reelabora las estadísticas corrientes sobre las balanzas de pagos según el concepto 
de financiación oficial compensatoria que el Fondo Monetario Internacional 
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adoptó. Propone él, empero, una modificación en la aplicación de ese concepto; 
por consiguiente, agrupa él, del modo siguiente, a las partidas refiriéndose a la 
«cuenta capital» y a las « dádivas »: a) financiación oficial contractual; b) fi- 
nanciación oficial facultativa; c) financiación oficial compensatoria. El grupo 
a) comprende aquellas operaciones de capitales que el gobierno está obligado a 
cumplir en relación con los demás compromisos suyos. El grupo b) indica cuáles 
operaciones de financiación el gobierno cumple bajo la forma de préstamos o de 
dádivas con el fin de reducir el gravamen de las divisas extranjeras que, en 
conclusión, cargan sobre las autoridades monetarias. Están comprensos aquí los 
casos controvertidos refiriéndose a las dádivas para fomentar el desarrollo, los 
convenios de pago y las ayudas extraordinarias. El grupo c) se refiere exclusi- 
vamente a aquellas operaciones de financiación que las autoridades monetarias 
deben cumplir para sustentar a la política general de la Nación con miras a rea- 
lizar la estabilidad del curso de los cambios. Esto se lo posibilita de dos maneras: 
por la explotación de las reservas de divisas extranjeras de las distintas naciones, 
y por el ejercicio de los derechos de saca en el Fondo. El objeto del segundo mé- 
todo se lo extendió notablemente a consecuencia del aumento de las disponibili- 
dades del Fondo durante el año pasado. 
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DISCUSSIONI ED ESAMI CRITICI 


UN MODELLO INTERPRETATIVO 
DELLA DISTRIBUZIONE DEI REDDITI 


F. BRAMBILLA 


Il problema della distribuzione dei redditi e della sua invarianza 
è sempre stato considerato dagli economisti di fondamentale impor- 
tanza, ma non li ha per contro impegnati a fondo nella ricerca delle 
interpretazioni economicamente valide. 

Sono infatti numerosissimi gli scritti intorno alla descrizione 
della curva dei redditi, alla misura della disuguaglianza e alla prova 
statistica dell'invarianza paretiana, mentre molto meno numerosi sono 
gli scritti intorno all'interpretazione della genesi della formazione 
della ripartizione dei redditi (1). 

Il presente scritto vuole essere una proposta di modello inter- 
pretativo basato esplicitamente su ipotesi economicamente valide e 
singolarmente verificabili e discutibili in modo che nessuna preoccu- 
pazione di risultato finale da raggiungere faccia rientrare questo mo- 
dello in una tautologia. 

Infatti a chi scorra la letteratura in materia certo non sarà sfug- 
gito il fatto che la maggior parte dei modelli sono organizzati in 
modo da giungere a distribuzioni del tipo paretiano che è preso come 
un dato non discutibile e in tale senso si può parlare di una implicita 
tautologia perchè non è dimostrata tale distribuzione ma solo spie- 
gata in termini di ipotesi generiche. 

Ciò premesso diremo che il modello che qui viene presentato può 
essere condensato nell’espressione integrale seguente: 


(1) ra) = [+ @ p (Aya) da 
0 


(2) Cfr. vedasi in proposito F. BRAMBILLA, La distribuzione dei redditi, Pa- 
via, 1960. 
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dove: 1) f(x) dx è la frequenza dei redditieri aventi un reddito 
compreso tra e x + dx; 


2) p(A) dd è la frequenza degli individui aventi caratteri- 
stiche À di partenza comprese tra ¿e 1+d 4; 


3) y(1, x) è la legge di diffusione esprimente la struttura del 
sistema economico e trasformante le attitudini À in red- 
dito x. 


La distribuzione dei redditi y — f(x) ci appare cioè un miscuglio 
di distribuzioni ciascuna relativa ad una certa classe di capacità ini- 
ziali. 

Con espressione statistica la y= f(x) è la distribuzione margi- 
nale di una variabile Z a due dimensioni (X e À) e y(1, x) è la legge di 
probabilità vincolata di x rispetto a 4. 


À > 
À, | A, Arias dol An 
o Ti a a eee a ence ae 
x Pij h 
| Lg fa 
Li Pij fi 
Lm Fm 
Pi Pa Pi 1 
La grandezza 
Pi; 
— == À; wi 
Py y (Aj, wi) 


rappresenta appunto la probabilita (e la frequenza) che p, individui 
(dei y; aventi caratteristiche di partenza À;) ottengano il reddito fi- 
nale x;. 
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Prima di iniziare la trattazione diffusa delle varie ipotesi, varrà 
la pena di tenere presente il modello più frequentemente considerato 
e cioè quello che consiste nel passaggio da (1) a f(x) mediante sem- 
plice trasformazione di variabile senza diffusione. Si ha cioè: 


f(x) = y [y (2)) . + da. 


La spiegazione della legge (A) 

Innanzitutto discutiamo la legge di distribuzione delle capacità ini 
ziali À di un individuo a percepire un reddito. 

Tra le varie e numerose ricerche in materia di redditi intraprese 
da tanti, da PARETO e anche prima di lui, un’idea si trova come deno- 
minatore comune, ed è che la distribuzione dei redditi rifletta in 
qualche modo la distribuzione delle attitudini e capacità individuali. 

Vari autori misero in evidenza che la legge paretiana era ab- 
bastanza soddisfacentemente verificata per rappresentare la distri- 
buzione di talune attitudini individuali quali, ad esempio, l’attitudine 
a giuocare al golf (intesa come espressione sintetica di capacità indi- 
viduale) e quella a produrre scientificamente. 

D’altra parte, quando si studiarono ad opera dei biometrici e 
degli statistici le distribuzioni dei caratteri fisici ed intellettuali ele- 
mentari, esse apparvero piuttosto di tipo simmetrico e tendenzial- 
mente gaussiano. 

Partendo appunto da tale ipotesi, il PARETO ed altri pensarono 
di giungere alle curve dei redditi mediante una trasformazione di 
variabili che esprimesse così la trasformazione economica delle capa- 
cità individuali. 

Molti schemi vennero così proposti, ma nessuno apparve vera- 
mente soddisfacente per quella tautologia cui prima accennavo. 

Riprendendo un’idea ventilata inizialmente dal BOISSEVAIN (*) di 
considerare la variabile abilità totale di un individuo come il pro- 
dotto di n variabili relative a singole abilità mi pare si possa fare un 
utile passo avanti attraverso due distinte considerazioni: 


(2) BoIssEvAIN, Distribution of abilities depending upon two or more inde- 
pendent factors, Metron, 1939, p. 49. 
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1) classificazione del concetto di abilita elementari 


2) legge di composizione delle abilità elementari. 


Le numerose e vaste ricerche di psicometria hanno posto in evi- 
denza che i vari tests selettivi delle capacita individuali non sono che 
gli strumenti per la ricerca delle abilità elementari o fattori. 

L’analisi dei fattori è appunto la tecnica statistica elaborata per 
trasformare le informazioni raccolte con i tests in informazioni sui 
fattori che appaiono allora come variabili indipendenti, graduabili 
in termini di varianza complessiva e ciò senza alterare la variabilità 
osservata. 

Ciò permette allora di definire chiaramente il concetto vago e 
intuitivo di « capacità o abilità elementare » e di stabilirne l’indipen- 
denza statistica. 

Veniamo allora al problema della legge di composizione delle 
abilità elementari 2, generanti l’abilità complessiva 1 di un individuo. 

Detta 2, la capacità elementare i-ma a produrre reddito e (1-4;) 
la deficienza, la grandezza À, sarà misurata convenzionalmente da un 
numero reale compreso tra 0 (capacità nulla) e 1 (capacità massima). 

La legge di composizione di due abilità elementari 1, e À è defi- 
nita secondo la nostra proposta dalla legge: 


A, À, 
IA ni 
A, À + (1 = A,) (1 FE: As) 
1— 20) — (1 ne A,) (1 = As) 


A, A, + (1 En) (1 — Ax) 


dove ¿(2 indica la capacità complessiva delle due elementari. 


La particolare scelta fatta per la legge di composizione si pud 
giustificare in base alle seguenti considerazioni: 


1) l’espressione è simmetrica rispetto alle capacità elememari 


2) essa è valida anche se si compongono due capacità non ele- 
mentari, cioè 
At) (n) 


PR RE 
Am) 2(m) $ (1 E 4(m)) (1 = A@)) 


* 


3) la somma tra la capacità composta di ordine m e la corri- 
spondente deficienza è sempre uguale ad 1. 
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Diamo nella tabella I la « composizione » per alcuni valori di 
Ai e TER 
TAB. I 


Valori di A) in funzione di À, e Ay. 


A, di 0,1 0,3 0,5 0,7 0,9 
0,1 0,013 ti 0,045 i 0,1 | 0206 0,5 
0,3 0,045 0,155 08 0,5 0,794 x 
0% 0,1 0,3 | 0,5 0,7 7 0,9 
0,7 0,206 0,5 0,7 0,845 0955 | 
0,9 0.5. | | 0,794 | 0,9 0,955 0,987 


In particolare si noti che, se 0 < À < 1, e: 


a) Ap = 0, risulta 14%) — 0 il che è interpretabile nel senso che 
la mancanza assoluta di una sola « capacità elementare » annulle- 
rebbe la capacità complessiva; 

b) 22 — 1, risulta X@ — 1: una « capacità elementare » mas- 
sima porterebbe al livello massimo la capacità complessiva. 


La seconda proprietà suggerisce di considerare il valore 1 come 
limite superiore di capacità, piuttosto che come valore effettivamente 
raggiungibile. Analogamente per il limite inferiore 0, se 4 non si 
ritenesse una capacità essenziale. 

Inoltre l’espressione generale è: 


The AY 
k=1 1 
AM = (qm Se 
n n 1 
PAPA PA) (+ (a m1) 
k=1 k=1 Ax 


ció che mostra come già affermato che 4“) è simmetrica rispetto alle 
capacità elementari. La 1‘) soddisfa la relazione 


À@) + [1 — 4]0) =1. 
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—_ 


La grandezza À (che ora useremo senza esplicita indicazione del 
numero dei fattori elementari che la compongono) é quindi misura 
sintetica delle capacità individuali e (1 — À) quella delle deficienze. 


Pertanto il rapporto i A 7 è misura delle capacità in termini 
di deficienze. 
Ponendo 
A 
= 1 
z = log ey (1) 
cioé 
ez 
À = — 
1+ e 
Ae) A pe 
e analogamente 2(2 — log UT: è facile verificare che 202) = 
= 21 + 22. 


Se consideriamo le variabili normalizzate relative alle z che indi- 
cheremo con 2*, per il teorema centrale del calcolo delle probabilità 
* 
sotto condizioni molto late si avrà per la variabile Z — pitts 
n 


distribuzione limite normale di varianza 1 e media zero, di equazione 


a 
rs) =e *. (2) 


Pertanto la distribuzione di À è espressa da: 


1 À 
=== 
1 3 198%; 


eur 
ST UTE 


(3) 
L’andamento della funzione (3) è quello di una distribuzione sim- 
metrica rispetto a À che ricordiamo è grandezza che varia tra 0 e 1. 
E’ interessante a questo punto osservare che la distribuzione 
delle capacità complessive À pur contenendo il principio di composi- 
zione per prodotto, è simmetrica senza essere affatto gaussiana. 
La distribuzione delle capacità misurate in termini di deficienze 


cioè quella di u— i A 7 è invece fortemente asimmetrica. 
Infatti si ha: 
u 
LS _ 
1+u x 
(1 UE y — ee 
u 
f(u)= ——— e È 


Yan 
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Per ció che concerne la legge che lega il reddito x alla capacita 1 
credo di segnalare come soddisfacente la seguente curva (1) di offerta: 


1 


145) 


già da me proposta in altra sede e il cui andamento é espresso nel 


grafico seguente 


0 A 1 


K >1 


(*) Vale la pena, dato l’interesse per l’economia della nostra esposizione 


della conoscenza della relazione 


studiarne le caratteristiche principali. 
Abbiamo per semplice derivazione: considerando k > 0 


À \k-1 1 
ed 
AU k=3 
2) 12 Ac TOME TR 
Orbene, ricordando che 0 < 4 < 1, si ha: x >0 


1) Se k>1 lim x = 0 


lim x= + 00 


1—0 i—=>1 


(segue) 
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Il parametro k é molto importante ed interessante poichè mostra 
come, ferma restando nel tempo la legge di trasformazione economica 
delle capacità individuali, dal periodo precedente la rivoluzione indu- 
striale alla prima fase di questa e successivamente alle fasi ulteriori 
ciò che è andato variando è appunto il parametro k. In particolare 
man mano che si passa alle fasi più recenti della evoluzione indu- 
striale il trasferimento alle macchine di molti compiti che prima 
erano di pertinenza dell’individuo (donde il fenomeno degli specia- 
listi, dei cottimi ecc.) ha portato, per una larga zona di capacità, a 
redditi comparativamente meno differenziati sebbene molto più ele- 
vati in valore assoluto. 

Consideriamo in particolare la forma (3) e passiamo in prima ap- 
prossimazione all’ipotesi che la relazione fra il reddito x e la capacità 
sia esattamente del tipo: 


s=() = (4) 


per cui la distribuzione di x è allora: 


k 
g@) = pr ee (5) 


ossia logaritmico-normale, con media 


1 
E (x) = e2k? 


Ma come già detto la distribuzione dei redditi si presenta per 
noi come il miscuglio di più distribuzioni poichè il sistema economico 
di una società industriale, come quella che da più di un secolo si è 
imposta, permette un’alta mobilità economica e sociale e quindi ad 
ogni persona di capacità iniziali À è dato di sfruttare nel bene e nel 
male tutte le possibilità. 

Pertanto per ogni classe di À si apre un processo di diffusione 
che può essere visto e studiato come processo stocastico. 


2) Sek<1 lim x= + © lim a’ = + 0 
A—o i=>1 

3) Se k=1 hm 1 lim a’ = + co 
4-20 Aa] 


Inoltre se k=1 la curva presenta convessità verso il basso, mentre se 
k <1 si ha un flesso in 


Un modello interpretativo della distribuzione dei redditi 263 


La ricerca delle leggi di diffusione è allora equivalente allo studio 
della struttura del sistema economico-sociale la cui traccia visibile à 
la distribuzione dei redditi. 

Supponiamo pertanto che la distribuzione vincolata dei redditi 
sia una logonormale; cioè in corrispondenza ad un prestabilito va- 
lore di 7 si abbia 


(log x— ps)? 
1 E 202 


A — ESTA 
g (2/4) E ae 


(6) 


dove u è un parametro dipendente da 1. 
La distribuzione ottenuta come miscuglio delle singole sarà al- 
lora calcolabile mediante la seguente espressione 


1 (log x — y)? 1 a 

(©) Î A : y 

CET — TER 

y oVIn.z Van A (1 — 2) 
0 
da cui si ricava facilmente 
1 1 4 

A sn La 

PE . à sd) { 
0 


La grandezza «x che compare nella (6) è legata alla media delle x 
dalla relazione: 


1 
H408 
2 
med æ —e 


mentre la varianza di x è: 
var x = e+? (es? — 1). 


Ma come varia u al variare di À ? Le precedenti considerazioni 
ci suggeriscono come lecito porre: 


u (4) = s; log (7) 


1-1" 


avremo: 


A ms A 
Cid detto riprendendo la posizione z = log RE 


+00 


1 j aa [(ogz—#)" +0], 


i oxV2x 


— 00 
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L'equazione diventa allora della forma: 


1 1 1 
— a ee Se | 
E t kee 2° 
f(x) =} e 
0 


L’esponente pud cosi scriversi: 
peg pr i) - 7 
2 o* k* k 0° 
dl La E, so ki 1 
2 6° k? 1 + 6° x? (1 + o? k?) 
113+0k k log x y k* log? x k* log* x ] __ 
me 2 ok? 16 er 1+% = LE (1 + o? k?)* (1 +o k*) €. 
1107 k log x ) {— k* log? x + &* log? x + k* 0° log* = = 
7 2 ok (i + ko? (1 + 0° k°)? cat 
1 140% k log « k? log? a 
2° ea 2(1 + 0° #9) 


5+ = log 2|= 


og* z| = 


I 


Pertanto l’integrale diventa: 


k2 log? x 1+ 07k? (e Y 
i “9 (4-462 k2) = 202 k2 asgl 

f@ y PER) fe E 1+ok 

0xY2x 


Ponendo 


da: 


pio? (: k log x 
=) 203 k? ra 


avremo ricordando che if e 


1 à k2 log? x 1 
HR OS IR 
0xY2x /1 +0 k 
| 20° k* 
a k2 log? x ki 
1 oky2 e tot k3) k 2 (1402 k2) 
0x2 Vito VIO 


log? x 


= 


Si è cioé pervenuto in definitiva alla distribuzione logaritmica 
normale come dimostrazione razionale della legge di distribuzione dei 
redditi di una collettivitá nazionale, che giá nelle ricerche induttive 
come posero in evidenza il GIBRAT e tanti altri era affiorata come 
ottima descrittrice della realtá empirica osservata. 
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Tenendo poi presente le espressioni già ricordate della media e 
della varianza di x in relazione ai parametri u e o otteniamo: 


logs a 3 2 2 
x "ia > ANS 2° 
media € = e SEI E Nr 


2 2 
var x = (e — 1) eo? (3) =D (3) . 
1—A 
La prima espressione coincide con quella da me proposta per de- 
scrivere la dipendenza in media tra reddito e capacità e ciò giustifica 
la posizione 


Conclusione. 


Il nostro modello come si vede mostra che la distribuzione 
= f(x) dei redditi è dipendente: 
a) dalla struttura della capacità individuale g(4) che descrive 
la struttura delle risorse umane da applicarsi al sistema produttivo; 
b) dal processo di diffusione, attraverso il sistema economico 
degli individui aventi la stessa capacità potenziale e che viene carat- 
terizzato dalla distribuzione condizionata dei redditi; 


c) dal miscuglio di distribuzioni condizionate. 


La distribuzione logaritmica normale a cui si giunge è quindi 
stabile per la doppia stabilità sia della legge g(4) che di quella di dif- 
fusioni che sono interpretabili come leggi limite, di distribuzioni as- 
sociate a processi stocastici. 


A NOTE ON THE FOREIGN TRADE MULTIPLIER 


YOICHI SHINKAI 


In this note I shall discuss an aspect of the foreign trade multi- 
plier in its relation with business cycles. Suppose that in any country 
the marginal propensity to consume is larger in the boom period than 
in the slump period (*), and, further, that the import of consumer 
goods is proportional to the total consumption expenditure. On those 
restrictive but not too unrealistic assumptions it will be shown that if 
business cycles start in Country A and the boom and the slump are 
of roughly equal force, then the trading partner of A (call it Coun- 
try B) will have an unfavorable balance in the trade of consumer 
goods with A. 

We abstract, for the sake of simplicity, from the trade in capital 
goods and suppose, in order to isolate the effects of business cycles, 
that the marginal propensities to consume or import are equal in A 
and B. The notation we employ is: 


: National Income, 

: Export of B to A, 

: Balance of trade of Country B, 

: Marginal propensity to consume (consumption including the im- 
ported goods), 

: Marginal propensity to save — 1 — c, 

m: Marginal propensity to import, 

: Ratio of import to total consumption; thus m — ac. 


o © x 


(Ve) 


R 


We start from the period when the balance of trade is in equili- 
brium. Then the boom starts in A and the national income of A in- 
creases by AY. This will increase A’s import from B by AX — m AY. 
When the export is larger by 4X, B's balance of trade will become 
favorable by: 


s 


a= s+m 


A 


() This, in essence, is one of the two major hypotheses in Prof. DUESEN- 
PERRY's theory of consumer behavior. See his Income, Saving and the Theory 
of Consumer Behavior, 1949. 
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Therefore, if the boom in A brings forth an increase AY in its na- 
tional income, B’s balance of trade becomes favorable by: 


sm 
—s+m 


When the national income of A decreases by 4Y” (the primed 
letters denote values in the slump period), it can equally be shown 
that the balance of trade of B becomes unfavorable by: 


AB AT. 


Sica. s'm' E 
a 
If the boom and the slump in A are of roughly equal force, we may 
put AY =— AY’. Then the net balance of trade of B (i.e. the fa- 


vorable balance in the boom being struck against the unfavorable 
balance in the slump) will be: 


sm 


s.m! AY A 
aree ara 1 iy) 


AB 4. AB =( 


We hope to show that (1) is negative. 

Since m = ac ands=1—c, sm/s + m is a function of s only 
(with a as a parameter). Let us write this function as f(s). The nume- 
rical values of f(s) are shown in the figure below. We learn from 
the figure that when a — 0.1, f(s) is an increasing function of s so 
long as s is smaller than 0.24. Since by our assumption s’ > s(c > Cl), 
it follows that f(s’) > f(s); therefore (1) is negative. When a gets 
larger, our conclusion is valid with larger values of s, and, inciden- 
tally, the difference between f(s) and f(s’) becomes larger. (This can 
be seen from the fact that when a gets larger, the slope of f(s) be- 
comes steeper). 
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RASSEGNE ECONOMICHE 


IL PIANO DI STABILIZZAZIONE DELL'ECONOMIA SPAGNOLA 


I. - Gli antecedenti 


Il governo formato agli inizi del 1957, fin dai suoi primi provvedi- 
menti, manifestó chiaramente di avere propositi di stabilizzazione: il de- 
creto, cosiddetto di « ordinamento economico », del 21 luglio 1959 fu in 
effetti il coronamento dei molteplici sforzi aventi finalità equilibratrici 
che erano in corso da più di due anni. Il ruolo decisivo che hanno avuto 
le organizzazioni internazionali — O. E. C. E. e Fondo Monetario Interna- 
zionale — nella politica attuale è posteriore, come forza propulsiva e 
cooperatrice, a quell’intendimento governativo di mutare i fondamenti 
della politica economica del paese. 

Il primo importante provvedimento stabilizzatore preso dal nuovo 
governo fu la soppressione del sistema dei cambi esteri multipli che era 
stato adottato il 3 dicembre 1948. Nell’aprile del 1957 fu fissato il cambio 
unico di 42 pesete per dollaro. Ben presto, però, la moltiplicazione dei 
« fondi di ritorno » sostituì i vecchi cambi differenziali e alla fine del 1958 
l’intento di unificazione del cambio poteva considerarsi fallito. Determi- 
nate entrate di divise, come le rimesse degli emigranti effettuate per il 
cosiddetto « programma dollaro-peseta », che ebbero già dall’inizio un 
cambio preferenziale di 46 pesete per dollaro, godevano dopo un anno, 
nell’aprile del 1958, di un nuovo cambio di 52 pesete per dollaro. Indipen- 
dentemente, però, dall’esito di questa politica, è importante notare ch’essa 
decisamente mirava a stabilizzare il cambio e ad unificarlo cercando di 
riorganizzare i rapporti economici internazionali del paese. 

Insieme a misure di stabilizzazione esterna figurano provvedimenti di- 
retti alla stabilità interna. Fra i più importanti vanno ricordati i seguenti : 

1) Il blocco dei salari e degli stipendi dei funzionari pubblici dopo 
gli aumenti del 1956. Questo provvedimento ha senza dubbio contribuito 
a che il comportamento del livello dei prezzi nel luglio 1959, all’annunzio 
delle nuove disposizioni, fosse molto diverso da quello presentato quando 
il governo cominciò la sua politica all’inizio del 1957. L'indice dei prezzi 
all’ingrosso (base: 1913) aumentò del 16,5% dalla fine del 1956 alla fine 
del 1957, dell’8,1% dalla fine del 1957 alla fine del 1958 e soltanto dello 
0,2% nei primi sette mesi del 1959. L’indice del costo della vita nelle 
città principali, al contrario, non aveva ancora reagito alla politica stabi- 
lizzatrice anteriore al luglio 1959. Con base 1936, esso aumentò del 10,7% 
nel 1957, del 13,3% nel 1958 e del 6,7% da gennaio a luglio del 1959, 
mantenendo pertanto una tendenza analoga a quella dell’anno precedente. 
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2) La nuova politica fiscale del conseguimento dell’equilibrio del 
bilancio e del rafforzamento dei sistemi d 'esazione. Tale politica fu inaugu- 
rata con l’ottenimento di una eccedenza di 1.097 milioni di pesete nel bi- 
lancio del 1957 ed è continuata con un’altra eccedenza di 10.901 milioni 
nel 1958. L’aumento del gettito, conseguito con la riforma tributaria del 
dicembre 1957, avrebbe dato luogo ad un’eccedenza anche maggiore, se 
anche le spese di bilancio non fossero aumentate. Nè si potè evitare l’au- 
mento della spesa pubblica totale quantunque il suo aumento sia stato mi- 
nore nel 1959 di quello che fu nel 1958. A ciò deve aggiungersi una atte- 
nuazione nelle emissioni del debito pubblico. 

3) Le nuove misure di politica creditizia. Esse furono prese nel 
luglio del 1957 e consistettero nell’elevare il tasso di sconto dal 4,5 al 5%, 
nello stabilire un limite per il risconto al Banco de Espafia, e nel frenare, 
mediante istruzioni persuasive alle banche, il credito di carattere specu- 
lativo. Il primo provvedimento non ha esercitato una pressione significa- 
tiva sulla domanda di credito, mentre gli altri due provvedimenti hanno 
funzionato adeguatamente. 

Oltre a ciò, alla fine del 1958, si tentò una riorganizzazione del mer- 
cato del credito a medio e lungo termine, creando una istituzione capace 
di affrontare nel suo complesso il finanziamento dell’investimento pub- 
blico a lungo termine e mirando a risolvere anche i problemi del credito 
a medio termine la cui carenza si rivela, ogni giorno di più, disastrosa per 
il mercato dei capitali del paese. 

Succede qui, in parte, come per il settore dei rapporti internazionali : 
il relativo successo stabilizzatore di tutta questa politica, che non ha in 
definitiva impedito la continua indebita espansione dei mezzi di finanzia- 
mento tanto pubblici che privati, non può occultare il deliberato proposito 
di contenere lo squilibrio che animava le autorità economiche. 

Tale sforzo è proseguito con l’apparizione, il 12 marzo 1959, del Piano 
Nazionale di Investimento (Plan Nacional de Inversiones) che rappresenta 
un altro tentativo di conciliare lo sviluppo dell’economia con la stabilità, 
fissando e distribuendo con criteri di priorità le risorse che possono effet- 
tivamente essere dedicate alla capitalizzazione senza dar impulso a ten- 
denze inflazioniste. Anche qui l’essenziale è più nello spirito che nella 
lettera e non è perciò il caso di discutere le possibili imperfezioni di un 
progetto non certo semplice e di così grande portata. 

Agli inizi del 1959, pertanto, troviamo tutta una politica di stabiliz- 
zazione attuata già da quasi due anni e che, senza giungere ad. ottenere un 
trionfo decisivo, ha preparato il cammino per ulteriori maggiori risultati. 

Il 4 luglio 1958, come conseguenza della sua precedente ammissione 
alle Nazioni Unite, la Spagna entrò a far parte del Fondo Monetario In- 
ternazionale e della Banca Mondiale e dal 10 gennaio 1959 il paese parte- 


cipa, prima come « osservatore » e successivamente come membro di pieno 
diritto, all’O. E. C. E.. 
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L'ammissione in tutti questi organismi ha prodotto alcune trasforma- 
zioni sostanziali nel regime economico interno del paese e nelle sue rela- 
zioni economiche internazionali. Si sono per altro verificati due fatti molto 
importanti che hanno facilitato e accelerato dette trasformazioni. Il primo 
è di carattere internazionale ed è rappresentato dalla convertibilità gene- 
rale delle monete europee, dalla liberazione del commercio europeo e dalla 
sostituzione del sistema elastico di pagamenti attuato nella Unione Europea 
dei Pagamenti con l’altro più rigido e stretto imposto dall’ Accordo Mone- 
tario Europeo. Il secondo è invece di carattere nazionale ed è rappresen- 
tato dal progressivo e costante peggioramento delle relazioni economiche 
internazionali della Spagna determinato da una bilancia commerciale pas- 
siva il cui deficit non può essere compensato dalle restanti partite della 
bilancia dei pagamenti. Si giunge così all’esaurimento delle riserve di 
divise, alla necessità di moltiplicare il sistema dei cambi per difendere, 
merce per merce, il commercio estero, e alla contrazione di forti debiti 
nelle liquidazioni degli accordi bilaterali di commercio. 

E” stato senza dubbio cercando la soluzione per quest’ultimo pro- 
blema che si è notato che esso costituisce solo un aspetto di uno squilibrio 
più generale determinato dalla rapida espansione economica del paese in 
questi ultimi anni. Fin dal primo momento, le analisi degli esperti delle 
organizzazioni internazionali che hanno studiato la situazione hanno rile- 
vato la complessa natura del problema. La successiva relazione ufficiale 
pubblicata dall’O. E. C. E. nel maggio del 1959 e quella confidenziale ela- 
borata quasi contemporaneamente dai funzionari del Fondo Monetario 
Internazionale concordano nell’affermare che la soluzione dello squilibrio 
uei rapporti economici internazionali del paese può ottenersi solo con una 
fondamentale riorganizzazione della politica economica interna che af- 
fronti unitamente difficoltà esterne ed interne. 

Occorre, incidentalmente, ricordare la partecipazione alla formulazione 
del Piano di numerosi organismi nazionali spagnoli — Sindacati, Consiglio 
Superiore Bancario, Banco de Espafia, Camere di Commercio Industria e 
Navigazione, Consiglio dell’ Economia Nazionale, ecc. — che furono con- 
sultati dal governo agli inizi del 1959 e che nel rispondere alle domande 
formulate — relative alla convertibilità europea, ai problemi di stabilità 
monetaria, alla incorporazione della Spagna nel Mercato Comune o nel- 
VArea di Libero Scambio — mostrarono unanimità a riguardo della ne- 
cessità di stabilizzare l’economia nazionale. 


II. - Il piano di stabilizzazione 


La politica di stabilizzazione è già stata sviluppata nei suoi punti più 
importanti. Su alcuni di questi, però, non si sono ancora prese decisioni. 
Mancano, d’altra parte, sufficienti chiarimenti sulle questioni di dettaglio. 
Un mutamento della situazione potrà inoltre indurre a prendere nuovi 
provvedimenti e a modificare quelli già presi. 
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Il decreto del 21 luglio 1959, che si autodefini di « ordinamento eco- 
nomico », emand alcuni provvedimenti riguardanti la politica economica 
estera e quella interna. Altre disposizioni sono state tuttavia adottate al 
di fuori di questo decreto, Esaminiamo dapprima il settore estero e suc- 
cessivamente quello interno. 


a) I provvedimenti di stabilizzazione dell’economia esterna. 


Per quel che riguarda l’economia esterna, il primo e più spettacolare 
provvedimento fu preso il 20 luglio 1959, giorno di ingresso della Spagna 
all’O. E. C. E. quale membro di pieno diritto. Con tale provvedimento 
venne fissata la nuova parità monetaria, come prescritto dai compromessi 
derivanti dalla appartenenza del paese al Fondo Monetario Internazionale. 
La peseta viene definita con un peso in oro di 0,0148112 grammi, equiva- 
lente alla senssantesima parte del dollaro americano. Si produsse pertanto 
una svalutazione dell’unità monetaria da 42 a 60 pesete per dollaro. Scom- 
parirono così i cambi multipli di importazione e di esportazione che, come 
si è detto, avevano virtualmente derogato al cambio unico di 42 pesete per 
dollaro fissato nell’aprile 1957. 

Il secondo provvedimento fondamentale in materia di economia esterna 
è la nuova regolamentazione del regime delle importazioni. E’ stato libe- 
ralizzato un primo gruppo di importazioni che comprende circa 180 pro- 
dotti (materie prime agricole e industriali, aleuni prodotti agricoli di 
consumo, macchinari, materiale provvisorio, concimi e carburanti). Questo 
provvedimento riguarda i 17 paesi dell’O. E. C. E. e, secondo una dichia- 
razione ufficiale, circa il 50% delle importazioni private provenienti da 
tali paesi. Oltre che da tale elevata percentuale, una dimostrazione della 
buona volontà d’introdurre un regime di libertà commerciale da parte 
della Spagna è rappresentata senza dubbio dall’aver esteso il nuovo si- 
stema ad altri 20 paesi: Stati Uniti, Canadà, paesi del Commonwealth e 
paesi sud-americani a gold-standard, come Venezuela, San Domingo, Pa- 
nama, Honduras e Guatemala. 

Alla liberazione di certe importazioni fece seguito la «globalizzazione » 
di altre. Il 5 agosto 1959 fu pubblicata la prima lista di queste merci alle 
quali venne assegnata una determinata quota globale ed annuale di dollari, 
per importazioni fino ai limiti e dagli stessi paesi da cui si possono impor- 
tare le merci liberalizzate. Sono state successivamente pubblicate una se- 
conda e una terza lista di merci liberalizzate (è imminente la pubblicazione 
di una quarta lista) per giungere al livello del 50% di commercio libero, 
richiesto dall’O. E. C.E. al 1° marzo 1961, tanto nelle materie prime e nei 
generi alimentari (per i quali prodotti tale percentuale è già stata su- 
perata) quanto nei prodotti manifatturati. Molto importante è stata la 
pubblicazione, il 30 marzo 1960, di una nuova tariffa con una profezione 
media del 25%. Anche per il commercio « globalizzato » vi è stata una 
lista per il 1960 e un’altra, già approvata, per il 1961. 
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La struttura del commercio di importazione è mutata nel 1960. Il 
commercio liberalizzato rappresenta ora il 34,47%, quello globalizzato è 
salito al 22,61%, quello bilaterale è sceso per contro al 25,50% e quello 
di Stato è salito al 17,42%. 

Per il regime delle esportazioni non si sono avute altre variazioni im- 
portanti oltre la fissazione del nuovo cambio di 60 pesete per dollaro, su- 
periore alla maggioranza dei cambi multipli esistenti, e la soppressione 
delle «riserve » di divise di cui godevano alcune speciali operazioni di 
esportazione. Situazioni difficili potrebbero essere determinate dalle 
nuove imposte sulle esportazioni se la situazione dei mercati esteri peg- 
giorasse, soprattutto per quanto riguarda gli agrumi. La questione è però 
alquanto attenuata dalla natura transitoria delle imposte stesse e dal fatto 
che esse dovranno essere annualmente ridotte fino a scomparire entro il 
1961. Uno degli aspetti più trascurati del commercio di esportazione, del 
quale si dovrà tener conto se si desidera aumentare il volume delle espor- 
tazioni stesse, è il finanziamento a medio termine delle spedizioni e la ga- 
ranzia dei crediti. La sospensione del finanziamento a medio termine, che 
veniva effettuato dal sistema bancario, costringe alla rinuncia di buone 
operazioni che l’esportatore non può sopportare, riducendo così il beneficio 
particolare e nazionale. 

Le imposte su alcune esportazioni sono state successivamente dimi- 
nuite e la riduzione è stata molto forte per i minerali di ferro. 

Durante il 1960 sono state adottate importanti misure per favorire 
l’esportazione. In primo luogo, sono stati autorizzati crediti a medio ter- 
mine per l’esportazione di macchine utensili e navi. E” stata stabilita la 
restituzione agli esportatori delle imposte indirette pagate in Spagna per 
i loro prodotti. Infine è stata istituita un’assicurazione di credito all’espor- 
tazione per rischi « politici » e « commerciali », fino al 65% per i primi e 
fino al 75% per i secondi. Come si può notare, la copertura è un poco più 
bassa di quella oggi corrente in Europa. 

Il terzo tipo di disposizioni per la stabilizzazione dell'economia esterna 
riguarda la politica valutaria. Diversi provvedimenti sono stati adottati 
in questo settore. Va ricordata come disposizione fondamentale la rinuncia 
a provvedimenti penali (disposta con il decreto del 21 luglio) nel caso di 
rimpatrio di divise effettuato dai cittadini spagnoli nel termine di sei mesi. 

Come conseguenza della nuova politica valutaria si è proceduto, con 
disposizione del 25 agosto 1959, a riorganizzare il mercato delle divise. Le 
divise ammesse alla quotazione sono quelle dei paesi europei (salvo quelle 
dell’area russa, del Portogallo, della Grecia e della Turchia), il dollaro 
canadese e quello statunitense. Con l’inclusione della Spagna nel « Club 
di Helsinki », nel gennaio 1961, si è aggiunto a queste divise il marco 
finlandese. Il cambio sarà fissato liberamente dall’offerta e dalla domanda, 
perd l’IEME (Instituto de Moneda) segnalerà i limiti per l’acquisto e 
per la vendita, tenendo conto della nuova parità oro. Questi cambi saranno 
pubblicati giornalmente e l’IEME acquisterà i saldi di divise che non pos- 
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sano vendersi al cambio d'acquisto. Per le divise non ammesse a quota- 
zione, l’amministrazione dipende interamente dall'IEME che segnalerá 
settimanalmente i cambi applicabili. Per le negoziazioni di biglietti di 
banca stranieri e per la loro eventuale cessione all’IEME, questo fisserà 
un cambio speciale. 

Altra misura adottata sempre con il decreto del 21 luglio è la sop- 
pressione dell’obbligo, stabilito dalla legge del 4 maggio 1948, di dichia- 
rare il possesso di valori, beni e diritti stranieri e depositare all’IEME 
l’oro monetato o in verghe. 

Il provvedimento forse più importante nel settore della politica valu- 
taria è stata la nuova regolamentazione per le importazioni di capitali stra- 
nieri. Secondo il decreto-legge del 27 luglio 1959, gli spagnoli residenti 
all’estero e gli stranieri potranno cedere divise sul mercato spagnolo dei 
cambi e impiegare il controvalore per la modernizzazione, l’ampliamento 
o la creazione di imprese spagnole. Le condizioni generali dell’investimento 
sono le seguenti: a) sono escluse le imprese connesse alla difesa nazionale, 
l'informazione pubblica e le imprese di servizi pubblici, essendo però per 
queste ultime derogabile la proibizione per ragioni di interesse generale; 
b) le imprese saranno classificate in « imprese di preminente interesse eco- 
nomico e sociale » e « imprese che non presentano tale condizione » ; la qua- 
lifica di « preminente interesse economico e sociale» spetta a quelle 
imprese che soddisfano alle priorità del Programma Nazionale di Riordina- 
mento degli Investimenti (Programa Nacional de Ordenación de las In- 
versiones) approvato il 12 marzo 1959 e nel caso di miglioramento di im- 
prese già esistenti; c) la partecipazione del capitale straniero ad oltre il 
50% del capitale di una impresa dovrà essere autorizzata dal Consiglio dei 
Ministri. 

Il regime di garanzia per il capitale e i profitti è diverso secondo che 
sì tratti di imprese del primo o del secondo gruppo della classificazione 
fatta sopra al punto b). Per le imprese del primo gruppo è garantito il 
rimpatrio in divise di ogni profitto ottenuto; il rimpatrio del capitale può 
invece iniziarsi dopo due anni di andamento normale dell’impresa ed essere 
completato in altri due anni. Per le imprese del secondo gruppo, invece, 
il rimpatrio dei profitti è garantito solo per un equivalente del 6% del 
capitale investito; il rimpatrio del capitale può iniziarsi nello stesso ter- 
mine delle imprese del primo gruppo, ma non potrà essere completato 
in meno di quattro anni. Le condizioni per le imprese del secondo gruppo, 
cosi come la condizione riguardante il rimpatrio del capitale per le im- 
prese del primo gruppo, potranno essere migliorate dal Governo se lo con- 
sentirà la situazione della bilancia dei pagamenti e della bilancia com- 
merciale. 

Un successivo decreto del 24 dicembre 1959 è venuto ad attenuare 
alcuni inconvenienti rilevati nel decreto precedente, autorizzando; fra 
l’altro, espressamente, l’apporto di importanti attrezzature, così come di 
assistenza tecnica, brevetti e licenze di fabbricazione, quantunque per 
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queste tre ultime categorie sia richiesta l’autorizzazione del Ministero 
competente. 

Circa gli apporti di capitale straniero si deve infine ricordare che il 
decreto del 21 luglio aveva già stabilito la possibilità dell acquisto da parte 
di stranieri di titoli delle Società di Investimento Mobiliare (Investment 
Trusts). 

Si può essere soddisfatti di questi provvedimenti che aprono le porte 
ai capitali stranieri, che cooperano così alla stabilizzazione della economia 
spagnola. Tuttavia le disposizioni possono forse apparire eccessivamente 
liberali relativamente ál rimpatrio dei profitti ed eccessivamente caute 
circa l’entità della partecipazione del capitale. Soprattutto per la creazione 
di imprese, ma anche per le grandi trasformazioni di quelle già esistenti, il 
50% sembra poco, benchè resti sempre la possibilità che il Governo auto- 
rizzi il superamento di questo limite. 

Nel 1960 è stato costituito il Registro dei Valori (Registro de Valores) 
determinato dal provvedimento del dicembre 1959 per il quale gli stra- 
nieri erano autorizzati ad acquistare in borsa azioni e obbligazioni delle so- 
cietà spagnole. Le condizioni sono le stesse che per gli investimenti diretti 
e il Registro ha lo scopo di impedire che si possa acquistare più del 50% 
del capitale di un’impresa. Questa pubblicità, d’altra parte, non è stata 
ben accolta dagli acquirenti stranieri; nonostante ciò agli inizi del 1961 
gli acquisti di valori sono stati importanti. 

Non essendo state ancora emanate le disposizioni regolamentari gli 
stranieri non possono ancora comprare i titoli delle Società di Investi- 
mento Mobiliare. 

Va infine ricordato che dal 23 ottobre 1959 ogni cittadino spagnolo 
poteva portare all’estero, oltre le 2.000 pesete in biglietti nazionali già au- 
torizzate dal 1950, divise estere aventi un valore pari a 3.000 pesete. Grazie 
all’aumento delle riserve valutarie, nel 1960 la quota dei biglietti nazionali 
esportabili per turismo è stata portata a 3.000 pesete ed è stato consentito 
l’acquisto libero di divise estere fino a 9.000 pesete. 

Abbiamo così tracciato il quadro delle linee generali della stabilizza- 
zione dell’economia esterna spagnola. In seguito al decreto programmatico 
del 21 luglio il Governo è autorizzato ad attuare, su proposta del Ministero 
del Commercio, la convertibilità della peseta. Attualmente (marzo 1961) 
sembra che la convertibilità della peseta per i non residenti possa essere 
decisa in ogni momento. I due maggiori ostacoli sono i saldi di pesete 
bloccati, proprietà di stranieri derivanti da vecchie operazioni, e le pesete 
della contropartita dell’Aiuto americano possedute dagli Stati Uniti. E” 
probabile che per queste due classi di pesete la convertibilità non sia 
totale fin dal primo momento. 

E? chiaro che il risultato immediato di un’operazione esterna di sta- 
bilizzazione dipende dalla bilancia commerciale e dal comportamento della 
bilancia dei pagamenti. Riusciranno le esportazioni, le restituzioni di di- 
vise, le entrate turistiche, le importazioni di capitali, le rimesse degli emi- 
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granti, i noli, ece., in una parola le diverse partite attive della bilancia dei 
pagamenti, a compensare o anche a superare le partite passive? Eviden- 
temente se questo accadrà, la stabilità sará realizzata. 

A lungo termine, tutto l’equilibrio esterno dipende anche da quello 
interno. Si può cioè affermare che solo se si giungerà a stabilizzare i costi, 
i prezzi ed i redditi interni si potrà rispondere affermativamente alla do- 
manda sopra formulata. E sarà inoltre sicuramente necessario non solo 
un miglioramento della produzione reale del paese, ma anche una certa 
trasformazione della stessa che modifichi l’attuale struttura del commercio 
estero oggi non equilibrato per natura e non solo per cause accidentali. 
Trattasi, invero, del problema dell’equilibrio della bilancia dei pagamenti 
di un paese che cresce, problema non facilmente risolvibile e che i provve- 
dimenti stabilizzatori attuali non pretendono nè potrebbero risolvere de- 
finitivamente. 

A breve termine, pertanto, l’operazione non pud essere intrapresa, 
circondata come é dagli imponderabili, se non si dispone di un fondo di 
riserva di divise che permettano di saldare la bilancia dei pagamenti in 
ogni contingenza senza svalutare il tasso del cambio estero fissato, poichè 
altrimenti tutto lo squilibrio si riprodurrebbe. Questo fondo coprirebbe 
qualsiasi differenza passiva che si verificasse nel conto totale estero fino 
a che l’insieme di tutte le eondizioni di lungo termine pareggiasse la bi- 
lancia e si costituissero le riserve proprie, necessarie a far fronte ai lievi 
squilibri temporali che potrebbero sempre presentarsi. 

Per questa ragione, e chiaro, l’operazione non fu iniziata fino a che 
la cooperazione finanziaria internazionale non forni le divise da usare 
come « materasso » protettore. E nel 1959 la disponibilità dell’apporto 
estero è stata la seguente: 


Provenienza dei fondi Importo in milioni di dollari 
Fondo Monetario Internazionale 75 
O. E. C. E. 100 
Governo degli Stati Uniti 258,3 
Moratoria di paesi dell’O. E. C. E. 45 
Banche private americane 71 


Circa lo svolgimento dell’operazione di stabilizzazione esterna i dati 
della tabella che segue indicano che il commercio estero ha dato risultati 
molto favorevoli : 

Saldi del commercio estero 
(in milioni di dollari USA) 


luglio - dicembre 1958 = — 197,5 
» » 1959 = — 74,3 > 
gennaio - giugno 1959 = — 176,0 


> > 1960 = + 28,1 
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Anche se la bilancia commerciale potrà avere alla fine del 1960 un 
piccolo saldo sfavorevole, questo non potrà mai raggiungere i 250,3 milioni 
di dollari del 1959. La situazione è cambiata completamente. E’ certo che 
l’aumento delle esportazioni nel 1960 è dipeso da certi fattori (eccellente 
raccolto degli agrumi e dell’olivo, ecc.) che forse non si ripeteranno in anni 
successivi, d’altra parte la relativa riduzione di attività seguita alla sta- 
bilizzazione ha impedito alle importazioni di aumentare fino a livelli nor- 
mali. 
Le riserve di divise hanno continuato ad aumentare durante il 1960 e 
i primi mesi del 1961, e al 20 febbraio 1961 ascendevano a 610 milioni di 
dollari. Di tali riserve, 205 milioni sono in oro (in confronto ai 55 milioni 
che esistevano all’inizio della stabilizzazione nel 1959), 360 milioni sono 
in divise convertibili e 45 milioni sono saldi attivi dei clearings bilaterali. 
Tale situazione consente di restituire gli importi utilizzati dei crediti esteri 
per la stabilizzazione e di cancellare i crediti non utilizzati. 
Eliminati i debiti a breve termine, rimangono quelli a lungo termine 
per un importo di circa 350 milioni di dollari e un periodo di circa 21 
anni; nei primi anni ne saranno ammortizzati 40 milioni, cifra perfetta- 
mente compatibile con l’attuale situazione della bilancia dei pagamenti. 
Le importazioni private di capitali, dopo la disposizione che le auto- 
rizzava, sì sono animate durante il 1960. Fino ad oggi vi sono richieste 
per un valore di 150 milioni di dollari dei quali quasi 31 milioni sono 
stati autorizzati. Il 90% di tale ammontare ha ottenuto il riconoscimento 
della qualifica di « preminente interesse economico-sociale ». A tale ri- 
guardo si rileva una certa lentezza nelle autorizzazioni che non può favo- 
rire troppo l’ottenimento di sostanziali aiuti di capitale straniero. Non vi 
sono dati statistici a riguardo delle importazioni di capitale tramite l’ac- 
quisto di titoli in borsa, ma esse devono essere relativamente importanti 
perchè il loro afflusso ha provocato nei primi due mesi del 1961 un au- 
mento importante delle quotazioni nelle borse spagnole. 


b) I provvedimenti di stabilizzazione dell’economia interna. 


I provvedimenti presi in questo campo possono essere raggruppati 
in tre categorie fondamentali: disposizioni di politica monetaria, di poli- 
tica fiscale e riguardanti l’economia reale (produzione, distribuzione, 
prezzi e consumo). 

Per quanto concerne la politica monetaria, la misura essenziale fu 
presa prima della pubblicazione del piano di stabilizzazione accogliendo 1 
suggerimenti di limitazione del credito privato incessantemente formulati 
dagli esperti del Fondo Monetario e dell’O.E.C.E.. 

Certo non si può dubitare che la restrizione del credito sia una con- 
dizione necessaria, benchè non sufficiente, per conseguire la stabilizzazione 
del livello dei prezzi interni, e su questo l’unanimità è assoluta. Ma lo è 
anche nell’esigenza di porre tale restrizione tanto al settore privato come 
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al settore pubblico, Essendo, per ragioni ovvie, molto più difficile l’autoli- 
mitazione del credito da parte del potere pubblico che l’imposizione di 
barriere a prestiti bancari privati, è necessario sottolineare quanto l’esito 
della stabilizzazione dipenda dal fatto che effettivamente si produca una 
contrazione risanatrice dell’economia pubblica quale si esige dall’economia 
privata, essendo — ripetiamo — condizione -per entrambe la riduzione 
del credito. 

Il controllo del credito bancario privato è stato realizzato con la fissa- 
zione di un aumento massimo per il 1959 dell’ammontare di 11.000 milioni 
di pesete, ripartite fra le diverse banche del sistema. 

Alla determinazione di questa somma si è giunti, come ha spiegato lo 
stesso Ministro delle Finanze, in base ad un calcolo dell’ammontare di 
credito nuovo compatibile nel 1959 con un effetto non inflazionista, in cuì 
si tenne conto dell’aumento probabile del reddito nazionale e delle neces- 
sità del suo finanziamento. L’aumento del credito rispetto alla cifra rag- 
giunta il 31 dicembre 1958 è notevolmente inferiore all’espansione del 
credito nel 1958 che raggiunse un importo di 21.400 milioni di pesete. Gli 
11.000 milioni di pesete per il 1959 comprendono il credito di polizze e 
cambiali delle banche commerciali più gli sconti e i crediti personali o 
privati della Banca di Spagna. 

Per il finanziamento del raccolto del grano si è seguita una via spe- 
ciale, separandolo tanto dai conti di credito privato quanto da quelli di 
credito pubblico, mantenendo il credito di 11.900 milioni di pesete di cui 
il « Servicio Nacional del Trigo » dispone presso la Banca di Spagna e le 
banche commerciali. Per tanto che debbano pesare le considerazioni di 
dover garantire certe entrate agli agricoltori, il mantenimento di questo 
« isolotto » nel mercato creditizio del paese deroga dalla linea generale 
di risanamento implicita nel programma di stabilizzazione e transige con 
l’esistenza di settori di attività economica « protetti », creando il naturale 
sentimento di disuguaglianza rispetto ad altri che dovranno sopportare 
il razionamento di mezzi finanziari. 

Per esprimere un giudizio generale su questa prima e più importante 
misura monetaria stabilizzatrice, consistente nel controllo quantitativo del 
credito, bisogna tener conto che il finanziamento bancario è senza dubbio 
costituito da componenti molto diverse e in proporzione ignorate (antici- 
pazioni per immobilizzi, credito strettamente commerciale, finanziamento 
indiretto a tutto il settore pubblico per ritardi nei pagamenti dello Stato, 
finanziamento delle riserve di merci imposte dall’intervento nel com- 
mercio e nella distribuzione di materie prime e articoli di consumo, ece.). 
Non è facile comprendere, pertanto, se la cifra di 11.000 milioni corri- 
sponde realmente alle necessità di credito a breve termine per la produ- 
zione e distribuzione dei beni e servizi privati nel 1959 (dato, questo, anche 
sconosciuto) senza che avanzino o manchino mezzi liquidi, cioè senza the si 
provochi con il meccanismo del credito aumento o contrazione del livello dei 
prezzi. E tutto ciò indipendentemente dal risultato in definitiva prodotto 
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che è stato, come vedremo, molto diverso da quello previsto nei primi 
momenti. 

Tra le misure di politica monetaria sono state mantenute le due che 
già erano in vigore dal luglio 1957 e che abbiamo ricordato all’inizio di 
questo lavoro: il limite per lo sconto presso la Banca di Spagna e la proi- 
bizione di eredito per speculazione. 

Il tante volte citato decreto sulla stabilizzazione, del 21 luglio 1959, 
fornì le norme per attuare la politica quantitativa del credito, autoriz- 
zando il Ministro delle Finanze a fissare il limite del credito privato e a 
modificarlo. Il Ministro è autorizzato anche a fissare le norme secondo le 
quali la Banca di Spagna potrà permettere ad una banca di superare la 
quota di operazioni attive assegnatale, mentre per le sanzioni in caso di 
infrazione dispone la vigente legge di ordinamento bancario. Deve elogiarsi 
la flessibilità introdotta nella politica monetaria strettamente quantitativa 
con le possibili attenuazioni tramite la Banca di Spagna. 

Con una nota del 4 agosto 1959 della Banca di Spagna al Consiglio 
Superiore Bancario entrò in vigore il provvedimento di politica monetaria 
che «.dà flessibilità ai saggi di sconto e di interesse applicati dalla Banca 
di Spagna ...». In tale nota si annunciava un aumento del prezzo del 
credito (vedi tabella, in cui è indicata la precedente situazione del 
luglio 1957). 


Categoria di credito Saggi in vigore Saggi in vigore Saggi in vigore 
dal 22 Lug. 1957 dal 3 A go. 1959 dall’ 11 Apr. 1960 

Sconto commerciale 5,00% 6,25% 5,75% 
Risconto bancario 4,00% 5,00% 4,60% 
Crediti con garanzia di titoli del 

debito pubblico 3,25% 3,75% 3,75% 
Crediti con garanzia di obbliga- 

zioni del Tesoro 2,50% 3,00% 3,00% 
Crediti con garanzia di titoli privati 3,75% 6,25% 5,75% 
Crediti con garanzia di effetti 

commerciali 5,00% 6,25% 5,75% 
Crediti con garanzia di merci 5,75% 6,50% 6,00% 
Crediti personali 6,00% 7,00% 6,50% 


Il fatto che la riduzione quantitativa del credito abbia cominciato ad 
operare ancor prima della pubblicazione del decreto del 21 luglio 1959 e 
che i saggi di interesse fossero aumentati più tardi, dà lo spunto ad una 
modesta osservazione. Sembra più logico cercare di ridurre la domanda 
di credito aumentando prima il saggio di interesse e passando poi, se non 
si ottengono gli effetti desiderati, all'istituzione di una barriera quan- 
titativa che possa tuttavia superarsi pagando un interesse ancora più alto, 
penalizzatore dell’operazione. Solo quando tali mezzi falliscono si deve 
ricorrere ad un arresto quantitativo indiscriminato e invalicabile. Non 
bisogna dimenticare che la distribuzione conseguita con una politica di 
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prezzi è sempre più razionale, economicamente parlando, che quella otte- 
nuta con una quota rigida di offerta di credito. 

Si afferma che la politica dello sconto non è un’arma efficace data la 
struttura e il funzionamento del mercato spagnolo del credito. Sarebbe 
però facile rinvigorirla permettendo che si diffondesse il sano principio 
dell’aumento del prezzo quando scarseggia una merce (in questo caso il 
credito) rinunciando a sostenere la quotazione dei fondi pubblici, che do- 
vrebbe cadere, come quella dei titoli privati, all’aumentare del saggio di 
interesse. Non è onesto, pertanto, attribuire alla politica tradizionale di 
manovra del saggio di sconto presunte incapacità che non dipendono da 
essa. 

In linea generale questi principi furono successivamente tenuti pre- 
senti. Infatti, quando, nella primavera del 1960 si vide chiaramente che i 
provvedimenti stabilizzatori di carattere monetario avevano avuto effetto, 
ma al tempo stesso avevano frenato l’attività produttiva, si decise, a par- 
tire dall’11 aprile 1960, di ribassare di nuovo i saggi di interesse. I saggi 
per crediti con garanzia di titoli del debito pubblico e crediti con garanzia 
di obbligazioni del Tesoro non vennero tuttavia ribassati, allo scopo di 
non incoraggiare le banche ad ottenere liquidità addizionale presso la 
banca di emissione con garanzia dei fondi pubblici dei loro portafogli. 

Il terzo importante provvedimento di politica monetaria stabilizza- 
trice è il deposito del 25% dell’importo delle importazioni prima che esse 
siano effettuate. 


I risultati di tutta questa politica sono stati diversi da quelli pre- 
visti. Avendo l’economia spagnola avuto bisogno nel 1958 di un volume 
di credito molto superiore a quello fissato come limite per il 1959, si pensò 
che la riduzione imposta sarebbe stata appena sopportabile. Non solo lo 
è stata, ma la concessione di nuovo credito ha usato appena una piccola 
parte dell’incremento disponibile. 

Questa situazione ha determinato agli inizi del 1960 certe decisioni 
prese a riguardo del credito privato. La prima di queste è stata l’autoriz- 
zazione data alle banche di estendere i crediti di prefinanziamento a medio 
termine (che non sorpasserà probabilmente i diciotto mesi) potendo con- 
tare su certe facilitazioni di risconto presso la Banca di Spagna, per pre- 
venire possibili immobilizzazioni se i crediti non potessero consolidarsi in 
emissioni di valori. La seconda è stata la sospensione del deposito prima 
delle importazioni in conseguenza della quale un ammontare di circa 3.000 
milioni di pesete è stato gradualmente restituito alla circolazione durante 
il 1960. 

Con lo stesso intento di animare le concessioni di credito, un decreto 
del 10 agosto 1960 ha autorizzato le banche private a concedere prestiti 
per più di 90 giorni, con risconto presso la Banca di Spagna nei limiti 
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normali da essa fissati e in limiti speciali se si ottiene l’autorizzazione 
del Comitato del credito a medio e lungo termine. 

Il 1959 era terminato con un volume di credito nuovo che raggiun- 
geva solamente circa il 50% del « plafond ». Nel 1960 la situazione è molto 
cambiata in conseguenza dei provvedimenti destinati a rianimare il mer- 
cato bancario ai quali si è accennato. Nel primo semestre le richieste di 
credito sono state ancora modeste nonostante i crediti di prefinanzia- 
mento e il ribasso del saggio d'interesse. 

Con tutto ciò, in luglio si giunse finalmente al « plafond » di credito 
fissato per il 1959. E” stato tuttavia negli ultimi quattro mesi dell’anno 
che la domanda di credito privato ha reagito con vigore straordinario. In 
detti mesi il volume di credito nuovo concesso è stato quasi di 15.800 mi- 
lioni di pesete, mentre la cifra relativa a tutto l’anno è stata di 22.257 
milioni (tale cifra è superiore di quasi 1.000 milioni a quella del 1958 
e di oltre 17.000 milioni a quella del 1959). Pertanto, agli inizi del 1961, 
non si può dire che le richieste di credito continuino ad essere piuttosto 
basse. Proprio al contrario si delinea un’onda espansiva che può giun- 
gere perfino ad essere pericolosa. 

Il finanziamento del raccolto del grano non aveva richiesto nel 1959 
mezzi addizionali oltre il normale suo « plafond ». Tali mezzi addizionali 
non sono stati necessari nemmeno nel 1960, che è stato un anno di cattivo 
raccolto, e ció ha contribuito a non accrescere ancor più il volume del ere- 
dito. 

L’ammontare dei biglietti in circolazione — che è sempre un indice 
dell’espansione o contrazione monetaria — ha avuto uno sviluppo in ac- 
‘eordo con quanto detto. Durante tutto il 1959 è stato inferiore alla cifra 
raggiunta il 31 dicembre 1958 (prorogando così la sua conosciuta diminu- 
zione stagionale agli inizi dell’esercizio) con le sole eccezioni di luglio e 
dicembre. Dato il forte aumento dell’ultimo mese (4.325 milioni di pesete) 
si è terminato il 1959 con una circolazione superiore di 1.598 milioni di 
pesete a quella della fine del 1958. Si è avuto cioè un aumento del 2,2% 
rispetto al 1958. Gli aumenti del 1958 e del 1957 rispetto agli anni prece- 
denti erano stati rispettivamente dell’8,8% e del 19,4%. Vedremo più 
avanti quanto è accaduto alla moneta metallica. 

Nel 1960, la circolazione di biglietti è aumentata solamente di 4.810 
pesete, aumento che, quantunque maggiore di quello verificatosi nel 1959, 
non è esagerato se si tiene conto che la diminuzione stagionale del gennaio 
1961 è stata nientemeno che di 3.661 milioni. Per spiegare il comporta- 
mento tanto differente del notevole aumento del credito privato alla fine 
del 1960 e del piccolo aumento della circolazione fiduciaria bisogna fare 
un cenno all’offerta di mezzi finanziari nell’anno. 

Dalla metà del 1959, quando ebbe inizio la stabilizzazione e il miglio- 
ramento della bilancia dei pagamenti, fino al dicembre 1960, l’accumu- 
lazione dell’eccedenza di divise della bilancia dei pagamenti a cui si è 
accennato a pag. 279 ha determinato la messa in circolazione di pesete per 


284 José M. Naharro 


0 


un importo eccezionale di 32.346 milioni. Se si uniscono a questi i 3.000 
milioni di depositi prima delle importazioni restituiti, non è strano che 
i depositi delle banche private siano aumentati nel 1960 nientemeno che di 
33.290 milioni di pesete. Pertanto, le banche private non solo hanno potuto 
far fronte alla forte espansione del credito nell’ultima parte dell’anno, 
ma nel corso dell’anno stesso hanno sistematicamente restituito denaro alla 
banca di emissione, ritirando i titoli del debito pubblico che avevano depo- 
sitato nel periodo di inflazione, durante il quale era stata necessaria una 
costante liquidità addizionale per far fronte alla domanda di credito. Nem- 
meno il settore pubblico, come vedremo, ha avuto bisogno della Banca di 
Spagna per il suo finanziamento nel 1960. Tutto ció spiega come la liqui- 
dità generale sia stata molto elevata durante l’anno e 1'incremento della 
circolazione di biglietti sia stato cosi basso. 

Un altro gruppo di misure stabilizzatrici dell’economia interna ri- 
guarda il settore fiscale. Come si è già detto agli inizi, la norma fonda- 
mentale é il raggiungimento dell’equilibrio, finanziando il settore pub- 
blico con mezzi non inflazionisti. Il decreto del 21 luglio 1959 e altre dispo- 
sizioni posteriori hanno stabilito una serie di provvedimenti che conver- 
gono nello scopo di equilibrare tale settore. 

Un primo gruppo di essi mira all'aumento del risparmio privato allo- 
scopo di creare maggiori possibilitá per il finanziamento degli investi- 
menti. Occorre qui ricordare il condono concesso a riguardo della imposta 
generale sul reddito. Per il decreto-legge del 27 luglio 1959 resta prescritto 
il diritto dell’ Amministrazione a verificare le dichiarazioni del reddito 
corrispondenti agli esercizi fino a tutto il 1956. A tale riguardo si può 
rilevare che, essendo lo scopo quello di concedere privilegi al risparmio 
impiegato in investimenti, il condono poteva essere più esteso nel tempo 
e non era necessario, per contro, farlo così vasto in ampiezza. Si poteva 
mantenere la verifica di tutti gli estremi tributari che non fossero gli 
impieghi di reddito o di patrimonio in beni produttivi e titoli. 

Il condono è completato dalla esenzione per tutti gli acquisti di valori 
mobiliari della lista stabilita dal Ministero delle Finanze in accordo con 
il Piano di Investimenti, fatti, a partire dal primo gennaio 1959, con au- 
menti non giustificati di patrimonio, purchè si dichiari l’acquisto entro 
certi termini e si soddisfino le condizioni dell’articolo 3 della lggge del 26 
dicembre 1958 (fondamentalmente ci si impegni a mantenere l’investi- 
mento per tre anni). 

La concessione di privilegi al risparmio impiegato in valori è un 
provvedimento da anni richiesto dalla borsa spagnola ed è degno del mag- 
gior plauso. La disposizione dovrebbe essere estesa fino a comprendere gli 
investimenti effettuati con reddito e non solo quelli effettuati con capi- 
tali, anche perchè il privilegio concesso ai primi dalla legge del 26 di- 
cembre 1958 è notoriamente insufficiente. è 

Un secondo gruppo di disposizioni stabilisce aumenti delle entrate 
pubbliche attraverso variazioni in alcune imposte e prezzi di prodotti di 
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monopolio. Con decreto del 27 luglio 1959 vennero modificate alcune tasse 
e imposte su determinati servizi telefonici e il 28 luglio vennero aumentate 
anche le tariffe della Compagnia Telefonica Nazionale di Spagna e alcune 
più del 100%. Nei giorni precedenti erano stati aumentati i prezzi degli 
oli lubrificanti e dei tabacchi peninsulari. Un decreto del 27 luglio 1959, 
infine, aumentò i prezzi dei prodotti petroliferi, in parte come conse- 
guenza della svalutazione monetaria; particolarmente forte fu l’au- 
mento della benzina. Ciò provocò provvedimenti complementari di prote- 
zione per certi utenti (tassisti) e la correzione delle tariffe dei trasporti 
per strada rotabile. 


* * * 


Nella tabella che segue riportiamo un quadro del finanziamento del 
settore pubblico e precisamente: l’accertamento per il 1958, le previsioni 
per il 1959, l’accertamento per il 1959, le previsioni per il 1960, una stima 
ufficiale dell’accertamento (che non è ancora l’accertamento ufficiale) e le 
previsioni per il 1961. 


Settore pubblico (*) 
(in miliardi di pesete) 


Accerta- Previsioni Accerta- revisioni Stima del- Previsioni 


SPESE mento 1958 1959 mento 1959 1960 Vaccerta- 1961 
mento 1960 
Spese di bilancio 54,1 64,0 59,7 65,7 66,5 72,5 
Spese extra-bilancio 19,9 16,0 177 17,3 20,1 19,9 
TOTALE 74,0 80,0 77,4 83,0 86,6 92,4 
ENTRATE 

Entrate di bilancio 55,7 66,6 63,2 72,0 73,0 74,7 

Entrate extra-bilancio: 
Aiuti americani 1,2 4,0 3,8 5,5 3,6 5,0 
Emissioni pubbliche 8,1 6,0 7,9 5,5 10,0 12,7 
Banca di Spagna 9,0 3,4 2,5 — = su 
74,0 80,0 77,4 83,0 86,6 92,4 


(*) Non sono compresi il finanziamento per il raccolto del grano, le spese locali 
che si finanziano con entrate proprie e le spese delle zone di Sovranità che la Spagna 
conserva ancora nel Marocco e nelle province africane. 


Dalla tabella si rileva che le spese di bilancio nel 1959 sono state di 
4.300 milioni di pesete inferiori al previsto, mentre quelle extra-bilancio 
hanno superato le previsioni di 1.700 milioni. Anche le entrate di bilancio 
sono risultate inferiori al previsto di 3.400 milioni; mentre, in conseguenza 
di emissioni del debito pubblico maggiori del previsto, si sono ottenuti 800 
milioni in più di entrate extra-bilancio, pur ricorrendo agli anticipi della 
Banca di Spagna al Tesoro in misura inferiore al limite autorizzato. 
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Cosi, nel 1959, l’effetto di contrazione e di stabilizzazione della poli- 
tica fiscale à risultato maggiore di quanto previsto, poichè le spese totali 
del settore pubblico, benchè maggiori di 3.400 milioni a quelle del 1958, 
sono state inferiori a quelle previste. D'altra parte le entrate di bilancio 
del 1959 hanno superato di 7.500 milioni di pesete quelle del 1958 e ció ha 
senza dubbio rafforzato l’azione deflazionista del settore pubblico. (In 
realtá la differenza di entrate fra i due anni non è tanto grande come ap- 
pare, poiché fra le entrate di bilancio del 1959 sono compresi 2.700 mi- 
lioni di pesete frutto di emissioni di moneta metallica durante questo 
anno. E’ vero che i benefici della coniazione di moneta sono stati sempre 
considerati una risorsa normale delle finanze, e legalmente in Spagna fi- 
gurano nel bilancio, ma non è meno vero che sarebbero stati considerati 
diversamente se l’emissione fosse stata di biglietti, quantunque moneta 
metallica e biglietti siano semplicemente mezzi circolatori perfettamente 
sostitutivi). 

Nel 1960 l’effetto di contrazione del settore pubblico è stato in parte 
inferiore a quello dell’anno precedente. Le spese totali hanno superato le 
previsioni di 3.600 milioni di pesete in confronto alla diminuzione dell’ac- 
certamento rispetto alle previsioni prodottasi nel 1959. La differenza 
assoluta fra le spese del 1959 e quelle del 1960 è di 9.200 milioni di pesete, 
cifra di per sè importante. D'altro lato, le entrate di bilancio del 1960 sono 
state di 9.800 milioni di pesete maggiori di quelle del 1959 e ciò ha dovuto 
esercitare una forte pressione deflazionista. Poichè, nel 1960, la riattiva- 
zione dell’economia ha preoccupato più che la stabilizzazione del livello 
dei prezzi, si può concludere che una politica fiscale diretta più al deficit 
che all’eccedenza avrebbe contribuito a detta riattivazione in maggior mi- 
sura di quanto probabilmente nello scorso anno le finanze pubbliche hanno 
in effetti contribuito. 

Tuttavia, nel corso dell’anno, il comportamento delle finanze pub- 
bliche è stato diverso. Nel secondo semestre, le autorità fiscali si resero 
conto della necessità di animare la domanda spendendo di più, e di questo 
periodo dell’anno è la maggior parte dell’aumento delle spese. Principi 
analoghi hanno ispirato alcuni provvedimenti fiscali presi lo scorso anno, 
volti a diminuire le pressione fiscale sopprimendo certe imposte (Legge 
del 21 dicembre 1960), principalmente di consumo, con una perdita di 
entrate, nel 1961, valutata a 1.300 milioni di pesete. 

Per la sua funzione di redistribuzione del reddito, può giungere ad 
esercitare un’influenza anche la creazione (decretata il 21 luglio 1960) di 
alcuni « Fondi nazionali di applicazione sociale dell’imposizione e del 
risparmio » (« Fondos Nacionales de aplicación social del Impuesto y del 
Ahorro »), che destinano entrate da imposte e mezzi finanziari delle banche 
private e delle casse di risparmio alla concessione di borse di studio per 
l'insegnamento, alla protezione dei lavoratori, all'assistenza sociale e al- 
l’acquisto di titoli di capitale delle imprese da parte degli operai. 
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In base alle previsioni per il settore pubblico per il 1961, la politica di 
espansione diretta a contribuire alla «riattivazione » economica sembra 
destinata a continuare, per quanto l’aumento di spese fra il 1960 e il 1961 
sla previsto di soli 5.800 milioni di pesete, cioè molto inferiore ai 9.200 
milioni che sono stati spesi in più nel 1960 rispetto al 1959. Ma l’aumento 
di solo 1.700 milioni di pesete previsto per le entrate di bilancio nel 1961 
contribuirà a diminuire la pressione deflazionista, la quale, per altro, era 
stata notevole nel 1960 in seguito al forte aumento delle entrate. 

Resta, per ultimo, il terzo punto della stabilizzazione interna, riguar- 
dante l’economia reale (produzione, prezzi, distribuzione e consumo). 

Stabilizzare l’economia interna significa creare le condizioni che con- 
sentano al livello dei costi e dei prezzi di muoversi, a breve termine, con 
piccole oscillazioni stagionali e, a lungo termine, con il volume del pro- 
dotto lordo e l’indice della produttività dei fattori di produzione. Questo 
livello deve essere compatibile con l’equilibrio della bilancia dei paga- 
menti, e la stabilità dello stesso è, a sua volta — secondo quanto abbiamo 
detto sopra —, una condizione necessaria dell’equilibrio a lungo termine 
di quella. 

La prima cosa da sapere è quale livello dei prezzi e dei costi si vuole 
stabilizzare. Senza dubbio, nel nostro caso, non il livello della metà del 
1959. Perchè questo livello non può essere quello di equilibrio della eco- 
nomia spagnola con la sua attuale dotazione di risorse. A tale livello i 
costi di produzione non rappresentano il grado di scarsità reale relativa 
dei fattori produttivi, nè la loro produttività e, per conseguenza, risultano 
falsati i prezzi di tutti i prodotti intermedi e finali che con essi si fabbri- 
cano. Il sistema dei redditi dei partecipanti al processo economico che non 
è altra cosa che questi stessi costi e prezzi visti come remunerazioni, ri- 
sulta pure falsato. Molti anni di interventi hanno creato nell’economia 
spagnola una struttura e un funzionamento della produzione e della di- 
stribuzione che non riflettono la situazione reale delle risorse e della pro- 
duttività esistente. 

E” necessario, pertanto, liberalizzare anche l’economia interna per 
permettere i necessari aggiustamenti dei prezzi, fino a che si giunga ad 
un livello compatibile con la realtà. La politica monetaria e la politica 
fiscale, che possono cooperare al raggiungimento più rapido di questo li- 
vello, non possono realizzarlo da sole; il loro compito è più essenziale dopo 
che il livello è stato raggiunto, perchè non si creino condizioni di liqui- 
dità (1) che possono rompere di nuovo l’equilibrio del sistema. Cioè a dire 
(per fare un esempio pratico), per quanto si riducano le disponibilità di 
credito, indicando a un determinato imprenditore la necessità di adeguare 
la sua produzione, solo se questo imprenditore sostiene per i suoi fattori 
produttivi costi in accordo con la realtà, e più concretamente, nel caso del 
fattore produttivo lavoro, se può aumentare o diminuire liberamente il 


(1) O condizioni squilibratrici di altro tipo. Si pensi, per esempio, al problema della 
rivalutazione delle attività delle imprese. 
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quadro organico degli operai, si avranno le condizioni necessarie perchè 
l’adeguamento abbia luogo. Altrimenti, la riduzione del credito potrà 
provocare semplicemente la chiusura delle imprese che per ragioni di in- 
dole diversa (non sempre « economiche ») non siano capaci di-sopportare 
la restrizione del credito, mentre può darsi la sopportino altre imprese 
senza maggiori meriti di quelle costrette a chiudere. 

Bisogna far sì che l’aggiustamento si attui: primo, con i minori danni 
possibili (disoccupazione operaia, fallimenti, ecc.) e, secondo, in modo che 
il nuovo livello dei prezzi non sia molto più alto del precedente, perchè, 
stroncando — come è necessario fare — ogni tentativo di aumento artifi- 
ciale dei redditi, se i prezzi dei beni finali aumentano molto, alcune classi 
sociali le cui remunerazioni rimangono bloccate possono trovarsi in situa- 
zioni penose durante il periodo di aggiustamento. Da ciò un terzo re- 
quisito : la rapidità. 

La preparazione psicologica del cittadino perchè non protesti come 
consumatore durante il periodo di adattamento, nè paralizzi il processo 
produttivo come imprenditore o lavoratore, in vista delle previsioni di 
crisi e di difficoltà, è una condizione alla quale non si darà mai importanza 
esagerata come fattore del successo della stabilizzazione. Ciò esige una 
propaganda politica della stabilizzazione, condotta con grandi vedute, e 
uno sforzo considerevole dell’ Amministrazione per spiegare ogni provve- 
dimento dimostrandone la legittimità e il concatenamento nazionale nel 
complesso di tutti gli altri. 

La stabilizzazione si muove fra lo « Scilla » del non giungere all’au- 
tentico livello di equilibrio, paralizzando soltanto l’inflazione, senza af- 
frontare le dure condizioni di smontare i meccanismi con i quali fino a 
quel momento ha operato la politica economica, e il « Cariddi » di sboc- 
care per insufficienza tecnica, per una resistenza psicologica dei soggetti, 
o per circostanze nuove o imprevedibili, in una situazione di depressione 
e crisi in cui, tuttavia, l’inflazione continui latente. 

Dopo questa breve analisi della struttura della stabilizzazione reale 
interna, che non pare oziosa di fronte alle molte incertezze del cittadino 
medio, vediamo i provvedimenti che sono stati adottati in Spagna. 

In primo luogo, in accordo con il decreto del 21 luglio 1959, sono stati 
liberalizzati, anche all’interno, i prodotti che hanno goduto di questo pri- 
vilegio nel commercio estero. Il provvedimento è fondamentale e la sua 
attuazione spetta al Ministero dell’Industria e al Commissariato dei 
rifornimenti. 

Il 29 agosto 1959 un decreto del Ministero dell’Agricoltura annullò le 
disposizioni che regolavano il mercato dei prodotti azotati, lasciando però 
in vigore una serie di attribuzioni del Ministero dell’Agricoltura riguar- 
danti il controllo delle qualità, la repressione delle frodi e la presa di co- 
noscenza del movimento dei prodotti e delle giacenze. Essendo state libe- 
ralizzate anche le importazioni di rame e di solfato di rame si decise di 
abolire le norme di distribuzione degli anticrittogamici elaborati con sol- 
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fato di rame e sostituti, mantenendo però anche per tali prodotti l’obbligo 
da parte dei fabbricanti, degli importatori e dei grossisti di comunicare il 
movimento, la produzione, l’importazione e le esistenze a principio e 
fine mese. 

Tuttavia, la disposizione più importante in tale settore è quella del 
10 settembre 1959 che stabilisce la cessazione dell’intervento del Ministero 
dell’Industria per 27 prodotti, fra i quali i concimi azotati (completando 
così la disposizione sopra ricordata del Ministero dell Agricoltura), i rot- 
tami di acciaio, di rame e di ferro, i minerali di stagno e di rame, di zinco 
(metallo), lo stagno (lingotti), l’alluminio, la lamiera stagnata, la bauxite, 
l’amianto, la pece, il creosoto, il carbonato sodico, la soda caustica, il mac- 
chinario industriale e i manufatti di sisal. 

Nel 1960 per le merci comprese nella prima e nella seconda lista di 
libera importazione è stata decretata anche la libertà interna. Per quelle 
della terza lista non è ancora stata emanata la relativa disposizione. A 
parte ciò, sono scomparsi i controlli sopra i seguenti prodotti: manufatti 
di rame, ottone e bronzo; ferro per uso edilizio; articoli di ferro; automo- 
bili nazionali, per i quali è stata concessa la libertà di trasferimento e del 
prezzo dell’usato; materiali ceramici da costruzione; trasformati siderur- 
gici; cemento. Tuttavia, per questo ultimo prodotto, il verificarsi di una 
certa scarsità e, con essa, l’aumento del prezzo hanno determinato alla 
fine del 1960 la rintroduzione del razionamento. 

Molto importante è stata la soppressione, con disposizione del 5 giugno 
1960, dell’autorizzazione del Ministero dell’Industria necessaria per la 
creazione di nuove industrie o per l’ampliamento delle esistenti. Bisogna, 
però, che il capitale non superi i 2 milioni di pesete e che non sia neces- 
sario importare articoli dall’estero. 

La seconda disposizione da rilevare in questo settore è la soppressione 
di organismi di intervento economico che come conseguenza della liberaliz- 
zazione risultano non necessari. Ne sono stati soppressi 19 nel 1959 e altri 
4 nel 1960. Anche qui — come nel caso dell’intervento per i prodotti — si 
osserva l’inerzia amministrativa nei riguardi del puro e semplice abban- 
dono di funzioni. La sparizione di certi organismi non è stata possibile 
senza l’apparizione di un organismo nuovo: la « Commissione liquidatrice 
di organismi ». 

Un terzo gruppo di provvedimenti per la stabilizzazione dell’economia 
reale ha riguardato le variazioni di alcuni prezzi. A parte quelle già ri- 
cordate nel settore fiscale riguardanti certi prodotti (benzina, oli lubri- 
ficanti e tabacchi) o servizi pubblici (telefoni, trasporti per strada rota- 
bile), vi sono stati due mutamenti fondamentali. Uno, l'aumento delle ta- 
riffe ferroviarie stabilito dal decreto del 27 luglio 1959: un aumento del 
40% per i viaggiatori, di 0,23 pesete per tonnellata-chilometro per le merci 
e di una peseta per vagone-chilometro per i trasporti di bestiame. L’altro, 
la correzione dei prezzi dei prodotti siderurgici stabilita il 22 agosto 1959. 
Quantunque il confronto fra prezzi vecchi e nuovi sia difficile, perché 
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mentre quelli constavano di un elemento base e di una serie di aggregati 
speciali ora vi é un unico prezzo per tonnellata, la differenza per i prodotti 
primari è importante. A tali mutamenti devono aggiungersi la libertà dei 
prezzi di molti dei prodotti per i quali, come sopra si è visto, è cessato il 
regime interventista e altre variazioni meno importanti come, ad esempio, 
l’aumento dei passaggi marittimi di terza classe per 1’ America. 

Il quarto ed ultimo tipo di provvedimenti per l’economia reale interna 
riguarda la politica del lavoro. Vi sono state in merito continue allusioni 
private — e alcune pubbliche — alla convenienza di rettificare il rigore 
delle norme vigenti sul licenziamento degli operai. Sembra che qui abbia 
trionfato il punto di vista dei Sindacati, il cui Ministro ha dichiarato che 
la legislazione attuale è sufficientemente elastica e che ogni tentativo di 
ampliare le possibilità di licenziamento porrebbe in grave pericolo la si- 
curezza delle masse operaie rispetto alla continuità del lavoro. Tuttavia, 
la possibilità che lo sviluppo delle disposizioni stabilizzatrici potesse dar 
luogo a interruzioni nell’attività delle imprese, con conseguente disoccu- 
pazione operaia, ha portato alla istituzione, con decreto del 26 novembre 
1959, di un sussidio di disoccupazione. Esso abolisce il sussidio del decreto 
del 26 gennaio del 1944 riguardante i licenziamenti per cause giustificate 
non imputabili al lavoratore e in conformità del quale sì poteva ottenere 
un indennizzo di licenziamento fissato dalla Magistratura del lavoro. Se 
quelle cause giustificate sono di carattere economico — e non in altro caso 
nel quale si continuerà ad applicare l’indennizzo sopraddetto — l’operaio 
godrà di un sussidio di disoceupazione del 75% del salario base più il 75% 
della maggiorazione familiare per un periodo di sei mesi, prorogabile ad 
un anno dal Ministero del Lavoro in caso di difficoltà speciali per trovare 
nuova occupazione, Si tratta di un sussidio pubblico, e non a carico del- 
l’impresa, come accadeva per l’indennizzo sopra ricordato, ai cui costi 
concorrevano tutte le imprese spagnole mediante un aumento dello 0,50% 
nell’attuale quota a loro carico per le assicurazioni sociali unificate (una 
eccezione è rappresentata dalle imprese tessili cotoniere che pagheranno 
impiegando fondi del sussidio speciale di disoccupazione che funziona in 
questa industria dal 1940). Fra le cause giustificative di carattere econo- 
mico che potranno permettere la riduzione, sospensione o cessazione del 
personale di un’impresa sono contemplate le seguenti: difetti di struttura, 
approvvigionamenti inadeguati di materie prime, cattiva situazione finan- 
ziaria e altre di natura analoga. Naturalmente la pratica di licenziamento 
deve essere sempre approvata dalle Autorità nel termine di venti giorni e 
il silenzio amministrativo equivarrà ad una mancata approvazione. Nel 
1960 sono state decretate l’estensione dell’assicurazione di disoccupazione 
ai casi di riduzione della giornata lavorativa (senza licenziamento del- 
l’operaio) e la possibilità di ricorrere (tanto per le imprese che per i la- 
voratori) contro il rifiuto di sussidio per silenzio dell’ Amministrazione 
pubblica. 
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Come abbiamo fatto nelle precedenti sezioni, potremo ora dire qual- 
cosa circa gli effetti di tutte queste misure di stabilizzazione dell’economia 
reale interna. E” chiaro che dobbiamo cominciare dai prezzi, poichè essi 
sono il termometro più importante per vedere i risultati della totalità del 
programma di stabilizzazione. 

I provvedimenti del luglio 1959 hanno frenato ma non arrestato com- 
pletamente la tendenza al rialzo dei prezzi all'ingrosso. L'indice generale 
semplice (con base 1953) che era aumentato, dal 1958 al luglio 1959, dello 
0,6% (mentre dal 1957 al 1958 era aumentato del 4,5%), è ulteriormente 
aumentato nel periodo luglio-dicembre 1959 quasi del 2%. In effetti, in 
luglio, quando cominciò l’operazione stabilizzatrice, l’indice era al livello 
più basso verificatosi dal marzo 1958. D'altra parte, intesa la stabilizzazione 
nell’unica maniera che sembra congruente — cioè ammettendo che la li- 
beralizzazione, tanto del settore esterno che di quello interno dell’eco- 
nomia del paese, deve produrre un livello dei prezzi più realista (e più alto) 
di quello determinato dall’inflazione repressa di cui il paese soffre, — l’au- 
mento dell’indice dei prezzi a partire dal luglio 1959 sembra normale, e 
anzi veramente sorprendente (e forse grave) sarebbe stata la sua diminu- 
zione. Nel 1960 il livello generale dei prezzi all’ingrosso è aumentato solo 
del 2,7%, quantunque certi componenti dell’indice generale come i generi 
alimentari e i tessili siano aumentati rispettivamente del 4,1% e del 6,2%. 
Il ribasso più forte è stato quello del 2,6% prodottosi nel prezzo dei mine- 
rali metallici. 

L'indice del costo della vita nelle città principali (con base 1936) ha 
avuto, fino al luglio 1959, un movimento di rialzo continuato. Ciò nono- 
stante, l’aumento nel 1959 è stato molto più lento che nell’anno precedente. 
Nel 1959 l’indice è salito del 2,7%, mentre dal 1957 al 1958 era salito del 
9,7%. L’aumento nel periodo luglio-dicembre 1959 è stato solo dell’1%. 
Nel 1960 l’indice è rimasto praticamente stabile, subendo un aumento di 
solo lo 0,5%. Tuttavia, un indice del costo della vita, sempre nelle città prin- 
cipali, costituito da 17 prodotti, che i Sindacati hanno cominciato a com- 
pilare nel marzo 1960, mostra, in novembre, un aumento del 5,5%. E” dif- 
ficile, di fronte a queste differenze, stabilire a quale indice fare riferi- 
mento, anche se appare strano che nel primo indice non si sia riflesso l’au- 
mento dei prezzi dei generi alimentari e dei tessili che abbiamo ricordato 
trattando del livello generale dei prezzi. 

Hanno accusato difficoltà anche l’industria tessile, la metallurgica 
(tanto la pesante quanto alcuni rami della leggera), la cartaria (i cui pro- 
blemi sono anteriori alla stabilizzazione) e i cantieri navali. Le restanti 
industrie fondamentali e l’industria chimica sembra si siano difese meglio 
e la diminuzione — molto temuta — delle costruzioni urbane non é stata 
grave. Tutto ció, senza dubbio, ha fatto si che il volume della produ- 
zione della seconda metá del 1959 sia stato inferiore a quello della prima. 
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La riduzione di attivita verificatasi alla fine del 1959 e proseguita agli 
inizi del 1960 ha determinato i provvedimenti di carattere creditizio e fi- 
scale ai quali abbiamo fatto cenno in precedenza, destinati a realizzare la 
ripresa dell’economia del paese. Se il secondo semestre del 1959 è stato 
caratterizzato dalla politica stabilizzatrice, l’anno 1960 è passato sotto il 
segno della ripresa. Ciò nonostante, solo alla fine dell’anno, e come effetto 
congiunto del nuovo credito e delle aumentate spese pubbliche, ha avuto 
inizio una certa ripresa dell’attività. Non è dato ancora sapere, però, se 
tale ripresa, originata, almeno in parte, dalla necessità di rimpiazzare gli 
stocks, perdurerà nel futuro e quale ne sarà l’importanza. 

I dati del reddito nazionale del 1959 rivelano un aumento rispetto al 
1958 del 3,1%. La valutazione provvisoria del reddito nazionale del 1960 
rivela una diminuzione del 5,9% rispetto all’ammontare del 1959 a causa, 
soprattutto, della diminuzione della produzione agricola per un cattivo 
raccolto dei cereali. 

D'altra parte, si deve porre in guardia il lettore a riguardo dell’atten- 
dibilità di questa valutazione. In primo luogo, il dato definitivo per il 1959 
è così diverso da quello che era stato provvisoriamente comunicato (1) che 
si deve accettare con un certo scetticismo la corrispondente valutazione 
per il 1960. Soprattutto se si tiene conto — e questa è la seconda riserva 
da farsi — che la diminuzione del 5,9% in confronto al 1959 è il risultato 
di una diminuzione dell’8,3% dell’indice della produzione agricola e di 
un aumento del 5,6% di quello della produzione industriale. Ora, il Mini- 
stero dell’Industria ha pubblicato una valutazione del reddito industriale 
spagnolo nel 1960 che rivela una riduzione del 2,2% rispetto a quella del 
1959. La differenza fra le due misurazioni della componente industriale 
della nostra economia ha obbligato il Consiglio dell’Economia Nazionale a 
confessare che il suo indice della produzione industriale comprende sol- 
tanto alcune voci base che nell’anno passato hanno mostrato un rialzo, 
mentre il calcolo della totalità dell’attività industriale fatto dal Ministero 
dell’Industria può benissimo rivelare una diminuzione netta. Essendo ciò 
perfettamente plausibile, non è meno evidente che la misura della diminu- 
zione del reddito nazionale fatta dalla Commissione del Consiglio dell’Eco- 
nomia Nazionale è sottovalutata e che, senza dubbio, il dato definitivo per 
il 1960 rivelerà una diminuzione rispetto al 1959 maggiore del 5,9%. 

Anche per quanto riguarda l’evoluzione del mercato del lavoro non 
si hanno dati sicuri. Non è possibile valutare l’aumento della disoceupa- 
zione nel 1959 anche se è da supporre che un aumento vi sia stato. Con 
tutto ciò, cifre molto gravi non debbono essere state raggiunte dato che 
questo fenomeno si rivela rapidamente quando oltrepassa un limite tolle- 
rabile. Maggiore importanza ha avuto la diminuzione delle remunerazioni 
complementari del salario base (ore straordinarie e gratificazioni) che sono 


x» 


(1) Secondo i dati provvisori del reddito nazionale del 1959 comunicati dal Con- 
siglio dell’Economia Nazionale l’aumento rispetto al 1958 era stato del 4,9%. 
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scomparse completamente per settori molto vasti della popolazione operaia. 
Nemmeno è possibile indicare l’entità di queste riduzioni che possono aver 
portato il reddito del lavoro nei settori colpiti al 40% del periodo 
precedente. 

I fenomeni di disoccupazione totale o parziale sono continuati durante 
il 1960. Tuttavia continua a mancare una statistica completa della disoc- 
cupazione. I dati del Servizio Nazionale di Inquadramento e Collocamento 
(Servicio Nacional de Encuadramiento y Colocación) dell’Organizzazione 
sindacale indicano soltanto la disoccupazione registrata negli uffici del 
Servizio stesso. Tali dati hanno, in conseguenza, un puro valore indicativo. 
In essi si rileva una variazione mensile durante il 1960 che oscilla fra un 
+ 23% in gennaio (1959 — 100) e un + 54% in ottobre. In novembre e 
dicembre si ha una diminuzione forse in conseguenza della ripresa dell 'atti- 
vitá alla fine dell’anno. Le cifre assolute, data l’incompletezza dell'indice, 
non presentano interesse. 

Senza dubbio collegati ai fenomeni di disoceupazione sono gli aumenti 
verificatisi negli ultimi due anni nell'emigrazione — tanto stagionale che 
permanente — verso certe nazioni europee (principalmente Francia e Ger- 
mania). Le cifre sono giá tanto importanti da superare quelle dell’emigra- 
zione oltremare che era quella tradizionale spagnola. 

La diminuzione dei redditi di distribuzione, inclusi i benefici di im- 
presa, può aver depresso il volume del consumo, almeno in molti dei suoi 
aspetti più superflui. Il fenomeno è stato manifesto in quei tipi di con- 
sumo duraturo che o assomigliano all’investimento o sono di lusso (acquisto 
di appartamenti, automobili, accessori domestici, ecc.). La trasformazione 
delle aspettative imprenditoriali — unita alle difficoltà del credito e al ma- 
rasma della borsa — hanno cooperato anche ad una riduzione significativa 
del livello dell’investimento privato. Gli unici dati che possiamo dare al 
riguardo sono quelli delle nuove emissioni del 1959 e del 1960 comparate 
con quelle del 1958. 

Emissioni di capitale 
(in milioni di pesete) 


1958 1959 1960 
Azioni e dividendi passivi 15.554 12.091 10.733 
Obbligazioni 3.633 2.984 4.290 
19.187 15.075. 15.023 


Nel 1958 e nel 1959, la proporzione fra i valori a reddito fisso e quelli 
a reddito variabile è rimasta quasi inalterata, ma la diminuzione assoluta 
del totale, cioè 4.112 milioni di pesete, significa una riduzione della capi- 
talizzazione di quasi il 22%. Tale riduzione non è compensata dalle emis- 
sioni pubbliche perchè anche queste — ascese a 7.776 milioni di pesete — 


presentano una diminuzione, quantunque piccola, di 322 milioni di pesete 
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rispetto al 1958. Dai dati per il 1960 si continua a rilevare una riduzione 
dell’attività investitrice privata per quanto riguarda il finanziamento at- 
traverso il mercato dei capitali. L’emissione di azioni ha raggiunto i 10.733 
milioni di pesete e quella di obbligazioni i 4.290 milioni di pesete. Il to- 
tale di 15.023 milioni è, pertanto, equivalente a quello del 1959. Il muta- 
mento nella composizione relativa del totale, che è abbastanza grande, se- 
gnala la preferenza per i titoli a reddito fisso. Ciò è dovuto non solo al 
loro elevato saggio d’interesse (6,50%), ma anche al ricupero della fiducia 
dell’investitore nel valore del denaro e al desiderio delle imprese di non 
aumentare i propri capitali in periodo di aspettative vacillanti. 

L’apparizione di tutti questi effetti recessivi è perfettamente naturale 
come prima conseguenza di un’operazione in cui vi sono ancora carte non 
giocate — importazione di capitali, compimento della liquidazione di gia- 
cenze, incremento della flessibilità interna, ece.. L'importante è che in 
primo luogo — come abbiamo prima spiegato — l’economia raggiunga il 
vero livello da stabilizzare grazie ad un autentico giuoco flessibile dei suoi 
meccanismi prima sottoposti a regime interventista e, secondo, che un’abile 
manovra della politica monetaria e fiscale non faccia durare la depressione 
più a lungo di quello che è necessario. 

A sei mesi dal suo inizio, tutti i provvedimenti riguardanti il pro- 
gramma di stabilizzazione erano stati praticamente emanati. Quello che è 
ancora in ritardo è, senza dubbio, la liberazione degli interventi nel settore 
interno. L’« Ufficio di Coordinamento e Programmazione Economica» della 
Presidenza del Governo che era stato incaricato di preparare-in sei mesi 
un inventario di tutti i casi di intervento e delle restrizioni che gravano i 
diversi settori dell’economia non ha ancora assolto a tale compito, per cui 
la pubblicazione dell’inventario stesso deve considerarsi scartata. 

A un anno e mezzo dall’inizio della politica stabilizzatrice può dirsi 
che le misure di flessibilità interna debbono essere portate fino ai limiti 
necessari per instaurare un’autentica economia di mercato. Solo a queste 
condizioni potrà essere assicurato il mantenimento della ripresa di attività 
segnalata alla fine del 1960 e agli inizi del 1961 e, soprattutto, la possibi- 
lità di attuare — ed è questo un argomento scottante, nel paese, al mo- 
mento attuale — quel Piano di Sviluppo dell’ Economia Spagnola (Plan de 
Desarrollo de la Economia Espafiola) alla cui preparazione collabora, dalla 
fine del marzo 1961, con le autorità nazionali, una Commissione di esperti 
della Banca Mondiale. 


JOSÉ M. NAHARRO 
Madrid, 1961. 
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BanpINI M., Economia agraria (in « Trattato Italiano di Economia » vol. VI) (To- 
rino: UTET, 1959, pp. 756, L. 6.500). 


I] Bandini in questo volume presenta una ampia esposizione dei problemi 
della «realtá agraria », o meglio della « realtà economica agricola ». Nella prima 
parte considera in particolare i processi di sviluppo e l’importanza dei cieli eco- 
nomici in agricoltura; nella seconda analizza i settori della realtà agricola (con rife- 
rimento ai fattori di produzione e all'organizzazione dei mercati agricoli); nella 
terza tratta dei sistemi agrari vigenti nei principali paesi del mondo. 

L’opera è senza dubbio, in complesso, encomiabile. Notevole è la quantità dei 
riferimenti bibliografici e soddisfacente la sistematica adottata. Buoni sono i ri- 
chiami alla teoria economica generale: tuttavia qualche paragrafo meritava anche 
la teoria delle forme di mercato (su cui ad esempio si ferma non poco il Nicholls, 
il cui ottimo volume il Bandini del resto ricorda). 

Per quel che riguarda l’esame dei molteplici aspetti dell'economia e politica 
agraria si può dire che nulla d'importante sia sfuggito all’A.. Ricordando tuttavia 
la posizione eminente che Egli ha occupato ed occupa nel mondo agricolo italiano 
è lecito affermare che forse non sarebbe stata inopportuna una Sua più diffusa 
ed approfondita esposizione dei problemi e dei risultati della riforma fondiaria 
italiana (cui sono dedicate appena quattro pagine). La politica di sostegno dei 
prezzi agricoli avrebbe meritata un’analisi più ampia e più ordinata, tenuto anche 
conto dei rapporti molto interessanti preparati dalla FAO (istituzione la cui opera 
ci sembra non sia stata messa in dovuto rilievo) nell'ultimo quinquennio. D'altra 
parte a proposito della politica agraria statunitense un cenno occorreva fare alla 
«Banca della terra» creata in seguito all’Agricultural Act del 1956. 

I dati statistici riportati sono copiosi e quasi sempre sono abbastanza recenti. 
Numerose sono le figure utilizzate, essenzialmente per motivi geografici: v'è solo 
da lamentare che non di rado manchino le indicazioni riguardanti gli anni per i 
quali le diverse figure sono state preparate (si vedano, ad esempio, le figure dal 
n. 36 al n. 43: e quest’ultima, a pag. 696, ha poco significato senza le epoche cui 
sì riferiscono le due cartine dell’India). 

Le piccole mende indicate nulla tolgono, tuttavia, alla freschezza, alla viva- 
cità, alla chiarezza del volume cui è facile presagire pieno successo nel mondo 
economico e politico. 


CD. 


CHAMBERLIN E. H., Verso una più generale teoria del valore (Torino: UTET, 
1960, pp. XII, 334, L. 3.000). 


Questi saggi costituiscono, in certo grado, lo sviluppo di quella teoria della 
concorrenza monopolistica che l'A. espose — quasi in contrapposizione alla teoria 
della «concorrenza imperfetta» della Robinson — fin dal 1933, seguendo una strada 
aperta dal nostro Sraffa. Alla maggior parte dei saggi è affidata la spiegazione di 
alcuni concetti o la risposta a critiche ritenute infondate o la correzione di erronee 
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interpretazioni della teoria sostenuta dall’A.. Egli sottolinea (specie nei saggi 1, 
3 e 7) che la Sua teoria è diversa da quella esposta dalla Robinson e tiene fer- 
mamente a che il lettore di ciò si convinca. I motivi principali delle differenze 
dovrebbero essere collegati al fatto ch’Egli tratta a fondo dei « selling costs », della 
teoria dell’oligopolio e della differenziazione dei prodotti (si veda, in particolare, 
per quest’ultimo argomento, la riesposizione in analogia al problema della loca- 
lizzazione, a pag. 129 e segg.). 

Interessanti anche le discussioni sull’origine del termine « oligopolio »; sulla 
misurazione del grado di monopolio e di concorrenza (che tanta importanza ha a 
fini pratici: e PA. è qui eccitato da alcune osservazioni di Triffin); su proporzio- 
nalità, divisibilità ed economie di scala; sul potere monopolistico del lavoro. 

La parte quinta è senza dubbio quella in cui A. polemizza più vivacemente 
con i suoi avversari: e non si può dire che sia la meno interessante anche se qualche 
Sua critica (ad es.: quella riguardante le impostazioni teoriche della scuola di 
Chicago) sia piuttosto discutibile. 

La traduzione di Michelangelo Giorda è, in complesso, buona. 

Il volume, nonostante qualche ineluttabile ripetizione, è ben ordinato, e i 
saggi possono essere tutti letti con profitto. E” senza dubbio consigliabile per 
approfondire le analisi, oggi di grande attualità, sulle forme di mercato. 


ER 


De Latrre A. Les finances extérieures de la France (Paris: Presses Univer- 
sitaires de France, 1959, pp. 391, 1800 F). 


L’opera del De Lattre è il risultato di lunghi anni di esperienza e di ricerca. 
Lo scopo del lavoro è di aiutare a meglio comprendere il funzionamento, apparen- 
temente complicato, dei meccanismi tendenti a sviluppare e liberalizzare gli scambi 
ed i pagamenti internazionali. 

Il libro è soprattutto dedicato all’esame del periodo 1945-1958; ma PA. vi 
inserisce considerazioni anche per gli anni 1959-1970. 

Fatta eccezione per i paesi d’oltre cortina, i cui scambi con il resto del mondo 
sono stati sinora modesti e tali presumibilmente rimarranno nel prossimo futuro, 
in tutto il mondo si è avuto nel periodo considerato un rapido sviluppo degli 
scambi commerciali, nel quadro di un sistema monetario impertetto ma coerente, 
ispirato più a considerazioni economiche e sociali che a vere e proprie regole fi- 
nanziarie, e rivolto in ogni caso a mantenere elevato il livello dell’occupazione. 

Sostiene il De Lattre che tale sistema, nonostante alcune notorie insufficienze 
per quanto riguarda la stabilità del reddito nazionale dei paesi sotto-sviluppati, 
ha funzionato dopo la guerra in maniera soddisfacente. Sembra intatti che il 
mondo moderno sia in grado di far fronte sempre meglio agli squilibri della bi- 
lancia dei pagamenti attraverso interventi governativi che agiscono sia nell’am- 
bito nazionale che in quello internazionale. 

La prima parte dell’opera è dedicata all'esame del sistema dei pagamenti 
esteri francese e descrive le varie forme dell’intervento statale sul commercio e sulle 
transazioni invisibili, sui movimenti dei capitali e sull’evoluzione del mercato 
dei cambi. 

Nella seconda parte, l’A. prende in considerazione i metodi seguiti nell’ambito 
internazionale per fronteggiare i diversi problemi di pagamento nel mondo mo- 
derno; i tentativi d’organizzazione collegati agli accordi di Bretton Woods; le 
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forme e l’importanza dell’aiuto americano; il successo dell’O.E.C.E. e del U.E.P. 
ed il ritorno alla convertibilità monetaria. 

Nella terza parte, infine, il De Lattre analizza l’evoluzione dei pagamenti e 
degli scambi dalla fine della guerra in poi, tra l’economia francese ed il resto del 
mondo, e si sforza di trarre qualche conclusione sull'andamento futuro della bi- 
lancia dei pagamenti della Francia. 

Il De Lattre ha tentato, e ci sembra sia riuscito nel suo compito, di delineare, 
con acuta ed interessante indagine, le prospettive delle finanze estere del suo 
paese: il riaffermarsi della solvibilità della Francia, nel quadro di una prospera 
Europa. 

Sempre più l’opinione pubblica internazionale si convince dell’assoluta ne- 
cessità di un ritmo sufficientemente coerente di sviluppo mondiale: senza un pro- 
gresso ordinato, gli squilibri della bilancia dei pagamenti si aggravano a scapito 
della pace mondiale. Questa comune coscienza rappresenta, secondo l’A., la prin- 
cipale caratteristica della nostra epoca: ed in sostanza egli ritiene sia lecito spe- 
rare in una felice soluzione del fondamentale problema dell’equilibrio dei paga- 
menti tra i paesi industriali ed i paesi sotto-sviluppati. 


M. P. ERMIGLIA 


Hicks J. R., Essays in World Economics (London: Oxford University Press, 
1959, pp. XVII, 274, 21 sh.). 


Degli undici saggi contenuti in questo stimolante volumetto, aleuni vennero in 
tutto o in parte già pubblicati in riviste economiche, altri riguardano argomenti 
che costituirono oggetto di relazioni o conferenze dell’A.. La raccolta è divisa in 
due parti: nella prima sono i saggi riguardanti i problemi degli scambi interna- 
zionali e l'economia britannica; nella seconda quelli riguardanti i più importanti 
problemi dei paesi sottosviluppati. Apre il lavoro « un manifesto » in cui A. com- 
menta succintamente alcuni aspetti dell'economia del benessere ed i limiti impliciti 
nei moderni indirizzi. Fra i saggi, tutti interessanti, degni di particolare menzione 
sono quelli sulle attuali tendenze inflazioniste nei principali paesi (in cui è ben 
messa in rilievo la parte che spetta al settore lavoro, ed è chiaramente sottolineata 
l’utilità di politiche stabilizzatrici sul piano internazionale) e sui problemi dello 
sviluppo economico (in cui in particolare vengono analizzate le cause principali del 
sottosviluppo ed il modo in cui, sul piano mondiale, è affrontato il problema del- 
l’accelerata industrializzazione). Gli altri saggi considerano gli effetti della svalu- 
tazione (del 1949) sul commercio mondiale, il problema del dollaro (il saggio è del 
1953), le nuove concezioni protezioniste, le relazioni fra politica salariale e scambi 
internazionali e i particolari problemi di alcuni paesi sottosviluppati (Ceylon, Ni- 
geria, Africa Orientale). 

Chiudono il volumetto tre note su la teoria delle differenze salariali, su gli 
effetti dello sviluppo sulle importazioni, e sul teorema di Samuelson circa il livella- 
mento ‘dei prezzi dei fattori produttivi determinato dal commercio internazionale. 

L'esposizione è chiara e la diagnosi dei principali problemi politico-economici 
è sempre acuta. Il lavoro è fra quelli che possono contribuire davvero a lumeg- 
giare i difficili problemi delle relazioni fra i paesi aventi gradi diversi di sviluppo 
economico. 
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NEGROPONTI-DELIVANIS M., Influence du développement économique sur la ré- 
partition du revenu national (Paris: SEDES, Société d’Édition d’Enseigne- 
ment Supérieur, 1960, pp. 492, s.i.p.). 


Il volume, pubblicato sotto gli auspici dell'École Pratique des Hautes Études 
per la collana dedicata allo sviluppo economico (direttore André Piatier), riproduce 
la tesi di laurea dell’Autrice. Oggetto dell’opera è l’esame dell’influenza del grado 
di sviluppo economico sulla distribuzione del reddito nazionale. In essa VA. so- 
stiene che il punto di partenza è lo sviluppo di un paese e non già l’evoluzione del 
suo schema di ripartizione del reddito nazionale. In altri termini, Essa attribuisce 
un’importanza fondamentale al fattore « offerta », che è collegato alla nozione di 
« sviluppo », e pone in secondo piano il fattore « domanda », cui è connessa la no- 
zione di ripartizione del reddito. Si tratta, in sostanza, della tesi classica in oppo- 
sizione alla tesi keynesiana, che apporta una soluzione al problema modificando 
il sistema distributivo del reddito. L’A. tuttavia non aderisce esclusivamente alla 
teoria classica o a qualsiasi altra teoria, ma sceglie, fra tutte le teorie antiche e 
moderne, gli aspetti considerati positivi ai fini della propria tesi. 

Apre il lavoro una breve introduzione, nella quale sono esposti il concetto at- 
tuale di sviluppo, i vari sistemi e le varie strutture economici, le diverse reazioni 
opposte dall'economia alle teorie sociologiche. 

Le due parti in cui la trattazione si divide sono rispettivamente dedicate alla 
ripartizione del reddito nazionale nei paesi sottosviluppati e alla ripartizione del 
reddito nazionale nei paesi evoluti. Nella prima parte, dopo aver indicato le di- 
verse opinioni relative ai criteri di distinzione fra paesi sottosviluppati e paesi 
evoluti, VA. passa ad esaminare le strutture politiche che hanno una parte prepon- 
derante nello sviluppo di un paese, le strutture sociali e le strutture economiche. 
I vari problemi vengono considerati prima di tutto da un punto di vista statico, 
quindi da un punto di vista dinamico e in particolare considerando il periodo che 
segue quello di ristagno nei paesi non evoluti e che può chiamarsi « periodo di 
decollo ». La seconda parte del volume è dedicata all’esame del « periodo di acce- 
lerazione del progresso », tipico dei paesi evoluti, che è successivo al « periodo di 
decollo ». 

L’A. cerca di dimostrare come il mutamento nella ripartizione del reddito na- 
zionale nei paesi sottosviluppati, in seguito a redistribuzione o a creazione di mo- 
neta, possa raramente e difficilmente dare buoni risultati per lo sviluppo di un 
paese, traendo la conelusione che è lo sviluppo economico che influenza la riparti- 
zione del reddito nazionale e non l’inverso. Peraltro, a proposito dei paesi evoluti, 
Essa sostiene che tale affermazione non è valida, poiché è ben evidente che la 
redistribuzione può avere conseguenze da un lato sul conseguimento di ulteriori 
progressi ed dall’altro sul modo di ripartizione del reddito stesso. 

La ricerca della Negroponti-Delivanis è molto impegnativa, è basata su una 
documentazione abbondante e potrà certo interessare la vasta cerchia di coloro 
che seguono attentamente gli studi in tema di sviluppo economico. 


M. PITTALUGA 


THORBECKE E., The Tendency Towards Regionalization in International Trade 
1928-1956 (The Hague: Martinus Nijhoff, 1960, pp. XIII, 223, guildexs 25). 


Questo volume tratta diffusamente dello sviluppo del commercio mondiale nel 
periodo 1928-1956: esso integra gli ottimi lavori delle Nazioni Unite e dell'O ECE 
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e pud essere considerato una buona continuazione delle ben note trattazioni di 
Folke Hilgerdt. 

L’esame delle varie correnti di scambio è stato fatto considerando dieci aree 
principali ed escludendo, in genere, i paesi del blocco sovietico. L'A. pone in ri- 
lievo la crescente, importanza della « regionalizzazione » del commercio estero, e 
sottolinea, al riguardo, che nel 1956 quasi metà del commercio fra i paesi del 
mondo libero ha avuto luogo nell’ambito di ciascuna delle tre principali aree eco- 
nomiche (area OE CE, area della sterlina e area del dollaro), mentre nel 1928 
l’importanza del commercio intraregionale era appena del 30%. Le cause di tali 
sviluppi sono d’origine diversa, e l’A. ritiene che durante e dopo la seconda guerra 
mondiale questa tendenza sia stata rafforzata da motivi di carattere strutturale 
(per variazioni, ad esempio, nella qualità delle importazioni statunitensi) e di po- 
litica commerciale e monetaria (come è accaduto per gli scambi nell’area della 
sterlina e fra i Paesi” dell'O E CE). 

Il volume è diviso in due parti. Nella prima le correnti di scambio nelle varie 
aree sono state descritte con ampie documentazioni statistiche. Nel capitolo su 
« gli sviluppi nel sistema del commercio multilaterale », la rete degli scambi viene 
esposta in grafici (la cui prima utilizzazione venne fatta da Folke Hilgerdt) per il 
1928, 1938, 1953 e 1956 riguardanti sette paesi o gruppi di paesi (Stati Uniti, 
Europa continentale — escluso il blocco sovietico —, Regno Unito, America La- 
tina, Africa, Asia, Oceania e Canadà). Nella seconda parte sono considerate, in 
particolare, le tendenze e le cause delle «regionalizzazione » degli scambi nel- 
l’Europa Continentale, nell’area della sterlina e nell’area del dollaro. L’ultimo ca- 
pitolo analizza in generale le condizioni attuali del regionalismo economico e fa 
una valutazione ottimista dei suoi prevedibili effetti futuri. Circa la « desiderabi- 
lità » delle integrazioni regionali l’A. si limita a riportare le opinioni prevalenti, 
benchè sembri accogliere l’idea che esse siano diventate gli obiettivi più importanti 
delle relazioni economiche odierne. Egli per altro crede che i processi integrativi 
in corso di attuazione avranno effetti più che altro positivi di natura espansio- 
nista, per il commercio mondiale. Non mancano osservazioni sulla Comunità Eco- 
nomica Europea di cui l’A. considera prevalentemente gli effetti connessi alla ri- 
mozione degli ostacoli agli scambi. 

Il lavoro è svolto con garbo, con chiarezza, facendo riferimento alle più im- 
portanti e significative fonti statistiche. Qualche dubbio può a volte sorgere a 
riguardo dell’omogeneità dei termini di confronto in un periodo di quasi sei lustri, 
in cui sono avvenuti notevoli cambiamenti strutturali anche nella composizione 
delle correnti degli scambi. Inoltre un’analisi più ampia occorreva fare circa la 
variazione nella composizione qualitativa delle merci scambiate (specie nel cap. II) 
ed anche gli scambi del Sud-Africa, nonostante le implicite difficoltà dipendenti 
dai movimenti dell’oro, avrebbero meritato maggiore considerazione. 


TIMMERMANS A. P., Le marché financier et les nouvelles entreprises (Louvain: Col- 
leetion du Centre de Recherches en Économie et Gestion des Entreprises, In- 
stitut des Sciences Économiques Appliquées, Université de Louvain, 1960, 
pp. 551, s.i.p.). 

Con questa sua opera, il Timmermans vuole illustrare le finalitá di tre leggi 
emanate in Belgio nel quadro degli aiuti finanziari alle imprese, e cioé: la legge 
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24 maggio 1959, intesa ad agevolare l’accesso al credito professionale; la legge 17 
luglio 1959, destinata a stimolare la creazione di nuove imprese industriali e a 
favorire un'espansione economica generale; la legge 18 luglio 1959, volta ad ap- 
pianare le difficoltà economiche e sociali di determinate regioni. Inoltre, Egli si 
propone di esaminare alcune disposizioni aventi gli stessi fini ed una serie di co- 
struzioni giuridiche di forma inedita che hanno riscosso l'approvazione dell’opi- 
nione pubblica: i fondi comuni di investimento. 

Da anni l'economia belga tenta di adeguarsi al ritmo evolutivo seguito da 
altre economie; ció ha indotto A. a considerare con particolare attenzione il mer- 
cato dei capitali, il quale — secondo suoi accertamenti — non si è sottratto a tale 
evoluzione ed ha anzi rivelato mutamenti molto più profondi di quanto ci sì poteva 
aspettare. 

A proposito dei mutamenti verificatisi nelle forme di finanziamento delle 
imprese, Timmermans cita due esempi: l’autofinanziamento, che ha sostituito lar- 
gamente il ricorso al mercato dei capitali e il credito bancario o i prestiti presso 
enti parastatali specializzati, che hanno sostituito in numerosi casi l'emissione di 
prestiti pubblici. 

Passando quindi a considerare i più caratteristici aspetti dell'economia belga 
di oggi, e cioè il regionalismo economico, la programmazione su base nazionale e 
l'attuazione del Trattato di Roma, l’A. pone in rilievo i principali interrogativi, di 
fronte ai quali si trova l'imprenditore, e concernenti: la scelta della regione nella 
quale sia più vantaggioso impiantare una nuova industria, la scelta di una linea 
di produzione che si inserisca senza difficoltà nello schema di programmazione na- 
zionale, la convenienza ad abbandonare determinate produzioni per specializzarsi in 
altre, dato l’aumento della concorrenza conseguente all'apertura delle frontiere. A 
questo riguardo, Egli stende un’utile rassegna di ciò che è stato effettivamente 
attuato nei vari campi per dare una soluzione a tali quesiti, con particolare rife- 
rimento alle fagilitazioni fiscali e alle varie forme di finanziamento. 

In complesso l’opera del Timmermans è interessante ed inquadra con intelli- 
genti osservazioni l’importante problema della provvista dei mezzi finanziari per 
le imprese. Essa si affianca allo studio che il Prof. Urbain Vaes effettuò anni or 
sono sul tema delle società anonime e ne costituisce una valida integrazione. 


M. PITTALUGA 


Werner E. H., British Labor and Public Ownership (Washington, D. C.: Public 
Affairs Press, 1960, pp. 111, $ 3.25). 


I pregi e i difetti della nazionalizzazione, come politica d’azione e di sviluppo 
dell’industria moderna, hanno dato origine a vivaci polemiche in Inghilterra e al- 
trove. Le discussioni divennero più intense in Gran Bretagna dopo la 2* guerra 
mondiale quando il governo laburista mise in atto il vasto programma di naziona- 
lizzazione a cui si era impegnato nella campagna elettorale del 1945. L'attuazione 
di tale programma a lunga scadenza portò tuttavia a notevoli ripensamenti all’in- 
terno delle correnti del laburismo britannico. 

L’Autore delinea, in quest'opera, l’evoluzione dell’idea della nazionalizzazione 
fin dall'inizio del secolo e la presenta come un obiettivo del sindacalismo inglese 
piuttosto che come lo scopo di una convinzione ideologica o politica di parte: 

Egli non esamina i meriti della nazionalizzazione e non esprime giudizi sulla 
validità del punto di vista dei sindacati operai, ma tenta invece di analizzare gli 
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indirizzi e le idee che hanno determinato l’atteggiamento del sindacalismo britan- 
nico nei confronti della pubblicizzazione di date industrie o servizi. 

I principi e i metodi di nazionalizzazione adottati dal « Trades Union Congress » 
assunsero, in termini di filosofia politica, uno speciale significato, poiché i socia- 
listi internazionali guardavano all'industralizzazione inglese come a un prototipo 
di moderno sviluppo capitalistico. 

L’esperienza del movimento laburista britannico divenne così un banco di 
prova per giudicare se i mutamenti strutturali, economici e sociali, potessero es- 
sere effettuati attraverso l’esercizio delle funzioni tradizionali del sindacalismo 
indipendente e della democrazia parlamentare. 

Tutto ciò acquista rilievo non solo per le economie altamente industrializzate 
ma anche per le aree economicamente sotto-sviluppate e soprattutto per le nazioni 
nuove, dove i problemi del controllo e della proprietà sono connessi alle aspirazioni 
verso l’industrializzazione. 

La sconfitta dei laburisti nel 1959 accrebbe l’importanza di tali problemi. 
L’analisi dell'A. sui rapporti tra sindacalismo e proprietà pubblica è basata su 
di una approfondita conoscenza della materia trattata. 

L’opera del Weiner contribuisce in modo significativo a chiarire il pensiero 
sulla questione della pubblicizzazione e sugli obiettivi delle organizzazioni sinda- 
cali in generale. 


M. P. ERMIGLIA 
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Il 36° volume del «Bulletin de l’Institut International de Statistique», dedicato agli 
Atti della 30° Sessione tenuta a Ginevra dal 7 al 15 agosto 1957, è diviso in quattro 
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blicata nella lingua originale ed è seguita da un riassunto in francese o in inglese. 


American Economie Association, Index of Economic Journals. Volume I, 1886-1924 
(Homewood: Richard D. Irwin, Ine., 1961, pp. lv, 270, $ 25.00 per la serie com- 
pleta dal Vol. I al Vol. V). 


L'indice elenca, secondo l’autore e secondo l’argomento, gli articoli in lingua in- 
glese pubblicati nel periodo 1886-1959 sulle principali riviste economiche. I gior- 
nali e riviste compresi nell’elenco sono quelli più largamente usati dagli economisti, 
mentre sono state escluse le pubblicazioni ufficiali ed alcune riviste specializzate. 
Questo primo volume considera il periodo 1886-1924. Esso è diviso in due parti; la 
prima riguarda un indice per argomenti secondo uno schema di classificazione 
stabilito dal Comitato di redazione in collaborazione con un gruppo di esperti; 
la seconda un ‘indice per autori. 


Banco di Sicilia, La congiuntura nel 1960 (Roma: Anno III, i Gennaio 1961, pp. 283, 
s.1.p.). 
Fl panorama economico che viene presentato in questo numero speciale di « Infor- 
mazioni sulla congiuntura » ha lo scopo di mettere a disposizione degli operatori 
notizie, dati e cognizioni sui principali movimenti congiunturali che si sono veri- 
ficati nel 1960 all'interno e fuori del mostro paese. Nella prima parte, « Notigie 
dall’estero », vengono esaminati i mercati delle materie prime, i mercati valutari, 
l’andamento delle borse estere (New York, Londra, Parigi, Sviezera, Germania 
Occidentale) e la congiuntura nei principali paesi. La seconda parte, « Notizie dal- 
l’interno », dedicata all’Italia, considera la congiuntura nell’industria e nell’agri- 
coltura, il commercio con l*estero, 1 depositi bancari, il costo della vita e l’anda- 
mento dei prezzi, la borsa e le fonti energetiche. Le ultime pagine della pubbli- 
cazione sono dedicate all’esame dell'andamento dei noli nel 1960, sia per i carichi 
asciutti che per le cisterne. 

Banco Industrial de la República Argentina, Memoria y Balance: 1959 - Décimosexto 
ejercicio (Buenos Aires: 1960, pp. 35, s.i.p.). 
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Banque Canadienne Nationale, 86¢ Rapport annuel - Exercice 1960 (Montréal: 1961, 
pp. 20, s.i.p.). 


Banque Nationale de Belgique, Rapport presenté par le Gouverneur sur les operations 
de l’année 1960 et Rapport du Collège des Censeurs (Assemblée général des 
Actionnaires de la Banque Nationale de Belgique du 27 février 1961) (Bruxelles: 
Imprimerie de la Banque Nationale de Belgique, 1961, Dh MANS Ep) 


La pubblicazione contiene il Rapporto sull'attivita della Banca Nazionale del 
Belgio nel 1960, presentato dal Governatore a nome del Consiglio di Reggenza. 
Gli argomenti trattati sono i seguenti: moneta e finanze, attività cconomica e 
prezzi, amministrazione, personale, analisi del bilancio e del conto profitti © perdite 
dell’esercizio 1960 nelle loro varie parti (attivo, passivo, conti d’ordine). Segue la 
relazione del Collegio dei Sindaci. Il volume contiene, inoltre, alcune appendici : 
un elenco dci fondi pubblici costituenti il portafoglio della Banca al 31 dicembre 
1960; situazioni settimanali pubblicate nel 1960 sul « Moniteur belge»; tassi dello 
operazioni di sconto nel 1960; corsi ufficiali dci cambi. 


Banque Nationale Suisse, 93c Rapport: 1960 (Berne: 1961, pp. 84, s.i.p.). 


Barclays Bank Ltd, Keport of the Directors of Barclays Bank Limited $ Accounts 
31 December 1960 (London: Barclays Bank Ltd., 11th January 1961, pp. 16, s.i.p.i. 


Bibliothèque de la Société Royale d'Economie Politique de Belgique, L’originalité de 

l’apport européen au progrès économique ct social des pays en voie de dévelop- 
ment (Colloque du 21 Mai 1960 - 6) (Bruxelles: Librairie Eneyclopédique, 1961, 
pp. 220, 220 PB) 
Il quarto Colloquio della Société Royale d’Economie Politique de Belgique, che 
ha avuto luogo il 21 maggio 1960, è stato dedicato ad un aspetto particolarmente 
interessante del problema dell’espansione economica dei paesi sotto-sviluppati, 
e cioè l’apporto europeo, in particolare quello del Mercato Comune, al progresso 
economico e sociale di tali paesi. La pubblicazione inizia con il rapporto intro- 
duttivo del Colloquio, conciso ma sostanzioso, di J. Lefebvre; seguono numerosi 
rapporti complementari redatti da partecipanti, che hanno permesso alla discus- 
sione di raggiungere un tono assai elevato. L’ultima parte del volume è costituita 
dagli Atti del dibattito stesso, aperto da J. Lefebvre e dedicato a tre principali 
ordini di argementi; problemi teorici, storici, politici ed economici in generale, 
nella prima parte; industrializzazione, grado di utilizzazione del capitale, mobiliz- 
zazione del lavoro, combinazioni capitale-lavoro e metodi di cooperazione, nella se- 
conda; ed infine, nella terza, proposte concrete d'azione. 


BIMA CarLo, L’acqua a Torino (Torino: Stamperia Editrice Sagat, 1961, pp. 214 e 
60 illustrazioni, s.i.p.). 


L’opera è stata pubblicata in occasione dell’unificazione, avvenuta il 1 luglio 1960, 
dell’Acquedotto Municipale di Torino con l’ Acquedotto riscattato dalla SAP, riu- 
nendosi così in un unico organismo tutto il servizio acquedottistico della città. Il 
lavoro del Bima, che presenta la vita dell’ Acquedotto torinese dal suo inizio ad 
oggi, documentandola con interessanti illustrazioni, ha carattere non soltanto di 
esposizione tecnica ma soprattutto di celebrazione del primo centenario dell’attività 
acquedottistica torinese, coincidente all’incirca con il primo centenario della nostra 
unità nazionale. L’opera comprende vari capitoli: Il rifornimento idrico della 
vecchia Torino; Le vicende del primo Acquedotto torinese; Sulle orme dell’Ac- 
quedotto Municipale; Il riscatto e l'unificazione del servizio; La nuova sede del- 
l’Azienda unificata. La pubblicazione contiene inoltre un’esposizione della situa- 
zione dell’Azienda Acquedotto Municipale alla fine del 1959, una serie di tavole 
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statistiche e dimostrative elaborate attraverso l'osservazione metodica dei fatti 
aziendali e la loro successiva interpretazione matematica, ed un elenco delle Com- 
missioni Amministratrici e delle Direzioni dell’ Azienda Acquedotto Municipale. 


BLONDEL FERNAND, L’économie du sous-sol dans les pays sous-développés (Paris: Presses 
Universitaires de France, 1961, pp. 90, NF 4). 


Lo studio fa parte della collezione « Tiers Monde », che pubblica lavori dedicati ai 
problemi dei paesi sotto-sviluppati e collabora con l’Institut d’Etude du Dévelop- 
pement économique et social, dell’Università di Parigi, nello sforzo per appro- 
fondire la conoscenza dei problemi posti dalla rapida trasformazione economica 
e dall’aspirazione verso il progresso sociale dei paesi in via di sviluppo. Questa 
pubblicazione ha lo scopo di analizzare à caratteri dell’industria mineraria nelle 
aree sotto-sviluppate. Essa è divisa in quattro parti: 1) Il settore dell’industria 
mineraria; 2) Le caratteristiche del consumo dei minerali; 8) Le caratteristiche 
della produzione dei minerali; 4) I conflitti provocati dall’industria mineraria fra 
i paesi sviluppati e quelli sotto-sviluppati, e le possibili soluzioni di tali conflitti. 


Canada Department of Trade and Commerce, Private and Public Investment in Canada. 
Outlook 1961 and Regional Estimates (Ottawa: 1961, pp. 39, s.i.p.). 


Questo rapporto presenta il programma degli investimenti per il 1961 di tutti è 
settori dell’economia canadese ed effettua una comparazione con l’ammontare delle 
spese effettive degli esercizi 1959 e 1960. I dati sono quelli ricavati da un’inda- 
gine condotta presso le singole società alla fine del 1960. 


Centraal Planbureau: 


Tims W., Uitzicht vanaf de top (Den Haag: Overdrukken No 67 uit « Economisch- 
Statistische Berichten », Jrg. 45: 2266, 21 December 1960, pp. 6, s.i.p.). 


Tims W., World Import Trade 1925-1957 (The Hague: Reprint Series No. 66 from 
« The Manchester School of Economies and Social Studies », vol. 28: No. 3, Sep- 
tember 1960, pp. 36, s.i.p.). 


I due lavori fanno parte della serie di articoli selezionati sul tema della pianifi- 
cazione centrale in generale e più particolarmente per quanto concerne l’economia 
dei Paesi Bassi. Il primo riguarda lo sviluppo della congiuntura negli Stati Uniti 
e nell’Europa Occidentale; il secondo espone in sintesi i risultati dell’indagine 
condotta dall’Ufficio Centrale di Statistica sullo sviluppo dei mercati stranieri 
(per paesi e per merci) per poter effettuare uno studio sull’andamento del com- 
mercio di esportazione dei Paesi Bassi dal 1925. 


Corporacién Venezolana de Fomento, Sub-Gerencia de Servicios Téenicos, Unidad de 
Estudios: 


Alambres y cables (Caracas: C.V.F. Ediciones del Departamento de Relaciones 
Públicas, Serie « Estudios Preliminares sobre Industrias » N. 6, 1960, pp. 31, s.i.p.). 


Industria del cemento (Caracas: C.V.F. Ediciones del Departamento de Relaciones 
Públicas, Serie « Estudios Preliminares sobre Industrias » N. 5, 1960, pp. 34, s.i.p.). 


Industria del plástico (Caracas: C.V.F. Ediciones del Departamento de Relaciones 
Públicas, Serie « Estudios Preliminares sobre Industrias » N. 8, 1960, pp. 40, s.i.p.). 


Industria del vidrio (Caracas: C.V.F. Ediciones del Departamento de Relaciones 
Públicas, Serie « Estudios Preliminares sobre Industria », N. 7, 1960, pp. 52, s.i.p.). 


Le quattro pubblicazioni, che fanno parte della serie « Studi preliminaxi sulle 
industrie », contengono un breve panorama, corredato da tavole statistiche e gra- 


fici illustrativi, sulle industrie dei fili e cavi metallici, del cemento, della plastica 
e del vetro. 
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CosciaNI CESARE, Elementi di Economia Politica (Padova: CEDAM, sesta edizione, 
1961, pp. 370, L. 1.200). 


L”opera si divide in cinque parti. Nella prima, « Cenni introduttivi », vengono stu- 
diati il concetto ed i caratteri dell’economia politica, la teoria economica dei bi- 
sogni e dell’utilità, i fattori della produzione e l'equilibrio economico individuale. 
La seconda è dedicata all’esame del reddito nazionale e delle relazioni macroeco- 
nomiche, la terza espone la teoria economica del mercato e dei prezzi; la quarta 
studia la teoria economica della moneta e del credito; la quinta la teoria degli 
scambi internazionali. Trattasi di un ottimo manuale, agevolmente utilizzabile 
anche per fini di cultura generale. 


Creditanstalt-Bankverein, Uebersicht in Wien gehandelter Wertpapiere für das Jahr 
1960 (Wien: Jänner 1961, pp. 64, s.i.p.). 


Da Costa ANDRE Joao Luís: 


As pequenas poupangas perante a Sociedade Anónima (Lisboa: Gabinete de inve- 
stigagdes económicas, N. 11 de « Análise Económica », Dezembro de 1960, pp. 28, 
s.i.p.). 

L’A. descrive le origini dell’azionariato popolare e i suoi successivi sviluppi con 
particolare riferimento alle esperienze dell* Austria e della Germania Occidentale. 
Valuta è pro e i contro di questo sistema, traendo interessanti conclusioni. 


Concentragao Industrial (Lisboa: Gabinete de investigagdes económicas, N. 10 de 
« Análise Económica », Abril de 1960, pp. 18, s.i.p.). 


Departamento Administrativo Nacional de Estadística, Anuario de Comercio Exterior 
Colombia - 1959 (Bogotá: Diciembre de 1960, pp. Lxv, 760, s.i.p.). 


L’Annuario Statistico 1959 del Commercio Estero della Colombia è diviso in quat- 
tro parti. La prima parte contiene le tavole riguardanti le importazioni e le espor- 
tazioni di vari anni, le importazioni per capitoli e per paese di provenienza (nel 
1958 e nel 1959), le esportazioni per capitoli e per paese di destinazione (nel 
1958 e nel 1959); la seconda e la terza parte comprendono i dati riguardanti le 
importazioni, per articoli e per paesi, nel 1959; la quarta parte è dedicata al com- 
mercio estero della Colombia nel 1959 secondo i gruppi della classificazione uni- 
forme per il commercio internazionale. 


DOoRNSEIFF F., Der Deutsche Wortschatz nach Sachgruppen (Berlin: W. de Gruyter und 
Co., 5° Aufl. 1959, pp. 922, ganzl. DM 38). 


L’opera è da tempo nota come il più serio tentativo che sia mai stato intrapreso 
in Germania di presentare il lessico della lingua tedesca secondo il metodo di rag- 
gruppamento concettuale del Roget’s Thesaurus. Quindi abbandono della tradi- 
zionale registrazione alfabetica dei vocaboli con relativa tradizionale spiegazione, e, 
data la partenza dai concetti anzichè dalle loro espressioni verbali, l’arrivo al. 
l’idea dalla parola anzichè dalla parola all’idea. Di conseguenza questo dizio- 
nario non sostituisce quello alfabetico, ma lo integra per tutti coloro che, an- 
zichè del significato — la cui conoscenza è qui presupposta — del termine, abbi- 
sognino della semplice elencazione dei suoi sinonimi ai fini della scelta della sua 
espressione più conveniente. Tutto il patrimonio lessicale presentato — ricco da 
comprendere anche voci e locuzioni finora inedite — è stato dall’A. diviso in 20 
sezioni, che vanno dal mondo anorganico alla sfera del metafisico, e ogni sezione 
si presenta a sua volta suddivisa in un numero variabile di nozioni (da 17 a 90). La 
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ricerca dell’espressione verbale dell’idea che interessa, finora insufficientemente 
affidata ad un dettagliato indice dei concetti, è stata in questa 5° edizione defi- 
nitivamente assicurata da un elenco alfabetico generale di pressochè tutti à voca- 
boli registrati. 


EMMINGER OTMAR, Die Herrschaft der Schlagworte in der jüngsten währungspolitischen 
Diskussion (Kieler Vortrige, Neue Folge. Heft 17) (Kiel: Institut für Weltwirt- 
schaft an der Universität Kiel, 1961, pp. 24, s.i.p.). 


Passando in rassegna i principali punti della più recente discussione dei problemi 
di politica monetaria, 1’A. rileva come in tali dibattiti affermino sempre più un 
loro dominio incontrastato le parole ad effetto. Le abili formulazioni verbali ten- 
dono ad assumere una loro esistenza autonoma ed a convertirsi in intoccabili arti- 
coli di fede. Sempre di più la schermaglia con le brillanti parole viene preferita 
alla pesante fatica dell’analisi dettagliata. La politica monetaria si occupa però 
di problemi troppo seri ed importanti perché si possa lasciare il campo alle formule 
e alle parole ad effetto senza che di quando in quando siano vagliate e pesate. 


G.A.T.T., The Activities of GATT 1960-61 (Geneva: April 1961, pp. 34, $ 0,75). 


La pubblicazione passa in rassegna i recenti avvenimenti concernenti l’attività 
del GATT, ossia la sedicesima e la diciassettesima Sessione delle Parti Contraenti 
(Maggio-Giugno e Novembre 1960), l’apertura della Conferenza tariffaria del 1° 
settembre 1960 e il primo convegno del Consiglio recentemente eletto (Settembre 
1960 e Febbraio 1961). 


GUADAGNINI RENATO, Il mercato del denaro di New York (Padova: CEDAM, 1960, 
pp. viii, 204, L. 2.000). 


L’opera è il frutto del riordinamento, compiuto dall’ Autore, di una serie di arti- 
coli su problemi di carattere economico e finanziario più particolarmente attinenti 
al mercato del denaro di New York, pubblicati nel 1959 e nel 1960. Dopo un primo 
capitolo a carattere eminentemente iniroduttivo e a fondo storico e un secondo 
nel quale vengono passate brevemente in rassegna le principali istituzioni che ope- 
rano sul mercato del denaro di New York, WA. si intrattiene, nei due successivi 
capitoli, sul concetto e sulla meccanica delle riserve e dei depositi bancari. Nei ca- 
pitoli V, VI e VII vengono poi descritti gli strumenti del mercato del denaro di 
New York e viene tratteggiata la figura del « dealer» in titoli governativi nord- 
americano. I capitoli VIII e IX contengono alcuni cenni sul mercato a medio e 
lungo termine nonchè sui tassi a breve e lungo termine, mentre il capitolo X è 
riservato alla descrizione del Sistema della Riserva Federale. I capitoli XI, XII 
e XIII si occupano della importante funzione degli strumenti di controllo quanti- 
tativo e qualitativo del credito, nello schema politico-economico degli Stati Uniti. 
Nei tre successivi capitoli vengono invece delineati à riflessi di maggiore interesse 
che le misure di politica fiscale e di amministrazione del debito pubblico del Tesoro 
americano, da una parte, e quelle di carattere finanziario delle agenzie federali 
dall’altra, hanno sul mercato del denaro, mentre all’ultimo capitolo è riservata la 
descrizione dei modi di pubblicizzazione delle notizie finanziarie da parte della 
stampa specializzata nordamericana. Una rassegna bibliografica chiude, infine, 
la pubblicazione. 


Handelskammer Hamburg, Bericht über das Jahr 1960 (Hamburg: 1960, pp. 290, s.1.p.). 


La Relazione della Camera di Commercio di Amburgo consta di una parte introdut- 
tiva dal titolo «Il tema dell’anno: la politica di sviluppo >, di una rassegna del- 
l’economia internazionale (I problemi della collaborazione economica internazionale 
- La ripresa degli sforzi per il raggiungimento di un’intesa fra MEC ed EFTA - 
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La collaborazione con i paesi africani in fase di sviluppo e il problema dell’indi- 
pendenza - L’ America Latina fra il benessere e le crisi - Il commercio con i paesi 
del blocco orientale) e di una rassegna della situazione economica di Amburgo sui 
seguenti temi: « Lo sviluppo della congiuntura e le discussioni in merito, avvenute 
durante il 1960», « L’industria», «I trasporti », «Il commercio interno», «Il 
denaro, le banche e à titoli », «Le imposte», «Le assicurazioni », «I problemi 
giuridici », « L’addestamento professionale », «I lavori pubblici », « Il movimento 
degli stranieri >, « L'organizzazione dell’unificazione delle Camere », « La politica 
della concorrenza e della struttura nell’economia di mercato ». La rassegna è com- 
pletata da tavole statistiche concernenti gli argomenti trattati e l’attività delle 
varie sezioni camerali. 


HANSEN BENT, Inflation Problems in Small Countries (Cairo: National Bank of Egypt, 
Fiftieth Anniversary Commemoration Lectures, 1960, pp. 39, s.i-p.). 


La pubblicazione contiene il testo delle tre conferenze che VA. ha tenuto al Cairo 
per il ciclo commemorativo del cinquantenario della Banca Nazionale d’Egitto. Il 
tema trattato è quello relativo agli aspetti dell’inflazione nei piccoli paesi, in par- 
ticolare nei paesi scandinavi. I titoli sono: I. La natura dell’inflazione; II. I 
piccoli paesi in un mondo soggetto all’inflazione; III. Inflazione, sviluppo e bi- 
lancia dei pagamenti. 


HANSON A. H., Le secteur public dans une économie en voie de développement (Paris: 
Presses Universitaires de France, 1961, pp. 84, NF 4). 


Il volume, che fa parte della collezione « Tiers Monde », dedicata ai problemi dei 
paesi sotto-sviluppati, comprende la rielaborazione di una serie di conferenze, con- 
cesse per la pubblicazione all’Institut d’Etude du Développement économique et 
social, dell’Università di Parigi: Impresa e sviluppo, Alcuni problemi organizza- 
tivi, Tipi di imprese pubbliche, Il controllo dell’impresa pubblica, La gestione, 
Alcuni aspetti finanziari e commerciali, Problemi del personale. 


Institut National de la Statistique et des Etudes Economiques, Tableaux de l’économie 
française (Paris: I.N.S.E.E., édition 1960, pp. 344, s.i.p.). 


L’edizione 1960 delle «tavole statistiche dell’economia francese » contiene poche 
innovazioni. Fra le più importanti, il raggruppamento dei dati relativi ai paesi 
della Comunità Economica Europea e un nuovo capitolo dedicato al consumo. L’in- 
dice analitico è stato rielaborato per renderne più facile la consultazione. 


Instituto Nacional de Estatistica do Portugal, Anuario Estatistico 1959 (Lisboa: 
Instituto Nacional de Estatistica, 1960, pp. vii, 464, 100 esc.). 


L’Annuario è diviso in quindici capitoli: Territorio e clima - Demografia - Salute 
pubblica - Previdenze - L'organizzazione corporativa - Pubblica istruzione, mani- 
festazioni culturali, attività ricreative, sports - Giustizia - Produzione e consumo - 
Beni immobili - Commercio - Prezzi e salari - Comunicazioni - Credito, operazioni 
in valori mobiliari, moneta - Amministrazione pubblica - Territori d’oltremare. 
E’ redatto nelle lingue portoghese e francese. 


T.S.E.A.: 


AUTORI VARI, Croissance économique et pôles de rayonnement du Département du 
Rhône (Paris: 1.S.E.A., Cahier Série L, N. 7, Supplément au N. 105, septembre 
1960, pp. 41, s.i.p.). 

Il Quaderno, settimo della serie « Economie regionali », è dedicato al Diparti- 


mento del Rodano, che costituisce il centro industriale ed urbano più importante 
della regione; la presenza del capoluogo, Lione, lo differenzia dai dipartimenti 
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dell’Isère e della Loira. La nozione di polarizzazione si ispira al fenomeno con- 
temporaneo e crescente dell’urbanesimo; il tasso di urbanizzazione, stabilito in 
base alla popolazione nelle città con più di 20.000 abitanti rispetto alla popola- 
zione totale, è del 78% nel Dipartimento del Rodano, contro il 27% nell’Isére, 
il 409, nella Loira ed il 33% in tutta la regione. Oltre ad una breve prefazione 
di J. R. Boudeville, il Quaderno comprende due articoli di M. A. Prost: « Strut- 
tura e sviluppo dei comuni del Dipartimento del Rodano », « Sfera d’influenza com- 
merciale dei poli d'attrazione del Dipartimento del Rodano » ed uno studio di L. 
Giraud « L’attrazione commerciale e la legge di Reilly ». 


AUTORI VARI, Economie du Travail (Paris: I.S.E.A., Cahier Série AB, N. 1, Publi- 


cation mensuelle N. 107, novembre 1960, pp. 147, s.i.p.). 


Il Quaderno, che apre una nuova serie dedicata all’« Economia del Lavoro », 
comprende quattro studi: « La valutazione del reddito distribuito in Italia ed in 
particolare il reddito distribuito al fattore lavoro » di L. Livi, che espone un me- 
todo particolare di valutazione ed i risultati che ne derivano; « Salari, piena occu- 
pazione e sviluppo economico » di J. Parent; «Il movimento sindacale in Tur- 
chia », di H. Bartoli, Direttore della nuova serie ed, infine, «Il rendimento ospe- 
daliero » di A. Gout, che affronta lo studio in termini economici di un servizio 
sociale. 


AUTORI VARI, Etudes sur les problèmes économiques de l’Europe (Paris: 1.S.E.A., 


Cahier Hors Série, N. 5, Publication mensuelle N. 108, décembre 1960, pp. 199, 
8.1.p.). 

La pubblicazione contiene gli atti del terzo Colloquio economico franco-britannico, 
tenuto all’Institut Français du Royaume-Uni, il 4, 5 e € luglio 1960, sotto l’egida 
dell’I.S.E.A. Le relazioni riguardano aleuni importanti problemi economici del- 
VEuropa, quali « L’avvenire del commercio europeo » esaminato da A. C. L. Day 
(con commenti di A. E. Nivollet); « Possibilità d’intesa per quanto riguarda + 
problemi doganali e commerciali » di M. Byé (con commento di R. Bailey); « L’av- 
venire dell’accordo monetario europeo » di B. Tew; « L’avvenire dell’organizza- 
zione monetaria europea » di J. Deniget; «Il ruolo del coordinamento delle poli- 
tiche congiunturali nella costruzione dell'Europa » di P. Millet, a cui risponde J. 
Knapp; «La Gran Bretagna, il Commonwealth e l'Europa » di M. Fg. Scott; 
«Gran Bretagna e Commonwealth in Europa» di G. de Bernis; « L’armonizza- 
zione dei carichi fiscali in Europa» di J. Parent, a cui segue un commento di 
W. Hagenbuch. 


AUTORI VARI, L'Islam, l’économie et la technique (Paris: I.S.E.A., Cahier Série V, 


N. 2, Publication mensuelle N, 106, octobre 1960, pp. 212, s.i.p.). 


Il Quaderno, secondo della Serie « Umanità. Economia, etnologia, sociologia », con- 
tiene diversi studi intorno ad uno stesso argomento: come il pensiero mussulmano 
si è adattato agli imperativi economici, quale è stata e quale può essere la sua 
posizione di fronte alle necessità della tecnica moderna. Il primo saggio di A. Abel, 
«Un mercato comune afro-asiatico », considera le prospettive offerte appunto dai 
recenti progetti per tale mercato; il secondo di P. Rondot, «I Mussulmani di fronte 
alla tecnica », prende in esame l’attuale posizione dei Mussulmani dinanzi all’evo- 
luzione economica e tecnica del mondo esterno. R. Arnaldez, nel suo studio « Inter- 
pretazione economica e sociale delle teorie della Zakat nel diritto mussulmano », 
esamina su quale base economica si sviluppi la teoria giuridica di Ibn Hasm, giu- 
rista medioevale della Spagna mussulmana; J. Servier analizza « Le basi dell’eco- 
nomia tradizionale presso i Berberofoni dell’Algeria ». Infine J. Destanne de 
Bernis dà della posizione dell'Islam di fronte ai problemi dello sviluppo economico 
un’interpretazione originale e J. Austruy espone nel suo saggio « Vocazione eco- 
nomica dell'Islam y à primi risultati di una ricerca di ordine sociale ed economico. 
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GUILLOT J., Le développement économique de l’Algérie (Paris: I.S.E.A., Cahier Série 
F, N. 15, Publication mensuelle N. 108 (supplément), décembre 1960, pp. 219, s.i.p.). 


La pubblicazione contiene cinque studi dello stesso autore, J. Guillot: « Sviluppo 
economico dell” Algeria e miglioramento del tenore di vita delle popolazioni mus- 
sulmane », «storia dell’industrializzazione dell’ Algeria >, «attuali punti di vista 
sull’industrializzazione dell’ Algeria », « riforme economiche e piani in Algeria », 
«piano di Costantina 1959-1963 e bilancio dell’anno 1959 ». 


Political and Economie Planning, Tarifs douaniers et échanges commerciaux en 
Europe Occidentale (Paris: I.S.E.A., Cahier Série R, N. 5, Publication mensuelle 
N. 105, septembre 1960, pp. 129, s.i.p.). 


Il Quaderno, che fa parte della Serie «Studi e materiale per l'integrazione 
economica europea », contiene un’inchiesta del P.E.P. (Political and Economic 
Planning), relativa ai dati fondamentali sul commercio e le tariffe doganali, dati 
necessari per ogni analisi dei problemi che sorgono dal confronto tra l’unione 
doganale dei sei paesi della C.E.E. e la zona di libero scambio dei sette paesi 
dell’E.F.T.A. La presentazione dell’inchiesta permette il confronto delle tariffe 
doganali di ciascuno dei sette paesi con la tariffa probabile della C.E.E. Le ta- 
vole forniscono, inoltre, indicazioni sugli effetti eventuali che l’abbassamento 
delle barriere doganali potrà avere sull’aumento degli scambi commerciali. 


Istituto Nazionale di Economia Agraria, Annuario dell’agricoltura italiana 1960 
(Roma, Milano: Feltrinelli Editore, 1960, pp. xvi, 515, 214, L. 9.000). 


Nella parte introduttiva l’ Annuario — redatto a cura del prof. Orlando con la 
collaborazione di Innocenzo Sandri ed altri — contiene un bilancio dell’economia 
nazionale ed esamina brevemente i principali aspetti congiunturali del 1959. La 
prima parte del volume è dedicata agli orientamenti della produzione agricola (con 
particolare riferimento alle produzioni erbacee, arboree, zootecniche e forestali) e 
delle industrie agrarie. Nella seconda parte sono considerati i fattori e à risultati 
della produzione, attraverso una rassegna dell’andamento del mercato fondiario 
e di quello degli affitti, delle condizioni tecniche di produzione dell’agricoltura, 
delle condizioni del mercato interno, delle tendenze del commercio con l’estero e, 
infine, della valutazione e della distribuzione del reddito dell’agricoltura e delle 
foreste. Nella terza parte, destinata all’analisi degli « impieghi del reddito », sono 
stati attentamente considerati i prelevamenti fiscali e parafiscali, la politica degli 
investimenti agricoli (con confronti rispetto agli anni precedenti), la politica dei 
finanziamenti pubblici e la politica del credito agrario. Vengono esaminati, infine, 
i problemi del lavoro e gli aspetti dell’istruzione nella sua funzione di strumento 
di politica economica, con particolare riferimento alla politica agraria. In « Appen- 
dice» sono contenute le «Note ai grafici» e numerose tavole statistiche. 


Jossa BRUNO, Interesse moneta e credito (Pubblicazioni della Facoltà Giuridica del- 
l’Università di Napoli - XLVI) (Napoli: Casa Editrice Dott. Eugenio Jovene, 1960, 
pp. xii, 343, L. 3.500). 


L’opera, che si propone di integrare la teoria reale e la teoria monetaria dell’in- 
teresse, è divisa in nove capitoli. Nel primo si mostrano i principali contributi 
delle moderne analisi della teoria dell’interesse, allo scopo di fare il punto della 
situazione attuale e di cogliere le deficienze della teoria corrente. Nel secondo capi- 
tolo viene presentata una teoria reale dell’interesse. L’A. introduce successi- 
vamente la moneta ed à titoli di credito; nei capitoli terzo e quarto viene preci- 
sato il ruolo da essi giocato nella determinazione del saggio d’interesse con rife- 
rimento all’equilibrio di lungo periodo o di piena occupazione, e nei capitoli quinto 
e sesto con riferimento all’equilibrio di breve periodo o di sottoccupazione. Il 


312 Segnalazioni bibliografiche 


= iu rr— ‘1 €_—__17_________________—_—2—2=1211212121]1%____m6 


capitolo settimo introduce le banche e cerca di integrare la teoria del credito con 
la teoria dell’interesse. Gli ultimi due capitoli contengono, l’ottavo, una critica 
della teoria «classica» del risparmio-investimento e dei principali tentativi dv 
riabilitazione di essa ed il nono una critica della teoria keynesiana della preferenza 
per la liquidità e della teoria « neoclassica » dei fondi prestabili. 


MAZZAFERRO LUCIANO (a cura di), Popolazione assegnataria del Delta Padano (Collana 
di documenti e di studi sull’agricoltura italiana) (Bologna: Società Editrice il 
Mulino, 1960, Vol. I, pp. 270, L. 1200; Vol. II, pp. 491, L. 2000; Vol. III, pp. 257, 
L. 1200; Vol. IV, pp: 279, L. 1200; Vol. V, pp. 182, L. 1200; Vol. VI, pp. 406, 
L. 1600; Vol. VII, pp. 205, L. 2000). 


L'oggetto di questa pubblicazione è lo studio dell’attività svolta dall’Ente per la 
colonizzazione del Delta Padano a riguardo della riforma fondiaria nei comuni 
del Veneto e dell’Emilia-Romagna. L’opera, portata a termine da un gruppo di 
studio diretto da Fernando Felicori e Luciano Mazzaferro ed apparsa sotto gli 
auspici del Ministro dell’Agricoltura e delle Foreste e del Comitato promotore di 
studi di demografia rurale, comprende sette volumi: I) Specie di località abitata, 
insediamento, decorrenza delle assegnazioni, età e.stato civile; II) Professioni; 
III) Famiglie; IV) Luogo di nascita e variazioni di domicilio; V) Intestatari; 
VI) Istruzione; VII) Appendici. Nel volume settimo vengono indicati, con una 
serie di rappresentazioni grafiche, i fenomeni di maggior rilievo che emergono 
dalla lettura delle tavole inserite nei libri precedenti. Le rappresentazioni grafiche 
sono precedute da corografie del comprensorio, che pongono in evidenza i centri 
ed à nuclei abitati nei quali ha dimora stabile la popolazione assegnataria del Delta. 


-REGIS GIUSEPPE, La Cina in cifre (Milano: Il Mercato Internazionale Editrice, 1960, 
pp. xii, 189, L. 1.500). 


L’opera rappresenta uno sforzo notevole per affrontare, in modo sistematico ed 
approfondito, gli aspetti fondamentali di sviluppo della Nuova Cina, attingendo 
informazioni a fonti originali e del più alto livello scientifico. Nell’elaborazione e 
nella stesura del lavoro, dedicato ad un argomento specifico — quello degli svi- 
luppi della politica economica e delle economia della Cina dal 1949 ad oggi — 
WA. ha incontrato notevoli difficoltà, derivate soprattutto dalla limitatezza del 
materiale statistico disponibile e dall’inadeguatezza di gran parte degli studi eco- 
nomici, Ogni capitolo del libro contiene una serie di tavole statistiche, preceduta 
da brevi cenni Ulustrativi. I capitoli riguardano i seguenti argomenti: popolazione 
e forze del lavoro, trasformazioni strutturali, investimenti e sviluppo economico, 
aspetti dell’industrialiezazione, progressi e problemi dell’agricoltura, trasporti e 
comunicazioni, livello di vita, sanità e cultura. 


RODGERS RAYMOND SPENCER, Facilitation Problems of International Associations: The 
Legal, Fiscal and Administrative Facilities of International Non-Governmental 
Organizations (Bruxelles: Union of International Associations, 1960, pp. 168, 
160 Fr. b., $ 4.50, sh. 22.6). 


Lo studio tratta delle agevolazioni legali, fiscali ed amministrative delle organiz- 
zazioni internazionali non-governative (INGO). Nella Prima parte è descritto lo 
status delle INGO nell’ambito delle organizzazioni internazionali; sono poste in 
rilievo le caratteristiche che le distinguono dagli organismi governativi e le diffi- 
coltà nelle quali esse operano, rispetto alle facilitazioni che vengono concesse alle 
IGO (organizzazioni internazionali governative) attraverso prerogative ed esen- 
zioni. La seconda parte riguarda la situazione delle INGO e dei loro funzionari e 
considera à vantaggi conseguiti sia attraverso provvedimenti «ad hoc » interessanti 
particolari paesi, sia in base ad accordi multilaterali, come quello dell'UNESCO 
per lo scambio di materiale educativo, scientifico e culturale. La terza parte enu- 
mera tentativi e proposte intesi a migliorare la posizione generale delle INGO sul 
piano legale ed amministrativo. 
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Sisto Lu1G1, Dall*economia pura alle soglie dell’wmanesimo economico (Roma: estratto 
dalla rivista «Il Fuoco » N. 6, novembre-dicembre 1960, pp. 38, s.i.p.). 


Il presente articolo rappresenta il capitolo introduttivo di un saggio in prepara- 
zione sui «fondamenti dell’economia razionale ». In esso VA. sostiene che la 
scienza economica pura si è rifiutata di sottoporre ad analisi il concetto di valore 
economico « essenziale >, ancorandosi invece a quel concetto di valore economico 
«formale > che è rappresentato dal prezzo. L’A. afferma che spetta essenzialmente 
alla scienza sociale la responsabilità di quei giudizi di valore, sui quali si orientano 
le scelte sociali degli uomini, comprese, naturalmente, quelle scienze sociali che 
tendono a conservare, nel tempo, le istituzioni. E” sufficiente quest’ultima consi- 
derazione per dedurre una critica radicale dell’economia pura. 


SOMMER W. e ScHONFELD H. M., Management Dictionary — Fachwôrterbuch für Be- 
triebswirtschaft, Wirtschafts- und Steuerrecht und Lochkartenwesen. Deutsch-En- 
glisch (Berlin: W. De Gruyter e Co., 1961, pp. 198, s.i.p.). 


Questa seconda parte, tedesco-inglese, di questo ch’é il più recente dizionarietto 
apparso in Germania di termini in uso nei campi della gestione aziendale, del di- 
ritto economico e fiscale, e delle schede perforate, sarà certo bene accolta da quanti 
hanno avuto occasione di sperimentare la prima, da non molto tempo uscita. Non 
pochi, infatti, i neologismi, mai prima d’ora registrati, entrati in questa raccolta: 
se a ciò, poi, s’aggiunga la bontà d’una versione sempre tecnicamente esatta, 
s’hanno i suoi pregi, purtroppo in parte offuscati da un superfluo inserimento di 
termini niente affatto tecnici. È auspicabile che nelle successive edizioni una più 
rigorosa e oculata scelta del materiale lessicale accresca ancor di più l’indubbia 
utilità dell’iniziativa. 


Statistiska Centralbyran, Historisk Statistik for Sverige (Historical Statistics of 
Sweden) (Stockholm: 1960, pp. 18, 284, s.i.p.). 


Con il presente volume viene completata la pubblicazione di serie storiche di dati 
statistici sulla Svezia. I due precedenti volumi riguardavano, rispettivamente, la 
popolazione fino al 1950 e gli agenti atmosferici, l’agricoltura, le foreste e la pesca 
fino al 1955. Questo volume è diviso in 19 sezioni dedicate a: Industria e miniere 
-Commercio - Navigazione - Trasporti e comunicazioni - Banche - Assicurazioni 
(escluse le assicurazioni sociali) - Prezzi, costo della vita, consumo - Liquori alcoo- 
lici - Cooperazione fra i consumatori, costruzioni e abitazioni - Mercato del lavoro, 
Stipendi e salari - Assicurazioni sociali - Mortalità e salute pubblica - Benessere 
sociale - Giustizia, delitti e prigioni - Istruzione pubblica - Imprese statali - Fi- 
nanze pubbliche - Reddito individuale e reddito nazionale - Elezioni. I dati più 
recenti sono del 1950. 


Statistisk Sentralbyra: 


Okonomisk Utsyn over Aret 1960 (Economic Survey 1960) (Oslo: 1961, pp. 124-18, 
Kr. 7,00). 
La pubblicazione comprende una rassegna della situazione economica mondiale e 
un ampio esame dell’economia norvegese, entrambi completati da 115 tavole sta- 
tistiche e 47 grafici. 


Statistisk Arbok for Norge 1960 - 9.Argang (Statistical Yearbook of Norway 
1960-79th Issue) (Oslo: 1960, pp. 37, 384, Kr. 8,00). 


L’Annuario Statistico della Norvegia contiene una serie addizionale di tavole ri- 
guardanti il censimento dell’agricoltura del 1959 e le consuete £5 sezioni: Lie 
grafia e climatologia, popolazione, demografia ed emigrazione, salute pubblica e 
mortalità, agricoltura e allevamento, silvicoltura e caccia, pesca e caccia alla foca 
e alla balena, censimento delle imprese alla data del 24 aprile 1953, miniere e cave, 
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industrie, elettricità e gas, costruzioni edilizie, commercio, trasporti per via 
d’acqua, altri trasporti e comunicazioni, mercati monetario e creditizio, assicura- 
zioni private, assicurazioni social e assisienza, prezzi, costo della vita, bilanci fa- 
miliari, mercato del lavoro, salari etc., bevande alcooliche e alcoolismo, casi gvidi- 
ziari, istruzione pubblica, scienza, divertimenti, etc., riparto delle imposte, finanze 
pubbliche, contabilità nazionale, elezioni pubbliche, dati sulle isole Svalbard, ras- 
segna internazionale. 


Tilastollinen Päätoimisto, Suomen Tilastollinen Vuosikirja - Uusi sarja - LVI - Vuonna 


1960 (Statistical Yearbook of Finland - New series - 56th - Year 1960) (Helsinki: 
1961, pp. xxiv, 470, s.i.p.). 


> 


L’Annuario Statistico Finlandese 1960 è redatto, come di consueto, nelle lingue 
finlandese, svedese e inglese. Comprende 418 tavole sui seguenti argomenti: Su- 
perficie e clima - Popolazione - Statistiche demografiche - Misurazione e sistema- 
zione dei terreni - Agricoltura - Pesca - Foreste - Industria - Edilizia - Commercio 
estero - Commercio interno - Banche e credito - Assicurazioni - Trasporti e comu- 
nicazioni - Finanze statali - Finanze comunali - Reddito nazionale e distribuzione 
del reddito - Consumo e prezzi - Mercato del lavoro e salari - Salute pubblica e 
assistenza medica - Benessere sociale - Istruzione e cultura - Giustizia e delitti - 
Elezioni pubbliche. 


Union de Banques Suisses, Rapport pour l’année 1960 (Zürich: 1961, pp. 32, s.i.p.). 


Rapporto del Consiglio d’amministrazione dell’Unione delle Banche Svizzere al- 
l’Assemblea generale ordinaria degli azionisti del 3 marzo 1961. Contiene una 
breve rassegna dell’economia svizzera oltre alle consuete tavole relative agli ele- 
menti del bilancio. 


United Nations: 


Annual Bulletin of Electric Energy Statistics for Europe - Volume V: 1960 (Ge- 


neva: August 1960, pp. 76, Fr. sv. 4). 


Demographic Yearbook 1959 - Eleventh Issue (New York: 1959, pp. x, 720, $ 8, 


sh. 71, Fr. sv. 34,50). 


s 


Questo Annuario Demografico è l’undicesimo pubblicato dall’Ufficio Statistico 
delle Nazioni Unite dopo il 1948; l'argomento trattato è quello della natalità che 
era già stato esaminato nelle edizioni del 1949-50 e del 1954. La presente edizione 
contiene, inoltre, statistiche sulle migrazioni, che vengono normaimente pubblicate 
ogni due anni, e la cui ultima presentazione risale all’ Annuario del 1957. Fra i 
dati che appaiono per la prima volta sono particolarmente interessanti quelli ri- 
guardanti à nati vivi secondo il sesso, à rapporti di natalità illegittima, i tassi di 
illegittimità, i tassi di natalità legittima secondo l'età del padre ed i tassi di na- 
talità legittima secondo la durata del matrimonio. 


Yearbook of the United Nations: 1959 (New York: Office of Public Informations 


of the United Nations, 1960, pp. x, 660, $ 12.50, £. 4.10.0, Fr. sv. 50). 


Gli Annuari delle Nazioni Unite hanno lo scopo di illustrare l'influenza crescente 
dell’Organizzazione, nel campo politico, economico e sociale. L’attuale edizione, 
che presenta un resoconto delle principali attività dell’Organizzazione nel 1959, 
è divisa in due parti. La prima prende in esame, con dettagliati riferimenti ai 
documenti ed ai testi delle decisioni, l’opera delle Nazioni Unite per la salvaguardia 
della sicurezza mondiale, per quanto riguarda à problemi politici e sociali, les que- 
stioni relative ai territori non aventi un governo autonomo, i problemi legali, am- 
ministrativi e di bilancio. La seconda parte illustra l’attività della International 
Atomic Energy Agency e delle altre Commissiori speciali delle Nazioni Unite, 
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quali la FAO, "UNESCO, l’Organizzazione Internazionale del Lavoro, ecc. Le 
appendici dell’Annuario comprendono un elenco degli Stati membri delle Na- 
zioni Unite, l’area, la popolazione di ciascuno e la data dell'ammissione all’Or- 
ganizzazione; l’intero testo della Carta delle Nazioni Unite e lo Statuto della 
Corte Internazionale di Giustizia; la struttura ed i membri dei principali organi 
sussidiari delle Nazioni Unite. 


United Nations, International Monetary Fund, International Bank for Reconstruction 
and Development, Direction of International Trade, Annual Data for the Years 
1948 and 1956-1959 (New York: United Nations, January 1961, pp. 382, $ 2.50, £ 
17/64, Fr. sv. 10,50). 


La presente edizione dell’annuario sull’andamento del commercio internazionale 
consta di due parti. La prima contiene cinque gruppi di tavole statistiche relative 
agli anni 1948 e 1956-59; il primo gruppo riguarda il commercio mondiale in ge- 
nerale e secondo le principali aree monetarie; à dati sono fatti concordare con à 
dati dell’International Financial Statistics; il secondo gruppo di tavole riguarda 
l’evoluzione delle importazioni e delle esportazioni delle principali aree monetarie 
per paesi di provenienza e di destinazione, secondo i dati forniti dai singoli paesi 
su invito dell’International Monetary Fund; il terzo gruppo riporta le cifre totali 
sul commercio estero di tali aree e costituisce una sintesi delle tavole del gruppo 
IV, che riportano i dati sul commercio delle principali aree monetarie forniti dai 
paesi aventi rapporti di scambio con esse. Il quinto gruppo è dedicato agli scambi 
commerciali del blocco sovietico. Nella seconda parte sono presentate le statistiche 
del commercio estero di tutti i paesi del mondo; i totali sono messi in rapporto con 
i dati contenuti nelle International Financial Statistics. 


Université Libre de Bruxelles, Institut de Sociologie Solvay, Centre d’Etude des pays 
de l’Est, L’économie soviétique en 1957 (Bruxelles: Institut de Sociologie Sol- 
vay, 1958, pp. xi, 189, s.i.p.). 


La pubblicazione comprende una serie di conferenze tenute a Bruxelles, dal 21 al 
25 ottobre 1957, sull’economia sovietica nel 1957. Si tratta del primo incontro di 
questo genere fra studiosi di varie nazioni, organizzato dal Centre d’Etude des 
Pays de l’Est, sotto la direzione del prof. A. Wauters, allo scopo di approfondire 
la conoscenza dei problemi economici, politici e sociali dell’Unione Sovietica. A 
questo primo colloquio ne sono seguiti altri dedicati allo studio di vari paesi a re- 
gime comunista. Il volume comprende le seguenti relazioni: L’economia sovietica 
e la politica estera, di P. J. Wiles; La territorializzazione dell’economia sovietica, 
di P.J. Wiles; L’accumulazione nell’Unione Sovietica, di H. Chambre; L’agricol- 
tura, di M. A. Nove; Le cause e le conseguenze del rimaneggiamento del piano 
quinquennale, di M. A. Nove; L’importanza del profitto nella pianificazione di 
tipo sovietico, di J. Marckewski; Progresso economico e progresso sociale în 
U.R.S.S., di W. Hofmann; L’automazione e l’economia sovietica, di M. G. Kou- 
lischer; Analogie e differenze tra il sistema sovietico ed il sistema capitalista, di 
G. Kuypers; I sindacati, à contratti collettivi ed i metodi di rimunerazione del la- 
voro, di P. Barton; I rapporti dell’Unione Sovietica con le democrazie popolari, 
di R. Nòtel; L’importanza economica dello Stato Socialista, di A. N. Kouznietsov; 
Lo sviluppo e le forze motrici dell’economia sovietica, di L. Gatovski. 


VAN DER Bure P. J., Het convertibiliteitsvraagstuk (’s-Gravenhage: Martinus Nijhoff, 
1960, pp. 118, s.i.p.). 


Analisi dei problemi della convertibilità. La materia è divisa in sette capitoli: 
I. Definizione del concetto - II. I vantaggi della convertibilità - III. La converti- 
bilità e l’integrazione economica - IV. L’equilibrio della bilancia dei pagamenti - 
V. Cambi fissi contro cambi flessibili - VI. La necessità di liquidità internazionale 
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- VII. Cooperazione e coordinamento nel campo monetario. Completano lo studio, 
oltre al sommario in lingua inglese, tre brevi Appendici:A) La prima parte dela 
risoluzione della Conferenza monetaria internazionale organizzata dalla Lega Eu- 
ropea per la Cooperazione Economica (Bruxelles, 29, 30 e 81 gennaio 1953) (in 
inglese); B) Gli scopi del Fondo Monetario Internazionale (in inglese); C) L’in- 
fluenza della formazione del cambio sui movimenti internazionali dei capitali 
(in olandese). 


Monroy J. A., Die ókonomischen Aspekte der Weltforstwirtschaft (Kieler Vor- 
trage, Neue Folge, Heft 16) (Kiel: Institut fiir Weltwirtschaft an der Universitat 
Kiel, 1960, pp. 22, DM 2). 


L’A. presenta gli aspetti economici dell’economia forestale mondiale nelle sue 
basi e nelle sue tendenze di sviluppo, impostandone la disamina su una introdut- 
tiva scorsa tecnologica ed economica alla situazione del bosco nel quadro della 
flora mondiale e dei prodotti forestali delle varie zone climatiche. Lo studio è 
completato da una analisi dei fattori di mantenimento e di sviluppo di questo set- 
tore produttivo di una materia prima che, dopo il carbone, è quantitativamente 
la più importante nella produzione mondiale. 
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tali nel quadro dell’economia polacca). - Rosser E., Tablice wymieralnosci jako baro- 
metr postepu spoleeznego (Le tabelle di mortalità come barometro del progresso so- 
ciale). - CHLEBOWCZYK A., Zroznicowanie poziomow wydajnosci w polskim przemysle 
w latach 1953-1956 (La differenziazione dei livelli della produttività del lavoro nel- 
l’industria polacca nel periodo 1953-1956). - PRZELASKOWSKI W., Spozycie artykulow 
zywnosciowych w swietle norm wyzywienia w porownaniu z okresem przedwojennym 
(Il consumo di viveri in Polonia alla luce delle norme fisiologiche in confronto al 
periodo ante-guerra). - HERER W., Prawo spadajacego przychodu z ziemi i wspolezesny 
rozwoj rolnietwa (La legge dei rendimenti decrescenti e l’attuale sviluppo dell’agri- 
coltura). - Minc B., Nowe i stare argumenty w diskusji o kosztach i cenach (Nuovi e 
vecchi argomenti nella discussione su costi e prezzi). - HIERCZYNSKI W., Z zagadnien 
pierwotnego i wtornegopodzialu dochodu narodowego (Problemi della distribuzione pri- 
maria e secondaria del reddito nazionale). - ZAGORSKI J., Elementy monopolistyezne a 
rozdzial dochodu w gospodarce kapitalistyeznej (Gli elementi monopolistici e la distri- 
buzione del reddito nazionale nell’economia capitalistica). - SADZIKOWSKI W., Zyski 
w gospodarce amerykanskiej w latach 1929-1956 (I profitti nell’economia americana 
rel periodo 1929-1956). - Runowicz A., Rola renty gruntowej w kapitalistyeznym 
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kryzysie agrarnym (Il ruolo della rendita nella crisi agraria capitalistica). - PER- 
C2YNSKI M., W sprawie konkretyzacji marksowskiego pojecia renty gruntowej (Sul 
concetto marxista di rendita terriera). 


Nr. 6. 1959. - LANGE O., Produkeyjno-techniezne podstawy efektywnosci inwestyeji (Le 
basi tecniche dell’efficienza degli investimenti). - MANTEUFFEL R., Inwestycje rolnicze 
i zagadnienia oceny ich ekonomieznej efektywnosci (Gli investimenti agricoli e il pro- 
blema della valutazione della loro efficienza economica). - ZAGORSKI J ., O pojeciu mo- 
nopolu (Sul concetto di monopolio). - GRABOWSKI Z., Zloto w ustroju pienieznym 
wspolezesnego kapitalizmu (L*oro nel sistema monetario del capitalismo contemporaneo). 
- OKUNIEWSKI M., Wplyw wzrostu gospodarezego i postepu technieznego na strukture 
agrarna i wydajnose pracy w rolnictwie (L’influenza dello sviluppo economico e del 
progresso tecnico sulla struttura agraria e la produttività del lavoro nell’agricoltura). - 
ORLOWSKI M., Kursy roznicowance w kapitalizmie (I corsi dei cambi differenziali in 
capitalismo). - KUDLINSKI R., Zmiany w koncentracji przemyslu v S. Z. (I mutamenti 
nella concentrazione dell’industria in America). - RZEDOWSKI I., Z zagadnien mied- 
zynarodowego podzialu pracy w krajach socjalistyeznych (Problemi della divisione in- 
ternazionale del lavoro nei paesi socialisti). 


Estadistica Española, Madrid. 


Abril-Junio 1960. - ARNÁIZ VELLANDO G., Estimación por el método de los mínimos 
cuadrados. - SÁNCHEZ-CRESPO RODRÍGUEZ J. L., Muestreo de poblaciones finitas. 

FERRER MARTÍN S., Investigación operativa (I. O.). Su aplicación en los ejércitos. 

BARBANCHO A. G., Presupuesto de gastos de una familia de nivel universitario. - RE- 
VILLA ELIZALDE P., El nuevo sistema de precios al por mayor. - BALLESTER Ros I., La 
investigación estadística de los archivos, bibliotecas y museos españoles. - MARTÍNEZ 
Margo J., Tabulación mecánica. - II. Experiencias sobre el sistema « Mark Sensing ». 


Julio-Septiembre 1960. - VELARDE FUERTES J., Algunos aspectos de la economía espa- 
ñola vistos a través de la tabla input-output de 1954. - CALLEJA SIERO A., Métodos de 
muestreo aplicables en España a la Contabilidad nacional. - DE Coo RoMAN M. El Censo 
Agrario Mundial. - BARBANCHO A. G., Tres sugerencias de tipo estadístico en torno a 
la remuneración de los funcionarios. - REVILLA ELIZALDE P., El nuevo sistema de precios 
al por mayor. - García BLANCH J. M., Análisis de la nomenclatura de productos 
industriales. 


Octubre-Diciembre 1960. - ANAIZ VELLANDO G., Teoría de la Información. - SERRANO 
SANCHEZ J. M. I., Un criterio de ensamblaje de indicadores económicos. - PENA TRA- 
PERO B., Modelo econométrico para el cáleulo y predicción de una población total, 
activa y migrante, a escala regional. - ToLEDO ToLEDO M., Modelos económicos diná- 
micos. - BARBANCHO A. G., La natalidad y registro de nacimientos. - BALLESTER Ros I., 
La investigación estadística de la oferta y demanda de graduados y técnicos en España. 
- NAVARRO DOMÍNGUEZ 0., La muestra « cut-off ». 


Études Économiques, Mons. 


Novembre 1960. - KERVYN DE LETTENHOVE A., L*approche belge à la programmation 
indicative. - DE WoLrr P., Le Bureau Central du Plan néerlandais. - ROUQUET LA GAR- 
RIGUE V. et GIRAUD M. C., Les méthodes de programmation en France. Note au sujet 
des comptes économiques pour 1956. - Wozrr G., Le rôle de la Trésorerie britannique 
dans la coordination de la politique économique. - Les services de prévision économique 
de la Présidence aux U.S.A.. - DUPONT J. A., Que pouvons-nous attendre de la pro- 


grammation ? 


Europa-Archiv, Frankfurt a. M.. 


Januar 1961, N. 1. - MONTAGUE WooDHOUSE C., Apartheid, das Problem Südafrikas. - 
Zur Ausrüstung der NATO-Streitkráfte mit Atomwaffen. 
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Januar 1961, N. 2. - Meere und Kontinente in der Weltpolitik Gegenwart: TREUE W., 
Atlantik und Pazifik im Widerstreit. - BIÓRKLUND E., Die Seekriegführung im Zeital- 
ter globaler Strategie. - IWANOWITSCH JEREMENKO A., Die strategische und politische 
Bedeutung von Militärstützpunkten. - VON DER GABLENT O. M., Politische Ethik in der 
« Wohlstandsgesellschaft ». 


Februar 1961, N. 3. - WeLTER N., Die Konsolidierung der Europáischen Wirtschafts- 
gemeinschaft. - CAMPBELL BALFOUR W., Die britische Arbeiterbewegung und die ato- 
mare Bewaffnung. - REHM G. W., Die Internationale Zivilluftfahrt- Organisation 
(ICAO), ihre Probleme, ihre Aufgaben und ihr Wirken. 


Februar 1961, N, 4. - Aus dem Weltgeschehen. - Dokumente. 


Mare 1961, N. 5. - Scuúrzg W., Das Algerien-Problem vor der Lósung? - FISCHER W., 
Der Deutsche Zollverein, die Europäisehe Wirtschaftsgemeinschaft und die Freihandels- 
zone. - KINDERMANN G. K., Beiträge zur Philosophie und Theorie der Politik. 


Mare 1961, N. 6. - FURLER H., Die Pariser-EWG-Konferenz. Fortschritt oder Rück- 
schritt für Europa? - EMMINGER O., Wirtschaftswachstum ohne Inflation. - ROHNFELDER 
G., Eine europäische Konsularkonvention? 


April 1961, N. 7. - SERVOISE R., Die Weiterentwicklung der Franzôsisch-Afrikanischen 
Gemeinschaft. - GINIEWSKI P., « Bantustan » und das Dilemma Siidafrikas. Ein Diskus- 
sionsbeitrag zur Lósung der Rassenproblem in Südafrika. - Weiss W., Die Staatwer- 
dung Zyperns im Spiegel neuerer Literatur. 


Federal Reserve Bulletin, Washington. 


December 1960. - Capital Markets in 1960. - Implementation of the 1959 Act on Re- 
serve Requirements. - Quarterly Survey of Consumer Buying Intentions. 


January 1961. - Economic Activity in 1960. - Small Business Financing: Corporate 
Manufacturers. 


February 1961. - Credit and Money in 1960. - Government Receipts and Payments 
Seasonally Adjusted. - Directors of Federal Reserve Banks and Branches. 


March 1961. - Gold and Dollar Transfers in 1960. - Federal Reserve Operations in 
Perspective. - Quarterly Survey of Consumer Buying Intentions. 


Finansy SSSR, Moskva. 


N. 11. - 1960. - Obrastzvovo podgotovitstza k vedeniu novogo mastsctaba tzen i obmeny 
deneg (Prepararsi come si conviene all’adozione dei nuovi prezzi e al cambio del de- 
naro). - RIUMIN S., Polnee mobilizovat vnutrikhoziaistvennye nakopleniia (Mobilitare 
interamente le riserve economiche interne). - Horman G., Ukrepliat finansy sovetskoi 
torgovli (Rafforzare le finanze del commercio sovietico). - DUSCENKINA S., ZAK A., 
Organizatzia proektirovaniia i khoziaistvenny rastciot (L’organizzazione della proget- 
tazione e il bilancio economico). - Ivanov N., RABINOVITC M., Kontrol finansovykh 
o1ganov za snizheniem sebestoimosti produktzi (Il controllo degli organi finanziari 
sulla riduzione dei costi di produzione). - BARANOv V., Bolsce vnimania rabote s kadrami 
v organakh Gosstrakha (Più attenzione alla preparazione dei quadri negli organi del- 
l’assicurazione statale). 


N. 12. - 1960. - KUzIN M., Usilit kntrol za sctatnoi i smetnoi distzipliny (Rafforzare 
il controllo sul personale e sulle retribuzioni). - BELKINA R., Normirovanie oborotnykh 
sredstv v podriadnykh organizatziakh (Razionare l’assegnazione di fondi circolanti alle 
organizzazioni d’appalto). - Tersc G., Rezervy likvidatzi ubytotenosti Glavmosobstroia 
(Le riserve per l’eliminazione del disavanzo delle imprese della Direzione generale delle 
opere pubbliche della provincia di Mosca). - SEMENOVA M., Za sokrasteenie administra- 
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tivno-khoziaistvennykh raskhodov v stroitelstve (Per una riduzione delle spese amministra- 
tive nel settore delle costruzioni). - OGORODNIKOV A., Povysit katcestvo i dieistvennost 
revizi (Migliorare la qualità e l’efficacia delle revisioni). 


N. 1. - 1961. - GARBUZOV V., Finansovaja sistema pered novymi zadaciami (Il sistema 
finanziario di fronte a nuovi compiti). - ALLAKHVERDJAN D., Finansy v uslovijakh 
razvernutogo stroitelstva kommunisma (Le finanze in epoca di edificazione avanzata 
del comunismo). - NIKITINA L., O biudzhetnoi rabote na mestakh (Il lavoro sui bilanci 
in periferia). - DepKov E., Nekotorye voprosy ispolnenija gosudarstvennogo biudzheta 
SSSR (Problemi dell’attuazione del bilancio statale nell’URSS). - GALPERIN N., ZHU- 
Kov V., O printzipakh opredelenija rentabelnosti v otrasliakh promysclennosti (Sui 
principi per determinare il rendimento nei rami industriali). - Lrruin M., Estce raz o 
planirovani oteislenij o pribyli (Di nuovo in merito alla pianificazione delle detrazioni 
dagli utili). 


Foreign Affairs, New York. 


January 1961. - EDEN A., The Slender Margin of Safety. - TayLor M. D., Security 
Will Not Wait. - DOMENACH J. M., The French Army in Politics, - BRANDT W., The 
Means Short of War. - IKLÉ F. C., After Detection. What? - BoorEE Luce C., Italy 
After One Hundred Years. - SÉDAR SENGHOR L., West Africa in Evolution. - NEAL 
A. C., New Economie Policies for the West - Warp JACKSON B., India on the Eve of 
Its Third Plan. - MORGAN G. A., Planning in Foreign Affairs: The State of the Art. - 
Linpsay F. A., Planning in Foreign Affairs: The Missing Element. - SHAMUYARIRA 
N. M., The Coming Showdown in Central Africa. - ANDERSON P. B., The Orthodox 
Church in Soviet Russia. - FIELD A. R., Strategic Development in Sinkiang. 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano. 


Settembre-Ottobre 1960. - MacumLuP F., Operational Concepts and Mental Constructs 
iu Model and Theory Formation. - DI FENIZIO F., L’economista come mediatore fra 
opposte premesse di valore. - RÉPACI F. A., La gestione della Tesoreria dello Stato 
dal 1931-32 al 1958-59. - MORTARA G., Nuovi metodi demografici? - GERELLI E., Poli- 
tiche fiscali e commercio estero dei paesi sottosviluppati (continuaz.). 


Novembre-Dicembre 1960. - MARCHAL A., Intégration nationale et intégration européenne. 
- Barri P., OccHIUTO A., La componente esterna della liquidità e le regole della con- 
dotta monetaria. - PAPI G. U., Di qualche origine delle previsioni inflazionistiche, - 
Rossi L., Per un sistema razionale delle imposte indirette. - GERELLI E., Politiche 
fiscali e commercio estero dei paesi sottosviluppati (continuaz.). -- GIACALONE-MONACO 
T., Le « Cronache» politiche ed economiche di Pareto. 


Indian (The) Economic Review, Delhi. 


February 1960. - Amman S., On the International Supply of Capital Goods. - NAQVI 
K. A., Schematic Presentation of Accumulation in Marx. - PANKAJ KUMAR SEN, Use 
of the Capital-Output Ratio in Economic Planning. - Reppaway W. B., Some Observa- 
tions on the Capital-Output Ratio (With Particular Reference to India’s Third Five 
Year Plan). - Massari H., On Capital-Output Ratios by Industry of Japan, 1959, 


Industria (L’), Milano. 


Ottobre-Dicembre 1960. - CHERUBINO S., Concorrenza, evoluzione, sviluppo e program- 
mazione quadratica in economia astratta. - TALAMONA M., Modelli di sviluppo ed espe- 
rienza storica sovietica: qualche riflessione. - BoccHINo G., Attorno alle previsioni dei 
consumi di energia nella Repubblica Federale Tedesca. - SCHWAB J. J., Che cosa fanno 
gli scienziati. - Beaver H., La statistica come strumento della direzione d’azienda. 
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International Affairs, Oxford. 


January 1961. - STRACREY J., Is Our Deterrent Vulnerable? A Discussion of Western 
Defence in the 1960s. - MarrHews H. L., The United States and Latin America. - 
ARON R., The Political Methods of General de Gaulle. - Nove A., The Soviet Model 
und Under-developed Countries. - NENNI P., Progressive Forces in Italian Politics. - 
Sissons D. C. S., The Pacifist Clause of the Japanese Constitution Legal and Poli- 
tical Problems of Rearmament. 


April 1961. - WeBsTer C., Munich Reconsidered: A Survey of British Policy. - THE 
EarL or Home, Interdependence: The British Role. - ToyNBEE A., Impressions of 
Afghanistan and Pakistan’s North-West Frontier in Relation to the Communist World. - 
Goopwin G., The Expanding United Nations: II-Diplomatic Pressures and Techniques. 
- O’Donovan P., The Precedent of the Congo. - VATIKIOTIS P., Dilemmas of Political 
Leadership in the Arab Middle East: The Case of the U.A.R.. 


International Economic Review, Osaka. 


January 1961. - PEARCE I. F., The Problem of the Balance of Payments. - REITER $., 
Efficient International Trade and Equalization of Factor Prices. - THEIL H. and GoLD- 
BERGER A. S., On Pure and Mixed Statistical Estimation in Economics. - BRUNNER K., 
A Schema for the Supply Theory of Money. - BROWN M., Profit, Output, and Liquidity 
in the Theory of Fixed Investment. - NEGISHI T., On the Formation of Prices. - NEW- 
MAN P. K., and Reap R. C., Production Functions with Restricted Input Shares. 


Investigación Económica, México. 


Tercer Trimestre de 1960, - BLEJER D., Desarrollo económico argentino y latinoame- 
ricano. - CAMPOS SALAS O., La Zona de Libre Comercio de América Latina. - RAIENO 
Neves A., La economía brasileña: desde la Colonia hasta el « Programa de Metas ». 
CLERIGA VERA J., Principios fundamentales de la Teoría de la Ciencia. - DELGADO NA- 
VARRO J., Las importaciones de petróleo y derivados. - HEYSEN L. E., Dimensión de lo 
regional en las reformas agrarias. - Segunda Conferencia Latinoamericana de Ciencias 
Económicas. 


Cuarto Trimestre de 1960. - SAAVEDRA Mora M., El financiamiento para la promoción 
olivícola de México. - BAssoLs BATALLA A., Bosquejo histórico-geográfico de la red 
de vías férreas en México. - FUENTES DELGADO R., Las tarifas ferroviarias. - CLÉRIGA 
VERA J., Principios Fundamentales de la teoría de la ciencia. II. - DELGADO NAVARRO 
J., Una política minera mexicana. - MEDINA URBIZU E., Aspectos sociales y políticos 
de los transportes. 


Jahrbücher für Nationalokonomie und Statistik, Stuttgart. 


Dezember 1960. - KRELLE W., Die Investitionsfunktion. - GRUBER U., Wachstums- 
theoretische Beziehungen in der Akkumulationstheorie von Karl Marx. - JAKSCH H. J., 
Konie H., Zur Ordnung der Produktionsstruktur von Vielsektorenmodellen. - FELD W., 
Befragungen erwerbstátiger Frauen. 


April 1961. - GAFGEN G., Zur Theorie kollektiver Entscheidungen in der Wirtschaft. 
v. UNGERN-STENBERG R., Zur demographischen Lage in der Welt, mit besonder Be- 
rücksichtigung Japans, Schwedens und Italiens. 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris. 


Juillet-Septembre 1959, - DEsaBie J., Le Referendum. Essai d’étude statistique. 
CAUBOUE P., Investissement et amortissement. - Croze M., Chronique de cia 
THIONET P., Comptabilité sociale et méthodologie di isganei 


Octobre-Décembre 1959. - LEDERMANN S., Structure factorielle des tables de mortalité. 
GONTAN M., Chronique de statistique agricole. - SERMAGE R., Chronique de production 
industrielle. - THIONET P., Développements récents de la théorie des sondages. 
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Janvier-Mars 1960. - PENGLAOU C., Liquidation de l’Union Européenne de paiements 
et financement de l’accord monétaire européen. - MALIGNAC G., Indexations licites, 
tolérées et illicites. - CAUBOUE P., Chronique des statistiques bancaires et des questions 
monétaires. 


Avril-Juin 1960. - ANFRE J., Recherche de critères pour la délimitation d’une agglomé- 
ration parisienne. - THIONET P., Quelques aspects de la théorie des sondages, 


Juillet-Septembre 1960. - ANTONY H., La prévision à court terme dans l’industrie et 
le commerce. - DESABLE J., Une étude sur la lecture de la presse. - DUGUÉ D., Valeurs 
extrêmes en statistique. - CHEVRY G., Un aspect du problème des personnes ágées: leurs 
conditions de résidence et de logement. 


Octobre-Décembre 1960, - MALINVAUD E., L’âge mûr de la Comptabilité Nationale. 
Croze M., Chronique de démographie. - CAUBOUE P., Chronique des statistiques ban- 
caires et des questions monétaires. - ComBE P., La crise du dollar et l’avenir de 1’Oc- 
cident. - MILHAUD A., Étude des relations logistiques entre les fréquences de deux 
phénomènes. 


Journal of Farm Economics, Menasha, Wis.. 


November 1960. - RUTTAN V. W., Research on the Economies of Technological Change 
in American Agriculture. - FARIS J. E., Analytical Techniques Used in Determining the 
Optimum Replacement Pattern. - FRENCH B. C., Some Considerations in Estimating 
Assembly Cost Functions for Agricultural Processing Operations. - JOHNSON D. G., 
Output and Income Effects of Reducing the Farm Labor Force. - WHEELER L. A., The 
New Agricultural Protectionism and Its Effect on Trade Policy. - DORNER P., The 
Farm Problem: A Challenge to Social Invention. - HEIN C. J., Rural Local Govern- 
ment in Sparsely Populated Areas. - HARLOW A. A., The Hog Cycle and the Cobweb 
Theorem. - FARRIS P. L., Uniform Grades and Standards, Product Differentiation and 
Product Development, 


February 1961. - BRANDT K., Guidelines for a Constructive Revision of Agricultural 
Policy in the Coming Decade. - WILLIAMSON J. C., Jr., and TOUSSAINT W. D., Parity 
and Support Prices for Flue-Cured Tobacco. - Lu J. Y., Optimum Super Market Check- 
Out Facilities: An Application of Queuing Theory. - MUNDLAK Y., Empirical Produce- 
tion Function Free of Management Bias. - YARON D. and HE4apy E. O., Approximate 
and Exact Solution to Non-Linear Programming Problem with Separable Objective 
Funetion. - FULLER W. A. and MARTIN J. E., The Effects of Autocorrelated Errors on 
the Statistical Estimation of Distributed Lag Models. - HALTER A. N. and Jack H. H., 
Toward a Philosophy of Science for Agricultural Economic Research. 


Journal (The) of Finance, Chicago, Ill. 


December 1960. - CLARKSON G. P. and MELTZER A. H., Portfolio Selection: A Heuristic 
Approach. - KAREKEN J., Some Observations on the Radcliffe Report. - Goope R., Im- 
puted Rent of Owner-occupied Dwellings under the Income Tax. - CROTEAU J. T., Sour- 
ves of Consumer Credit: Instalment Debt among Institutional Creditors. - HEIN J., 
A Note on the Use of Index Clauses Abroad. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago, Ill.. 


December 1960. - Warp B., Kantorovich on Economic Calculation. - ROSENBERG N., 
Some Institutional Aspects of the Wealth of Nations. - SCHULTZ T. W., Capital For- 
metion by Education. - KEAT P. G., Long-Run Changes in Occupational Wage Struc- 
ture, 1900-1956. - SCHLESINGER J. R., Monetary Policy and Its Critics. - CULBERTSON J. 
M., Friedman on the Lag in Effect of Monetary Policy. - MUNDELL R. A., The Public 
Debt, Corporate Income Taxes, and the Rate of Interest. - SCHWARTZMAN D., The 
Burden of Monopoly. - MARKHAM J. W., Are Farmers Irrational? A Reply. - GRILICHES 
Z., Rejoinder. - RUTTAN V. W., Positive Policy in the Fertilizer Industry. 
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February 1961. - BRONFENBRENNER M., Statistical Tests of Rival Monetary Rules. - 
ALEXANDER K., Market Practices and Collective Bargaining in Automotive Parts. - 
KiNDAHL J. K., Economic Factors in Specie Resumption: The United States, 1865-79. 
- AUTEN J. H., Counter-Speculation and the Forward Exchange Market. - Marry A. L., 
Gurley and Shaw on Money in a Theory of Finance. - BrooKs R. C., Jz., Volume 
Discounts as Barriers to Entry and Access. - Turvey R., Inflation as a Tax in World 
War II., 


Journal of the American Statistical Association, Washington. 


December 1960. - NEYMAN J., Indeterminism in Science and New Demands on Statisti- 
cians. - NELSON R. L., Market Growth, Company Diversification and Product Concen- 
tration. - BASMANN R. L., On Finite Sample Distributions of Generalized Classical Li- 
near Identifiability Test Statistics. - BECHHOFER R., A Note on the Limiting Relative 
Efficiency of the Wald Sequential Probability Ratio Test. - Lex E. S. and LEE A. $., 
Internal Migration Statistics for the United States. - GumBEL E. J., Bivariate Expo- 
nential Distributions. - GOODMAN L. A., On the Exact Variance of Products. - Hoae 
R. V., On Conditional Expectations of Location Statistics. - SANDIFORD P. J., A New 
Binomial Approximation for Use in Sampling from Finite Populations, - Harter H. L., 
Circular Error Probabilities. - MORANDA P. B., Effect of Bias on Estimates of the Cir- 
cular Probable Error. - SHuBIK M., Bibliography on Simulation, Gaming, Artificial 
Intelligence and Allied Topics. 


March 1961. - Hansen M. H., Cooperation Among Statistical and Other Societies. - 
GoopMan L. A. and GRUNFELD Y., Some Nonparametric Tests for Comovements Between 
Time Series. - RILEY H. E., Some Aspects of Seasonality in the Consumer Price Index. 
- HALPERIN M., Almost Linearly-Optimum Combination of Unbiased Estimates. - To- 
masson R. F., Bias in Estimates of the U. S. Nonwhite Population as Indicated by 
Trends in Death Rates. - Dunn O. J., Multiple Comparisons Among Means. - Lapp 
G. W., On Some Measures of Food Marketing Services. - DE PASCUAL J. N., Unbiased 
Ratio Estimators in Stratified Sampling. - BUECHLEY R. W., A Reproducible Method 
cf Counting Persons of Spanish Surname. - FREUND R. J., VAIL R. W. and CLUNIES- 
Ross C. W., Residual Analysis. - GOLDBERGER A. S. and JocHEMS D. B., Note on 
Stepwise Least Squares. - EDERER F., A Parametric Estimate of the Standard Error 
of the Survival Rate. - THOMPSON D. J. and KoDLIN D., A Note on Follow-up for Sur- 
vival in the Presence of Movement. - PASTERNACK B. S. and Ocawa J., The Probability 
of Reversal Associated with a Test Procedure When Data are Incomplete. - Ross A., 
Variance Estimates in «Optimum» Sample Designs. - LAUBSCHER N. F., On Stabili- 
zing the Binomial and Negative Binomial Variances. - RAJ D., On Matching Lists by 
Samples. - EDGINGTON E. S., Probability Table for Number of Runs of Signs of First 
Differences in Ordered Series. 


Journal of the Statistical and Social Inquiry Society of Ireland, Dublin. 
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Avril 1961. - Les normes internationales du travail et les pays d’Asie. - p- R. FOENANDER 
O., Aspects du syndicalisme australien. - Douse H. L., La discrimination au détriment 
des travailleurs âgés. - TROISGROS S., Les débouchés professionnels féminins en France. 
Prévisions démographiques et besoins futurs de main-d’oeuvre. 


Risparmio (Il), Milano. 


Dicembre 1960. - SCIMONE G., La raecolta e l’investimento del piccolo risparmio in 
Gran Bretagna. - Parasassi M., Gli investimenti del risparmio. - VALORI G. E., La ri- 
forma della nominatività azionaria. - AMADUZZI A., Volume del traffico, investimenti 
e finanziamenti nelle imprese di navigazione marittima. 


Gennaio 1961. - CaPRARA U., La moneta bancaria nei regolamenti internazionali. 
GASPARINI I., Tendenze del commercio mondiale ed equilibrio nei rapporti economici 
internazionali. - BRUNELLI P. C., Il credito agrario in Emilia nel 1959. 


Febbraio 1961. - CARDINALI G., La moneta scritturale nei Paesi del Mercato Comune 
Europeo. - VERUSIO G., Credito agrario, sviluppo economico e produttività. 


Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze, Pavia. 


Dicembre 1960. - SCHLESINGER J. R., The Friedman Proposal of a Fixed Monetary Rule. 
- ROMANI A., Alcune riflessioni in tema di presupposti dell’imposta di ricchezza mobile. 
- TORTORICI P., L’ammortamento secondo il Boiteux. - GRIZIOTTI KRETSCHMANN J., Il 
sistema finanziario sovietico e la funzione del bilancio. - TALAMONA M., Investimenti 
pubblici e privati e sviluppo economico. - VALENZIANO F., Atti soggetti a condizione 
sospensiva, ad approvazione, omologazione o visto. - RIccI R., Rassegna dei lavori par- 
lamentari in materia finanziaria nel terzo trimestre 1960. 


Rivista di Economia Agraria, Roma. 


Ottobre-Dicembre 1959. - Commemorazione di Arrigo Serpieri. - SCARPA G., Prezzi mi- 
nimi e Mercato Comune. - ALVISI F., L’equo canone d’affitto nelle province emiliane. 
Gaso P., Nuovi orientamenti nel sistema di conduzione della stalla nel Ferrarese. 
MusaccHIo A., Ideologia sionista e società rurale nello Stato d’Israele. - FAZIO G., 
Produzione ed esportazione dei prodotti vegetali conservati e prospettive di consumo 
nella comunità Economica Europea. 


1 - 1960. - STEFANELLI G., Trattrici e meccanizzazione agricola in Italia all’inizio del 
1959 e sviluppi nel decennio 1948-58. - ZuccHINI M., Notizie sui valori della proprietà 
fondiaria e sulle forme di conduzione dei terreni in provincia di Ferrara nei secoli 
XVII-XVIII e XIX. - Scarpa G., Stagionalità delle esportazioni ortofrutticole italiane 
con particolare riferimento ai paesi del M.E.C..- Lupori N., Riflessioni sul costo di pro- 
duzione dell’uva in alcune zone dell’Italia, della Francia e della Spagna. 


Rivista di Politica Economica, Roma. 


Gennaio 1961. - CASTELLINO O., Il sistema economico jugoslavo. - PIZZOLORUSSO E., Il 
valore economico della 968: verità e sofismi. - De Prpys E., Le limitazioni alla con- 
correnza nella Repubblica federale tedesca. - SEMENZA G., Sul progetto di legge Bianchi 
per la socializzazione dell’industria elettrica. 

Febbraio 1961. - PALOMBA G., Sulla generalizzazione d’un problema di sostituzionalità 


fra due fattori produttivi. - BERTOLDI F., Il comportamento turistico come consumo. 
Di NARDI G., I mezzi di intervento per la creazione di nuove attività. - PATRIARCA G., 


Il valore imponibile in dogana. 
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Marzo 1961. - HABERLER G., Sulla sussistenza o meno del ciclo economico. - GAREGNANI 
P., Sulla relazione tra saggio di progresso tecnico e vita economica dei capitali fissi. - 
MARZANO A., Analisi dell’istruzione come capitale. - ADDARIO T., Legislazione comuni- 
taria e nazionale per la tutela della libertà di concorrenza. - LIZZUL R., Imprese ame- 
ricane operanti nel mezzogiorno ed esenzione decennale dalla BR. M.. - Nicotra G., De- 
positi fiduciari, circolazione monetaria e prestiti di guerra in Italia. 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Ottobre-Dicembre 1960. - VEDovaTo G., L’Africa: oggi, domani. - La formazione del- 
l’opinione pubblica ed il conflitto Est-Ovest. - Nisio G., Ricorrenze e prospettive del- 
l’europeismo. - N. M., Per un nuovo orientamento nelle relazioni economiche interna- 
zionali (Le « proposte Piatier >) - VEDOvATO G., Culture et relations internationales. - 
pe Corpona R., Autonomia delle Isole Aland. - TOMMASI DI VIGNANO A., Sull’illimitata 
responsabilità internazionale degli Stati per danni atomici. 


Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Gennaio 1961. - PERROUX F., Per un rinnovamento necessario nell’analisi dell’innova- 
zione e dello sviluppo - PANIZZON G., Variazioni della distribuzione del reddito nel 
tempo. - MEISSNER F., L’individuazione dei mercati di esportazione promettenti con 
l’analisi della regressione. - BLASI M., Sulla comparazione del benessere di diverse na- 
zioni. - BAGIOTTI T., Per l’edizione italiana dell’opera di Frank K. Knight: Rischio, 
incertezza e profitto. - MÉNARD J.-C., Chronique bibliographique française. - BOMPARD 
E., Il mercato del denaro e dei capitali a Londra. - FACOHINO C. A., Recesso convenzio- 
nale della società di capitali. 


Febbraio 1961. - EISENHOWER D. D., Messaggio del bilancio al Congresso degli Stati 
Uniti. - SHERE L., Le politiche economiche che si propongono alla nuova amministra- 
zione americana. - BLESSING K., The Situation as regards Monetary Policy in the Ger- 
man Federal Republic. - ABs H. J., Questioni d’attualità nell’integrazione economica 
europea. - CHIANALE A., L’inquadramento delle società a partecipazione statale. - Fac- 
CHINO C. A., Rappresentanza dei soci in assemblea da parte dei sindaci. 


Marzo 1961. - Harriss C. L., Le difficoltà del dollaro. - PERROUX F., Per un rinnova- 
mento necessario nell’analisi dell’innovazione e dello sviluppo. L’accrescimento delle 
novità disponibili. - MUNDELL R., Sperequazioni regionali nella distribuzione dei fattori 
di produzione. - PAOLANTONIO E., Recenti sviluppi del problema idroviario padano. - 
GALLOTTI R., Peculiarità della organizzazione di una rete di negozi di vendita. - RIVA 
A., La connessione geografica dei problemi imprenditoriali. - ANDREOLETTI P., Mancata 
redazione della stima a sensi dell’art. 2343 Cod. Civ.. 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Gennaio-Aprile 1961. - Vito F., I fondamenti della politica di sviluppo economico re- 
gionale. - FEROLDI F., Osservazioni sulla politica economica regionale in un « Mercato 
Comune». - MAzzoccHI G., Il conflitto fra concentrazione di investimenti nelle re- 
gioni progredite ed espansione delle regioni sottosviluppate. - MANFRA R. M., Aggre- 
gati economici regionali e piani regionali di sviluppo. 


Rivista Italiana di Economia Demografica e Statistica, ‘Roma. 


Luglio-Settembre 1960, - BARBIERI B., Classificazione dei comuni secondo le caratte- 
ristiche urbane e rurali. - SAVORGNAN F., Il rapporto dei sessi nelle nascite e nei conce- 
pimenti. - Som0GY1I S., La mobilità interna della popolazione italiana. - CAPPIERI M. 
L’analisi discriminante in antropologia. - CARONE G., Bilancio turistico della Tiguria. 

Sankhya, Calcutta. 


June 1960. - HALDANE J. B. S., The Addition of Random Vectors. - GooDMAN L. A., A 
Note on the Estimation of Variance. - BAHADUR R. R., On the Asymptotic Efficiency of 
Tests and Estimates. - BAXTER G. and SHaPIro J. M., On Bounded Infinitely Divisible 
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Random Variables. - RANGA Rao R. and VARADARAJAN V. S., A Limit Theorem for Den- 
sities. - Roy J., Tests for Independence and Symmetry in Multivariate Normal Popu- 
lations. - SUJIT KUMAR MITRA, On the F-test in the Intrablock Analysis of a Balanced 
Incomplete Block Design. - GODAMBE V. P., An Admissible Estimate for Any Sampling 
Design. - Roy J., Non-Null Distribution of the Likelihood-Ratio in Analysis of Disper- 
sion. - WALSH J. E., Nonparametric Linear Estimation of Common Median of Symme- 
trical Populations from Symmetrically Censored Observations. - JoHn S., On Some Clas- 
sification Problems. I. - JOHN S., On Some Classification Statistics. - RADHAKRISHNA 
Rao C., Multivariate Analysis: An Indispensable Statistical Aid in Applied Research. 
- BAT B. R., Maximum Likelihood Estimation for Positively Regular Markov Chains. 
- Das S. C., A Note on the Structure of a Certain Stochastic Model. - JACKSON J. E., 
A Short Table for the Hypergeometric Function ,F,(c; x). - SAIBAL KUMAR BANERJEE, 
Approximate Confidence Interval for Linear Functions of Means of K Populations when 
the Population Variances are not Equal. - Sea K. C., Measurement of Attrition in 
Technical Education. - JAMBUNATHAN M. V., A Note on the Efficiency of Double Sam- 
pling for Stratification. - SREENIVASA IYENGAR N., On the Standard Error of the Lo- 
renz Concentration Ratio. - SREENIVASA IYENGAR N., On a Problem of Estimating In- 
crease in Consumer Demand. 


Schweizerische Zeitschrift für Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


MGrz 1961. - JUCKER-FLEETWOOD E. E., Monetary and Financial Problems of Certain 
New Countries in Africa, - HAUSER M., Die Schuldenriickzahlungspolitik des Bundes 
in den Jahren 1947-1959. - GerrIN H., Einige Probleme mittel- und langfristiger Markt- 
prognosen. - WALTER E. J., Kritik einiger familiensoziologischer Begriffe im Lichte 
der politischen Arithmetik des 18. Jahrhunderts. - Orr A. E., Bemerkungen zu Bom- 
bachs Aufsatz über Preisstabilität, wirtschaftliches Wachstum und Einkommensvertei- 
lung. - NIEHANS J., Ueber den Einfluss der Wertschriftenemissionen auf die Zins- 
entwicklung. 


Scottish Journal of Political, Economy, Edinburgh. 


February 1961. - HART P. E. and MACBEAN A. I., Regional Differences in Productivity, 
Profitability and Growth. - Macriz A. L., Adam Smith’s Theory of Moral Sentiments. 
- HoLMANS A. E., The Quantity of Money, Gross National Product and the Price Level. 
- TROTMAN-DICKENSON D. I., The Scottish Industrial Estates. - WEBER B. and Parry 
Lewis J., New Industrial Building in Great Britain 1923-38. - ROTTENBERG S., The 
Meaning of « Excess Supplies of Labour». - SLEEMAN J. F., The Geographical Distri- 
bution of Motor Cars in Great Britain. 


Skandinaviska Banken, Stockholm. 


January 1961. - FAXÉN K.-O., The Collective Agreements System and Wage Determi- 
nation. - Exstrém J., World Trade or Regional Trade. - SENNEBY B., The Development 
of the Swedish Stock Market. - The Economic Situation. 


Social Research, New York. 


Autumn 1960, - THompson K. W., Moral Purpose in Foreign Policy: Realities and 
Illusions. - RAFFAELE J. A., United States Propaganda Abroad: Notes on the USIS in 
Italy. - CoLm G., In Defense of the Public Interest. - LANDECKER W. S., Class Crystalli- 
zation and its Urban Pattern. - HARDMAN J. B. S., The Needle-Trades Unions: A Labor 
Movement at Fifty. - HenLE M., A Psychological Concept of Freedom: Footnotes to 
Spinoza. 

Winter 1960. - Huta E., The United Nations in Crisis. - ROTENSTREICH N., On Modern 
Society and World Outlook. - PETERSON E. N., Historical Scholarship and World Unity. 
- Sonatz 8. P., The Influence of Planning on Development: The Nigerian Experience, 
- LuBove R., Homes and «A Few Well Placed Fruit Trees >: An Object Lesson in 
Federal Housing. - JOHNSON A., On Farm Policy. 
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South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


December 1960. - FABER M., Southern Rhodesia Alone? A Look at the Economic Conse- 
quences. - ARKIN M., Strikes, Boycotts. And the History of Their Impact on South 
Africa - DE CRESPIGNY A. R. C. and MCKINNELL R. T., The Nature and Significance of 
Economic Boycott. - Jacobs A. S., Die Bemarking van Varsprodukte deur Munisipale 
Marke in die Unie van Suid-Afrika. - PALMER G. F. D. and Dickman A. B., The South 
African Money Market. Some Further Developments. - RICHARDS C. S. and Piercy M. 
V., The Economie ’Importance’ of the Sectors in an Open Economy. 


March 1961. - HuLicka K., Political and Economic Aspects of Planning of the Na- 
tional Economy in the U.S.S.R. and the Soviet Bloc. - VILJOEN S. P., Higher Producti- 
vity and Higher Wages of Native Labour in South Africa. - STEENKAMP W. F. J., 
Comment. - Borua D. J. J., Professor Wijnholds? Budget Theory of Money. 


Soviet Studies, Oxford. 


January 1961. - SWEARER H. R., Administration of Local Industry after the 1957 In- 
dustrial Reorganization. - CLARK BROWN E., A Note on Employment and Unemploy- 
ment in the Soviet Union in the Light of Technical Progress. - SKILLING H. G., People’s 
Democracy and the Socialist Revolution: A Case Study in Communist Scholarship. I. - 
JOHNSON E. L., Planning and Contract Law. - BEERMANN R., Gosbank Procedures in 
the Case of Economic Difficulties of Enterprises, - NEWTH J. A., USSR 1958: Family 
Size and Fertility. 


Staff Papers - International Monetary Fund, Washington. 


October 1959. - Hicks E., The Theory and Use of Financing Accounts. - DORRANCE G. 
S., Balance Sheets in a System of Economic Accounts. - KNIGHT H. M., A Monetary 
Budget. - Goopr R. and BIRNBAUM E. A., The Relation Between Long-Term and Short- 
Term Interest Rates in the United States. - TSIANG S. C., Fluctuating Exchange Rates 
in Countries With Relatively Stable Economies: Some European Experiences After 
World War I. - AHRENSDORF J., Central Bank Policies and Inflation: A Case Study 
of Four Less Developed Economies, 1949-57. - U Tun Wal, The Relation Between 
Inflation and Economic Development: A Statistical Inductive Study. 


Aprile 1960. - GARDNER W. R., The Role of the International Monetary Fund in Pro- 
meting Price Stability. - Host-MaDSEN P., The Integration of Sector Finance and Na- 
tional Income Accounts. - PoLAK J. J. and BOISSONNEAULT L., Monetary Analysis of 
Income and Imports and Its Statistical Application. - ALTMAN O. L., Russian Gold 
and the Ruble. - RHOMBERG R. R., Canada’s Foreign Exchange Market: A Quarterly 
Model. 


Statistica, Bologna. 


Ottobre-Dicembre 1960. - BARBENSI G., Ulteriori apporti allo studio del peso dell’ence- 
falo e delle sue parti negli italiani. - BARBERI B., Sulla metodologia statistica delle 
serie temporali. - BOLDRINI M., Causa vel casus. - De FINETTI B., Evoluzione verso una 
sintesi. - LENZI R., Nuove tendenze sul mereato del lavoro italiano. - MIANI CALABRESE 
D., Lineamenti strutturali del gruppo demografico dei Mille. - PomPILJ G., La re- 
gressione. - PERAYYA Sastry M., Estimations of the parameters of censored truncated 
(CT-) distributions. - VIANELLI S., Nuovi aspetti e recenti applicazioni di una parti- 
colare distribuzione di probabilitá. 


Statistiques et Etudes Financiéres, Paris. 


Mai 1960 (Supplément). - La fiscalité aux États-Unis. - La fiscalité en Grande-Bre- 
tagne. 


Juin 1960 (Supplément). - Les produits de 1’Enregistrement, des Domaines et du 
Timbre en 1958. 


Juillet 1960 (Supplément). - Quatorzième rapport annuel du Conseil national du crédit 
(année 1959). 
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Août 1960 (Supplément). - Les comptes de la Nation: Volume I, Les comptes. 
Septembre 1960 (Supplément). - Les comptes de la Nation: Volume II, Les méthodes. 


Octobre 1960 (Supplément). - Les Contributions indirectes en 1959 et divers renseigne- 
ments statistiques. 


Novembre 1960 (Supplément). - Balance des payments de la zone frane avec les divers 
pays étrangers en 1959. 


Décembre 1960. - Le bilan du Trésor au 31 décembre 1957, - La balance des payments 
du premier semestre 1960. - Les recettes budgétaires par département au cours de 
(année 1959. - Les recettes publiques à fin août 1960. - Les dépenses budgétaires à fin 
août 1960. - La Trésorerie et la dette publique à fin juillet 1960. - La monnaie et le 
crédit. - L’activité des entreprises industrielles et commerciales à fin octobre 1960. - 
Le commerce extérieur à fin septembre 1960. - Finances comparées (Grande-Bretagne. 
La situation économique en Grande-Bretagne). - Principaux Indices Economiques (An- 
nées 1938, et 1952 à 1960). 


Janvier 1961. - La Caisse des dépôts et consignations en 1959. - La situation de la dette 
extérieure française, - Les recettes publiques à fin septembre 1960. - Les dépenses bud- 
gétaires à fin septembre 1960. - La Trésorerie et la dette publique à fin août 1960. - 
La monnaie et le crédit. - L’activité des entreprises industrielles et commerciales à fin 
novembre 1960. - Le commerce extérieur à fin octobre 1960. - Finances comparées 
(Grande-Bretagne: Le programme d'investissements du secteur public). 


Février 1961. - La loi de finances pour 1961. - Evolution des moyens monétaires et fi- 
nanciers accordés à l’économie (3° trimestre 1960). - Les recettes publiques à fin octobre 
1960. - Les dépenses budgétaires á fin octobre 1960. - La Trésorerie et la dette publique 
à fin septembre 1960. - La monnaie et le crédit. - L’activité des entreprises industrielles 
et commerciales à fin décembre 1960. - Le commerce extérieur à tin novembre 1960. - 
Finances comparées (Allemagne Occidentale: Le projet de budget fédéral pour 1961). 


Mars 1961. - Les bénéfices industriels et commerciaux déclarés en 1959. - Le domaine 
et l’État et le service des Domaines. - Les recettes publiques à fin novembre 1960. - 
Les dépenses budgétaires à fin novembre 1960. - La Trésorerie et la dette publique à 
fin octobre 1960. - La monnaie et le crédit. - L’activité des entreprises industrielles et 
commerciales à fin janvier 1961. - Le commerce extérieur à fin décembre 1960. 


Stato Sociale, Roma. 


Novembre 1960. - PeLLA G., Cento anni di storia economica e sociale in Italia. - BAU- 
DHUIN F., Benelux e C.E.C.A., preludio al Mercato Comune. - DE Cocci D., Sviluppo 
“conomico e incremento delle esportazioni. 


Dicembre 1960. - PELLA G., L’Italia e i Paesi Africani. - DOMINEDO F. M., La costi- 
tuzione e i codici. - ROEHRSSEN G., Lineamenti della disciplina pubblicistica della cine- 
matografia (parte prima). - NAPOLITANO G., Esodo del regime salariale del sistema 
economico classico. Introduzione al tema dell’azionariato popolare. 


Gennaio 1961. - VANNUTELLI C., Il lavoro in Italia negli «anni 60». - ROEHRSSEN G., 
Tineamenti della disciplina pubblicistica della cinematografia (parte seconda). - SAN- 
TANIELLO G., I procedimenti espropriativi atipici in relazione all’art. 42 della Costi- 
tuzione. - De NARDO V., Bilancio finanziario e conto economico nazionale. 


Febbraio 1961. - PeLLA G., Dalla cooperazione europea alla cooperazione euro-ameri- 
cana. - Gini C., Dall’economia politica alla scienza della ricchezza. - FODERARO S., 
L’Africa 1960: bilancio di un anno. - FANTINI O., Socialità e relazioni pubbliche. 


Studi Economici, Napoli. 


Novembre-Dicembre 1960. - Esposito DE FaLco S., Problemi del credito artigiano 
(continua). - MASERA F., Lo sviluppo economico dell’Italia e la bilancia dei pagamenti. 
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- BasiLE A., L'industria della seta in provincia di Reggio Calabria nel 1861. - FICHERA 
§., Sulla determinazione del prezzo nelle pubbliche imprese. - Piro R., Sulla attribuzione 
degli intervistati alle categorie economico-sociali nei sondaggi di mercato e della pub- 
blica opinione. - Pica F., Alcuni studi di dinamica economica e civile. 


Trimestre (El) Económico, México. 


Enero-Marzo de 1961. - URqQuIDI V. L., La responsabilidad de la economía y del eco- 
nomista. - EPSTEIN J., Inflación y estabilización en los países subdesarrollados. - Cor- 
TELY E., Derecho económico. - DURAN M. A., Condiciones y perspectivas de la agricultura 
mexicana. - ROBINSON J., La acumulación y la función-producción. - KALDOR N., El cre- 
cimiento económico y el problema de la inflación. - CHENERY H. B., Modelos de desar- 
rollo industrial. 


Vestnik Statistiki, Moskva. 


N. 11 - 1960. - OKTIABRSKI P., O pokazateliakh spetzializatzi i kooperirovania v pro- 
mysclennosti (Sugli indici della specializzazione e dell’organizzazione in cooperativa 
nel ramo industriale). - PANKRATOV F., Uspeseno provesti pereotzenku osnovnykh fondov 
kolkhozov (Procedere con successo alla rivalutazione dei fondi fissi dei kolkhoz). - 
Fapovire D., Vseobstciaia perepis v PNR (Il censimento generale neila Repubblica 
Popolare Polacca). - BoNDARENKO V., Iz opyta statisticeskogo analiza khoziaistvennoi 
deiatelnosti promyslennogo predpriatia (Dalla esperienza in fatto di analisi statistica 
dell’attività economica di un’impresa industriale). - Levitin L., Opyt vyborotenogo 
obsledovania zatrat truda v sovkhozakh RSFSR (Un esperimento di investigazione col 
metodo del campione delle spese di lavoro nei sovkhoz della RSFSR). 


N. 12 - 1960. - SMOLIANINOV V., Velikoe nacinanie (Una grande iniziativa). - TURETZKI 
Sc., Ob izmeneni urovnia trudovykh i materialnykh zatrat i urovnia sebestoimosti v 
promysclennosti SSSR (Sul mutamento del livello delle spese di lavoro e di materiali 
e del livello dei costi nell’industria dell’URSS). - BeLIAEvsKI J., O pokazateliakh 
kolkhoznoi torgovli (Sugli indici del commercio kolkhoziano). - SCNIRLIN JU., Ob in- 
dekse potreblenia materialnykh blag i uslug naseleniem SSSR (Sull’indice di consumo 
di beni di consumo e di servizi da parte della popolazione dell’URSS). "E 


N. 1. - 1961. - VAINSCENKER D., Nekotorye voprosy primenienija pokazatelja zatrat na 
rubl tovarnoi produkzi (Problemi dell’uso dell’indice delle spese per un rublo di prodotto 
da mercato). - PAVLOV A., SOBAKINSKIKH V., Sopostavlenie urovnei selskokhozjaistven- 
nogo proizvodstva SSSR i SCIA (Il confronto tra i livelli della produzione agraria 
dell’URSS e degli SU). - OPARIN D., Stvornaja skhema ras-scirennogo vosproisvodstva 
(Lo schema a croce della riproduzione allargata). - GROSCENKOV G., O nezakonnoi 
otciotnosti (Sulla contabilità illegale). 


Vniescniaia Torgovlia, Moskva. 


N. 11 - 1960. - Morpvinov V., ORNATSKI J., OON i problemy mezhdunarodnoi torgovli 
(L’ONU e i problemi del commercio internazionale). - BUZYKIN JU., Kto mesciaet 
razvitiu obsteeuropeiskogo ekonomiceskogo sotrudnicestva? (Chi intralcia lo sviluppo 
della collaborazione economica européa?). - BATURIN N., Krepnut ekonomiceskie zviazi 
mezhdu SSSR i GDR (Si consolidano i legami economici tra 1’URSS e la Repubblica 
Democratica Tedesca). - GorEv J., Exportno-importny bank S-SC-IA na sluzhbie mono- 
poli (La « Import-export Bank » americana a servizio dei monopoli). - BARTUMIAN E., 
Novaia Zelandia na vniesenem rynke (La Nuova Zelanda sul mercato estero). 


N. 12. - 1960. - KosTIUKHIN D., Problema razoruzhenia i mezhdunarodnaia torgovlia 
(11 problema del disarmo e il commercio internazionale). - SEMIN N., Mezhdunarodnoe 
sotzialisticeskoe razdelenie truda i vnescniaia torgovlia (La divisione internazionale del 
lavoro e il commercio estero). - KosarEv E., Vneseniaia torgovlia svobodnoi Kuby (Il 
commercio estero di Cuba libera). - BELOSCIAPKIN D., SMIRNOY D., Zapadnogermanskie 
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monopoli na Blizhnem i Srednem Vostoke (I monopoli della Germania occidentale nel 
Vicino e nel Medio Oriente). 


N. 1. - 1961. - Matorov B., SCEVCENKO S., Samaja protenaja valiuta v mire (La moneta 
più forte del mondo). - Cruraxkov Ju., V edinom stroiu k zavetnym tzelom. Vazhnei- 
sciaja vekha v razviti sovetsko-kubinskoi torgovli (Compatti incontro agli obiettivi da 
raggiungere. Una tappa fondamentale nello sviluppo degli scambi commerciali tra 
1"URSS e Cuba). - KHALTURIN G., Sovetsko-finskaja druzhba prinosit khoroscie frukty 
(L *amicizia tra Finlandia e URSS dà buoni frutti). - Simakov V., SOLNTZEV G., Nascia 
torgovlja s Austriei na novom podiome (Il nostro commercio con l’Austria in una 
nuova fase di espansione). 


Voprosy Ekonomiki, Moskva. 


N. 11 - 1960. - ALEKSEEV JA., KUVARIN V., Sotzialism pobiedit y mirnom ekonomiceskom 
sorevnovani s kapitalismom (Il socialismo vincerà nella pacifica competizione economica, 
col capitalismo). - KozLov G., Sotzialism i tovarno-denezhnye otnoscenia (Il socialismo 
e i rapporti mercantili e monetari). - MIROSCNICENKO B., Nekotorye problemy plani- 
rovania narodnogo khoziaistva na sovremennom etape (Problemi della pianificazione 
dell’economia nazionale nell’attuale tappa di sviluppo). - ZVEREV A., Voprosy metodo- 
loghi istcislenia narodnogo dokhoda (I problemi metodologici del calcolo del reddito 
nazionale). - LAGUTIN N., O sootnosceni pokazatelei razvitia promysclennosti i selskogo 
khoziaistva SSSR (Sul rapporto tra gli indici di sviluppo dell’industria e dell’agri- 
coltura nell’Unione Sovietica). - SKOVORODA K., Spros i predlozhenie tovarov v sotzia- 
listiceskom obstcestve (La domanda e l’offerta dei beni nella società socialista). - MI- 
KULSKI K. Problemy zaverscenia sotzialisticeskogo stroitelstva v europeiskikh stra- 
nakh narodnoi demokratii (Il problema del completamento dell’edificazione socialista 
nei paesi europei a democrazia popolare). - Karz A., Ekonomiceskaia teoria i primenenie 
matematiki v ekonomike (La teoria economica e l’applicazione della matematica al- 
l’economia). - KonpRASCEV D., Tzena, rentabelnost i khoziaistvenny rastciot (Prezzo, 
redditività e bilancio economico). 


N. 12 - 1960. - L&ONTIEV L., Engels i ekonomiceskaia nauka (Engels e la scienza eco- 
nomica). - VENZHER V., O razviti kolkhoznoi sobstvennosti na sovremennom etape (Sul- 
l'evoluzione della proprietà colcosiana nella tappa attuale). - TERENTIEV M., Proizvodi- 
telnost truda v selskom khoziaistve na sovremennom etape i puti ee povyscenia (La 
produttività del lavoro nell’agricoltura nella tappa attuale e i metodi per ineremen- 
tarla). - VoROBIEVA A., Jzderzhki i zroki osvoienia obraztvov novoi tekhniki (Le spese e 
i termini di assimilazione di nuovi modelli di macchine). - DEMCENKO M., SLASTENKO E., 
Spetrialisatzia i kooperirovanie proizvodstva—krupny rezerv povyscenia proizvoditelnosti 
truda (La specializzazione e la cooperazione nel settore produttivo, importante riserva 
dell'aumento della produttività del lavoro). - MASLOVA N., Inzhenerno-tekhniceskie kadry 
1 tekhniceski progress (I quadri dei tecnici e degli ingegneri e il progresso tecnico). - 
Vornoy A., SEMENOV J., Mezhdunarodnoe sotzialisticeskoe razdelenie truda v toplivno- 
energeticeskikh otrasliakh (La divisione socialista internazionale del lavoro nei rami 
dei combustibili ed energetico). - TIAGUNENKO V., Reaktionnaia sustenost imperialisti- 
ceskikh programm « pomostci » slaborazvitym stranam (La natura reazionaria dei pro- 
grammi imperialistici di « aiuto » ai paesi sottosviluppati). 


N. 1 - 1961. - Losciakov A., Novyi etap v razviti mirovoi sistemy sotzialisma (Una 
nuova tappa nello sviluppo del sistema mondiale socialista). - GLADKOV J., Voplostcenie 
leninskikh idei nautenogo planirovania (L’attuazione delle idee leniniane della pianifi- 
cazone scientifica). - KASSIROv L., Problemy oborotnykh sredsty kolkhozov ( I problemi: 
dei valori circolanti dei kolkhoz). - Komarov V., O razviti obstcestvennykh fondov po- 
treblenija v period razvernutogo stroitelstva kommunisma (Sullo sviluppo dei fondi 
sociali di consumo in periodo di organizzazione avanzata del comunismo). - KHACIA- 
TUROV T., Tzenoobrazovanie, effektivnost kapitalnykh vlozhenii i rentabelnost (La for- 
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mazione dei prezzi, l’efficienza degli investimenti capitali e la redditività). - KASITZKI 
JL., O kategori materialno-tekhniceskaja baza kommunizma (Sulla categoria di base 
tecnica e materiale del comunismo). 


Weltwirtschaftliches Archiv, Hamburg. 


Band 85 - Heft 1 - 1960. - HEXNER P. E., The New Gold Standard. - WEMELSFELDER J., 
Welfare and Tariff Preferences. - Voer W., Einige Unklarheiten in der Diskussion 
über die Multiplikatorwirkung eines ausgeglichenen Budgets. - Papi C. U., A Theory 
of Economic Development. - MEy J. L., Der Wiederbeschaffungswert im Zusam- 
menhang mit Selbstkostenkalkulation und Gewinnermittlung. - PARIS EGUILAZ H., Be- 
irachtungen über die wirtschaftliche Entwicklung Spaniens von 1939 bis 1959. 


Band 85 - Heft 2 - 1960. - HALLER H., Hans Peter und sein Werk. - MACHLUP F., The 
Supply of Inventors and Inventions. - WoLrson R. J., Long-Run Costs, Short-Run Costs 
and the Production Function: A New Exposition. - QAYUM A., Processes of Economie 
Growth. - TEICHERT P. C. M., The Main Experiences and Policies of the Industrial Re- 
volution in Latin America. - VON GERSDORFF R., Central Banking Problems in Brazil. - 
LeuHBERT B., Oekonometrische Bestimmung der Substitutionselastizität zwischen Stein- 
kohle und Heizól in der Industrie der Bundesrepublik Deutschland. 


Westminster Bank Review, London. 


February 1961. - SHONFIELD A., The Economie Prospect. - BAILEY R., Finland Between 
the EFTA and The Eastern Bloc. - Tracy M., Agriculture and a European economic 
Union. - More Universities? 


Wirtschaftskonjunktur, München. 


1 - 1960. - Uebersteigerte Expansion der Nachfrage, - Weltkonjunktur unter veránderten 
Aspekten. - Konjunktur im Bild. - Verstärkte Bemiihungen um Preisstabilisierung in 
den westlichen Industrielandern. - Mehr Produktion mit weniger Energie. 


2 - 1960, - Die Lage der Weltwirtschaft und der westdeutschen Wirtschaft um die 
Jehresmitte 1960. - Konjunktur im Bild. - Strukturperspektiven der westdeutschen In- 
dustrie. - Die Produktionsfaktoren der Landwirtschaft unter dem Einfluss der ge 
samtwirtschaftlichen Entwicklung. 


3 - 1960. - Anhaltender Investitionsboom - noch stabiles Niveau der Verbraucherpreise. 
- Weltkonjunktur von Nordamerika her bebroht. - Konjunktur im Bild. - Wird Russ- 
land die Vereinigten Staaten wirtschaftlich tiberrunden? 


4 - 1960. - Die Lage der Weltwirtschaft und der westdeutschen Wirtschaft um die 
Jahreswende 1960. - Konjunktur im Bild. - Investitionstendenzen in der privaten 
Wirtschaft. Eine Vorausschau bis 1970/75. - Die Entwicklung des westdeutschen Aus- 
senhandels seit 1957. - Eine Methode zur Durehfiihrung langfristiger Branchenprojek- 
tionen. 


Wirtschaftswissenschaft, Berlin. 


Mai-Juni 1960. - KAMPFERT K., KRAUSE W., Für einen schnellen Umschwung in Lehre 
und Forschung an den wirtschaftswissenschaftlichen Fakultäten und Hochschulen. - 
EMMERICH H., Für einen hohen Nutzen der sozialistischen Rekonstruktion. - JANSEN 
W., Ueber die gesellschaftliche Leitung des sozialistischen Industriebetriebes. - NABIEL 
E., Zur Inflation in Deutschland nach dem ersten Weltkrieg. 


Jul. August 1960. - REINHOLD O., Ein Beispiel des schôpferischen Marxismus. Zum 
Erscheinen des Lehrbuches «Grundlagen des Marzismus-Leninismus ». - ECKARDT §., 
HOFFMANN H., LIsIKIEWICZ J., Zur Problematik der Verbundproduktion in der In- 
dustrie. - BETTELHEIM C., Wachstumprobleme der wirtschaftlich schwachentwickelten 
Lander. - BECKER G., Das betriebliche Voschlagswesen in den kapitalistischen Lándern 
als besonderer Teil Kapitalistischer Rationalisierung. 
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August-September 1960. - JAN G., ALTVATER K., Zur Diskussion über den demokra- 
tischen Zentralismus und zur Tátigkeit des Wirtschaftsrats Halle. - Nick H., Zur 
Problem der innergenossenschaftlichen Akkumulation in den LPG der DDR. - Grat- 
CHEN D., TANNHAUSER S., Die Analyse des gesellschaftlichen Produktionsprozesses als 
Mittel der Planung und Leitung der sozialistischen chemischen Industrie. - SCHMIDT- 
Renner G., Der Einfluss der Natur auf die materielle Produktion und ihre Standort- 
bildung. - RICHTER G., Arbeitswerttheorie und Arbeitsproduktivitàt. - MULLER G., Der 
Kampf um das Getreidepreisniveau in der EWG. 


Uktober-November 1960. - HAUSTEIN H.-D., Zur Erzeugnisqualität in der sozialisti- 
schen Industrie. - BRAUER R., CERNIANSKY V., Die Bedeutung der Kennziffern der 
Rentabilitát des Aussenhandels fiir die sozialistische internationale Arbeitsteilung. - 
SCHILLING D., Der Einfluss natürlicher Standorte auf die Entwicklung der sozialisti- 
schen Landwirtschaft. - Mater L., Zur Reprivatisierung staatlicher Unternehmen in 
Westdeutschland. 


November-Dezember 1960. - Die « Wirtschaftswissenschaft » erscheint 1961 monatlich. 
- HEMBERGER H., MAURISCHAT G., Zu den ókonomischen Grundlangen der besonderen 
Aggressivität des westdeutschen Imperialismus in der Gegenwart. - MAIER L., SCHWANK 
K.-H., Zur 140. Wiederkehr des Geburtstages von Friedrich Engels. Die Verdienste 
Friedrich Engels bei der Begründung und Entwicklung der marxistischen ókonomischen 
Theorie. - LANGE U., Zur Ermittlung des Aufwandes an lebendiger Arbeit für die 
Selbstkostenrechnung der LPG. - BENTZ R., SCHAAKE U., SCHNEIDER W., Die Stellung 
der Wasserwirtschaft in der Volkswirtschaft der DDR. - BREETZMANN M., Die Expor- 
toffensive der westdeutschen Monopole und die Ruinierung des «industriellen Mittel- 
stundes » in Westedeutschland. 


Januar 1961. - DOEHLER G., HoHLocH E., Die Uebergabe der Technik der MTS an 
Landwirtschaftliche Produktionsgenossenschaften. - RACHMUTH I., Zur Preisbildung 
fiir Industrieerzeugnisse und zur Aufteilung des Volkseinkommens auf Akkumulations- 
umd Konsumtionsfonds. - KLITZSCH F., Sozialistische Rekonstruktion und Standort- 
verteilung der Normteile-Industrie. 


Februar 1961. - Die Moskauer Erklärung und einige Aufgaben der Wirtschaftswis- 
senschaftler der DDR. - Plan zur Vorbereitung einer wissenschaftlichen Konferenz 
uber den neuen gesellschaftlichen Charakter der Arbeit in der DDR. - THALMANN H., 
Probleme des neuen Charakters der Arbeit in der DDR. - KôPPERT W., ScHAFER P., 
Charakter der Arbeit im Kapitalismus und «teamwork ». - GERISCH R., Zur Ueber- 
windung der Trennung zwischen geistiger und kórperlicher Arbeit. - DÜNNEBIER G., 
RogLer K.-H., MAYERHOFER R., Zum gegenwärtigen Entwicklungsstand der soziali- 
stischen Gemeinschaftsarbeit und zu den Aufgaben der Leitung. - GEISSELER H., Der 
wissenschaftlich-technische Fortschritt und die weitere Vervollkommnung des soziali- 
stischen Charakters der Arbeit. - FLECK R., Materielle Interessiertheit und sozialisti- 
sches Bewusstsein. - SACHSE E., Der technische Fortschritt und die Veränderungen der 
Qualifikations- und Berufsstruktur in der DDR. - KascHEL E., MapER E., Zur Entloh- 
rung nach der Arbeitsleistung im Zusammenhang mit der Verinderung des Charakters 
der Arbeit. - Hieck W., Die Wechselwirkung zwischen Arbeitszeit und Freizeit und 
der Zusammenhang mit der allseitigen Entwicklung des Menschen im Sozialismus, 


Mürz 1961. - Die aufgaben der Wirtschaftswissenschaftler und die Rolle der Zeit- 
schrift « Wirtschaftswissenschaft ». - Boum S., Der Entwurf des Arbeitsgesetzbuches 
der DDR und der Bankrott der revisionistischen Mitbestimmungstheorie - LEISSING R., 
Der sozialistische Leistungsvergleich, eine wesentliche Seite des sich entwickelnden Sy- 
stems der sozialistischen Arbeit. - Dompzy K.-H., Oekonomische Aspekte des reaktio- 
nären und agressiven westdeutschen Neokolonialismus, - ScHILLING H., Zur Rolle und 
spezifischen Bedeutung des Staatskapitalismus in der Republik Ghana. 
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Wirtschaft und Recht, Zürich. 


1 - 1961. - REICHLIN K., Art 273 StGB und der agentenlose wirtschaftliche Nachrichten- 
dienst. - BiaLeR F. W., Der Entwurf eines Bundesgesetzes über die Arbeit in Industrie, 
Gewerbe und Handel (Arbeitsgesetz). - KNESCHAUREK F., Wachstumprcbleme der 
sehweizerischen Volkswirtschaft. - BOMMELI R., Interventionen der óffentlichen Hand, 
vorab des Bundes, im Wohnungsbau seit 1942. - KRAMER S., Obligation oder Versi- 
cherung ? 


Zeitschrift für die Gesamte Staatswissenschaft, Tübingen. 


4 Heft - 1960. - NIEHANS J., Das schweizerische Geldsystem und die Zinstheorie. - 
ScHeeLe E., Mikroükonomie und Makroókonomie. - von BÓVENTER E., Eine 6konome- 
trische Untersuchung über die langfristige Entwicklung der Düngemittelnachfrage in 
Deutschland. - VOcHTING F., Die heutige italienische Aus-und Binnenwanderung. - 
WERNET W., Wissenschaftliche Begriffsbildung im Bereich des Dezentralen Gewerbes. 
- LENORT N. J., « Richtzahlen » oder « Kompositionsregeln » für die kommunale Ent- 
wicklungsplanung, 


Zeitschrift für Nationalokonomie, Wien. 


Oktober 1960. - FERGUSON C. E., Learning, Expectations, and the Cobweb Model. - 
NUSSBAUMER A., Der Einfluss des Banksystems auf Geldmenge, Masseneinkommen und 
Zinsbildung. - SCHWEITZER A., Business Power Under the Nazi Regime. 


REGESTI EMEROGRAFIC1 


L' Istituto di Economia Internazionale riassume i principali artieoli dei principali pe- 


riodici economici e politici del mondo. 


Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai ricercatori del- 
1” Istituto: MARIA PIA ERMIGLIA e BIANCA MATILDE PITTALUGA. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 


grafico di Economia Internazionale. 


I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 


pida lettura e consultazione. 


Ai fini scientifici, l’ Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
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sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’ angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 


V Istituto. 


Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 


trimestrali separati. 


Per l'eventuale ritaglio e l’ eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di unt- 
versità, istituti. scientifici, biblioteche, centri di studio, enti economici, aziende, studiosi e 
pratici — + fascicoli trimestrali del Bollettino Emerografico di Economia Internazionale 
vengono stampati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


I. - Problemi economici generali. 
II. - Problemi dell'agricoltura e delle in- 
dustrie estrattive. 
III. - Problemi dell' industria. 
IV. - Problemi del commercio 
Prezzi - Consumo. 


interno - 


V. - Problemi bancari e monetari - Borse. 
Le finanze pubbliche. 


I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(4239) EE (161) 61 

Berri L., Erimov A., I metodi per stabilire 
il bilancio intersettoriale (« Planovoe Kho- 
ziaistvo >, Moskva, N. 6, 1960). 


Nella pianificazione dell "economia nazio- 
nale il metodo dei bilanci gioca un ruolo 
fondamentale. Nell’elaborare i piani annuali 
e quelli a lungo termine si stabiliscono con 
questo metodo le necessarie proporzioni di 
sviluppo dei vari rami e si fissano i rapporti 
tra produzione e consumo. Grande importan- 


VII. - Scambi con l’estero - Bilancia dei 
pagamenti - Problemi valutari. 
VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 
municazioni. 
IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 
mografici - Politica sociale. 


X. - Situazione economica dei vari paesi. 


XI. - Istituti e problemi economici inter- 


nazionali. 


za per determinare le proporzioni economiche 
ha il bilaneio dell’economia nazionale che si 
stabilisce nell’URSS. In esso trovano espres- 
sione le principali di tali proporzioni, come 
i rapporti tra consumo e accumulazione, tra 
industria e agricoltura, tra la produzione dei 
beni strumentali e quella dei beni di consumo. 
Queste proporzioni determinano la struttura 
economica della produzione e i più impor- 
tanti aspetti della riproduzione allargata so- 
cialista. Costruito, però, come viene, in base 
ai grandi rami dell’economia nazionale, que- 
sto bilancio non rivela concretamente tutto 


346 


Regesti emerografici 


il complesso sistema dei rapporti intersetto- 
riali. Neppure i bilanci materiali, malgrado 
la loro immensa importanza per la pianifi- 
cazione nazionale, giungono a riflettere la 
totalità dei rapporti del settore produttivo 
sociale. Essi solo caratterizzano particolari 
rapporti intersettoriali, indicano le risorse e 
la distribuzione di prodotti d’una data spe- 
cie, il rapporto tra la loro produzione e il 
loro consumo. Il continuo espandersi dei set- 
tori produttivi sia dei beni strumentali che di 
quelli di consumo crea problemi di coordina- 
mento sempre più complessi e richiede nuovi 
metodi per stabilire le proporzioni tra la pro- 
duzione e il consumo di tutti quanti i prodotti 
finiti, nonchè dei semilavorati e delle materie 
prime. Si impone così oggi nell’URSS la ne- 
cessità di elaborare un bilancio che rifletta de- 
terminate parti di quello dell’economia nazio- 
nale e insieme generalizzi e sintetizzi i singoli 
bilanci materiali. Tale sarebbe appunto un bi- 
lancio di produzione e distribuzione in cui il 
processo di riproduzione sociale fosse concre- 
tizzato con inclusione dei singoli rami dell’in- 
dustria e dell’agricoltura, e di tutte quante 
le specie di prodotti. E’ appunto a questo 
fine che, per iniziativa del Gosplan, si sta 
attualmente lavorando nell’URSS per stabi- 
lire un consuntivo dei rapporti intersettoriali 
per il 1959. Quest’importante iniziativa è 
stata preceduta da speciali studi effettuati 
dall’Istituto Economico presso il Gosplan del- 
l’URSS sui dati relativi agli anni 1955 e 
1957. Con i calcoli sperimentali eseguiti erano 
stati elaborati i principi metodologici per 
stabilire un bilancio consuntivo intersetto- 
riale a scacchiera. Poi l’Ufficio Centrale di 
Statistica dell’URSS aveva, in collaborazio- 
ne col suddetto Istituto, elaborato le indi- 
cazioni metodologiche di carattere pratico 
che vennero prese per base del lavoro a cui 
appunto si sta attualmente attendendo. Ma 
quello di stabilire un bilancio consuntivo di 
produzione e distribuzione sarà un compito 
assai arduo che richiederà duri sforzi da 
parte degli economisti e degli statistici so- 
vietici. Per la sua attuazione 1’Ufficio Cen- 
trale di Statistica ha già intrapreso un son- 
daggio esteso a circa il 20% del totale delle 
imprese e degli stabilimenti industriali, da 
cui ci si ripromette la raccolta’ dei dati re- 
lativi alla struttura delle spese di produzione 
dei vari beni ed ai reciproci rapporti tra 
tutti quanti i rami dei settori industriale e 
di costruzione, (M. I. A.) 


(4240) EC 2 

Vasa L., ZAKHAROV S., Sulla valutazione del- 
l’economicità (« Voprosy  Ekonomiki », 
Moskva, N. 7, 1960). 


In tutti i rami e settori deli’economia na- 
zionale dell’URSS è in continuità operato un 
numero enorme di calcoli e di confronti. Quo- 
tidianamente si risolvono problemi concer- 
nenti l’opportunità di scegliere una materia 
prima o l’altra, di introdurre o meno la mec- 
canizzazione e l’automazione per ridurre le 
spese di mano d’opera, il consumo di materie 
prime, combustibili, ece. In relazione con la 
totalità delle particolari soluzioni di carat- 
tere tecnico ed economico si determina il fab- 
bisogno delle singole imprese e di interi rami 
in fatto di risorse produttive. Tali calcoli 
vengono poi presi per base della pianifica- 
zione dell’economia nazionale, Dalla giusta 
soluzione dei grandi e piccoli problemi nelle 
singole imprese viene in ultima analisi a di- 
pendere l’economicità della complessiva pro- 
duzione sociale. Ciononostante lo stato at- 
tuale della scienza economica ancora non 
permette di risolvere con esattezza i problemi 
relativi alla determinazione dell’efficienza eco- 
nomica degli investimenti: gli attuali metodi 
di valutazione sono imperfetti e mancano di 
una solida base scientifica. Ancora fino a 
poco tempo fa la valutazione economica del- 
l’attività delle imprese veniva fatta in pre- 
valenza in base al livello dei costi di produ- 
zione, ritenuto l’indice sintetico capace di 
rifletterne tutti i lati. In realtà, in base al 
solo livello dei costi non è possibile giudicare 
della qualità del lavoro di un’impresa e va- 
lutarne l’attività economica. Se una ridu- 
zione dei costi di produzione sì ottiene me- 
diante un risparmie di tutte le spese produt- 
tive e improduttive, effettivamente riflette 
un miglioramento del lavoro dell’impresa: 
non lo prova invece se è un effetto del 
potenziamento dei fondi fissi. Il problema 
della riduzione dei costi non va affrontato 
dal punto di vista degli interessi della sin- 
gola impresa, ma su scala nazionale. Una ri- 
duzione del costo di produzione in una parti- 
colare impresa potrebbe anche non essere giu- 
stificata e non portare alla riduzione del co- 
sto di produzione complessivo del prodotto 
sociale. La convenienza economica dell’uti- 
lizzazione dei fondi fissi non trova esauriente 
riflesso nel costo di produzione, che non può 
quindi essere considerato un indice sufficiente 
a caratterizzare tuttii lati del lavoro di un’im- 


presa, Tale indice potrebbe solo essere il «costo 
totale» che consideri le spese globali di la- 
voro sociale. Ma un metodo da tutti ricono- 
sciuto per determinare tale costo totale in 
socialismo ancora non esiste, e nella pianifi- 
cazione per i calcoli della valutazione econo- 
mica dell’efficienza degli investimenti ci si 
continua a valere del metodo del periodo di 
ricupero delle spese, considerando, oltre ai 
costi di produzione, anche gli investimenti ca- 
pitali necessari ad ottenerla, Ma questo me- 
todo manca di una rigorosa base teorica. Gli 
economisti ancora non sono d’accordo circa 
la sua natura economica; v’é contrasto d’opi- 
nioni sui valori numerici dei periodi norma- 
tivi di ricupero delle spese e circa il modo 
di stabilirli. Ne consegue che per risolvere i 
problemi di valutazione dell’economicità sarà 
anzitutto necessario dirigere gli sforzi ad una 
definizione universalmente valida della na- 
tura economica del periodo di ricupero delle 
spese e stabilire, una volta per tutte, se è 
vero che, come da taluni economisti sovietici 
si sostiene, il suo uso ingiustificatamente li- 
miti l’adozione dei nuovi mezzi tecnici, a 
detrimento degli interessi della società socia- 
lista. (M. I. A.) 


(4241) EE (161) 19 

CIUKHANOV Z., Il fattore tempo e l’efficienza 
economica della produzione socialista («Vo- 
prosy Ekonomiki », Moskva, N. 9, 1960). 


Caratteristica distintiva dell’economia so- 
cialista è un ritmo di sviluppo che sorpassa 
di molto quello dell’aumento delle risorse pro- 
duttive. Quindi sempre più importanza, ai 
fini d’un razionale sfruttamento di queste 
risorse, vanno assumendo nell’URSS il reperi- 
mento e lo sfruttamento delle varianti otti- 
mali della produzione, l’elevamento della pro- 
duttività del lavoro, la tempestiva e sollecita 
adozione di macchine moderne. Donde il si- 
gnificato della elaborazione dei metodi di de- 
terminazione della efficienza economica della 
produzione tenendo conto del fattore tempo. 
Il sistema di analisi economica comunemente 
oggi seguito nell’URSS dalle organizzazioni 
di progettazione e di ricerca ha molti difetti. 
Nè l’indice, infatti, del costo di produzione, 
nè quello degli investimenti specifici riflet- 
tono l’efficienza economica della produzione. 
Essi non esprimono in modo esauriente nè il 
livello nè il tasso di incremento della pro- 
duttività sociale del lavoro e, quel che ap- 
punto è il peggio, non considerano il fattore 
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tempo. Molti economisti sovietici ritengono 
che calcolando le spese totali di lavoro (vivo 
e materializzato) per ottenere una unità di 
prodotto concreto, o per costruire una data 
fabbrica, la cifra ottenuta possa servire di 
criterio dell’efficienza della produzione. In- 
vece con gli attuali metodi per calcolare le 
spese di lavoro non si tiene affatto conto del- 
l’intero lavoro sociale impiegato nella produ- 
zione. Le spese dei fondi fissi trovano qui ri- 
flesso solo negli ammortamenti: quindi dalle 
spese sociali vengono a trovarsi del tutto 
escluse quelle iniziali per la creazione dei 
fondi fissi, e in esse sono solo comprese le 
spese successive per la riproduzione semplice 
di questi fondi, I metodi attualmente in uso 
potrebbero, quindi, essere utili solo per misu- 
rare le spese sociali nell’ambito di un solo 
cielo produttivo. Essendo il processo di pro- 
duzione incessante, essi non possono che por- 
tare ad errori, tanto più gravi quanto più 
alto è il tasso di riproduzione e più elevata la 
richiesta di capitale di questo o quel ramo: 
ossia quanto più alto sia il rapporto tra le 
spese specifiche di lavoro per gli investi- 
menti e le spese correnti di lavoro per la 
produzione. Per determinare i costi totali di 
produzione si propone perciò di aggiungere 
al costo, calcolato con i metodi correnti, il 
prodotto degli investimenti specifici (Q) per 
il coefficiente annuo di produzione d’un de- 
terminato prodotto (q). Per passare alle 
spese sociali di produzione sarà .ecessario 
aggiungere al suddetto costo totale di pro- 
duzione il valore ereato dal lavoro per la 
società. La somma ottenuta rappresenterà le 
spese totali di lavoro sociale, e di essa ci se 
ne potrà valere di criterio dell’efficienza della 
produzione e degli investimenti. (M. I. A.) 


(4242) EC 
SAUVY A., Gli autoservizi (« Revue des Scien- 
ces Economiques », Liège, dicembre 1960). 


Per autoservizi si intendono i servizi che 
una persona rende a sè stessa e che potreb- 
bero, in altre circostanze, esser resi da altre 
persone dietro pagamento ed apparterrebbero 
allora al campo economico. Gli autoservizi 
così definiti sono inafferrabili sia per le im- 
poste che per la contabilità nazionale ed in- 
teressano l’economista poichè possono, a se- 
conda delle circostanze, rientrare nel campo 
economico od uscirne, causando dei muta- 
menti a volte importanti. L’autoservizio par- 
tecipa sia del «servizio » che dell’autocon- 
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sumo. Pur presentando aleune analogie con 
l’autoconsumo, l’autoservizio é più lontano di 
esso dal campo economico. Nell’autoconsumo 
vi è sempre infatti una materia .concreta di 
cui è possibile stabilire il valore e che può 
esser anche colpita dall’imposta; l’autocon- 
sumo quindi può esser sempre considerato 
come appartenente al campo economico, an- 
che se non rientra nel campo finanziario 0 
monetario. Se si immaginano due economie di 
due paesi vicini A e B e si suppone che esse 
siano perfettamente identiche, ma che nel 
paese A i servizi siano scambiati e nell’altro 
autoresi, il paese A avrà un reddito nazio- 
nale superiore a quello del paese B, per 
quanto i consumi siano identici. La società 
attuale ci mostra che molti servizi resì un 
tempo da altri sono stati sostituiti da auto- 
servizi; fattori sociali e psicologici concor- 
rono a tale trasformazione progressiva, il cui 
valore economico può esser tuttavia conte- 
stato. Andando infatti contro la tradizionale 
e feconda divisione del lavoro, essa fa sì che 
determinati lavori vengano eseguiti dalle per- 
sone meno adatte. Ne sono derivati indub- 
biamente vantaggi di carattere sociale o mo- 
rale, come la soppressione in gran parte del 
lavoro domestico; tuttavia non si può dire 
che la diminuzione del lavoro professionale 
appaia sempre come un bene in sè. L’oppo- 
sizione fra l'argomento puramente economico 
e gli altri porta ad un equilibrio e non si 
può negare l’influenza su di esso della fisca- 
lità. Raggiunto un equilibrio naturale tra i 
vantaggi finanziari del lavoro personale e 
le soddisfazioni mentali ed altre dell’auto- 
servizio, la fiscalità forte, soprattutto se in- 
diretta, sposta tale equilibrio e crea, in con- 
seguenza, una situazione sfavorevole. (M. E.) 


(4243) EE (111) 29 

Un maggiore numero di Università? (« West- 
minster Bank Review», London, febbraio 
1961). 


Nel 1959 il governo inglese ha sostenuto 
per l’istruzione pubblica e l’assistenza ai 
giovani una spesa di Lst. 674 milioni, pari 
al 3,5% del reddito nazionale; l’entrata de- 
rivante dai fondi pubblici delle 22 Università 
nell’anno accademico 1958-59 è stata di Lst. 
36 milioni. Sempre nel 1959, i consumatori 
hanno speso in automobili e motocicli Lst. 
475 milioni, in tabacco Lst. 1.061 milioni. Il 
diverso livello dell’istruzione universitaria nei 
vari paesi rende difficile una comparazione 


internazionale; tuttavia, l'UNESCO ha re- 
centemente pubblicato i dati riguardanti le 
percentuali dei giovani che ricevono un’istru- 
zione superiore presso le università e presso 
istituti professionali post-secondari. Sono in 
testa gli Stati Uniti, con il 25% nel 1957; 
su una media dell’8% sono la Francia, la 
Polonia, la Svezia e il Giappone; 1’URSS 
presenta il 12%, mentre il Regno Unito è 
quasi in fondo alla lista con il 4%. Peraltro 
si calcola che su 1.840 fra università e « col- 
leges» degli Stati Uniti soltanto un centi- 
naio possa essere considerato al livello delle 
università inglesi. Nel gennaio 1960 il Tesoro 
e l’University Grants Committee stabili- 
rono che il piano per l’aumento del nu- 
mero di studenti universitari interni fino 
alla cifra di 135.000 nel 1965 doveva essere 
ampliato in modo da raggiungere nel 1970 
la cifra di 175.000 studenti. Ciononostante, 
il numero dei licenziati dagli istituti supe- 
riori sarà sempre maggiore del numero degli 
ammessi a frequentare l’Università. Il princi- 
pale ostacolo al raggiungimento di un certo 
equilibrio è costituito dalla rigorosissima se- 
lezione che le autorità accademiche effettuano 
per l’ammissione ai corsi universitari, appog- 
giate in questo da tutta l’opinione pubblica 
inglese. Molti centri dell’Inghilterra sarebbero 
disposti a divenire sede di Università, ma 
spesso non hanno aree sufficienti su cui fab- 
bricare l’edificio universitario, non sono at- 
trezzati per ospitare gli studenti e non sono 
in grado di fornire il personale ausiliario ne- 
cessario. Molto adatte sarebbero invece al- 
cune località balneari, con le loro numerose 
pensioni e i loro problemi di disoccupazione 
stagionale, La spesa per ogni nuova Univer- 
sità di 3.000 posti, completa di edifici resi- 
denziali, è stata calcolata Lst. 6 milioni. 
(M. P.) 


II. - PROBLEMI DELL’AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


(4244) (PE) (611) 23 

Hogan W. P., La stabilizzazione dei redditi 
dell’agricoltura: le esperienze neozelandesi 
(« Kyklos», Bern, Fasc. 2°- 1960). 


Nel 1936 la Nuova Zelanda iniziò una po- 
litica di stabilizzazione dei prezzi dei suoi 
principali prodotti d’esportazione, garan- 
tendo, in base al Primary Products Marke- 
ting Act i prezzi del burro e del formaggio. 
Durante la II Guerra Mondiale le vendite di 
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burro, formaggio, carne e lana vennero re- 
golate mediante accordi a lunga scadenza o 
contratti di acquisto in massa con la Gran 
Bretagna e furono creati speciali fondi di 
riserva o di compensazione dei principali 
prodotti di esportazione destinati a neutra- 
lizzare future fluttuazioni dei prezzi. Nel do- 
poguerra questa regolamentazione fu gra- 
dualmente abolita e nel 1946 fu reintegrato 
per le vendite di lana il sistema delle aste li- 
bere. Dal 1952 il governo neozelandese con- 
venne di pagare agli agricoltori per il burro, 
il formaggio e la carne gli stessi prezzi del 
mercato interno. Successivamente ebbero ter- 
mine gli accordi commerciali con la Gran 
Bretagna. L’aspetto più interessante delle 
esperienze neozelandesi è la interrelazione 
fra le misure di stabilizzazione internazionali 
e nazionali. I contratti di acquisto su vasta 
scala furono un accordo decisamente unilate- 
rale. Nell’immediato dopoguerra, quando l’of- 
ferta era scarsa, i prezzi delle esportazioni 
neozelandesi erano assai più bassi di quelli 
che si sarebbero potuti praticare su di un 
mercato libero. Dalle statistiche si rileva una 
notevole differenza fra la ragione di scam- 
bio postbellica della lana e delle altre merci 
d’esportazione vendute in base agli accordi 
di acquisto in massa. Appena ebbe termine 
la penuria postbellica furono aboliti i con- 
tratti di acquisto in massa. Così il loro ef- 
fetto fu quello di stabilizzare i mercati della 
carne e dei prodotti caseari in un periodo in 
cui i maggiori beneficiari erano i paesi im- 
portatori. Inoltre, l’efficienza delle misure di 
stabilizzazione fu ostacolata poichè le possi- 
bilità di accumulare vaste riserve furono an- 
nullate a causa dei contratti di acquisto su 
vasta scala. Le esperienze neozelandesi in 
tema di stabilizzazione dei prezzi agricoli 
sottolineano la necessità di fissare i prezzi 
da pagare agli agricoltori in base a metodi 
chiaramente comprensibili. I migliori sistemi 
di stabilizzazione non avranno però alcun suc- 
cesso se non saranno garantiti da una sana 
politica economica generale. (M. P.) 


(4245) (PE) (161) 29 

APREMONT B., La politica petrolifera del- 
l’U.R.S.S. (« Politique Etrangère», Paris, 
6/1960). 


Durante gli ultimi mesi il mercato petro- 
lifero è stato particolarmente sensibile ad al- 
cune manifestazioni della politica sovietica, 
in particolare l’aumento considerevole ‘delle 


esportazioni di petrolio sovietico e le offerte 
di aiuto a stati esteri per sviluppare le loro 
risorse petrolifere ed attrezzare raffinerie. Dal 
1955 la produzione di petrolio e di metano 
ha avuto nell’U.R.S.S. uno sviluppo notevo- 
lissimo rispetto alle altre forme di energia 
primaria; ciò allo scopo di rimediare, da un 
lato, allo squilibrio del bilancio energetico, 
fino ad allora quasi esclusivamente basato 
sul carbone e, dall’altro, di favorire le regioni 
orientali (Ural-Siberia, Estremo Oriente So- 
vietico) con un’energia facilmente traspor- 
tabile e che non necessita di molta mano 
d’opera. Il costo medio di produzione di una 
tonnellata di petrolio grezzo si aggira sui 3,6 
dollari, cifra di gran lunga inferiore al prezzo 
di vendita sui mercati mondiali (16 dollari 
alla tonnellata). La produzione, inoltre, au- 
menta più rapidamente del consumo interno 
(rispettivamente 14 e 11% all’anno), met- 
tendo a disposizione del Soiuzneft export, la 
centrale sovietica dell’esportazione, dei sur- 
plus crescenti; nel 1965 si pensa saranno di- 
sponibili per l’esportazione da 35 a 45 mi- 
lioni di tonn. Mentre la produzione sovietica 
di petrolio non è aumentata che del 58%, fra 
il 1956 e il 1959, le esportazioni totali si 
sono accresciute nella misura di due volte e 
mezza. Le vendite all’Europa Occidentale re- 
gistrano l’aumento più forte; poichè le espor- 
tazioni verso il « terzo mondo » non raggiun- 
gono che una modesta percentuale. Inoltre 
l’Unione Sovietica ha iniziato un programma 
di costruzione di oleodotti, che le permetterà 
tra 6 o 7 anni di trasportare il petrolio sul 
Baltico, sulla costa del Pacifico e nell’Eu- 
ropa Centrale con un costo minimo. Gli am- 
bienti petroliferi occidentali hanno lunga- 
mente sottovalutato le possibilità della poli- 
tica sovietica, ma l’accordo concluso nell’ot- 
tobre 1960 tra il Soiuzneft export e l’E.N.I. 
ha provocato inquietudini di natura non sol- 
tanto economica ma politica. Ogni aumento 
delle vendite sovietiche ha per risultato di di- 
minuire la parte di vendite riservata ai pro- 
duttori del Medio Oriente; la risposta delle 
grandi compagnie petrolifere occidentali è 
stata di diminuire i prezzi del petrolio per 
meglio lottare contro i produttori di carbone, 
ma soprattutto contro le offerte sovietiche. 
Questa politica di ribasso dei prezzi non è 
affatto accettata dai governi dei paesi produt- 
tori che la rimproverano alle compagnie con- 
cessionarie, poichè essa porta ad una sensibile 
riduzione delle royalties, fonte principale delle 
loro entrate. La tensione esistente tra i go- 
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verni e le compagnie è abilmente sfruttata 
dalla propaganda sovietica, Esistono, tutta- 
via, dei limiti all’azione sovietica. La produ- 
zione di attrezzature petrolifere non è suffi- 
ciente al fabbisogno, la flotta petrolifera è 
inadeguata ed il programma di costruzione 
di oleodotti è ostacolato dalla insufficiente 
produzione di tubi di acciaio di grosso dia- 
metro. (M. E.) 


(4246) EE 17 

FRANKEL P. H., NEWTON W. L., La situa- 
zione dell’industria petrolifera (« National 
Institute Economic Review », London, set- 
tembre 1960). 


Nell’ultimo decennio l’industria petrolifera 
ha spostato i suoi principali centri di attività 
dall’emisfero occidentale a quello orientale. 
Domanda, produzione e riserve di petrolio 
sono aumentate piuttosto lentamente negli 
Stati Uniti, mentre nel Medio Oriente la pro- 
duzione si è triplicata e le riserve quasi 
quintuplicate. I produttori .medio-orientali 
non solo hanno il vantaggio di disporre di 
immense riserve, ma anche quello di una fa- 
vorevole ubicazione dei giacimenti e quindi 
di bassi costi di produzione. Fino a qualche 
anno fa le maggiori compagnie petrolifere 
controllavano fuori degli Stati Uniti e del 
blocco sovietico una parte così rilevante della 
produzione mondiale da poter neutralizzare 
qualsiasi tendenza del mercato. Il modello 
della produzione era determinato dalle esi- 
genze dei mercati di consumo nei quali agi- 
vano tali compagnie. Poiché il prezzo dei pe- 
troli medio-orientale e venezuelano seguiva 
quello del petrolio statunitense, la produzione 
in tali zone si rese straordinariamente pro- 
ficua. Recentemente il numero delle imprese 
— private o a partecipazione statale — che 
si occupano della produzione di petrolio è 
aumentato notevolmente. In alcuni paesi, 
queste società sono riuscite ad annullare il 
controllo delle grandi compagnie sui movi- 
menti del mercato. Dato il capovolgimento 
dell’attuale struttura, alcuni paesi del Me- 
dio Oriente hanno avanzato proposte di una 
revisione della regolamentazione delle riserve 
petrolifere, L’interesse dei paesi consumatori 
varia a seconda dell’importanza che l’indu- 
stria carbonifera ha nelle rispettive economie 
nazionali e dei loro interessi nell’industria 
petrolifera. Fino ad ora, la Gran Bretagna, 
paese nel quale hanno sede due delle mag- 
giori compagnie petrolifere, ha mostrato più 
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interesse per gli alti profitti derivanti dal 
petrolio che per i bassi prezzi dello stesso, 
ma è probabile che con il verificarsi di una 
più forte concorrenza prevalgano gli interessi 
dei consumatori. L’attuale situazione fa pre- 
vedere infatti una persistenza delle pressioni 
della concorrenza per tutti gli anni «60». 
Ciò, insieme alle conseguenze delle rivendi- 
cazioni nazionalistiche, farà sì che il margine 
dei profitti in questo settore si restringa. Si 
prevede inoltre un rapido aumento del con- 
sumo particolarmente in Europa, nell’Unione 
Sovietica e nei paesi in fase di sviluppo. 
Dopo il 1970 l’andamento dell’industria pe- 
trolifera dipenderà dalle eventuali scoperte di 
nuovi giacimenti e dagli sviluppi nella pro- 
duzione degli altri combustibili. (M. P.) 


(4247) (PE) (11) 29 

Di NARDI G., I mezzi d’intervento per la crea- 
zione di nuove aitività (« Rivista di Poli- 
tica Economica », Roma, febbraio 1961). 


L’estrazione del carbone, nell’ambito dei 
sei paesi della C.E.E., è in crisi manifesta 
dall’anno 1958. Tale crisi si può imputare a 
due fattori: la sostituzione del carbone eu- 
ropeo con quello di altra provenienza o con 
altre fonti di energia per ragioni di prezzo, 
e la sostituzione del carbone con altre fonti 
primarie di energia per ragioni tecniche di- 
pendenti dal progresso tecnologico. Il primo 
fattore è connesso alla particolare struttura 
della produzione carbonifera europea, che, allo 
stato attuale, è poco competitiva e deve ria- 
dattare i suoi coefficienti di produzione al più 
basso livello dei prezzi imposto dalla concor- 
renza; il secondo fattore deriva, invece, da 
una modificazione permanente della struttura 
della domanda. La crisi carbonifera non è 
pertanto una crisi temporanea. Poichè la Co- 
munità europea è organizzata come « eco- 
nomia di mercato », tale crisi può trovare la 
sua soluzione mediante una progressiva ri- 
duzione dell’estrazione del carbone dai pozzi 
il cui livello di produttività non risulta com- 
petitivo ai prezzi correnti del mercato inter- 
nazionale. Tuttavia, se mano d’opera e capi- 
tali liberati dalle miniere escluse dal mercato 
non trovano reimpiego nelle stesse zone col- 
pite, l’economia di queste regioni subirà una 
depressione tanto più profonda e durevole 
quanto più elevato sarà lo spostamento verso 
altre regioni dei fattori produttivi liberati 
dalle miniere di carbone o rimasti sul posto 
disoccupati e sottoccupati. Occorrono mezzi 
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di intervento capaci di contenere la crisi car- 
bonifera nell’ambito di un processo di gra- 
duale riadattamento e non semplicemente in- 
terventi congiunturali. Questi ultimi possono 
essere utili nei limiti in cui la sostituzione 
del carbone europeo è imputabile al cambia- 
mento dei prezzi (prezzo del carbone d'im- 
portazione e prezzi dei prodotti petroliferi); 
in tali casi la deviazione della domanda pud 
essere evitata: 1) mediante allineamento dei 
prezzi a quelli dei prodotti concorrenti, 2) 
mediante provvedimenti fiscali, come l’au- 
mento del dazio doganale per l’importazione 
del carbone d’oltremare e dei prodotti petro- 
liferi. Tali mezzi di intervento congiunturali 
non sono, tuttavia, idonei allo scopo di rico- 
stituire attività capaci di assorbire i fattori 
liberati dalla chiusura delle miniere. Si può 
raggiungere, invece, quest’obiettivo con i se- 
guenti mezzi d’intervento: riduzione del co- 
sto dell’investimento, facilitazioni di credito, 
ereazione di economie esterne, riadattamento 
del fattore umano, aumento della redditività 
delle nuove imprese, soprattutto mediante 
esenzioni fiscali applicate agli utili di ge- 
stione. Tali mezzi d’intervento vanno diffe- 
renziati e combinati in relazione alle speci- 
fiche difficoltà che si oppongono in ogni zona 
all’impianto di nuove attività; l’azione coor- 
dinatrice della Comunità, a differenza di 
quanto possono fare le singole autorità na- 
zionali, può unificare i mezzi d’intervento 
per risolvere problemi comuni a zone limi- 
trofe, favorendo così una più economica uti- 
lizzazione dei mezzi destinati ad essere im- 
piegati come stimoli. (M. E.) 


(4248) (PE) (11) 23 

Tracy M., L’agricoltura e la CEE (« West- 
minster Bank Review», London, febbraio 
1961). 


Se la Gran Bretagna dovesse aderire alla 
CEE il principale problema sarebbe quello 
dell’adattamento dell’agricoltura, data la 
forte differenza esistente fra la politica di 
sostegno adottata in questo paese e quelle 
in vigore o in via di attuazione presso i 
« Sei ». Il Trattato di Roma prevede, per 
quanto riguarda l’agricoltura, a) libero com- 
mercio interno, b) una tariffa esterna co- 
mune, c) una politica agraria comune. Per 
la Gran Bretagna sarebbe estremamente dif- 
ficile accettare una tariffa esterna o dazi di 
importazione comuni, dati gli effetti che ne 
deriverebbero alle sue importazioni dal Com- 


monwealth e da altre regioni oltremare. Essa 
dovrebbe quindi accettare in linea generale 
le condizioni del Trattato sul libero scambio 
dei prodotti agricoli, ma riservandosi di di- 
seutere con gli altri membri la possibilità di 
mantenere per le sue importazioni tariffe più 
basse di quelle adottate nel resto dell’area 
e di coordinare nel modo migliore la sua po- 
litica agraria con quelle degli altri paesi, in 
particolare a riguardo dei prezzi e del volume 
della produzione. Tale atteggiamento sarebbe 
molto più conciliante di quello assunto al- 
l’epoca delle trattative per la creazione del- 
l’area di libero scambio. Esso avrebbe con- 
seguenze psicologiche notevoli. La Danimarca 
e l’Olanda, ad esempio, potrebbero contare 
su un aumento delle loro vendite di prodotti 
caseari e di carne suina; l’Italia potrebbe 
essere interessata agli accordi sui prodotti or- 
tofrutticoli; la Francia a quelli sui vini e i 
liquori. Inoltre, la Francia avrebbe la pos- 
sibilità di stipulare con la Gran Bretagna un 
accordo a lunga scadenza per i cereali a 
prezzi garantiti del tipo di quello che ha con- 
cluso con la Germania, Infine, l’assicurazione 
che la politica britannica di sostegno del- 
l’agricoltura terrà conto dei loro interessi, 
sarà per i paesi esportatori del continente 
di considerevole importanza. (M. P.) 


(4249) (PE) (251) 23 
A che punto è l’agricoltura cinese? (« L’Eco- 
nomie », Paris, 9 febbraio 1961). 


La situazione dell’agricoltura cinese, che è 
ben lungi dall’esser soddisfacente, dipende da 
due fattori: il primo di natura geografica 
e demografica e quindi permanente, il se- 
condo di natura economico-sociale, derivante 
dai principi ideologici marxisti applicati nella 
riforma agraria, iniziatasi dopo la fonda- 
zione della Repubblica popolare, il 1° ottobre 
1949. La distribuzione delle terre ai conta- 
dini poveri accentuò ancora il frazionamento 
dei terreni coltivati; a ciò si aggiunsero al- 
tri fattori negativi, quali la scarsità di at- 
trezzi agricoli, la mancanza di concimi, il 
disboscamento esagerato che provocò disa- 
strose erosioni, i cataclismi naturali (come 
siccità, inondazioni, terremoti), che abbassa- 
rono di circa un terzo il rendimento delle 
terre, già scarso in tempi normali. Il solo ri- 
medio a questo stato di cose era, secondo le 
autorità di Pechino, la collettivizzazione cioè 
la «trasformazione socialista dell’agricol- 
tura »; dal 1956, dopo che la metà delle terre 
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era stata ridistribuita attraverso la riforma 
agraria, il movimento delle cooperative si svi- 
luppò rapidamente: 27 milioni di famiglie 
contadine raggiunsero lo stadio di kolkhozes. 
Malgrado le realizzazioni sociali raggiunte 
con la collettivizzazione, tale operazione non 
ha affatto contribuito all’aumento della pro- 
duzione agricola, e ciò per due ragioni prin- 
cipali: la resistenza più o meno aperta dei 
contadini alla forma cooperativistica e la 
scarsità di macchinari moderni (trattori, con- 
eimi). Il primo piano quinquennale (1953-57) 
prevedeva un aumento del 30% nella pro- 
duzione di cereali rispetto al 1952; tuttavia, 
dato che il problema fondamentale consisteva 
nel dotare il paese di una struttura indu- 
striale con industrie pesanti, nel piano le 
spese previste per il settore agricolo non rap- 
presentavano che una piccola parte (5%) di 
quelle previste per gli altri settori. Allo scopo 
di conciliare l’agricoltura e l’industria, ven- 
nero istituiti nel 1958 i « comuni popolari », 
entità economiche, sociali, politiche ed am- 
ministrative, che hanna lo scopo di pianificare 
localmente la produzione agricola e indu- 
striale, gli scambi, il consumo e la distribu- 
zione. Per quanto riguarda il settore agri- 
colo, essi devono contribuire alla realizza- 
zione del secondo piano quinquennale (1958- 
1962) il cui scopo è di produrre ogni anno 
da 275 a 300 milioni di tonn. di grano, ciò 
che rappresenterebbe un aumento del 70% 
rispetto alla produzione del 1952. (M. E.) 


(4250) (PE) (161) 23 

SCHILLER O., Il fiasco della politica agraria 
sovietica («Neue Zürcher Zeitung», Zü- 
rich, 9 aprile 1961). 


La violenta critica mossa da Khrustciov 
nelle riunioni di gennaio del Comitato Cen- 
trale del PC dell’URSS contro i responsabili 
dell’arretramento dell’agricoltura sovietica 
rispetto agli obiettivi previsti dal piano sta- 
tale è stata in genere interpretata all’estero 
come la solenne dichiarazione del fallimento 
della nuova politica agraria inaugurata da 
Stalin e l’esplicita ammissione d’una situa- 
zione critica dell’agricoltura sovietica. Tut- 
tavia i dati resi noti durante la seduta del 
Comitato Centrale non autorizzano affatto 
a concludere nè che la situazione in questo 
settore sia allarmante nè che si profilino 
serie difficoltà di approvvigionamento. Un 
raccolto di cereali di 133 milioni di tonnel- 
late garantisce infatti, senza dubbio, il nor- 


male sostentamento di quella popolazione, an- 
che se ciò non esclude che in altri importanti 
settori dell’alimentazione pubblica, la cui 
importanza è andata sempre più aumentando 
in questi ultimi anni, possano nel corso del- 
l’esercizio corrente emergere notevoli diffi- 
coltà di approvvigionamento. Se nondimeno 
si confronti la situazione attuale con quella 
ad esempio del 1953 non si può non rilevare 
che, malgrado tutto, essa è oggi di gran lun- 
ga migliore di quella d’allora. Se dunque il 
livello produttivo dell’agricoltura sovietica se 
proprio non positivo neppure può essere giu- 
dicato sfavorevole, sorge la domanda per- 
chè mai, allora, il governo sovietico avrebbe 
attribuito tanta importanza alle lacune ac- 
certate nel settore agrario, e — di proposito 
oppure no — avrebbe loro fatto così grande 
pubblicità. Con tutta chiarezza è stato affer- 
mato che nei rami principali l’agricoltura 
non ha raggiunto nel 1960 « gli obiettivi pre- 
visti dal piano». E’ evidente che questa 
mancata attuazione dei compiti assegnati al 
settore agricolo ha ripercussioni negative su 
tutti gli altri settori dell’economia nazionale 
assai più profonde e complesse che non si 
ereda. Se si vogliono raggiungere gli elevati 
obiettivi contemplati dal piano settennale, 
occorre provvedere affinchè già all’inizio non 
sorgano — o se emergono siano risolutamente 
eliminate — difficoltà suscettibili di pregiudi- 
care l’attuazione dell’ambizioso programma. 
La violenza con cui Khrustcioy ha reagito do- 
vrebbe quindi essere attribuita non tanto al 
fatto che egli paventi una critica situazione 
agraria o una preoccupante situazione nel- 
l’ambito dell’approvvigionamento interno, 
quanto al suo timore di un fallimento del 
piano settennale, e quindi del suo obiettivo 
del « raggiungimento e sorpasso dei paesi ca- 
pitalistici ». Entra, cioè, in gioco un fattore 
ideologico come condeterminante delle impor- 
tanti risoluzioni dell’ultima sessione del Co- 
mitato Centrale del Partito Comunista del- 
l’URSS. (MITAD) 


III. - PROBLEMI DELL' INDUSTRIA. 


(4251) (PE) (161) 28 

STEPANKOV A., Sui metodi per determinare 
l’efficienza economica degli investimenti 
nell’industria sovietica (« Voprosy Ekono- 
miki», Moskva, N. 6, 1960). 


Come giustamente è rilevato nella « Meto- 
dica tipo per la determinazione dell’efficienza 
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degli investimenti e dei nuovi mezzi tecnici 
nell’economia nazionale dell’URSS », del- 
l’Accademia delle Scienze dell'URSS: «l’ef- 
ficienza economica degli investimenti e dei 
nuovi mezzi tecnici sì esprime in ultima ana- 
lisi nell’aumento della produttività del lavoro 
sociale, ossia nella flessione del costo di una 
unità di prodotto, considerato il fattore tem- 
po >. In mancanza d'una metodica esauriente 
per la determinazione del costo di produ- 
zione ci si suole valere in pratica degli indici 
del costo di produzione e degli investimenti 
specifici, e del loro confronto in forma di 
periodo di ricupero degli investimenti addi- 
zionali, L’indice del ricupero è appunto rac- 
comandato nella « Metodica tipo ». Quantun- 
que, però, il costo di produzione sia un indice 
indiscutibilmente importante esso non può 
servire da criterio dell’efficienza economica 
degli investimenti in quanto non esprime il 
dispendio totale di lavoro socialmente neces- 
sario ad ottenere il prodotto. Ai fini di un 
miglior uso della categoria di « costo totale » 
e della legge del valore, e di una giusta pia- 
nificazione dei prezzi, è necessaria la cono- 
scenza dell’effettiva entità delle spese sociali 
di produzione di questi o quei prodotti. In 
regime di economia vianificata socialista l’uso 
della categoria di costo totale consente di fis- 
sare il criterio dell’economicità della gestione, 
di confrontare i risultati della produzione col 
dispendio di lavoro sociale e di distribuire ra- 
zionalmente le accumulazioni tra le possibili 
varianti dell’edificazione industriale nell’in- 
teresse della riproduzione allargata. La mag- 
gior difficoltà che si incortra in socialismo a 
determinare le spese sociali di produzione 
consiste nel trovare il principio giusto di di- 
stribuzione del plusprodotto m tra il costo 
di produzione e gli investimenti. Alcuni au- 
tori (Atlas, Vaag, Malyscev ed altri) propon- 
gono, per stabilire i prezzi dei prodotti, ed 
altresì come criterio dell’efficienza economica 
degli investimenti, l’uso dello schema del 
prezzo di produzione. Ma poichè nella società 
socialista non v’è posto per la categoria capi- 
talistica di profitto, neppure vi può essere 
per quella di prezzo di produzione. Di con- 
seguenza nd il costo di produzione, determi- 
nato mediante una distribuzione del pluspro- 
dotto proporzionalmente al salario, nè il 
prezzo di produzione possono essere utilizzati 
in qualità di base diretta della formazione 
dei prezzi o di criterio dell’efficienza degli 
investimenti. E’ invece il dispendio di lavoro 
sociale che rappresenta il criterio fondamen- 
tale dell’efficienza economica degli investi- 


menti, in quanto in esso non solo si riflettono 
le spese di produzione di una data impresa 
ma anche l’entità delle spese sociali. L’uso 
della categoria di spese sociali di produzione 
in qualità di indice economico fondamentale 
dell’efficienza degli investimenti e dell’econo- 
micità della produzione ovviamente non 
esclude l’impiego di altri indici monetari e 
reali, quali il costo di produzione, gli inve- 
stimenti specifici, la produttività del lavoro, 
il coefficiente di effetto utile, e di altri. Non 
sempre, inoltre, le decisioni riguardo ai pro- 
getti possono esser prese in base a considera- 
zioni puramente economiche. Ma anche quan- 
do siano dettate da motivi di carattere po- 
litico, strategico o d’altro genere, occorrerà 
sempre avere un’idea esatta delle spese eco- 
nomiche addizionali comportate dalla scelta 
della variante di investimento, qualunque 
siano le ragioni che l’hanno determinata. 
(M. I. A.) 


e 
(4252) EE 10 
KRENGEL R., Un confronto fra le industrie- 
base sovietica, statunitense e tedesca («So- 
viet Studies », Oxford, ottobre 1960). 


I dubbi che spesso ricorrono a riguardo 
dei dati sovietici sull’espansione economica 
postbellica del paese cadono se si confron- 
tano tali dati con quelli di altri paesi, la cui 
potenza economica si è pure rapidamente af- 
fermata negli ultimi anni; ad esempio, la 
Repubblica Federale di Germania, Nonostante 
la netta disparità dei rispettivi sistemi, 
l’URSS e la Germania occidentale hanno 
moltissimi punti in comune per quanto ri- 
guarda la situazione economica. Secondo le 
valutazioni effettuate presso l’Istituto tedesco 
per le ricerche economiche, nel 1955 la pro- 
duzione di tutte le industrie-base dell’URSS 
e della Germania occidentale era superiore 
dell’85% a quella del 1950 (le fonti russe 
indicano il 91%). Da allora, l’aumento della 
produzione nella Germania Federale è stato 
minore di quello registrato nell’URSS fino al 
1958, quindi ha segnato una ripresa nel 1958 
e nel 1960. La nuova grande espansione del- 
l’industria tedesca dal 1959 al 1960 non è 
ancora documentata statisticamente. Il po- 
tenziale industriale della Germania Federale 
può essere oggi (cioè alla metà del 1960) con- 
siderato pari al 40% di quello sovietico; a 
sua volta, il potenziale industriale sovietico 
è valutato circa il 44-489, del potenziale ame- 
ricano. Sia 1’URSS che la Germania Federale 
hanno ridotto sensibilmente la loro inferio- 
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rità economica rispetto agli Stati Uniti non 
solo grazie ai progressi realizzati ma a causa 
delle recessioni americane. Tuttavia la di- 
stanza assoluta fra USA e URSS — sempre 
in base ai calcoli dell’Istituto tedesco per le 
ricerche economiche — non è materialmente 
mutata dal 1950 al 1958. Durante gli ultimi 
dieci anni, un incremento del 3-49, era suf- 
ficiente da parte americana per mantenere 
la distanza assoluta con 1”URSS pressochè 
immutata, ma in futuro (come è già acca- 
duto negli ultimi anni) gli Stati Uniti do- 
vranno realizzare un tasso di incremento 
maggiore se vorranno conservare la loro su- 
periorità. (M. P.) 


(4253) EE (161) 20 

Tenere d’occhio il settore dell’edilizia resi- 
denziale (« Pravda », Moskva, 29 marzo 
1961). 


Negli ultimi cinque anni i cittadini sovie- 
tici hanno ricevuto 330 milioni di metri qua- 
drati di nuova superficie abitabile. Per il 
numero di alloggi costruiti per mille abitanti 
l’Unione Sovietica è giunta ad occupare il 
primo posto nel mondo. Ogni anno si erigono 
nell’URSS più case che negli Stati Uniti, 
Inghilterra, Francia, Repubblica Federale 
Tedesca, Svezia, Olanda, Belgio e Svizzera 
insieme prese. Il ritmo di costruzione au- 
menta di anno in anno: nel 1960, ad esem- 
pio, il numero dei nuovi alloggi ha superato 
del doppio quello raggiunto nel corso dell’in- 
tero secondo piano quinquennale. Tuttavia 
nell’URSS vi sarebbe una auspicata, mag- 
giore abbondanza di case se tutti gli organi 
periferici ed i ministeri meglio sorvegliassero 
l’attuazione del programma di costruzione, 
che in numerose repubbliche, province e città 
procede invece a rilento e spesso manifesta 
lacune tanto gravi da minacciarne il fallimen- 
to. I difetti sono specialmente di pianifica- 
zione e di organizzazione dei lavori. Spesso 
le aree edificabili non vengono affidate in 
tempo debito alle imprese, ristagna la elabo- 
razione dei progetti e la costruzione delle 
strade d’accesso, Nei cantieri non si costitui- 
scono le necessarie scorte di materiali, per cui 
sì interrompe il normale cielo tecnologico. 
Durante i primi tre trimestri, di regola, non 
s’appronta che il 30-40% dell’intera super- 
ficie abitabile prevista dal piano annuale, e 
del rimanente 70-60% se ne rimanda l’ulti- 
mazione al quarto trimestre, generalmente a 
dicembre. L’ammassarsi del lavoro ne infran- 


ge il razionale svolgimento, fatalmente a 
spese della qualità dell'esecuzione. Gravi di- 
fetti si registrano anche nel settore di ri- 
fornimento dei materiali da costruzione e 
della necessaria dotazione di strumenti e mac- 
chinario. Ad aggravare la situazione s’ag- 
giunge il grave danno che alla edilizia resi- 
denziale arreca in molte cittá la corsa alla 
costruzione di palazzi amministrativi, di im- 
pianti sportivi e d’altri edifici di cui per i 
prossimi anni si pud fare benissimo a meno, 
e in cui invece dai consenzienti organi 
pubblici e di partito vengono impegnati in- 
genti capitali, materiali deficitari e mano 
d’opera qualificata sottratta a più utili im- 
pieghi. Nell’attuale terzo anno del piano ses- 
sennale dovranno essere costruiti nell’URSS 
alloggi per 96 milioni di metri quadrati, ossia 
in ragione di 2,3 volte in più che nel 1956. 
Ma se si procede di questo passo c’è da du- 
bitare che gli obiettivi possano essere rag- 
giunti. (M. I. A.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
PREZZI - Consumo. 


(4254) (PE) (121) 18 

De PEpys E., Le limitazioni della concor- 
renza mella Repubblica federale tedesca 
(« Rivista di Politica Economica », Roma, 
gennaio 1961). 


Tra gli Stati industrializzati, la Repubblica 
federale tedesca possiede una delle più recenti 
leggi per la tutela della concorrenza econo- 
mica (27 luglio 1957); l’attuazione di tale 
legge è affidata in via amministrativa al 
Bundeskartellamt (Ufficio federale dei car- 
telli) alle dipendenze del Ministero federale 
dell’economia. L’art. 81 della legge consente 
al Bka di subordinare i suoi interventi alla 
esistenza di un pubblico interesse, in man- 
canza del quale esso può astenersi dall’inter- 
venire, anche se la fattispecie vietata dalla 
legge si realizzi appieno. Il divieto dell’istì- 
tuto del cartello viene così ad essere sosti- 
tuito, di fatto, dal divieto dell’abuso del- 
l’istituto stesso. Nessuno stato industrializ- 
zato al mondo ha adottato nei confronti delle 
limitazioni alla concorrenza un atteggiamento 
di negazione assoluta; neppure la più recente 
legislazione in materia, che è quella intersta- 
tale del Mec (artt. 85 e segg. del Trattato) 
ha ritenuto di poterlo fare ma, anzi, accanto 
al generale divieto, ha ammesso*le non meno 
generali eccezioni. A tale impostazione non 
si è sottratta la legislazione tedesca, che ha 
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ereato un complesso sistema di casi specifici 
con i quali si è sforzata di prevedere tutta la 
mutevole realtà. Ma poichè i casi di specie 
riguardano l’eccezione ad un divieto che si 
presenta con carattere programmatico e quin- 
di generale, poteva ben darsi il caso che 
sorgessero imprevedibili fattispecie, che si sa- 
rebbero dovute respingere proprio perchè 
non previste, ancorchè la loro ripulsa potesse, 
eventualmente, danneggiare l’interesse gene- 
rale. Ad evitare ciò è stato appunto intro- 
dotto il suddetto principio, che contrasta con 
la rigida strutturazione della legge, secondo 
cui il Governo, indipendentemente da ogni 
divieto, può autorizzare, se lo ritiene utile, 
qualsiasi limitazione alla concorrenza. L’ap- 
parente rigidezza della legge si trasforma 
così in un duttile strumento, idoneo sì a col- 
pire i fenomeni ritenuti dannosi ma solo essi 
e non tale da legar le mani del potere ese- 
cutivo qualora la congiuntura trasformasse il 
dannoso in necessario. L’elasticità così in- 
trodotta non rende però inutile, come si po- 
trebbe pensare, la minuziosa casistica delle 
fattispecie eccettuata dal generale divieto; 
e ciò per due importanti ragioni: la certezza 
del diritto e il riconoscimento di pubblica 
utilità. (M. E.) 


(4255) EE (0) 1 

GASPARINI I., Tendenze del commercio mon- 
diale ed equilibrio nei rapporti economici 
internazionali («Il Risparmio», Milano, 
gennaio 1961). 


Dal 1937 al 1960 il saggio di incremento 
del commercio mondiale è stato dell’ordine 
del 4%, circa; limitatamente al periodo 1950- 
1960 tale saggio si avvicina al 6,2%, un li- 
vello che fu rilevato soltanto prima del 1913 
e per un numero di anni inferiore. Per man- 
tenere questa favorevole dinamica occorre che 
il maggior numero possibile di paesi parte- 
cipi al movimento di ascesa degli scambi. 
Questa condizione pud essere realizzata non 
solo con il mantenimento della piú alta pro- 
duttivitá nei paesi industrializzati e, quindi, 
eon una politica economica che sia conforme 
a questa tendenza di fondo dei sistemi eco- 
nomici e sociali moderni, ma anche con la 
progressiva e rapida riduzione del protezio- 
nismo a favore dell’agricoltura. Da ció de- 
riva un problema di sostegno, di aiuto e di 
adattamento delle attività agricole alla ri- 
conversione necessaria nei paesi più avan- 


zati, in quanto l’agricoltura dovrá fondarsi 
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sempre più su produzioni ortofrutticole, sul- 
l’allevamento e sulle produzioni boschive. La 
possibilità che queste condizioni si verifi- 
chino dipende largamente dalla misura in 
cui la collaborazione internazionale sarà ef- 
ficiente. Soltanto in questo modo l’Occidente 
potrà reggere la sfida posta dal progresso 
teenologico e vincere, non solo in termini di 
reddito. (M. P.) 


(4256) PE (131) 45 
BERTOLINO A., Turismo e sviluppo economico 
(« Bancaria », Roma, marzo 1961). 


Il movimento turistico, interno ed esterno, 
ha assunto in Italia proporzioni tali da met- 
terlo alla pari, quanto all*apporto di reddito 
netto, di altri settori economici. Il turismo 
è, in sostanza, una categoria della circola- 
zione economica. Nel suo specifico profilo 
economico il turista è un consumatore « pu- 
ro» che spende personalmente il suo reddito 
in aree diverse da quelle in cui lo ha pro- 
dotto. Si tratta di un fatto d'incrementa- 
zione della domanda effettiva di un paese 
o di una zona, quindi di aumento del reddito 
nazionale e, attraverso il processo di « acce- 
lerazione », di potenziamento produttivo. 
Sotto quest’ultimo aspetto, sono particolar- 
mente interessati i settori del commercio 
agricolo, dell’artigianato e dell’industria delle 
costruzioni. La domanda turistica è sempre 
in parte domanda di beni alimentari ed è 
evidente che il suo aumento stimoli a mag- 
gior produzione agricola. La massima parte 
della domanda turistica di beni di consumo 
durevoli riguarda l’artigianato, dal calzatu- 
rificio all’antiquariato, e si risolve quindi in 
una domanda di strumenti e di materie pri- 
me in varia fase di lavorazione. Un altro 
settore economico, attraverso il quale la spesa 
turistica concorre a propagare lo sviluppo è 
quello dell’industria delle costruzioni, che 
comprende un gruppo di attività connesse 
con l’edilizia e la costruzione di strade di 
ogni genere. Per poter soddisfare la doman- 
da turistica di servizi di «ricettività » e di 
comunicazione occorre costruire o ampliare 
alberghi, trattorie, rifugi, stabilimenti di 
cura, stadi e piscine e nello stesso tempo 
aprire vie di accesso e fornire mezzi di tra- 
sporto per i luoghi di offerta o consumo dei 
servizi turistici. Pur non sottovalutando i 
grandi benefici del turismo interno, non e’è 
dubbio che quello straniero debba considerarsi 
più importante, quanto meno per la più com- 
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plessa articolazione dei suoi effetti econo- 
mici. L’Italia, purtroppo, é ancora agli ul- 
timi posti nella graduatoria europea del rap- 
porto di ricettivitá di turismo stramiero, pur 
avendo possibilitá di attrattive notevolmente 
superiori a quelle di altri paesi concorrenti. 
Vi sono zone ancora turisticamente fertili, 
terre incolte che attendono una sagace appli- 
cazione di mezzi e di criteri organizzativi 
per poter contribuire all’incremento del be- 
nessere nazionale. Prolungare questa attesa 
vuol dire privarsi dei maggiori benefici di 
cui sarebbero capaci le risorse economiche, 
e rallentare lo sviluppo economico. (M. P.) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI - BORSE. 


(4257) EE (415) 59 

R. S., La speculazione alla borsa di New York 
(« Neue Zürcher Zeitung », Zürich, 8 apri- 
le 1961). 


La crescente speculazione di borsa e il 
continuo salire del volume delle operazioni al 
New York Stock Exchange, che il 4 aprile 
ha toccato con 7,08 milioni di azioni una 
cifra che più non si registrava da circa 6 
anni, ha indotto le autorità a prendere prov- 
vedimenti severi. Si teme infatti in circoli 
responsabili che la frenetica attività borsa- 


tile possa spingere clienti male informati ad - 


acquisti di titoli ch’essi non dovrebbero ef- 
fettuare: risulta infatti che gli investitori 
comprano in grandi quantità valori azionari 
di società di cui non possono identificare i 
nomi, i cui prodotti sono loro completamente 
sconosciuti e le cui prospettive sono nella mi- 
gliore ipotesi assai incerte. Spesso si tratta 
di imprese che hanno imprecisati rapporti 
con i rami di produzione attualmente « po- 
polari », cioè con l’industria elettronica. Per 
frenare la propaganda per titoli sospetti e 
l’ondata di avvisi reputati illegali su gior- 
nali e riviste la Securities and Exchange 
Commission ha in questi giorni annunciato 
nuove misure che saranno dirette sia contro 
singole persone che contro società che perce- 
piscono onorari per la loro attività di con- 
sulenza in fatto di investimenti in borsa. 
(M. I. A.) 


(4258) EE (116) 11 

CorDEBAS C., Osservazioni teoriche sul franco 
pesante («Revue de Science Financière », 
Paris, luglio-settembre 1960). 


Le modalità d’introduzione del nuovo fran- 
co sono state visibilmente ispirate dalla 
preoccupazione di rassicurare l’opinione pub- 
blica e minimizzare la riforma. L’introdu- 
zione di una nuova unità monetaria fa parte 
di una serie coordinata di misure che tendono 
al mantenimento dell’equilibrio economico, fi- 
nanziario e della bilancia dei pagamenti. 
Dalla semplice soppressione di due zeri nei 
prezzi si attendono importanti conseguenze 
psicologiche; questo miracoloso artificio con- 
tabile deve cancellare il ricordo delle prece- 
denti inflazioni implicitamente contenuto in 
ogni espressione di prezzi in franchi leggeri. 
In questo senso l’operazione franco pesante 
può essere riavvicinata a tutte le riforme mo- 
netarie che chiudono periodi di inflazione 
rapida. L’originalità della politica del franco 
pesante consiste nell’assenza di tecnica mo- 
netaria e nel ricorso alle reazioni dell’opi- 
nione pubblica. Avendo come obiettivo il ri- 
stabilimento della fiducia dei francesi nella 
loro moneta, gli esperti hanno promosso la 
psicologia al rango di variabile determinante 
della politica monetaria attuale. Le reazioni 
psicologiche di fiducia avranno effetto, in 
primo luogo, sui prezzi, che si stabilizzeranno 
in seguito alle modificazioni nel comporta- 
mento dei soggetti economici; l’introduzione 
della nuova unità monetaria provocherà, in- 
fatti, un effetto psicologico di impoveri- 
mento. I titolari di un salario mensile di 
100.000 franchi, ad esempio, si sentiranno 
miserabili con 1000 NF al mese; i milionari 
non disporranno che di 10.000 NF e la pa- 
rola milionario riavrà il suo potere magico. 
Sul piano macroeconomico, tale effetto di im- 
poverimento si tradurrà in una contrazione 
della spesa globale di fronte ad un’offerta 
immutata e provocherà una sensibile ridu- 
zione della tensione dei prezzi. In secondo 
luogo, data la stabilità del suo potere d’ac- 
quisto, il nuovo franco, considerato come uno 
strumento di riserva dei valori migliore del 
franco leggero, incoraggerà la formazione 
del risparmio. In terzo luogo, data l’estrema 
sensibilità del cambio alle reazioni psicolo- 
giche, la riacquistata fiducia nella moneta 
avrà, sull’equilibrio della bilancia dei paga- 
menti, effetti almeno altrettanto favorevoli 
che sull’equilibrio monetario e finanziario. 
L’obiettivo dell’istituzione della nuova unità 
monetaria è di impressionare l’opinione estera 
più ancora dell’opinione nazionale, per assi- 
curare la stabilità del franco sulle piazze 
estere e far affluire i capitali stranieri sulla 
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piazza di Parigi. Assume, inoltre, particolare 
importanza la quasi parità del franco pesante 
con il marco, poichè un D. M. vale 1,17 NF. 
Ne deriva un effetto diretto di comparabi- 
lità tra i prezzi che si afferma con il riavvi- 
cinamento economico franco-tedesco in seno 
al Mercato Comune, ed un effetto psicologico 
indiretto, poichè il franco pesante, avvicinan- 
dosi al D.M., simbolo del miracolo della 
ripresa germanica, partecipa al suo potere di 
seduzione. (M. E.) 


(4259) (PE) (0) 4 

GoopE R., THORN R. S., La manovra delle 
riserve obbligatorie sui depositi delle banche 
commerciali (« Bancaria », Roma, ottobre e 
novembre 1960). 


Le riserve obbligatorie sui depositi, legali 
o consuetudinarie, sono state da lungo tempo 
impiegate al fine di assicurare la liquidità e 
la solvibilità delle banche commerciali. Que- 
ste riserve, naturalmente, limitano la dispo- 
nibilitá del credito bancario ed esercitano 
pertanto importanti ripercussioni in materia 
di politica monetaria. Se i rapporti di ri- 
serva obbligatoria non sono soggetti a varia- 
zioni da parte dell’autorità monetaria, non 
possono essere attivamente impiegati come 
strumento per attuare una politica moneta- 
ria stabilizzatrice che si conformi flessibil- 
mente alle mutevoli condizioni di mercato. 
Negli ultimi due decenni, e particolarmente 
nel periodo post-bellico, l’efficacia potenziale 
della manovra delle riserve obbligatorie come 
strumento di politica monetaria è stata am- 
piamente riconosciuta e molti paesi hanno 
conferito alle autorità monetarie il potere di 
variare la riserva obbligatoria sui depositi 
delle banche commerciali. Le riserve obbliga- 
torie determinano il massimo ammontare di 
impieghi e di investimenti che ciascuna banca 
commerciale, ed il sistema bancario nel suo 
complesso, è in grado di effettuare in rap- 
porto al totale della raccolta; esse pertanto 
limitano l’espansione e la contrazione del 
credito bancario. Queste funzioni possono es- 
ser svolte da diversi tipi di riserve obbligato- 
rie, ma soprattutto dalla riserva obbligatoria 
di cassa che le banche commerciali possono 
detenere sotto forma di depositi presso l’Isti- 
tuto di emissione. Le riserve sotto forma di- 
versa dalla cassa hanno spesso, invece, come 
loro scopo principale quello di esercitare una 
influenza sulla distribuzione del credito tra di- 
versi tipi di utilizzazione; cosi le riserve obbli- 


gatorie costituite da certe categorie di inve- 
stimenti, diverse dai depositi presso la Ban- 
ca centrale. Le principali obiezioni mosse alla 
manovra delle riserve obbligatorie sono le 
seguenti: 1) esse costituiscono una forma di 
controllo diretto e si prestano perció ad un 
impiego arbitrario; 2) un aumento nelle ri- 
serve obbligatorie pud porre in difficoltà al- 
cune banche e, contemporaneamente, avere 
scarsa efficacia nei confronti di altre aziende 
di credito che si trovano in una posizione più 
liquida nel momento in eui il provvedimento 
viene adottato; 3) elevati coefficienti di ri- 
serva possono pregiudicare i profitti bancari 
e canalizzare, inoltre, un’eccessiva propor- 
zione del totale del credito bancario nel set- 
tore pubblico; 4) le riserve obbligatorie com- 
portano la soluzione di determinati problemi 
amministrativi; 5) l’imposizione di obblighi 
di riserva alle banche commerciali costituisce 
una discriminazione negativa nei loro con- 
fronti, considerando che altri tipi di istituti 
di credito o di intermediari finanziari sono 0 
liberi da obblighi di riserva o soggetti ad ob- 
blighi meno cogenti. (M. E.) 


(4260) PE (121) 11 
La rivalutazione del Deutsche Mark («L’Eco- 
nomie», Paris, 9 marzo 1961). 


La decisione presa dal governo tedesco il 
4 marzo 1961 di rivalutare il DM del 4,76%, 
riportando la parità rispetto al dollaro da 
4,20 a 4 DM, ha rappresentato una sorpresa 
totale per il mercato, almeno per quanto ri- 
guarda la data scelta per quest’operazione. 
Questa misura era stata sollecitata a diverse 
riprese dalle Casse di risparmio e da alcuni 
economisti e contava, inoltre, tra i suoi so- 
stenitori il Prof, Erhard, ministro federale 
dell’Economia. Al contrario tale operazione 
non poteva che esser male accolta negli am- 
bienti industriali, in particolare quelli orien- 
tati verso l’esportazione; sembra che il set- 
tore siderurgico e quello carbonifero, a causa 
della concorrenza del carbone americano, sa- 
ranno i più colpiti da tale misura. L’indu- 
stria tessile e determinati rami dell’industria 
chimica devono ugualmente far fronte ad una 
accresciuta concorrenza, mentre per il set- 
tore elettrico le difficoltà dovrebbero essere 
minori. Negli ambienti ufficiali si fa tuttavia 
osservare che una soppressione delle sovven- 
zioni all’esportazione avrebbe provocato al- 
l’industria perdite altrettanto elevate senza 
procurare sul piano internazionale gli stessi 
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vantaggi. La rivalutazione è stata accolta 
favorevolmente all’estero, per quanto alcuni 
paesi, come la Gran Bretagna e gli U.S.A., 
abbiano giudicata tale misura non sufficien- 
temente ampia per agire efficacemente sulle 
correnti commerciali, tanto più che l’acquisto 
di materie prime estere a prezzi più bassi 
attenua l’incidenza della rivalutazione sulle 
esportazioni. Una questione cruciale è costi- 
tuita dall’incidenza che tale misura moneta- 
ria potrà avere sui movimenti a breve ter- 
mine dei capitali; si assisterà al rimpatrio 
dei capitali esteri che cercavano rifugio in 
Germania oppure la scarsa misura della ri- 
valutazione spingerà i capitalisti esteri a 
sfruttare la speranza di una nuova misura 
monetaria in un futuro relativamente pros- 
simo? Niente potrebbe essere più nocivo per 
l’economia del mondo occidentale che delle 
disposizioni prese isolatamente; le autorità 
monetarie dei paesi occidentali devono saper 
coordinare i loro sforzi per dominare i mo- 
vimenti speculativi. (M. E.) 


(4261) (PE) (121) 11 

Aspetti internazionali della rivalutazione del 
marco (« Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 
marzo 1961). 


La.tanto discussa rivalutazione del marco 
tedesco era ormai diventata dal punto di vi- 
sta tedesco una necessità inevitabile. E” que- 
sto un fatto su cui oggi con i tenaci sostenitori 
di un aggiustamento del corso del cambio è 
probabile che convengano tutti coloro che ai 
fini del ristabilimento dell’equilibrio della bi- 
lancia dei pagamenti tedesca avrebbero pre- 
ferito il ricorso a qualsiasi mezzo fuorchè 
quello di un cambiamento della parità. Quel 
che per il momento pare lecito prevedere è che 
attraverso il ribasso da essa scatenato dei 
prezzi all’importazione la rivalutazione mone- 
taria dovrebbe quanto meno contenere nel 
prossimo futuro l’ascesa dei prezzi all’interno. 
Potrebbe inoltre portare ad una certa ridu- 
zione dell’eccedenza della bilancia delle ope- 
razioni correnti e in particolare anche all’ar 
resto dell’afflusso nel paese di denaro di spe- 
culazione, e in tal modo contribuire ad una 
notevole contrazione del surplus complessivo 
della bilancia dei pagamenti tedesca. La sia 
pur temporanea scomparsa in tal modo at- 
tuata d’un focolaio di speculazione sarebbe 
certamente auspicabile. La rivalutazione del 
marco, inoltre, sortirà senza dubbio anche ef- 


fetti favorevoli per l’equilibrio della bilancia 
dei pagamenti di altre nazioni. Però non è 
detto che da questo benefico effetto della ri- 
valutazione del marco debbano trar profitto 
proprio i paesi che più avrebbero bisogno d’un 
miglioramento della bilancia dei pagamenti; è 
invece assai probabile che, specialmente in Eu- 
ropa, imprima ulteriori impulsi all’espansione 
là dove già si soffre a causa di una loro ec- 
cedenza. Se anche tale effetto negativo della 
rivalutazione del marco già si è fatto sentire 
in più di un paese, non risparmiando nep- 
pure la Svizzera, sarebbe però errato non ri- 
conoscere che da un punto di vista interna- 
zionale questa rivalutazione non rappresenti 
in complesso una misura di stabilizzazione. 
Nondimeno, il danno psicologico ch’essa ha 
causato con la sorprendente smentita delle 
solenni dichiarazioni che ancora alla vigilia 
erano state fatte sia dal Governo federale 
che dalla Bundesbank, nonchè l’allarme get- 
tato in campo monetario e il ravvivamento 
da essa prodotto della speculazione interna- 
zionale, inducono a chiedersi se, tutto som- 
mato, la modesta rivalutazione del solo 5% 
proprio valesse la pena. La risposta non po- 
tranno darla che i prossimi mesi e i prossimi 
anni. (M. I. A.) 


(4262) PE (121) 11 
ASZKENAZY H., La rivalutazione del marco. 
tedesco (« Banque», Paris, aprile 1961). 


La rivalutazione del DM ha lo scopo di 
por fine alle cause di squilibrio sia sul piano 
interno (andamento della produzione e dei 
prezzi) sia sul piano esterno (andamento 
della bilancia dei pagamenti e delle riserve 
auree). L’insufficienza delle misure restrittive 
prese dalle autorità monetarie e, soprattutto, 
ragioni politiche hanno reso inevitabile tale 
azione, che ha destato tuttavia una sorpresa 
vivissima. Le considerazioni relative alla con- 
giuntura in Germania non hanno probabil- 
mente avuto una parte determinante nella 
scelta di tale soluzione e la necessità di un 
gesto per sollevare la posizione del dollaro, 
per non parlare di un intervento americano 
in questo senso, ha senza dubbio esercitato 
un’influenza decisiva. Se per determinati set- 
tori, come la costruzione navale, la rivaluta- 
zione provocherà importanti ripercussioni, per 
l’economia tedesca nel suo insieme, sembra 
che l’incidenza di tale misura sia relativa- 
mente limitata. Prima di tutto, le imprese 
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tedesche potranno importare materie prime 
a condizioni più favorevoli; per determinati 
prodotti, del resto, la posizione degli espor- 
tatori tedeschi sui mercati esteri è sufficien- 
temente solida da permettere un rialzo del 
5% dei prezzi di vendita. Il presidente della 
Volkswagenwerk aveva affermato precedente- 
mente che una rivalutazione del 5% non 
avrebbe avuto ripercussioni per la sua im- 
presa ed alla recente assemblea generale della 
Siemens & Halske è stato dichiarato che tale 
misura, pur comportando delle perdite, non 
doveva ispirare serie preoccupazioni agli azio- 
nisti riguardo all’andamento della società. La 
concorrenza estera sul mercato tedesco risul- 
terà senz’altro intensificata, ma non bisogna 
dimenticare che l’entrata in vigore della ta- 
riffa esterna comune, nel quadro della C.E.E., 
obbliga la Germania ad aumentare i diritti 
doganali rispetto ai paesi terzi, per cui sol- 
tanto i fornitori dei paesi membri si trove- 
ranno effettivamente avvantaggiati. Resta il 
fatto che la rivalutazione del DM rappresenta 
una seria minaccia per l’equilibrio del si- 
stema monetario mondiale. La Germania si 
trova ancora di fronte al seguente dilemma, 
che la rivalutazione non ha potuto risolvere: 
o mantenere tassi d’interesse elevati (e i ca- 
pitali stranieri avranno una ragione di più 
per dirigersi verso di essa) od esercitare, at- 
traverso una diminuzione dei tassi d’interesse, 
una inopportuna azione stimolante sul siste- 
ma economico. (M. E.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(4263) (PE) (116) 9 
BLANCHER R., L’imposta sul capitale (« Pu- 
blic Finance/Finances Publiques », The Ha- 

gue, N. 3-4/1960). 

Attualmente le imposte basate su indizi, 
usate nel secolo diciannovesimo, sono state 
abbandonate in tutti i paesi e sostituite dalle 
imposte sul capitale, sul reddito e sui con- 
sumi. Le imposte sul reddito e sui con- 
sumi permettono, con la loro ampia base, di 
far fronte ai bisogni sempre crescenti del 
Tesoro e di ripartire i carichi fiscali tra i 
contribuenti in ragione delle loro facoltà con- 
tributive. Alcuni sostengono che un sistema 
fiscale razionale dovrebbe comportare sempre 
un’imposta sul capitale; senza dubbio l’im- 
posta sul reddito colpisce i redditi di capi- 
tale e può essere utilizzata come un’imposta 
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discriminante a seconda che il reddito pro- 
venga dal capitale o dal lavoro. Tale impo- 
sta tuttavia non colpisce il capitale in quanto 
procura un reddito; vi sono capitali che, se 
non procurano un reddito materiale, procu- 
rano però un piacere intellettuale o fisico, 
come i parchi, gli oggetti d’arte, tutti gli 
oggetti di lusso; l’imposta sul capitale per- 
metterebbe di colpire tali redditi psicologici e 
plus-valori che sfuggono all’imposta sul red- 
dito. Inoltre il capitale che un privato eredita, 
costituisce un profitto non guadagnato che lo 
pone in una posizione sociale privilegiata ri- 
spetto a colui che non ha che il reddito del 
suo lavoro; è giusto quindi che lo Stato pre- 
levi una parte di questo capitale. La Francia 
non ha attualmente un’imposta annuale sul 
capitale globale, nè pagata eon il capitale, nè 
commisurata ad esso e pagata con il reddito; © 
tuttavia nel 1945 era stata istituita un’im- 
posta sul capitale, a titolo d’eccezione, per 
far fronte alle spese del dopoguerra. Esiste 
invece un’imposta sul capitale globale per- 
cepita a titolo occasionale, al momento del- 
l’apertura di ogni successione: si tratta del- 
l’imposta sulle successioni e sui trasferimenti 
a titolo gratuito, Ci si può chiedere se in una 
società basata sul principio della proprietà 
individuale l’imposta sul capitale non rap- 
presenti una violazione di tale principio. Na- 
turalmente l’imposta sul capitale non  di- 
strugge in aleun modo il capitale nazionale, 
ma può distruggere i capitali dei privati e 
toglier loro il gusto del rischio e quello del 
risparmio, pur necessari al progresso della 
economia. L’imposta sul capitale non può 
essere sistematicamente scartata, poichè in 
tal caso sorgenti importanti di guadagno 
sfuggirebbero all’imposizione, ciò che porte- 
rebbe ad una ingiustizia fiscale; tuttavia il 
suo impiego deve essere moderato per lasciare 
ai privati la possibilità di arricchirsi col 
frutto del loro lavoro. (M. E.) 


(4264) (PE) (11) 9 

HANSEN B., Rapporto generale sugli aspetti 
dell’imposta sulla proprietà (« Public Fi- 
nance/Finances Publiques», The Hague, 
N. 3-4/1960). 


In alcuni paesi il gettito fiscale relativo 
all’imposta sulla proprietà è di importanza 
minima, mentre in altri raggiunge il 10-20% 
delle entrate fiscali. L’influenza di tale im- 
posta sull’economia nazionale varia quindi 
da paese a paese. Si distinguono vari tipi 
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di imposta sulla proprietà. In primo luogo, 
occorre fare una distinzione fra imposte sulla 
proprietà periodiche e occasionali, le prime 
versate dal contribuente ad intervalli rego- 
lari (annualmente), le seconde normalmente 
in caso di passaggio di proprietà. Ovviamente 
l’imposta di successione appartiene alla se- 
conda categoria. Mentre in alcuni paesi (Gran 
Bretagna, Francia, Belgio) sono in uso sol- 
tanto le imposte occasionali, in altri (Paesi 
Bassi, Germania Oce., Svizzera, paesi scan- 
dinavi) hanno maggiore importanza le im- 
poste periodiche. Nella maggior parte dei 
paesi le imposte sulla proprietà colpiscono 
essenzialmente le persone fisiche; peraltro, 
in Germania colpiscono anche le persone giu- 
ridiche. Le imposte sulla proprietà possono 
essere generali e riguardare qualsiasi bene 
posseduto dal contribuente, oppure vi possono 
essere determinati beni che ne sono esenti 
{ad es. i mobili), oppure l’imposta può toc- 
care esclusivamente determinati beni (nor- 
malmente gli immobili). La base d’imposta 
può considerare il valore netto o il valore 
lordo dei beni. Per le imposte generali pe- 
riodiche viene normalmente considerato il va- 
lore netto, ma si riscontrano alcune eccezioni 
(ad es. la Gewerbesteuer in Germania). Lo 
stesso vale per alcune imposte versate una 
tantum, come l’imposta di successione e l’im- 
posta sul capitale; in generale, però, le im- 
poste occasionali sono imposte al lordo. 
Quanto all’aliquota d’imposta, si rileva che 
nei Paesi Bassi e nella Germania Occ. essa 
è generalmente proporzionale, nei paesi scan- 
dinavi è progressiva. Le argomentazioni in 
tema di imposta sulla proprietà considerano 
i seguenti punti: l’imparzialità nel campo 
fiscale esige l’applicazione di determinate im- 
poste sulla proprietà; l’imposta sulla pro- 
prietà costituisce una fonte di entrata sta- 
bile, quindi può essere un ostacolo alla po- 
litica economica anticiclica, ma è un van- 
taggio per le politiche locali; in determinati 
tipi di politiche strutturali, l’imposta sulla 
proprietà può sostenere una parte di primo 
piano. (M. P.) 


(4265) (PE) (0) 2 

BOURCIER DE CARBON L., Finanziamento in- 
terno e finanziamento esterno dei paesi in 
via di sviluppo («Revue de Science Fi- 
nancière », Paris, gennaio 1961). 


Lo studio dei problemi posti dal finan- 
ziamento interno ed esterno dei paesi sotto- 
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sviluppati ha un'importanza fondamentale, 
poichè si basa sulla necessità assoluta, poli- 
tica, economica e sociale, di assicurare uno 
sviluppo aecelerato alle nazioni a basso te- 
nore di vita. Tale sviluppo incontra degli 
ostacoli nella scarsità dei fattori di produ- 
zione disponibili, nei limiti alla capacità di 
assorbire capitali, nel tempo necessario alla 
formazione della manodopera specializzata e 
degli elementi dirigenti. La scelta tra il fi- 
nanziamento interno e quello esterno è sol- 
tanto apparente, poichè ambedue sono indi- 
spensabili; tuttavia il finanziamento esterno 
deve avere una funzione complementare ri- 
spetto allo sforzo proprio di ciascun paese 
che dà allo sviluppo il suo senso nazionale. 
Il problema da risolvere riguarda sia l’in- 
sufficienza del risparmio interno che la reti- 
cenza dei capitali stranicri; le politiche che 
permettono di accrescere il risparmio, quali 
la fiscalità, la politica doganale e la crea- 
zione di moneta, hanno spesso un’efficacia 
limitata. L’imposta può frenare la spesa e, 
più ancora, il disinvestimento, ma bisogna 
evitare che essa riduca lo sforzo di produ- 
zione. Occorre studiare il comportamento dei 
contribuenti, poichè quando la pressione fi- 
scale diviene troppo forte rispetto alla psi- 
cologia di coloro che la subiscono, provoca 
effetti opposti a quelli ricercati. La politica 
doganale può agire sul risparmio interno at- 
traverso due vie: regolando, da un lato, il 
volume dei beni di consumo importati ed 
agendo quindi sulla spesa; modificando, dal- 
l’altro, il livello dei prezzi ed agendo quindi 
sui profitti. Tuttavia l’efficacia di tale poli- 
tica dipende dalla scelta delle misure, dalla 
loro applicazione e da un insieme di dispo- 
sizioni destinate a influenzare il comporta- 
mento degli eventuali risparmiatori. Quanto 
alla creazione di moneta come mezzo di fi- 
nanziamento degli investimenti, alcuni esem- 
pi provano che essa offre costanti risorse, 
a condizione però di limitare l’inflazione; 
ma la fase favorevole è, in generale, di breve 
durata e l’inflazione non si domina facil- 
mente. Del resto, tutte le risorse del finan- 
ziamento interno non permettono di raggiun- 
gere il più alto livello di sviluppo possibile 
nei paesi ad economia ritardata, senza fare 
appello ai capitali esteri. Questi ultimi pos- 
sono essere pubblici, offerti da governo a go- 
verno, o privati, sotto forma di prestiti o 
sotto forma di partecipazioni ad imprese. I 
primi sono rari, perchè i paesi che li procu- 
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rano temono utilizzazioni che essi non ap- 
proverebbero; per quanto riguarda i secondi, 
lo stesso sviluppo economico dei paesi occi- 
dentali, principali fornitori di risparmio, fa 
Sì che essi abbiano bisogno dei loro capitali. 
L'incertezza e il timore degli investitori esteri 
provocano una diminuzione del flusso dei capi- 
tali, a volte addirittura un esodo, le cui 
conseguenze per le economie sotto-sviluppate 
sono la stasi o la diminuzione del reddito 
nazionale. (M. E.) 


(4266) (PE) (11) 4 

PEACOCK A. T., Le spese pubbliche e la strut- 
tura del mercato (« Revue de Science Fi- 
nancière », Paris, gennaio 1961). 


Il settore pubblico ha una parte impor- 
tantissima nelle economie a reddito elevato; 
in esse la spesa pubblica totale (comprese le 
spese degli enti ausiliari) rappresenta più 
del 20% della spesa nazionale lorda ai prezzi 
di mercato e spesso i soli acquisti pubblici 
di beni e di servizi dal settore privato supe- 
rano questa percentuale. Per quanto riguarda 
la Gran Bretagna, si può dire che il governo 
ha aumentato i suoi acquisti, rispetto agli 
altri acquirenti presi globalmente, in quasi 
tutti i settori industriali. In seguito all’ac- 
cresciuta importanza dei servizi sociali e dei 
servizi sanitari gli aumenti più spettacolosi 
si sono realizzati nel settore « prodotti chi- 
mici ed affini ». In alcuni casi particolari, la 
parte di produzione acquistata dal governo 
è aumentata in misura tale che i suoi acqui- 
sti possono esercitare sul mercato un’influen- 
za determinante, Così avviene appunto per i 
settori dell’areonautica, dell’elettronica e dei 
prodotti farmaceutici. L’impresa che opera 
in un mercato di cui il governo è un cliente 
importante, può scegliere tra quattro metodi 
d’azione. In primo luogo essa può cercar di 
attenuare la vulnerabilità che deriva dal do- 
minio del governo sui prezzi, unendosi ad 
altre imprese interessate nello stesso tipo di 
produzione, e creando così un monopolio bi- 
laterale. In secondo luogo, l’impresa può ten- 
tar di attenuare la sua dipendenza dal go- 
verno suo cliente, cercando altrove, anche al- 
l’estero, nuovi mercati di sbocco; l’utilizza- 
zione di questo metodo dipende dal confronto 
tra i costi ed i ricavi marginali. In terzo 
luogo, l’impresa può diversificare la sua 
produzione rivolgendosi almeno parzialmente 
ad altri prodotti. Un’ultima strategia della 
impresa può consistere nell’esercizio di una 


pressione sul governo con mezzi politici, piut- 
tosto che attraverso il meccanismo dei prezzi, 
di comune accordo con altri produttori. La 
probabilità di successo è funzione di un con- 
siderevole numero di fattori, quali la forza 
di persuasione sugli organi amministrativi o 
legislativi. La politica d’acquisto del go- 
verno può non avere altro scopo che quello 
dell’approvvigionamento dei beni e servizi 
necessari alle migliori condizioni; oppure 
può essere orientata verso altri obiettivi co- 
me assicurare condizioni di piena occupazio- 
ne alle industrie di una data regione oppure 
incoraggiare le imprese di piccole dimen- 
sioni. (M. E.) 


(4267) EE (442) 9 

Il regime fiscale dei dipartimenti d’Oltre- 
mare (« L’Economie », Paris, 9 febbraio 
1961). 


L’assimilazione a dipartimenti francesi 
delle colonie d’America e dell’isola della 
Riunione, ha portato all’applicazione a que- 
sti territori del regime fiscale metropolitano, 
all’applicazione cioè di un sistema concepito 
per un paese sviluppato ed industrializzato 
a territori che presentano tutte le caratteri- 
stiche del sotto-sviluppo ed a terre vergini 
come la Guiana. La legge-programma del 30 
luglio 1960, che prevede un piano triennale 
di sviluppo degli investimenti pubblici nei 
dipartimenti d’Oltremare, stabilisce che il 
sistema fiscale deve essere adattato alla si- 
tuazione economica di ogni territorio. Tale 
adattamento è stato tentato dalla legge del 
21 dicembre 1960, che ha esteso ai diparti- 
menti d’Oltremare le disposizioni della legge 
del 28 dicembre 1959 sulla riforma fiscale; 
è stato quindi mantenuto il principio del- 
l’identità del regime fiscale tra il territorio 
metropolitano da un lato e la Martinica, la 
Guadalupa, la Guiana e la Riunione dall’al- 
tro, con alleggerimenti di tassi d’imposta ap- 
plicabili ai contribuenti in generale e regimi 
fiscali particolari che costituiscono altrettanti 
mezzi d’azione sull’economia. Così i tassi 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, 
dell’imposta complementare sono ridotti del 
30% nella Guadalupa, Martinica e nell’isola 
della Riunione e del 40% nella Guiana. L’al- 
leggerimento della pressione fiscale così ot- 
tenuto permette, innanzi tutto, alle popola- 
zioni. dei dipartimenti d’Oltremare di sop- 
portare meglio un regime fiscale non ade- 
guato ed, inoltre, ineoraggia la formazione 
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del risparmio e compensa la diiferenza nel 
livello dei prezzi esistente tra i dipartimenti 
ed il territorio metropolitano. Vi sono poi sei 
regimi particolari che hanno lo seopo di in- 
coraggiare l’investimento del risparmio o de- 
gli utili realizzati attraverso attività tradi- 
zionali nei territori considerati, in attività 
giudicate essenziali per il loro sviluppo. Tali 
sono la coltivazione della canna da zucchero, 
della banana, del riso, della soia, 1”alleva- 
mento, la pesca, le industrie dello zucchero e 
del rhum, i trasporti marittimi, il turismo, 
l’industria alberghiera, lo sfruttamento delle 
foreste, l’idraulica agricola, la costruzione 
di alloggi. Il numero e la estensione del 
campo d’applicazione di tali regimi ecce- 
zionali portano in pratica alla soppressione 
quasi totale della tassazione degli utili 
realizzati nei dipartimenti d’Oltremare. Ci 
si può chiedere se la complessità del si- 
stema fiscale che tali regimi implicano e le 
formalità che essi impongono ai contribuenti 
non si sarebbero potute evitare, con un re- 
gime fiscale vantaggioso e semplice, compor- 
tante il pagamento di un numero ridotto di 
imposte, e che colpisse determinate attività 
fondamentali. (M. E.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(4268) EE (0) 1 

SERVOISE R., L’assistenza al commercio in- 
ternazionale. Prospettive decennali (« Po- 
litique Etrangère », Paris, 4/1960). 


Il decennio 1960-70 si apre con due fatti 
importantissimi: la fine degli imperii colo- 
niali e la fine della preponderanza ameri- 
cana. Qualunque sia il giudizio di valore sul- 
l’era coloniale, il suo declino è evidente, e 
con la nascita dei nuovi Stati sorgono pro- 
blemi numerosi e complessi; l’edificazione di 
un mondo nuovo si pone alle generazioni at- 
tuali. L’anno 1960 vede chiudersi il periodo 
in cui gli U.S.A. sopportavano da soli l’eco- 
nomia del mondo libero; la riapparizione del- 
l’Europa Occidentale e del Giappone come 
concorrenti economici è dovuta in gran parte 
alla arditezza di vedute e alla generosità de- 
gli Stati Uniti. Se il periodo 1918-1933 è 
stato radicalmente diverso da quello vissuto 
all’indomani della seconda guerra mondiale, 
ciò è dovuto al Piano Marshall, che ha per- 
messo la ricostruzione dell’Europa. Di fronte 
a una tale riuscita, nel momento in cui l’aiuto 
ai paesi sotto-sviluppati diviene pesante per 
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gli U.S.A., ciò che gli Stati Uniti hanno 
compiuto per l’Europa e per il Giappone, 
l’Occidente (e il Giappone) devono proporsi 
di compierlo per il mondo negli anni 1960-70. 
Molti uomini politici coscienti che la rivalità 
Oriente-Occidente scivola dal piano dei patti 
militari al piano della competizione econo- 
mica, comprendono che l’avvenire dei loro 
paesi dipende dalle soluzioni che verranno 
date ai problemi del terzo mondo e che la 
prosperità crescente di un’«isola occidenta- 
le» non può sussistere in un mondo povero, 
incapace di commerciare con l’Occidente e 
frustrato sul piano materiale. All’ordinamen- 
to coloniale si sostituiscono nuove relazioni 
politiche ed economiche, ma il momento della 
liberazione politica dall’Europa è anche pa- 
radossalmente il momento di un appello ur- 
gente ed insistente agli Europei, che diven- 
gono sempre più economicamente potenti. La 
assistenza ai paesi sotto-sviluppati è stata fi- 
nora, sia da parte degli Americani che dei 
Sovietici, essenzialmente «bilaterale », men- 
tre le riunioni e i congressi fra le nazioni 
del terzo mondo sottolineano i meriti della 
multilateralizzazione degli aiuti, vedendo in- 
vece nell’assistenza bilaterale tracce di co- 
lonialismo ed imperialismo economico, L’Eu- 
ropa del M.E.C., per superare il bilateralismo, 
tenta un’esperienza che risponde alla for- 
mula «trade and aid»; aiuto attraverso il 
FEDOM, commercio attraverso le facilita- 
zioni doganali che permettono ai PTOM as- 
sociati di industrializzarsi, usufruendo per le 
loro esportazioni del mercato comune pro- 
tetto. Ma non basta preoccuparsi dei me- 
todi migliori per assistere i paesi sotto-svi- 
luppati; gli Occidentali devono riflettere alle 
conseguenze dell’assistenza che essi sono mo- 
ralmente, politicamente ed economicamente 
obbligati a prestare. Occorre preparare il 
mondo ad accogliere questi paesi una volta 
sviluppati, altrimenti le giovani nazioni 
saranno costrette ad adottare forme to- 
talitarie all’interno e forme di espansione 
militare all’esterno. Si può quindi affermare 
che il problema delle relazioni « commerciali » 
tra gli Stati industriali e i paesi in via di 
sviluppo è uno dei principali problemi del de- 
cennio 1960-70. Già troppe legislazioni nazio- 
nali esistono che sono in contrasto con la vo- 
lontà ufficialmente affermata di aiutare i 
paesi sotto-sviluppati: cosa accadrà domani 
quando questi paesi saranno senza» dubbio dei 
concorrenti, ma dei concorrenti a bassi salari? 

(M. E.) 
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(4269) (PE) (0) 1 

PATRIARCA G., 11 valore imponibile in dogana 
(« Rivista di Politica Economica », Roma, 
febbraio 1961). 


L’accertamento dell’imponibile doganale, 
ossia la determinazione del valore delle merci 
in dogana per l’esatta commisurazione dei 
dazi riferiti al valore, è diventato in questi 
ultimi anni sempre più importante, col pre- 
valere delle tariffe ad valorem su quelle a 
dazi specifici, sia nei riflessi interni sia nei 
rapporti internazionali. La tariffa ad va- 
lorem, essendo rapportata al valore delle 
merci sul quale incide il dazio doganale, im- 
plica necessariamente la ricerca di quel va- 
lore caso per caso e richiede un insieme di 
regole e di procedure rivolte all’accerta- 
mento esatto o, meglio, sufficientemente ap- 
prossimato dell’imponibile. Purtroppo, per il 
raggiungimento di quest’approssimazione, le 
regole dettate dall’art. VII del G.A.T.T. sono 
evidentemente più complicate del necessario; 
io sono notevolmente meno quelle della defi- 
nizione di Bruxelles e le disposizioni prelimi- 
nari della tariffa doganale italiana, che deri- 
vano direttamente dalla definizione di Bru- 
xelles. Tuttavia anche la semplificazione delle 
regole convenzionali e legali, per quanto la si 
voglia spingere oltre, urta sempre contro un 
limite insuperabile, che è quello dell’interesse 
fiscale. Occorre invece usare prudentemente 
delle regole stabilite, in modo da conciliare 
gli interessi in gioco: quelli del fisco da una 
parte e quelli dei contribuenti dall’altra. 
Questi ultimi non sono soltanto interessi par- 
ticolari, ma coincidono con un interesse ge- 
nerale che è quello degli scambi commerciali 
con l’estero. Sebbene la tassazione ad valo- 
rem consenta una perequazione tributaria non 
ottenibile con altri metodi, in realtà si sono 
verificate finora sperequazioni che sarebbe 
stato desiderabile evitare. Può darsi che tali 
inconvenienti siano dovuti alla mancanza di 
esperienza del nuovo metodo e al carattere 
ancora incerto della prassi in via di forma- 
zione. Occorrono non pochi anni perchè si 
formi una base sperimentale sufficientemente 
ampia e costante per l’accertamento dei va- 
lori in dogana; il compito degli uffici doga- 
nali dovrebbe esser facilitato sia nei rap- 
porti interni, mediante una prassi comune in 
tutto il territorio nazionale, sia nei rapporti 
internazionali, attraverso prassi, se non pro- 
prio uniformi, almeno abbastanza ravvicinate 
tra loro in tutta l’area d’applicazione della 


definizione di Bruxelles. Nell'ambito della 
C.E.E., tra qualche anno, sarà non soltanto 
utile, ma necessario concordare procedure 
uniformi per l’accertamento dell’imponibile 
doganale tra i sei Stati. Sperequazioni e in- 
congruenze sì verificano assai spesso in con- 
seguenza della sempre difettosa diversifica- 
zione della nomenclatura, per cui diviene im- 
possibile adeguare l’imposta doganale ai va- 
lori afferenti alla gamma di tipi dello stesso 
manufatto, gamma più o meno estesa e sem- 
pre mutevole in ragione del progresso tec- 


nico. (M. E.) 
(4270) (PE) (161) 40 
L. D., I richiami del commercio «rosso » 

(«Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 31 


marzo 1961). 


Dopo ormai tante dichiarazioni larvate od 
esplicite dei capi del Cremlino oggi non è 
più permesso dubitare che gli obiettivi che 
sono alla base del commercio estero del bloc- 
co orientale non armonizzano con i principi 
informatori delle relazioni economiche inter- 
nazionali dell’occidente. Mentre nel sistema 
dell’economia di mercato il commercio estero 
è un anello decisivo nella catena di tutte 
quelle misure che tendono ad aumentare la 
divisione internazionale del lavoro e che con- 
vergono ad un più elevato grado di sfrutta- 
mento della legge dei costi comparati, per 
cui la produzione si orienta verso le località 
economicamente più favorevoli, nell’ideologia 
comunista di marca sovietica, invece, esso ha 
auzitutto il compito di servire alle ambizioni 
politiche degli strateghi dell’URSS. Il princi- 
pio di Stalin, che il commercio estero va 
collocato sul piano politico, non ha ancora 
perduto nulla del suo valore; esso è nello stes- 
so tempo il codice che permette di decifrare 
il vero contenuto delle azioni promosse dal 
blocco orientale per l’incremento degli scam- 
bi commerciali tra l’est e l’ovest, e con il 
quale può essere smascherata l’ipocrita natura 
di quei richiami propagandistici mediante i 
quali il libero imprenditore occidentale do- 
vrebbe essere indotto ad avviarsi sul sentiero 
del commercio con l’oriente. Sarebbe nondi- 
meno errato se, partendo dal fatto inconfuta- 
bile che col commerció tra est ed ovest in realtà 
si mira ad attirare il mondo libero in una 
imboscata politica, ci si unisse al coro di 
quegli estremisti occidentali che in tono di 
imperativo categorico tuonano contro ogni 
forma di rapporti economici tra l’occidente 
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e il blocco orientale. A prescindere da ogni 
altra considerazione, una proposta simile do- 
vrebbe fallire non fosse che per il fatto che 
non sarebbe né possibile nè realistico volere 
escludere totalmente dalla scena del commer- 
cio mondiale il potenziale economico di un 
blocco in eui (eselusa la Cina, la Corea del 
Nord e il Vietnam del Nord) oggi vivono 313 
milioni di persone. Ció che invece si dovrebbe 
mirare a fare è di istituire una organizza- 
zione internazionale che, mentre favorisca la 
intensificazione delle relazioni commerciali 
con i paesi comunisti, le coordini e condizioni 
a determinate regole ispirate al principio che 
non esiste un commercio orientale « neutra- 
le », impedendo così ai liberi imprenditori 
occidentali di sostenere senza volerlo una 
forma di dominio dalla quale sono essi stessi 
i primi ad essere minacciati. (M. I. A.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 


(4271) EE 16 

I noli. marittimi non hanno tratto benefici 
dalla ripresa di attività (« L’Economie », 
Paris, 9 febbraio 1961). 


Nel 1960 si è avuta una netta diminuzione 
del tonnellaggio in disarmo, per quanto i 
vari abbiano proseguito ad un ritmo assai 
rapido. La flotta mondiale si è aceresciuta 
di 8,5 milioni di tonn, di stazza lorda, ossia 
dell’8% circa del tonnellaggio disponibile 
nel mondo, mentre le navi disarmate rappre- 
sentano circa tre milioni di tonn. di stazza 
lorda (alla fine del 1959, 8,2 milioni di tonn. 
erano in disarmo). Dato che 3 milioni di 
tonn. soltanto sono stati inviati alla demoli- 
zione, la domanda ha potuto esser soddisfatta 
con l’entrata in servizio di nuove unità, senza 
che si siano registrati miglioramenti di qual- 
che entità nei tassi di nolo. Per i carichi sec- 
chi le navi tramping hanno assicurato nel 
1960 il trasporto di 65 milioni di tonn. di 
merce contro 57,6 milioni di tonn. nel 1959 
e 47 milioni nel 1958. Per i minerali, il ton- 
nellaggio trasportato aumenta di 6 milioni di 
tonn. all’anno, ma la maggior parte viaggia 
su navi noleggiate a lungo termine e non su 
tramping. Le navi-cisterna ‘esercitano una 
forte concorrenza per il trasporto del grano, 
il cui mercato è in piena espansione; l’In- 
ternational Wheat Council prevede per il 
1961 un traffico di 37 milioni di tonn. La 
situazione sul mercato dei noli petroliferi è 
aggravata dall’entrata in servizio di un nu- 


mero crescente di super-petroliere che ope- 
rano a tassi di nolo molto bassi. Si può tut- 
tavia notare che fra le ordinazioni ai cantieri 
navali durante i primi dieci mesi del 1960, 
le petroliere non figurano che per il 28% 
circa del tonnellaggio totale ordinato, men- 
tre prima superavano il 50%. (M. E.) 


(4272) EE (0) 7 

Una soluzione futura del problema delle te- 
lecomunicazioni: à satelliti-relè (« L’Eco- 
nomie», Paris, 6 aprile 1961). 


Attualmente sono in funzione nel mondo 
140 milioni di telefoni, di cui il 55% negli 
Stati Uniti In questo paese, nel decennio 
1950-60, le comunicazioni interne a lunga di- 
stanza sono passate da 200 a 520 milioni 
di unità e quelle con l’estero da 1 a oltre 
3 milioni; secondo le previsioni, quest’ultima 
cifra è destinata a salire, nel 1980, a 100 mi- 
lioni di unità. Per fronteggiare quest’au- 
mento gli esperti ritengono indispensabile la 
sistemazione di 50 nuovi cavi transatlantici; 
ma il progetto è irrealizzabile dato il livello 
del suo costo. Basti ricordare che il cavo sot- 
tomarino a 36 canali posto nel 1956 per col- 
legare due rive dell’Atlantico costò 210 mi- 
lioni di NF, pari a 60.000 NF per Km. D’al- 
tra parte, tutte le frequenze radio-elettriche 
per le comunicazioni a lunga e lunghissima 
distanza sono pienamente utilizzate. Di fron- 
te a questa situazione, gli Stati Uniti hanno 
cercato una soluzione applicando le recentis- 
sime scoperte nel campo elettronico, della na- 
vigazione spaziale, etc., il cui costo sarebbe 
inferiore a quello dei cavi. L’idea di unire 
due punti del globo per mezzo di un satel- 
lite è stata ispirata dalle esperienze tentate 
con la Luna. I risultati furono buoni dal 
punto di vista scientifico e tecnico ma non 
altrettanto soddisfacenti da quello pratico. 
Prendendo appoggio sulla Luna, una comu- 
nicazione a lunghissima distanza è di brevis- 
sima durata: l’esperimento effettuato fra 
Londra e Melhourne è durato circa 10 mi- 
nuti, cioè lo spazio di tempo durante il quale 
l’astro è visibile da entrambe le città. E” ne- 
cessario quindi utilizzare parecchi corpi ce- 
lesti, uno dietro l’altro, per poter assicurare 
la continuità dell’emissione e della ricezione. 
Soltanto i satelliti artificiali possono svol- 
gere questa funzione. Fino ad oggi sono stati 
compiuti due esperimenti: con l’Echo I, sa- 
tellite passivo (agosto 1960) e con il Courier 
I B, satellite attivo (ottobre 1960); un terzo 
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esperimento, con un satellite attivo e sinero- 
no, Advent, è in preparazione. Advent sarà 
impiegato non soltanto per le comunicazioni 
telefoniche ma anche per le trasmissioni te- 
legrafiche e televisive. In definitiva, le prove 
effettuate negli Stati Uniti lasciano preve- 
dere che entro il 1970 la maggior parte delle 
telecomunicazioni intercontinentali « transite- 
rá» su satelliti artificiali (2.000 canali fra 
gli Stati Uniti e l’Europa, secondo gli esper- 
ti). Il solo pericolo temuto dai tecnici è quello 
dei disturbi di certe emissioni. Due satelliti 
del tipo Courier I B costerebbero complessi- 
vamente circa 50 milioni di NF, escluse le 
stazioni emittenti e riceventi (980.000 NF 
ciascuna). Gli esperti britannici ritengono 
che il costo delle comunicazioni interconti- 
nentali subirà un ribasso enorme e che un 
investimento di 980 milioni di NF darà luogo 
ad un giro d’affari di 9,8 miliardi di NF in 
venti anni per coloro che sfrutteranno tale 
sistema. La cifra non considera i redditi che 
trarranno le ditte fabbricanti il materiale te- 
lefonico usuale. In Gran Bretagna il gruppo 
industriale Hawker-Siddeley e in Francia la 
SEREB hanno sottoposto ai rispettivi governi 
uno studio relativo alla collaborazione nelle 
ricerche e nella realizzazione delle comunica- 
zioni spaziali. (M. P.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE, 


(4273) (PE) (221) 20 

BERKOWITZ M., Gli scioperi e la politica go- 
vernativa in India e negli Stati Uniti 
(« The Indian Economie Journal», Bom- 
bay, gennaio 1960). 


Negli Stati Uniti lo sciopero è considerato 
uno strumento della lotta sindacale mentre in 
India non è assolutamente accettato come me- 
todo per risolvere vertenze nel campo del la- 
voro. Benchè in questo paese sia molto in- 
coraggiato il sistema dei contratti collettivi, 
non è tenuto in nessun conto il fatto che tali 
contratti sarebbero impossibili se i sindacati 
non avessero il diritto di scioperare e i datori 
di lavoro quello di opporsi agli scioperi. Ne- 
gli Stati Uniti le autorità pubbliche sono 
molto attive nell’opera di mediazione e com- 
posizione delle vertenze sindacali; il loro in- 
tervento è tuttavia limitato alla nomina di 
pubblici conciliatori aventi il compito di sol- 
lecitare l’accordo delle parti. In India i con- 
ciliatori nominati d’ufficio hanno più ampi 


poteri dei conciliatori americani. La legge 
concede loro il diritto di occuparsi diretta- 
mente della controversia in corso ispezionan- 
do gli stabilimenti ed esaminando tutti i do- 
cumenti relativi al caso. La politica del la- 
voro in India ha le sue origini nella storia 
economica e politica del paese; in parte, l’at- 
teggiamento delle masse verso l’adozione del- 
l’arma dello sciopero è stato influenzato dal- 
l’ideale gandhiano della ricerca del vero. E” 
stato affermato che esiste una soluzione equa 
e razionale del conflitto fra gli interessi 
della mano d’opera e quelli del datore di 
lavoro e che questa soluzione è di interesse 
vitale per l’intera collettività. In base a 
questo principio ogni azione di forza è rite- 
nuta non soltanto inutile ma immorale. Ben- 
chè questo sia considerato oggi il punto di 
vista dei seguaci di Gandhi è da notare tut- 
tavia che egli non era contrario allo scio- 
pero come semplice manifestazione di pro- 
testa. Fin dal 1918 egli aveva indicato le 
premesse necessarie per la riuscita di uno 
sciopero e tali premesse trovano tuttora piena 
applicazione. Secondo le statistiche, nel perio- 
do 1946-58 il tempo di lavoro perduto per 
controversie nel settore industriale ha se- 
gnato negli Stati Uniti un generale declino 
mentre in India, dopo una diminuzione nel- 
l’immediato dopoguerra, ha mostrato una 
tendenza all’aumento. In particolare, nel 1950 
il tempo perduto in India è stato pari a due 
volte e mezza il tempo perduto negli Stati 
Uniti. Da notare che il movimento degli scio- 
peri negli Stati Uniti è stato relativamente 
intenso rispetto ad altri paesi come Austra- 
lia, Canadà, Gran Bretagna e Svezia. 

(M. P.) 


(4274) PE (0) 13 

GAMBERINI G., Sulla dibattuta questione della 
comparazione internazionale del costo del 
lavoro (« Rassegna di Statistiche del La- 
voro », Roma, maggio-agosto 1960). 


Una comparazione internazionale del costo 
del lavoro non pud avere significato se non 
si fonda sulla comparazione del costo del la- 
voro per unità di prodotto; ed à fallace 
quando si vuole instaurarla sulla base del 
costo del lavoro per unitá di tempo del la- 
voratore. L’argomento pilastro a base di que- 
sta tesi 6 la constatazione che i livelli sa- 
lariali e, di conseguenza, quelli del costo del 
lavoro sono strettamente correlati, in fun- 
zione inversa, con il rendimento del lavoro 


24 


366 


Regesti emerografici 


stesso. Sovente si oppone a questa tesi la 
difficolta, anzi l’impossibilità, di una esatta 
comparazione tra il «costo del lavoro per 
unità di prodotto » nei vari paesi; si obietta 
così che difficilmente i prodotti sono perfet- 
tamente comparabili, che non è identica la 
struttura dell’industria (volume della pro- 
duzione, grado di standardizzazione, ecc.). 
Tutto ciò si può confutare con un esempio di 
applicazione pratica, riguardante la produ- 
zione dei filati di lana pettinata; il metodo 
illustrato ha validità generale per tutti i pro- 
dotti atipici, indipendentemente dal paese 
ove la produzione ha luogo, quale che sia la 
struttura delle aziende reali e del mercato. 
Le principali variabili nell’equazione della 
produzione di filato sono: 1) il titolo del fi- 
lato, 2) la torsione del filato, 3) il peso delle 
partite, 4) il tipo di macchina da produzione, 
5) l’assegnazione di macchinario alle mae- 
stranze, 6) il tipo di materia prima. Per i 
primi tre elementi è possibile determinare 
una formula aritmetica che, applicata ai sin- 
goli dati aziendali, consenta di omogeneiz- 
zare diverse produzioni sulla base di un ti- 
tolo, di una torsione e di un peso di partita 
omogenei. La misurazione della produttività 
della mano d’opera risulta dal rapporto 


roduzione E SP 
P — dove per produzione si intende 


ore-operaio 
il peso del filato prodotto considerato in 
unità standardizzate per quanto riguarda il 
titolo, la torsione e il peso delle partite e, 
per il denominatore, si fa riferimento a 
maestranze aventi le medesime mansioni. 
Per sapere in che misura il suddetto rap- 
porto dipende dagli altri fattori dell’equa- 
zione della produzione, conviene scomporlo 
produzione ore-macchina , é 
ARCA AL primo, 
ore-macchina ore-operaio 
fattore indica il livello di produttività delle 
macchine, il secondo in che misura la produt- 
tività della mano d’opera è influenzata dalla 
maggiore o minore assegnazione di macchi- 
nario alle maestranze. Resta quindi un sol 
elemento incognito nell’equazione della pro- 
duzione, e cioè l’influenza del tipo di mate- 
ria prima; ma è da presumere che, nel com- 
plesso, questo fattore non determini notevoli 
spostamenti nell’indice di produttività, L’e- 
strema semplicità dello schema esposto non 
toglie nulla alla validità dei risultati ed alle 
comparazioni che con la sua adozione si pos- 
sono eseguire tra i diversi dati aziendali, sia in 
sede nazionale che internazionale; ed è evi- 


dente come lo schema stesso possa essere ap- 
plicato ai più svariati tipi di produzione, sce- 
gliendo, caso per caso, le variabili da consi- 
derare. (M. E.) 


(4275) EE (131) 1 

Somoeyi S., La mobilità interna della popo- 
lazione italiana (« Rivista Italiana di Eco- 
nomia, Demografia e Statistica», Roma, 
luglio-settembre 1960). 


In base all’ultimo censimento della popo- 
lazione italiana si rileva che, sul totale per 
regioni, sono nati fuori dei confini della re- 
gione: il 27,3% in Liguria, il 23,8% in Val 
d’Aosta, il 23,1% nel Lazio, il 13,8% in Pie- 
monte, 1*11,9% in Lombardia, 111% nel Tren- 
tino-Alto Adige e il 10,3% nel Friuli-Venezia 
Giulia. Nel periodo 1952-59, su 921.282 tra- 
smigrati, 301.484 hanno scelto come destina- 
zione la Lombardia, 262.149 il Piemonte e 
113.393 la Liguria. Anche il Lazio e la To- 
scana hanno chiuso il bilancio di tale movi- 
mento con saldo positivo, mentre il Veneto, 
le Marche, l’Emilia-Romagna e tutte le re- 
gioni meridionali presentano un saldo nega- 
tivo. Nel biennio 1955-56 le regioni maggior- 
mente interessate all’immigrazione sono state: 
la Lombardia, con un’entrata pari al 17,65% 
dell’intero movimento, il Piemonte, con il 
16,02%, il Lazio, con 1711,96%, l’Emilia, la 
Liguria e la Toscana con circa il 7% e il 
Veneto con circa il 6%. Le provenienze di 
tali contingenti sono, per il Nord Italia, in 
parte le stesse regioni settentrionali e in 
parte la Puglia, la Sicilia, la Calabria e la 
Campania; per il Lazio, in primo luogo la 
Campania e gli Abruzzi, quindi le regioni cen- 
trali ed infine la Puglia e la Sicilia. Il feno- 
meno delle migrazioni interne presenta in- 
teressanti aspetti di carattere socio-economi- 
co, il più importante dei quali è costituito 
dall’andamento delle nascite. L’anno 1959 ha 
segnato un aumento delle nascite in tutte le 
regioni esclusa la Sardegna; tale aumento è 
stato generalmente più ampio nel Nord che 
nel Sud. Di conseguenza, non sembra azzar- 
dato attribuire esclusivamente alla presenza 
di larghe masse di immigrati dalle regioni 
meridionali e dal Veneto, le une come l’altra 
caratterizzate da notevole fecondità della 
popolazione, tale singolare capovolgimento 
della situazione. E ciò è tanto più meritevole 
di considerazione in quanto le citate regioni 
registrano negli stessi periodi una certa di- 
minuzione del numero delle nascite. (M. P.) 
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(4276) (PE) (415) 20 

Pierson F. C., L’influenza economica dei 
grandi sindacati («The Annals of the 
American Academy of Political and Social 
Science», Philadelphia, gennaio 1961). 


L’organizzazione del lavoro negli Stati 
Uniti è caratterizzata da un concentramento 
di forze in pochi, grandi sindacati: quelli 
dei trasportatori, dei lavoratori dell’indu- 
stria automobilistica, dei meccanici, dei la- 
voratori delle acciaierie, dei carpentieri, degli 
elettricisti e dei minatori. Sindacati di tale 
dimensione sono considerati pericolosi per il 
benessere della nazione. Gli economisti, tut- 
tavia, tendono a minimizzare gli effetti che 
l’azione dei sindacati nel complesso può pro- 
durre sull’andamento dei salari e sul ritmo 
dell’inflazione. Un’analisi dell’influenza eco- 
nomica di sei organizzazioni sindacali — in- 
teressanti i settori delle automobili, del car- 
bone, delle costruzioni, delle ferrovie, dell’ac- 
ciaio e dei trasporti su carro — dal 1947 al 
1959 porta alla conclusione che in tale pe- 
riodo i grandi sindacati godevano di un no- 
tevole potere di decisione, potere del quale 
essi si sono largamente valsi in tutte le in- 
dustrie nelle quali operavano. Nel dopoguerra 
i sindacati del carbone, delle ferrovie e dell’ac- 
ciaio hanno esercitato forti pressioni nei ri- 
spettivi campi. In quell’epoca, tuttavia, la 
loro influenza sull’economia nazionale è stata 
inferiore a quella di altri fattori. E’ proba- 
bile che in futuro il potere dei sindacati ri- 
prenda maggiore forza. (M. P.) 


(4277) EE (116) 4 

Brousse H., Le modifiche nella qualità del- 
l’alimentazione e le loro conseguenze eco- 
nomiche («Etudes et Conjoncture», Paris, 
marzo 1961). 


Ogni aumento di reddito permette al con- 
sumatore l’acquisto di alimenti di migliore 
qualità e di alimenti che ineludono partico- 
lari servizi. Se il miglioramento della qualità 
può, in parte, interessare la domanda di pro- 
dotti agricoli, la preferenza per i cibi già 
confezionati esclude qualsiasi vantaggio per 
gli agricoltori. Due fenomeni distinti hanno 
determinato in Francia, nel periodo 1950-59, 
l’aumento delle spese relative all’alimenta- 
zione: a) per un dato prodotto, la variazione 
della quantità consumata dalle qualità infe- 
riori a quelle superiori e la modifica del tipo 
della confezione; b) la sostituzione di pro- 


dotti diversi di largo consumo con prodotti di 
lusso. Gli agricoltori, constatando che le mas- 
saie spendono sempre di più peri prodotti ali- 
mentari e rilevando un bassissimo aumento 
delle loro entrate, accusano i commercianti di 
trattenere la parte di guadagno che dovrebbe 
loro pervenire, D’altra parte le massaie, con- 
frontando i conti di casa con l’indice uffi- 
ciale dei prezzi, accusano l’Istituto nazionale 
di statistica e di studi economici di pubbli- 
care dati non conformi all’aumento reale del 
costo dell’alimentazione. Ora, la massaia non 
può rendersi conto, dato che si tratta di un 
fenomeno progressivo, della sostituzione che 
essa opera dei prodotti che prima acquistava 
con prodotti di qualità superiore o più elabo- 
rati. L’agricoltore, a sua volta, dimentica di 
considerare che l’elaborazione dei prodotti 
agricoli va a beneficio dell’industria alimen- 
tare e non del commercio. Per poter stabilire 
la fondatezza di tali osservazioni occorre 
eseguire due calcoli distinti: uno per valutare 
le variazioni delle quantità consumate delle 
diverse qualità di uno stesso prodotto, l’altro 
per rilevare la variazione delle quantità con- 
sumate di prodotti differenti. (M. P.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI, 


(4278) EE (257) 60 
HOLLERMAN L., Struttura industriale e piani- 
ficazione economica in Giappone (« Paci- 
fie Affairs», Vancouver, settembre 1960). 


L’attuale piano economico giapponese pre- 
vede l’aumento del reddito reale individuale 
e l’incremento dell’industria pesante e di 
quella chimica; l’industria leggera e quella 
delle fibre tessili naturali sono passate in 
secondo piano. Inoltre, è dato particolare ri- 
lievo alla necessità di ridurre le esportazioni, 
ma soprattuto le importazioni, al fine di mi- 
nimizzare la dipendenza economica dai paesi 
esteri. Conformemente agli obiettivi del pia- 
no, la produzione dell’industria tessile ha 
segnato un notevole declino (1955 = 100: 
1956, 97,1; 1957, 90,8; 1958, 81,3) e quella 
della meccanica un graduale aumento, che 
però non può considerarsi sufficiente a ridurre 
il volume delle importazioni di macchinari 
(1955 = 100: 1956, 107,7; 1957, 115,7: 1958, 
114,3). La produzione dell’industria chimica 
si è mantenuta relativamente costante. I pro- 
blemi strutturali del nuovo piano economico 
giapponese a lunga scadenza sono dovuti, ol- 
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treché al notevole grado di dipendenza che 
il paese ha dalle importazioni straniere, ad 
aleuni aspetti istituzionali del programma 
stesso. Ad esempio, la riabilitazione delle 
grandi imprese, che il piano intende promuo- 
vere, ha determinato una ricomparsa dei car- 
telli e delle associazioni di controllo. Queste 
sono state organizzate allo scopo di vigilare 
sulle misure stabilite dal governo giapponese 
relativamente alla fissazione delle quote con 
gli Stati Uniti e con altri paesi e riflettono 
la tendenza ad attutire i rigori dell’« ecces- 
siva concorrenza », che porta allo spreco delle 
già scarse risorse. L'eliminazione dell’« ec- 
cessiva concorrenza » è prevista in più punti 
del piano ed in effetti costituisce uno dei 
suoi obiettivi collaterali. (M. P.) 


(4279) (PE) (161) 41 

Kawan L., L’aiuto finanziario promesso dal- 
VU.R.S.S. ai paesi sotto-sviluppati (« Re- 
vue des Sciences Economiques », Liège, di- 
cembre 1960). 


I dirigenti sovietiei pensano che qualsiasi 
movimento nazionalista in lotta con una po- 
tenza occidentale o che semplicemente non 
aderisca al blocco occidentale, rinforza di- 
rettamente o indirettamente il «campo so- 
cialista ». La politica sovietica considera 
quindi come un fatto secondario l’eventuale 
atteggiamento anticomunista dei dirigenti dei 
paesi sotto-sviluppati e concentra la sua at- 
tenzione sulla possibilitá di rendere tali paesi 
economicamente indipendenti dall’Occidente, 
per metterli in grado di svolgere una politica 
almeno neutrale che indebolisca il blocco oc- 
cidentale. Così tutta la propaganda sovietica 
mira a convincere i paesi sotto-sviluppati 
ad attuare, sull’esempio dell’U.R.S.S., un 
processo di industrializzazione basato sullo 
sviluppo dell’industria pesante; i dirigenti 
delle nuove nazioni beneficiano dell’aiuto so- 
vietico solo se si orientano verso tale indu- 
strializzazione. Mentre per i paesi ad econo- 
mia di mercato l’aiuto finanziario non è col- 
legato alle operazioni commerciali propria- 
mente dette, nel caso della Russia esiste uno 
stretto collegamento politico ed organico tra 
l’aiuto finanziario ai paesi sotto-sviluppati 
ed il commercio estero; a causa di tale colle- 
gamento gli aiuti sovietici assumono forme 
diverse dalla semplice concessione di crediti 
e difficilmente realizzabili da paesi ad econo- 
mia di mercato. Così 1’U.R.S.S. acquista 
dalle nazioni sotto-sviluppate quantità fisse 


di materie prime agricole a prezzi convenuti, 
pur non avendo necessità di tali importa- 
zioni, allo scopo di render possibile l’espor- 
tazione in esse di beni strumentali. Gli scam- 
bi tra l’U.R.S.S. ed i paesi sotto-sviluppati 
non solo aumentano rapidamente in valore as- 
soluto ma anche rispetto al commercio estero 
totale dell’U.R.S.S.. Si possono distinguere 
tre fasi nei rapporti economici tra la Russia 
e le aree depresse. Nel primo periodo 
l’U.R.S.S. si presenta essenzialmente come 
acquirente di prodotti esportati tradizional- 
mente dai paesi depressi; essa generalmente 
inizia i suoi acquisti in un momento di crisi 
nel settore delle esportazioni (cotone in 
Egitto, riso in Birmania, zucchero a Cuba, 
ece.). Dopo un certo lasso di tempo 1”U.R.S.S. 
propone la conclusione di un accordo commer- 
ciale bilaterale, che si basi sullo scambio di 
materie prime con beni di produzione sovie- 
tica. In seguito al rafforzamento dei rapporti 
economici che spesso si accompagna ad un 
miglioramento nei rapporti politici, 1’U.R.8.8. 
cerca di concludere un accordo di assistenza 
economica che preveda l’assistenza tecnica e 
la concessione di crediti. L’aiuto finanziario 
multilaterale è poco importante per l’U.R.S.S. 
contrariamente a quanto avviene per gli 
U.S.A., poichè essa si attiene, per motivi po- 
litici e commerciali, essenzialmente all’aiuto 
bilaterale. La Russia, inoltre, non concede 
crediti che ad un numero molto limitato di 
paesi, ciò che contrasta con la dispersione 
dell’aiuto americano. La concentrazione degli 
aluti sovietici (l’India, l’Afghanistan, l’In- 
donesia, l’Egitto e la Siria assorbono i tre 
quarti dei crediti promessi) procura al 
1’U.R.S.S., con un aiuto totale inferiore a 
quello accordato dagli Stati Uniti, una mag- 
giore efficacia e risultati più evidenti. (M.E.) 


(4280) EE (161) 60 

Spina E., La determinazione dell’efficienza 
economica degli investimenti nell’U.R.S.8. 
(« Ricerche Economiche », Venezia, dicem- 
bre 1960). 


Il piano settennale (1959-65) in corso nel- 
1’U.R.S.S. prevede un volume imponente di 
investimenti nell’economia: circa 2 mila mi- 
liardi di rubli da parte dello Stato, i quali, 
con l’aggiunta degli investimenti delle singole 
imprese, dei colkhos e dei mezzi investiti 
dalla popolazione nella costruzione di case, 
si avvicineranno ai 30 mila miliardi di rubli, 
ossia alla somma complessiva investita du- 
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rante l’intero periodo di regime sovietico. Il 
problema dell’efficienza degli investimenti è 
stato ripetutamente discusso dalla stampa 
sovietica fin dall’inizio della politica di in; 
dustrializzazione ed ha suscitato vivaci pole- 
miche. Il criterio del periodo di ricupero 
stesso, benchè ufficialmente approvato, con- 
tinua ad incontrare non solo critiche parziali 
ma obiezioni di massima. Per quanto dogma- 
tici si presentino i singoli punti di vista, la 
loro applicazione comporta risultati pratici 
di vasta portata e di notevole diversità, come, 
ad esempio, il calcolo del costo intero anzichè 
del costo proprio o il calcolo del profitto in 
rapporto al capitale investito anzichè al co- 
sto di produzione. Nè le divergenze d’opi- 
nione si limitano al problema dell ‘efficienza 
degli investimenti, in quanto esso è legato al 
complesso dei problemi del prezzo, del costo 
e della redditività delle aziende; le difficoltà 
di giungere a criteri universalmente accettati 
si spiegano dagli studiosi sovietici con l’in- 
sufficiente progresso della teoria di analisi 
dell’economia socialista. Nell’economia  so- 
vietica, nonostante la pianificazione generale, 
la nazionalizzazione dell’industria, dei tra- 
sporti e del commercio e la socializzazione 
dell’agricoltura, sussistono la forma moneta- 
ria per tutti gli scambi, compresi quelli fra 
enti statali, e rapporti di mercato rispetto 
ai beni di consumo. Al sussistere di rapporti 
mercantili monetari, spiegato ufficialmente col 
fatto che l’economia dell’U.R.S.S. non ha 
ancora raggiunto la fase di abbondanza ge- 
nerale, sarebbe dovuta l’esistenza stessa, per 
quanto modificata, del prezzo e del profitto 
sotto il socialismo, e così pure di incentivi 
alla produzione, introdotti per supplire alla 
carenza di interessi individuali in imprese 
pubbliche, I costi, prezzi e profitti sono pia- 
nificati in modo non solo da agevolare la rea- 
lizzazione di determinati modelli di sviluppo 
economico, ma anche di stimolare nel con- 
tempo l’efficienza della gestione aziendale. I 
criteri del cosiddetto calcolo economico e 
quindi la maggior parte dei criteri adoperati 
o suggeriti per la determinazione dell’effi- 
cienza economica degli investimenti presen- 
tano di conseguenza una indubbia affinità 
con i criteri validi nelle economie di mercato, 
dove i problemi di efficienza economica sono 
attualmente pure al centro dell’attenzione 
degli studiosi. (M. E.) 
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(4281) EE (116) 58 

BOURILLON C., Gli investimenti francesi nei 
paesi del Mercato Comune (« Banque», 
Paris, gennaio 1961). 


Non soltanto gli Americani vogliono inve- 
stire in Europa per trarre vantaggi dal Mer- 
cato Comune, ma anche gli abitanti di cia- 
scuno dei paesi membri si interessano viva- 
mente alle accresciute possibilità di vendita 
che possono derivare da nuove installazioni 
in uno o più paesi del M.E.C.. Gli studi di 
mercato li hanno convinti dell’esistenza di 
nuovi sbocchi per i loro prodotti; ma ancor 
più che un’esportazione a carattere tempo- 
raneo, una installazione nel paese stesso, con 
fabbriche e depositi, appare come il mezzo 
più sicuro per trarre i maggiori vantaggi dal 
mercato europeo. Tuttavia, l’impiantarsi in 
paese straniero pone dei problemi complessi: 
ottenere l’approvazione delle autorità am- 
ministrative locali, assicurare il trasferi- 
mento dei capitali ed il loro rimpatrio, cono- 
scere i sistemi fiscali e le condizioni di rimu- 
nerazione della mano d’opera. Soluzioni pro- 
gressive e mutevoli verranno date a questi 
problemi, man mano che si applicheranno le 
regole d’integrazione o di armonizzazione del 
Mercato Comune. In Francia per i residenti 
il franco è inconvertibile, il che significa che 
coloro che desiderano investire all’estero, de- 
vono chiedere una autorizzazione al Mini- 
stero delle Finanze, il quale, tuttavia, quando 
si tratta di investimenti in paesi del Mercato 
Comune, si dimostra molto largo nella conces- 
sione di tali autorizzazioni. Non è facile dire 
in quale dei sei paesi sia più vantaggioso inve- 
stire. Naturalmente un investimento viene 
scelto in base a dati economici; una società 
creerà una filiale prima di tutto perchè ha 
trovato in Belgio, in Italia, in Germania, il 
terreno più propizio per la vendita dei suoi 
prodotti. Gli altri elementi, benchè importanti 
(costo della mano d’opera, fiscalità, sistema 
bancario, ecc.) sono secondari, L’industriale 
francese constata che, nell’insieme, la remu- 
nerazione della mano d’opera è meno costosa 
negli altri paesi membri, soprattutto in Italia 
e in Olanda; anche il carico fiscale è meno 
forte. Invece le banche offrono crediti a con- 
dizioni almeno altrettanto onerose. Altri ele- 
menti interessanti possono esser rappresen- 
tati dal fatto che in Germania la libera cir- 
colazione dei capitali è di regola, e in Italia 
vantaggi assai notevoli spettano a coloro che 
valorizzano le regioni del Mezzogiorno. Una 
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impresa pud veramente conoscere la menta- 
lità e gli usi commerciali dei vari paesi mem- 
bri, solo instailandosi sul loro mereato, poi- 
chè solo allora essa comincia a lavorare nello 
spirito « Mercato Comune ». (M. E.) 


(4282) EE (361) 

Il Madagascar e la Comunità Economica Eu- 
ropea (« L’Economie », Paris, 26 gennaio 
1961). 


Il piano generale che il Fondo europeo 
d’investimento ha fatto elaborare per il Ma- 
dagascar prevede, in primo luogo, il miglio- 
ramento delle comunicazioni nell’ambito del- 
l’arcipelago e la costruzione di strade, quindi 
l’incremento della produzione agricola. Negli 
estuari e nei delta dell’isola si sta svilup- 
pando la coltura del cotone; la coltura del 
riso sarà migliorata, quella delle piante da 
frutto è fiorente. La riparazione dei danni 
provocati dal ciclone è già costata 3 miliardi 
di vecchi franchi francesi. Nella zona di Tu- 
léar la pianura è stata valorizzata mediante 
opere di irrigazione. Sono stati costruiti ospe- 
dali, scuole secondarie e collegi. Il governo 
si è inoltre occupato delle piccole industrie; 
determinate trasformazioni possono modifi- 
care di molto la situazione e permettere di 
creare industrie i cui costi saranno certa- 
mente più elevati di quelli europei, ma ciò 
soprattutto a causa degli alti costi dei noli. 
E” giunto il momento per la Comunità Eco- 
nomica Europea di prendere contatti con cia- 
seuno Stato africano per studiare i mezzi più 
idonei a realizzare più stretti legami. L’es- 
senziale è che siano presenti presso la Comu- 
nità rappresentanti dei vari Stati africani, 
con i quali sia possibile trattare direttamente. 
Il Senegal e il Mali li hanno già designati; 
per il Madagascar l’incarico è svolto dal- 
l’Ambasciata à Parigi. E” molto probabile 
che alla prossima conferenza di Dakar sia di- 
seussa la creazione delle Commissioni incari- 
cate di preparare la Convenzione di associa- 
zione della CEE con gli Stati africani, 

(M. P.) 


(4283) EE (164) 53 

BaILEY R., La Finlandia fra VEFTA e YU 
blocco orientale (« Westminster Bank Re- 
view », London, febbraio 1961). 


Nel 1959 la Finlandia ha destinato il 
31,19, delle sue esportazioni ai paesi del- 
l’EFTA, il 26,5% ai paesi del MEC, il 26,7% 


all’area della sterlina (di cui il 23,3% al Re- 
gno Unito), il 23,5% al blocco sovietico (di 
cui il 16,7% all’URSS), il 5,8% agli Stati 
Uniti e il 4,9% ai paesi dell’America Latina. 
Nello stesso anno, le importazioni sono per- 
venute: per il 31,8% del totale rispettiva- 
mente dal MEC e dall’EFTA, per il 16,3% 
dall’area della sterlina (di cui il 15,7% dal 
Regno Unito), per il 24,5% dal blocco sovie- 
tico (di cui il 17,9% dall’URSS), per il 5,1% 
dagli Stati Uniti e per il 3,5% dai paesi del- 
l’America Latina. Il trattato di neutralità 
stipulato con 1’URSS nel 1947 ha tenuto fino 
ad ora la Finlandia fuori delle associazioni 
dei «Sei» e dei «Sette». Tuttavia, se la 
situazione si protrarrà, il paese incontrerà 
sempre maggiori difficoltà ad esportare sia 
in Gran Bretagna che nei paesi dell’EFTA. 
La riduzione tariffaria del 20% effettuata 
dai «Sette» relativamente agli scambi in- 
terni ha imposto notevoli sforzi agli esporta- 
tori finlandesi. Il basso costo della mano 
d’opera ha reso loro possibile di allineare 
i prezzi dei prodotti forestali su quelli sve- 
desi e norvegesi, ma questa non può essere 
considerata una soluzione definitiva. Il dilem- 
ma della Finlandia è fin troppo evidente. Sia 
che essa aderisca all’EFTA e quindi venga 
posta in grado di sostenere la concorrenza 
dei paesi scandinavi sul mercato britannico 
(il più importante per le sue esportazioni), 
sia che non vi aderisca, rischia di veder di- 
minuire notevolmente i suoi scambi con l’Eu- 
ropa Occidentale e di doversi legare sempre 
più al blocco sovietico, il che metterebbe in 
pericolo la sua indipendenza politica. Seb- 
bene le sue esportazioni verso il blocco orien- 
tale riguardino meno di un quarto del totale, 
sono sorte talvolta serie difficoltà. Nel 1958, 
ad esempio, la Russia decise, per ragioni poli- 
tiche, di revocare tutte le ordinazioni date ai 
cantieri navali finlandesi; ciò causò una no- 
tevole disoccupazione e dette luogo ad una 
situazione che i comunisti interni sfrutta- 
rono a loro favore per rovesciare ii governo 
Fagerholm. I prossimi mesi saranno per la 
Finlandia un periodo di prova. Nessuna de:le 
due alternative è completamente favorevole 
ai lavoratori e agli industriali. Associarsi al- 
l’EFTA significherà diminuire gli scambi 
con i terzi paesi, cioè i «Sei» (in partico- 
lare la Germania), gli Stati Uniti e l’Ame- 
rica Latina. E’ stato calcolato che da 10.000 
a 20.000 lavoratori perderebbero la propria 
occupazione se il paese si unisse ai « Sette »; 
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l’industria meccanica incontrerebbe serie dif- 
ficoltà. Eppure la maggior parte dell’opi- 
nione pubblica in Finlandia @ favorevole alla 
scelta dell’EFTA. (M. P.) 


(4284) EE (221) 60 
BAREAU P., Il terzo piano dell’India (« The 
Banker », London, febbraio 1961). 


Il terzo piano quinquennale indiano, che 
avrà inizio il 1° aprile 1961, seguirà l’anda- 
mento e le caratteristiche del precedente ed 
avrà come obiettivo l’aumento del reddito 
medio individuale da 25 a 27 sterline. Il 
piano comincia con le casse di valuta estera 
virtualmente vuote. Alle 2.800 crore di ru- 
pie di valuta estera che si renderanno neces- 
sarie durante i prossimi cinque anni per pa- 
gare le importazioni nette, occorre aggiun- 
gere un ulteriore ammontare di almeno 400 
crore di rupie per soddisfare i debiti esterni 
che andranno maturandosi durante tale pe- 
riodo. La Russia fornirà 500 milioni di vecchi 
rubli (cirea 50 milioni di Lst.); la Banca 
Mondiale, gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, 
la Germania e il Giappone non hanno ancora 
assunto impegni precisi. La pianificazione in 
India sta ancora attraversando la fase stali- 
nista, cioè quella in cui viene attribuita la 
‘massima importanza all’industria pesante e 
al « macchinario per produrre macchinario ». 
Ciò ha il grave svantaggio di produrre ef- 
fetti inflazionistici collaterali di notevole por- 
tata. I vasti stanziamenti per la produzione 
di beni fondamentali immettono nell’econo- 
mia un costante flusso di potere di acquisto 
senza dar luogo (almeno per un periodo di 
tempo considerevole) ad una corrispondente 
produzione di beni di consumo. Nello svi- 
luppo del piano l’agricoltura è rimasta as- 
sai indietro. La principale impressione che 
si ricava dalla nuova India industriale è 
quella di un movimento di progresso accom- 
pagnato tuttavia da una certa dose di in- 
flazione, Le zone industriali che circondano 
i centri di Bombay, Madras e Calcutta sono 
la prova evidente dell’esistenza di un im- 
pulso di espansione che sfida tutti i provve- 
dimenti contemplati nei piani e i controlli 
vigenti sulle licenze di esercizio, intesi a li- 
mitare il settore privato. In questa atmo- 
sfera le iniziative straniere sono straordina- 
riamente attive. Oltre che dei capitali, 1’In- 
dia avrà bisogno per qualche tempo ancora 
dell’assistenza tecnica da parte dei paesi più 
progrediti. Non v’è dubbio, tuttavia, che il 


tallone d’Achille dei piani di industrializza- 
zione dell’India sia la bilancia dei pagamenti. 
E” improbabile che più importanti sviluppi 
industriali portino come conseguenza diretta 
un maggiore flusso di esportazioni; i nuovi 
impianti industriali sono principalmente de- 
stinati a produrre quanto necessario al mer- 
cato nazionale. Tenuto conto di queste pro- 
spettive vien fatto di chiedersi se una parte 
del capitale estero che viene attualmente in- 
vestito in India per canali ufficiali non do- 
vrebbe invece essere francamente considerata 
come concessione di aiuti. Com’è noto, la 
esportazione di viveri statunitensi contro pa- 
gamento in rupie, in base alla « Public Law 
480», è già considerata tale. Se l’Occidente 
accetterà la possibilità di considerare una 
parte dell’assistenza concessa all’India come 
un generoso gesto costruttivo si potranno 
evitare disillusioni. (M. P.) 


(4285) EE (165) 60 

A. J., Il terzo piano quinquennale polacco 
(« Neue Zürcher Zeitung », Zürich, 10 mar- 
zo 1961). 


Il terzo piano quinquennale polacco, en- 
trato in vigore il 1° gennaio, non può essere 
ben valutato senza proiettarlo sullo sfondo 
del periodo che l’ha preceduto. Con i fatti di 
Poznan del 1956 il piano sessennale era im- 
provvisamente naufragato prima del tempo. 
Al centro dei suoi obiettivi era l’industria 
pesante, in posizione assolutamente predomi- 
nante. Gli altri rami dell’economia nazionale 
erano stati trascurati al punto da non poter 
più corrispondere alle crescenti esigenze nei 
loro confronti. La caotica confusione che 
ne era derivata s’era estesa anche all’indu- 
stria pesante, cosicchè i traguardi di produ- 
zione potevano per lo più essere raggiunti 
solo col ricorso al lavoro obbligatorio e ai 
turni domenicali, Nel nuovo piano quinquen- 
nale gli investimenti industriali si presentano 
notevolmente ridotti, e nel quadro di questo 
gruppo le industrie leggera ed ‘alimentare 
assai meglio dotate in beni di investimento. 
Come tutti i piani dei paesi del blocco orien- 
tale entrati in vigore all’inizio di quest’anno, 
anche nel nuovo piano quinquennale polacco 
traspare la sempre più forte pressione eser- 
citata dai russi per aumentare le esporta- 
zioni della Polonia verso 1’URSS. Mentre, in- 
fatti, gli investimenti statali saranno aumen- 
tati rispetto al piano precedente del 44,6%, 
l’incremento dell’esportazione nell’URSS non 


dovra ascendere a meno del 90%. Cid equi- 
vale a dire che l’aumento delle esportazioni 
sará maggiore di quello della produzione in- 
dustriale o del reddito nazionale, il che a 
sua volta significa pure che dal 1961 al 1965 
i polacchi lavoreranno per le esportazioni nel- 
l'URSS anzichè per elevare il proprio livello 
di vita. Neppure riguardo alla produzione 
agricola gli obiettivi del nuovo piano pro- 
mettono molto. La meccanizzazione dell’agri- 
coltura prevista per il quinquennio lascia 
molto a desiderare e l’aumento produttivo dei 
concimi chimici sarà tutt’altro che corrispon- 
dente alle necessità. Nè migliori prospettive 
si aprono nel campo dell’approvvigionamento 
della popolazione con altri beni di consumo. 
Mentre nel corso del periodo pianificato gli 
investimenti nell’industria chimica aumente- 
ranno del 58%, nel settore di erogazione di 
energia elettrica del 63% e in quello mine- 
rario di non meno del 115%, l’investimento, 
per contro, nell’industria dell’abbigliamento 
ascenderà al 50% e in quella alimentare solo 
al 33%. Per quanto concerne il settore dei 
trasporti e delle comunicazioni, è da rilevare 
che il previsto potenziamento della rete ferro- 
viaria e stradale polacca rivela una influenza 
dei piani strategici russi anche maggiore di 
quella che risulta esercitata sui piani econo- 
mici degli altri Stati del blocco orientale. 
Come in tutti i paesi satelliti, anche in Po- 
lonia nel settore dell’elettrificazione ferro- 
viaria le linee di comunicazione nord-sud sono 
completamente trascurate, mentre potenziate 
e modernizzate saranno quelle in direzione 
est-ovest. (M. I. A.) 


(4286) EE (155) 58 

L’associazione della Grecia al Mercato Co- 
mune («L’Economie», Paris, 13 aprile 
1961). 


Il 30 marzo è stato firmato l’accordo per 
l’associazione della Grecia al Mercato Co- 
mune Europeo. Il punto più controverso è 
stato quello relativo all’ammontare degli 
aiuti finanziari da accordare a questo paese. 
Inizialmente erano stati chiesti 300 milioni 
di dollari; tale somma è stata in seguito ri- 
dotta a 125 milioni per un periodo di 5 anni. 
Una prima quota di 50 milioni di dollari sarà 
concessa dalla Banca Europea degli Investi- 
menti, E’ stato stabilito che, dopo un periodo 
transitorio di 12 anni, la Grecia entri a far 
parte integrante dell’unione doganale creata 
in seno al MEC. A questa fase farà seguito 
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un altro periodo supplementare di 10 anni 
per un complesso di prodotti che rappresen- 
tano il 40% circa delle importazioni della 
Grecia dai Sei. Il tabacco greco entrerà li- 
bero da dazio nel MEC dopo un periodo di 
5 anni mentre per i terzi paesi sarà stabilita 
una tariffa esterna comune. La Grecia potrà 
applicare dazi protettivi per salvaguardare le 
sue industrie nascenti e istituire contingenti 
all’importazione per mantenere i suoi rap- 
porti commerciali tradizionali. Nel campo 
agricolo si procederà all’armonizzazione della 
politica greca con quelle dei Sei. L’entrata 
nel MEC è senza dubbio per la Grecia un fat- 
tore stimolante dell’economia nazionale. In 
primo luogo sarà assicurato il finanziamento 
del programma quinquennale 1959-63 per il 
quale, su un ammontare totale di investimenti 
di 3,45 miliardi di dollari (pari a 103,6 mi- 
liardi di dracme), oltre un quarto deve pro- 
venire dall’estero; gli Stati Uniti forniranno 
la quota maggiore, sia direttamente sia at- 
traverso il Fondo di Prestiti per lo Sviluppo, 
ma anche la quota dei Sei, e quella della Ger- 
mania in particolare, è considerevole. Questo 
piano ha lo scopo di portare il reddito na- 
zionale individuale da 299 dollari nel 1959 
a 370 dollari nel 1962-63. L’agricoltura, che 
rappresenta il 45% dei prodotto nazionale 
lordo ed occupa il 55% della popolazione, ab- 
bisogna di una maggiore meccanizzazione, 
particolarmente per il grano e l’orzo; nello 
stesso tempo è necessarie stimolare quelle pro- 
duzioni che potrebbero trovare facile sbocco 
sui mercati stranieri. L’industria sarà poten- 
ziata nei settori minerario (bauxite, lignite), 
metallurgico (alluminio, acciaio) ed elettrico. 
L’aiuto finanziario dei Sei produrrà effetti 
vantaggiosi nel settore degli scambi commer- 
ciali e contribuirà a ridurre lo squilibrio 
della bilancia dei pagamenti. (M. P.) 


XI. - ISTITUTI. E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI, 


(4287) EE (0) 18 

MONTGOMERY A., Le prospettive di integra- 
zione fra C.E.E. ed E.F.T.A. da un punto 
di vista scandinavo («Bancaria », Roma, 
agosto 1960). 


Le speranze per una armoniosa composi- 
zione dei rapporti fra i Sei ed i Sette, più o 
meno sulla base dell’accordo Mell’E.F.T.A., 
sono poco brillanti: tale accordo avrebbe po- 
tuto significare un progresso per la realiz- 
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zazione della Zona europea di Libero Scam- 
bio, ma le principali difficoltà non sono state 
rimosse. I dazi non sono stati armonizzati in 
misura sufficiente e l’istituzione di organismi 
sovranazionali è stata evitata il più possibile. 
La distorsione commerciale, dovuta al man- 
tenimento di una tariffa esterna autonoma 
all’interno della Zona di Libero Scambio, ha 
giocato una parte importante e forse addi- 
rittura decisiva nel render vani i tentativi 
per giungere ad un accordo qualunque con il 
Mercato Comune. L’atteggiamento sostan- 
zialmente negativo nei confronti di organismi 
sopranazionali che aveva caratterizzato i pre- 
cedenti negoziati relativi alla Zona di Libero 
Scambio, apparve del pari evidente nell’ac- 
cordo dell’E.F.T.A., anche se venne fatta 
qualche concessione in via sperimentale alle 
norme adottate nell’ambito della C.E.E.. 
Chiunque sia consapevole dell’importanza, po- 
litica ben più che economica, di gettare un 
ponte tra il Mercato Comune e l’E.F.T.A. non 
può assumere un atteggiamento troppo rigido 
sui termini dell’accordo. Qualunque intesa che 
assicuri una stretta cooperazione tariffaria 
senza controlli troppo vessatori e che com- 
porti almeno quel minimo di autorità sovra- 
nazionale indispensabile per l’efficiente fun- 
zionamento di una eventuale associazione fra 
i due gruppi, deve essere accolta con soddi- 
sfazione o quanto meno ad essa deve essere 
offerta una equa possibilità di dimostrare 
in concreto la propria efficacia. Ulteriori pro- 
gressi verso la piena convertibilità delle di- 
verse valute europee faciliterebbero probabil- 
mente un accordo su questo punto così di- 
scusso. Le esigenze politiche che richiedono 
un’intima cooperazione tra i paesi dell’Euro- 
pa Occidentale sono più imperative delle con- 
siderazioni puramente economiche; è questa 
una conclusione inevitabilmente suggerita dal 
corso degli eventi a partire dal 1944-45 ed 
in particolare dalla posizione dell’U.R.S.S. e 
degli obiettivi politici di tale paese. In que- 
sto quadro di carattere generale sembra che 
l’ingresso del gruppo E.F.T.A, nel Mercato 
Comune possa senza dubbio condurre alla 
soluzione migliore delle attuali divergenze. 
(M. E.) 


(4288) EE (0) 15 

CORREA AVILA C. M., La zona del libero com- 
mercio dei paesi latino-americani (« Rasse- 
segna Economica », Napoli, settembre-di- 
cembre 1960). 
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Nel febbraio 1960 è stato firmato a Mon- 
tevideo il Trattato che istituisce la Zona di 
Commercio Libero fra i paesi dell’America 
Latina e conferisce ai Governi di questa 
parte del mondo uno strumento di politica 
commerciale che era mancato loro finora: lo 
strumento preferenziale. Nell’America Lati- 
ra vige la politica protezionista; purtroppo, 
irfatti, la mancanza di uno strumento prefe- 
renziale nel commercio estero ha reso neces- 
saria l’istituzione di imposte protettive, non 
solo nei confronti delle importazioni dai gran- 
di centri industriali mondiali, ma anche per 
gli articoli manifatturati prodotti nel terri- 
torio latino-americano. L’obiettivo fonda- 
mentale dell’Associazione Latino-americana 
del Commercio Libero è appunto quello di 
cambiare questo stato di cose. In sostanza, 
con l’accordo si tende a ridurre progressiva- 
mente i diritti protezionistici e le altre ana- 
loghe limitazioni imposte all’interscambio tra 
i Paesi latino-americani, pur mantenendo que- 
ste misure protettive di fronte al resto del 
mondo. Il significato fondamentale del Trat- 
tato risiede nella conquista di uno stru- 
mento preferenziale destinato a creare cor- 
renti addizionali di scambio tra i paesi la- 
tino-americani, soprattutto per quanto ri- 
guarda i prodotti industriali. In tal modo 
l’industria dell’America Latina potrà gra- 
dualmente raggiungere la produttività dei 
centri industriali più sviluppati del mondo. Se 
ciò non si è ottenuto finora, la causa sta, 
non solo nella scarsezza di capitali, ma anche 
nel fatto che le dimensioni di ciascuno dei 
mercati nazionali non sono tali da permet- 
tere di raggiungere l’optimum nelle dimen- 
sioni delle installazioni industriali, e neanche 
la specializzazione della produzione. Inoltre, 
in alcuni paesi, la restrizione del mercato ha 
notevolmente limitato la concorrenza, con 
tutti gli inconvenienti che derivano da tale 
fenomeno. Oltre lo strumento preferenziale, il 
Trattato prevede una serie di principi che 
dovranno guidare la sua applicazione. Tra 
questi, il più importante è il principio della 
reciprocità, che costituisce la pietra ango- 
lare della regolamentazione prevista dal Trat- 
tato stesso. In virtù di esso nessun paese, ba- 
sendosi sulle concessioni ottenute da altri, 
può trarre dalla Zona vantaggi maggiori di 
quelli che offre alla Zona stessa; nessun pae- 
se, cioè, può esportare nella Zona, servendosi 
delle concessioni ottenute, in misura maggiore 
di quanto importi dalla stessa Zona in base 
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alle concessioni fatte. Il paese che ottenga 
vantaggi maggiori di quelli che concede deve 
accelerare la sua politica di liberalizzazione 
dei diritti e delle restrizioni allo scopo di fa- 
cilitare le esportazioni da parte degli altri 
paesi. 11 Trattato firmato a Montevideo è ap- 
pena il principio, benchè molto importante, 
della politica del Mercato Comune e dipen- 
derá dall’uso efficace degli strumenti previ- 
visti dal Trattato e dalla sincera osservazione 
dei principi in esso contenuti, se 1’America 
Latina potrà risolutamente avanzare verso la 
integrazione progressiva delle sue economie. 

(M. E.) 


(4289) EE (0) 18 

PEYREFITTE A., Qual è l’avvenire dell’ Asso- 
ciazione dell’Oltremare al Mercato Comu- 
ne? («Politique Etrangère», Paris, 4/ 
1960). 


Il Trattato di Roma prevede, all’art. 3, 
che l’Associazione dei paesi e territori d’Ol- 
tremare al Mercato Comune deve avere per 
conseguenza un aumento degli scambi e la 
Convenzione d’applicazione, in vigore per cin- 
que anni (1958-1962), determina le modalità 
di funzionamento del FEDOM (Fondo euro- 
peo per lo sviluppo dell’Oltremare), dotato 
per questo periodo di 582 milioni di dollari 
e destinato a finanziare a fondo perduto gli 
investimenti economici e sociali, allo scopo di 
favorire lo sviluppo dei PTOMA. Per quanto 
riguarda l’aumento degli seambi dal 1957 in 
poi, non si puó dire che ci si sia molto avvi- 
cinati allo scopo che il Trattato di Roma im- 
pone ai suoi membri, scopo che i recenti av- 
venimenti del Congo rendono sempre più de- 
siderabile ed urgente. Sui 219 milioni di cui 
il Fondo europeo disponeva per i primi tre 
anni (1958-1959-1960), alla fine del 1960, 163 
milioni erano impegnati, ma non più del 25 
per cento di questa somma è stato effetti- 
vamente pagato. Inoltre, quando si esamina- 
no le conseguenze per l’Oltremare dell’acce- 
lerazione del Mercato Comune, si scopre una 
notevole differenza tra i principi e la realtà. 
Teoricamente, infatti, la riduzione dei dazi 
doganali del 50%, durante la prima tappa, 
non può che favorire le esportazioni dell’Ol- 
tremare verso la Comunità; tuttavia, per la 
maggior parte dei prodotti d’Oltremare, i 
dazi d’importazione, ad eccezione che in Fran- 
cia, sono bassi o nulli, per cui abbassarli 
poco o molto non cambia la situazione. Per 
molti prodotti d’oltremare la preferenza ac- 


Regesti emerografici 


cordata dal Trattato deriva dalla tariffa 
esterna comune, che si pensa di diminuire 
del 209%. Le conseguenze di tale abbassa- 
mento sarebbero gravi sul piano economico 
e più ancora sul piano politico e psicologico, 
dato che i paesi africani non hanno chiesto 
di essere associati, ma sono stati posti nel- 
l’associazione con una procedura che alcuni 
hanno accusato di «neo - colonialismo ». Il 
raggiungimento dell’indipendenza da parte 
degli Stati associati alla C.E.E. ha creato 
a volte una situazione incerta, date le con- 
dizioni alle quali questi Stati furono asso- 
ciati al Mercato Comune. Diverse disposi- 
zioni del Trattato di Roma dimostrano che i 
Sei non consideravano affatto il raggiungi- 
mento dell’indipendenza da parte di un paese 
o territorio associato come un fatto che se- 
gnasse per essi la fine del rapporto di asso- 
ciazione. Nel caso in cui il nuovo Stato in- 
tende rimanere associato, può negoziare un 
nuovo accordo, dato che l’art. 238 del Trat- 
tato prevede l’associazione di paesi terzi alla 
Comunità, oppure può mantenere le « rela- 
zioni particolari» che intratteneva con uno 
Stato membro e continuare ad affidare allo 
Stato stesso il potere di rappresentarlo presso 
la Comunità. (M. E.) 


(4290) EE (0) 15 
FERRANTE M., I lavori del GATT e la Co- 
munità economica europea (« Rivista di Po- 
litica Economica », Roma, dicembre 1960). 


La conferenza tariffaria multilaterale tra 
le parti contraenti dell’Accordo generale sulle 
tariffe doganali si è iniziata il 2 gennaio 
1961; è la quinta della serie che ebbe inizio 
nel 1947 a Ginevra. Non sono state rispar- 
miate critiche anche severe ai risultati otte- 
nuti con le precedenti conferenze tariffarie 
soprattutto da parte dei paesi europei a 
«basse» tariffe. Tuttavia tali critiche ai 
progressi realizzati nelle conferenze tariffa- 
rie del GATT sulla via degli abbassamenti 
dei dazi doganali, sono per lo meno eccessive; 
i primi negoziati furono intrapresi quando 
gli scambi internazionali erano ostacolati da 
una inestricabile réte di restrizioni ed il di- 
sarmo doganale non può essere che graduale. 
Un fatto notevole della 5° conferenza à la 
presenza della Comunità economica europea, 
che negozia con una propria tariffa, stru- 
mento dell’unione doganale; ed è ancora più 
notevole il fatto che questa è tuttora allo 
stato di incipiente formazione perchò la ta- 
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riffa comune, che di diritto sostituisce le ta- 
riffe dei quattro territori doganali preesi- 
stenti, ha cominciato ad essere produttiva di 
effetti, entro limiti ristretti, soltanto il 1° 
gennaio 1961. Nel 1958, durante la 13° ses- 
sione del GATT, il sottosegretario di stato 
degli U.S.A., Mr. Dillon, propose di convo- 
care a breve scadenza una nuova conferenza 
tariffaria; si attribuisce l’iniziativa degli 
Stati Uniti al desiderio di condurre un’ampia 
trattativa con la Comunitá economica euro- 
pea. L’Interdepartmental Trade Agreements 
Organisation ha compilato tre liste di pro- 
dotti: una lista comprendente i prodotti i cui 
dazi l’esecutivo non può negoziare; una li- 
sta di prodotti i cui dazi possono essere ri- 
dotti, su base di reciprocità, però non al di 
sotto di un certo limite espressamente sta- 
bilito ed una lista, infine, di prodotti i cui 
dazi possono essere ridotti, sempre su base di 
reciprocità, entro i precisi limiti stabiliti 
dalla legge di delega del 20 agosto 1958. Si 
vede quindi quanto poco opportuno sarebbe 
un atteggiamento della Comunità inteso a 
condurre negoziati verso riduzioni lineari su 
tutto il fronte delle tariffe; ecco infatti su- 
bito un paese, e di quale importanza, che non 
è in grado, ammesso che lo volesse, di accet- 
tare un progetto che contempli la riduzione 
di tutta la tariffa nella misura stabilita del 
20%, per il semplice fatto che per una vasta 
serie di prodotti i negoziatori americani non 
hanno il potere di concedere alcuna riduzione. 
La C.E.E., dimostrando di mantener fede 
all’intendimento espresso di ripudiare una 
politica protezionistica per facilitare al mas- 
simo gli sviluppi degli scambi con i paesi 
terzi, ha immediatamente accettato l’invito 
a partecipare alla 5* conferenza tariffaria. 
Si prevedono trattative della Comunità, ol- 
tre che con gli U.S.A., anche con l’Australia, 
Canadà, Danimarca, Finlandia, Israele, Nor- 
vegia, Nuova Zelanda, Regno Unito, Svezia 
e Svizzera. (M. E.) 


(4291) (PE) (415) 50 

Neat A. C., Nuove politiche economiche per 
l'Occidente (« Foreign Affairs », New 
York, gennaio 1961). 


Lo scopo della politica economica estera è 
quello di contribuire al raggiungimento dei 
fini della politica estera in generale. In que- 
sto senso, gli obiettivi della politica econo- 
mica degli Stati Uniti con i paesi esteri sono 
i seguenti: a) promuovere l’unificazione, il 


rafforzamento e lo sviluppo costante dei suoi 
alleati, in particolare dei più potenti, ossia i 
paesi atlantici e il Giappone, che rappresen- 
tano la maggior fonte di capitale e di espe- 
rienza tecnica del mondo libero; b) indiriz- 
zare i paesi in fase di sviluppo verso il si- 
stema economico liberale seguito dall’Occi- 
dente per sottrarli all’influenza della Russia; 
c) ostacolare le mire espansionistiche del 
blocco sovietico. Per realizzare questo pro- 
gramma è necessario che la politica segua 
tre distinte direzioni, a seconda che riguardi 
i paesi industrializzati, i paesi sottosvilup- 
pati o il blocco comunista, In effetti una 
politica del tipo tradizionalmente seguito da- 
gli Stati Uniti, cioè una politica non-discri- 
minatoria, contraria agli accordi internazio- 
nali per determinati prodotti e per i contin- 
gentamenti e favorevole all’assistenza ai paesi 
sottosviluppati su base bilaterale, è comple- 
tamente inadatta all’attuale epoca della 
guerra fredda. Essa può essere valida sol- 
tanto fra i paesi industrializzati del mondo 
libero, i quali, peraltro, presentano tuttora 
una mancanza di coordinamento fra le loro 
politiche nazionali, sia nei loro mutui rap- 
porti come nei confronti del resto del mondo. 
Ne è un esempio l’Europa. E’ interesse de- 
gli Stati Uniti, come di tutti gli altri « terzi 
paesi », che la CEE e l’EFTA concludano un 
accordo che riduca il grado di discrimina- 
zione. Ciò richiederebbe il raggiungimento di 
un giusto equilibrio fra i principi di discri- 
minazione indispensabili alla realizzazione 
degli scopi delle due comunità e il pericolo 
di dividere i paesi e i loro associati d’oltre- 
mare in tanti blocchi commerciali separati. 
Per quanto concerne il problema degli aiuti 
alle aree sottosviluppate, la più importante 
decisione riguarda la forma che tali aiuti do- 
vranno assumere: bilaterale o multilaterale. 
Data l’attuale situazione mondiale, è proba- 
bilmente più facile per il mondo occidentale 
ottenere i vantaggi della massima parteci- 
pazione sul piano privato con un programma 
multilaterale, anzichè con un programma na- 
zionale (che agli occhi socialisti apparireb- 
be tendente all’imperialismo). Una delle fun- 
zioni dell’OCED dovrebbe essere il coordina- 
mento delle politiche dei vari fornitori (na- 
zionali e internazionali) di aiuti, prestiti e 
fondi di investimento. (M. P.) 


(4292) (PE) (0) 1 
Il GATT nel mondo di oggi (« Midland Bank 
Review », London, febbraio 1961). 
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Nell’ultimo rapporto sul GATT si affer- 
ma che l’attività di questa istituzione è stata 
caratterizzata da «un atteggiamento empi- 
rico e nello stesso tempo realistico » e dal 
tentativo di conciliare «ciò che è vantaggio- 
so con ciò che è attuabile ». Benchè le sue 
norme non siano state rigidamente ed uni- 
formemente applicate, l’Accordo ha esercitato 
ed esercita una notevole influenza contro le 
azioni dei singoli paesi che cercano di limi- 
tare le possibilità di sviluppo del commercio 
internazionale. Dopo aver realizzato impor- 
tanti progressi nel campo della riduzione e 
della stabilizzazione delle tariffe doganali, il 
GATT ha messo sul tappeto altre questioni 
di carattere generale. Seguendo le raccoman- 
dazioni del Rapporto Haberler (così deno- 
minato dall’economista che nel 1958 diresse 
i lavori di un gruppo di esperti incaricato di 
esaminare le tendenze perturbatrici del com- 
mercio mondiale) il GATT si è assunto il 
compito di intensificare i rapporti commer- 
ciali fra paesi industrializzati e paesi sotto- 
sviluppati o ad economia prevalentemente 
agricola. Di conseguenza, il programma di 
espansione attualmente in vigore prevede 
non soltanto un’ulteriore riduzione delle ta- 
riffe ma prende in particolare considerazione 
i problemi del protezionismo agricolo e la 
necessità di aiutare in ogni modo i paesi 
sottosviluppati ad inerementare le proprie 
esportazioni. Per quanto riguarda i rapporti 
commerciali fra l’EFTA e la CEE, benchè 
l’impegno maggiore di intensificarli spetti ai 
singoli governi dei due gruppi di paesi, è 
chiaro che l’opera del GATT ha contribuito 
considerevolmente alla loro buona riuscita. 
Come ha affermato il presidente nello scorso 
ottobre, l’attuale corrente di accordi doga- 
nali è particolarmente significativa in quanto 
molti paesi contraenti vedono in essa una 
prospettiva per estendere nella più vasta co- 
munità del GATT il processo di riduzione 
delle tariffe e di liberazione degli scambi che 
è in progetto su base più rapida nei gruppi 
di paesi della CEE e dell’EFTA. (M. P.) 


(4293) EE (0) 15 

Tentativi di integrazione economica nell’A- 
merica Latina (« L’Economie », Paris, 16 
febbraio 1961). 


Secondo le valutazioni del Fondo Mone- 
tario Internazionale, l’afflusso di capitali 
privati verso l’America Latina ha raggiunto 
nel 1957 (ultimo anno per il quale le cifre 
sono disponibili) 1330 milioni di dollari, tutti 
provenienti dagli Stati Uniti, oltre 370 mi- 
lioni forniti dai paesi dell’Europa Occiden- 
tale. Lo sviluppo dei paesi dell’America La- 
tina dipende oggi più che mai dall’afflusso 
dei capitali esteri; è stata così creata la 
Banca Interamericana di Sviluppo, che ha 
iniziato la sua attività il 1 ottobre 1960 ed 
è dotata di un capitale di un miliardo di dol- 
lari. Gli Stati Uniti sono i principali sotto- 
scrittori (350 milioni di dollari); l’Argen- 
tina e il Brasile hanno sottoscritto ciascuno 
il 12,1% del capitale. E” stato inoltre ereato 
un Fondo di Sviluppo Sociale di 500 milioni 
di dollari, che verrà amministrato dalla Banca 
Interamericana di Sviluppo, allo scopo di rea- 
lizzare il programma contenuto nella Con- 
venzione di Bogotà del settembre 1960, che 
prevede la costruzione di strade, alloggi, 
ospedali, il miglioramento delle culture e la 
riforma del sistema educativo. L’idea di una 
organizzazione economica sotto forma di un 
Mercato Comune o di una zona di libero 
scambio, lanciata per la prima volta dalla 
Commissione economica delle Nazioni Unite 
per l’America Latina, può apparire sorpren- 
dente, dato che sì tratta di paesi la cui eco- 
nomia non è affatto complementare; tuttavia 
all’inizio del 1959, quattro Stati dell’Ame- 
rica del Sud (Argentina, Brasile, Cile ed 
Uruguay) decisero di redigere un progetto di 
trattato come primo passo verso un Mercato 
Comune. Si arrivò così al Trattato di Monte- 
video, firmato nel febbraio 1960 dai quattro 
Stati suddetti, oltre al Messico, al Perù ed 
al Paraguay, ed entrato in vigore il 1° aprile 
scorso. Soltanto alcuni prodotti sono per ora 
esenti da dazi doganali, ma, entro cinque 
anni, tutti i diritti saranno aboliti fra gli 
Stati membri; è inoltre prevista la creazione 
di una tariffa esterna comune. (M. E.) 


A STRUCTURAL STUDY OF INTERNATIONAL CAPITAL 
MOVEMENT (*) 


S. CHAKRAVARTY 


A.1. - The Scope of the Study 


The present study is concerned with analysing the various struc- 
tural influences operating on observed international capital move- 
ments seen in the more general context of an n-country model of 
economic growth. The special emphasis given to capital movements 
stems from the character of the growth processes here analysed. For 
the time being, labor is not introduced into the picture, partly to iso- 
late all the implications of a one-factor model in this international 
context, and partly because it is hoped that in a future publication 
of the Netherlands Economic Institute, where this work was mainly 
carried out, a more general two-factor model will be presented. 

From the above descriptions, it should be obvious that the cha- 
racter of the present work is twofold: (a) to discuss certain simple 
stylized models of growth, involving ’n’ countries in which capital 
movements between the countries play a crucial role; and (b) secondly, 
to test statistically the equation relating to capital movement against 
the background of whatever empirical information is available. The 
character of these theoretical constructions, the nature and limita- 
tions of the data available, and the statistical results obtained will 
be discussed in the course of the subsequent sections of this article. 
In the section immediately following these introductory observations, 
we shall discuss briefly the relevance of an enquiry of this nature. 


(*) I am greatly indebted to Professor J. TINBERGEN in the course of pre- 
paring this paper, both for the suggestion of the problem as well as for treat- 
ment presented here. My thanks are due to Mrs. C. BLANco and Mr. H. C. Bos 
for numerous stimulating discussions. Professors C. P. KINDLEBERGER, R. S. 
ECKAUS and Mr. T. ROTHENBERG have been very kind to go through the first 
draft of the paper and suggest several improvements in the presentation of the 
argument. Needless to say, the errors and inadequacies that persist are entirely 
mine. 

This paper constitutes report no. 22/60 of the Division for Balanced Inter- 
national Growth of the Netherlands Economic Institute, Rotterdam. 
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A. 2. - The Relevance of the Study 


The relevance of this investigation is essentially connected with 
the desire to know if there exist « spontaneous » economic forces at 
work between various countries or ‘regions’ which would tend to 
equalize their over-all economic performances over time. As an index 
of over-all economic performance, we use the level of income per 
capita. The word ’equalization’ is a little vague. It may mean either 
of the following things: (a) a tendency towards an equality in the 
relative rates of growth of income of the ’n’ countries or, (b) a ten- 
dency towards an equalization over a finite time in the levels of in- 
come of each of the countries in the nexus. 1f this equality tends to 
be attained in the course of time ’t’ tending towards infinity, then 
we speak of an asymptotic movement towards equality. 

It is evident that the first situation is in general considerably 
weaker than the second, and as such may be judged quite inadequate 
on policy grounds. We may, however, conceive of cases where the two 
conditions cannot be treated in isolation and if at all realized, will be 
realized simultaneously. This may very well be the case if we intro- 
duce nonlinearities. In other words, if savings are a nonlinear func- 
tion of income and increasing returns prevail in the sphere of pro- 
duction, then the equality in the relative rates of growth may be 
achieved only if the absolute levels of income are equal. The situa- 
tion (a) implies that initial differences are perpetuated and not ag- 
gravated over time. In situation (0) the initial differences are elimi- 
nated through inducing a higher rate of development of the poorer 
countries. Even here the satisfaction that we derive may be of a me- 
rely academic nature, if the movement is much too slow to be useful 
within a finite stretch of time, say, the lifetime of a generation. 


A. 3. - Theoretical Constructs 
A. 3.1 General Character 


This section is concerned exclusively with the theoretical setup 
of the statistical investigations which are to follow. Our aim has been 
to develop a succession of intercountry growth models which are suf- 
ficiently simple in character to permit of a statistical determination 
of their coefficients from observed data, yet are general enough to 
include some of the most important variables that may be assumed 
to have a role in the process of growth. 
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The main point behind all these models is that growth in output 
is to be attributed to an increase in capital. A part of this increase in 
capital comes from savings and in the presence of foreign investment, 
another part comes from capital received from other countries. Under 
certain conditions, a number of countries will tend to be net borro- 
wers, or in other words, their expenditures will exceed their incomes, 
which may be taken to imply in this context an excess of domestic 
investment over domestic savings, while certain other countries will 
tend to be net creditors, or, in other words, their savings will exceed 
their respective domestic investments. Thus the connecting link bet- 
ween the different countries is represented by the network of capital 
movements. Thus in all the models presented below the strategic role 
is played by the equation relating to capital movements. In some of 
these models, capital movements are assumed to be determined enti- 
rely by economic forces. In these cases, the models finally reduce to 
a system of simultaneous difference equations, which, when they are 
linear, may be explicitly solved to find out the time-paths of income 
in the different countries. It is, however, unrealistic to assume that 
capital movements are motivated exclusively by economic factors, or 
that the relevant relationships are all finally reducible to linear dif- 
ference equations (*). Economic reasoning as well as statistical obser- 
vations indicate the importance of various nonlinearities in growth 
processes which reduce themselves to non-linear difference equations, 
where deviation from linearity is so important that taking first order 
Taylor approximation introduces a systematic qualitative bias. Ma- 
thematical difficulties are here so great that it is impossible to solve 
them explicitly. It is, however, possible to handle them numerically, 
which seems to be almost always possible with the present state of 
knowledge on computors. 

We shall thus present three models. In the first and the simplest 
of all these models, capital tends to move from a capital-rich to 
the capital-poor countries in response to the difference in the profit 
rates. The mechanism is essentially activated by the unequal initial 
endowments of capital relative to labour in the different countries. 
This model may be explicitly solved. This corresponds roughly to the 
neo-classical models of a diffusion process. In the second of these 
models, considerations relating to external economies are also in- 


() The final set of difference equations may be linear, even though the 
underlying economic relationships are non-linear. This, indeed, is the case even 


with our simplest model. 
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troduced à la ROSENSTEIN-RODAN. The presence in relatively advanced 
countries of significant external economies represented by the higher 
stock of social overhead capital relatively to the value of national 
income is supposed to act as a brake on the movement of capital from 
rich to poor areas in response to profit differences. This model is 
also explicitly solvable under certain simplifying assumptions. 

The third and the most general model introduces the influence 
of expected profits on the movement of capital. This influence is 
measured in a general way by the over-all rate of growth of the bor- 
rowing country relative to the growth rate of the lending country. 
The higher is this ratio, the greater is the tendency for capital to 
move. In this model, we also introduce certain noneconomic factors 
because they are probably important in reality and we are interested 
in testing our relations statistically. 

The equation for capital movement is thus generalized to include 
three economic factors: (a) the differences in present rates of profit 
as measured by the differences between capital per head of the two 
countries (*); (b) the relative importance of social overhead capital 
in the economy; (c) the expected profit situation as indicated by the 
growth rate. The noneconomic factors include (a) the degree of po- 
litical association existing between the two countries; (b) the cul- 
tural association as represented by linguistic ties. These are approxi- 
mations to an operational concept of « distance » between any pair 
of countries. It is obviously different from the geographical measure 
of « distance ». These factors have been discussed in greater detail 
in Section B. II. Statistical testing of this relation pertaining to capi- 
tal movements, on which we shall have occasion to report in Section B 
indicates the very small influence exercised by the second of the above 
mentioned economic factors. The reason seems to be that the influence 
of this second factor is greatly subsumed under the third heading. In 
other words, the third factor in order to operate favorably implies 
the existence of an accumulated stock of social overhead capital in 
order to make sustained growth possible, and similarly, in the oppo- 
site case where the borrowing country is growing only very slowly, 
the relative stagnation may to a certain extent be attributed to the 
absence of a suitable infra-structure. Thus, from the economic point 


() This is undoubtedly an approximation, but one that is strictly valid 
under idealized conditions. See F.N. on p. 382. Lack of direct data on profit rates 
of a large number of countries seems to make this approximation a very useful 
one for subsequent statistical discussion. 
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of view, the third factor, to a certain extent, supplants the second 
one, While its own rationale is self-evident. From the statistical point 
of view, it also offers a better « explanation », in the sense of impro- 
ving the ratio of ’explained variance’ to "total variance’ of the scatter. 
Thus, although the second factor was used in the statistical testing 
of our equation relating to capital movement, we may leave it out 
and the correlation coefficient will be practically unchanged in view 
of the small « contribution » made by this factor. 

The main difficulty with this generalized model is that it is not 
explicitly solvable, although certain qualitative properties may be 
easily indicated. We shall discuss these things later in section A. 3.4. 


A. 3.2 Model *A”; the Neo-classical Situation 


We start our discussion with this simple model because it has 
been implicit in many models of international economy where unequal 
endowment of capital relative to population tends to produce com- 
pensating movements of capital from the capital-rich to the capital- 
poor countries through the mechanism of difference in profit rates. 
Since the theorem on complete equalization of factor prices through 
commodity movements is valid in only special cases, it becomes im- 
portant to explain direct movements of capital between different 
countries. In what follows in this section, we try to formalize the 
simplest neo-classical hypothesis and note its implications from our 
point of view. 

There are ’n’ countries. Populations of these ’n’ countries are 
indicated by P;,,P:...,P,. For simplicity, we assume them to be 
constant. We may, however, assume them to be growing at appro- 
priate exponential rates, the rates being determined by exogenous 
factors. We indicate the income levels by Y:,Y2...,Y,, and the 
capital stocks by K,, K2...K,. J denotes the movement of capital 
from country *7' to i’. 3,,82...,S, indicate the average savings ra- 
tios. For simplicity, we assume them to be equal to the marginal sa- 
vings ratios. This may be easily relaxed, however. ’a’ here stands for 
the capital-output ratio. Since empirical evidence does not suggest 
any systematic variation of capital-output ratios with economic de- 
velopment, in other words, it is by no means safe to assume that a 
poorer country will necessarily have a lower capital-output ratio and 
viceversa, it may be proper not to assume any differences between 
the countries on this account. The case is, however, different with 
savings ratios, for it is a fairly well-established empirical rule that a 


382 S. Chakravarty 


country tends to change from a 5 per cent saver in the course of eco- 
nomic development to a 15 per cent saver, as ARTHUR LEWIS puts it. 
Profit per unit of capital invested is denoted by R,/K;. We have the 
following set of equations: 


(DK; =a Yi 
(ii) Si== $i Yi 
nes ER; R; K; K; | 
a pone |  — 0 
(iii) K, K, y | P, P, where y < 
(iv) 1=58+2J5 
J 
J R R x | 
(v) PP, =p ES > where u < 0, Ji= 0 identically. 


Equations (i) and (ii) are obvious. Equation (iii) says that the dif- 
ference between the rates of profit on capital invested in any two 
countries is inversely proportional to the differences in capital in- 
tensity. This is another way of saying that the average rate of profit 
declines with an increase in capital intensity or, in other words, we 
have diminishing returns to profits as capital intensity increases. Be- 
cause we assume the ratio of working population to total population 
to be constant, the amount of capital per head of the population 
serves for this purpose as an index of capital-intensity (1). 


() It may be shown that there is no contradiction between assuming the 
capital-output ratio to be the same for all the countries, while the profit-rates 
are assumed to be different, as a result of differences in capital-labour ratios. 
The explanation of this lies in the very different levels of labour productivity in 
the different countries. 


RALE À KAROSHK RE K 
This is seen easily because Y IP: Thus y May be the same, because 


e 3 ate? 
differences in K/L offset differences in Pp" To be more precise, the production 


function underlying equation (iii) can be 


i E qe : oY 
Kk = marginal productivity of capital = TK 
K 


= 4 —=b Di 


Thus 9Y= adK — b K/L 3K 
2 
Now, we can integrate this expression as follows: Y=aK—b 5 A cai Constant, 
if L is treated as constant. 
We have, therefore, a quadratic production funetion having well-behaved cur- 


vature properties. 
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Equation (iv) says that total investment is equal to savings plus 
net capital imports. This happens if the country is a net borrower. 
If the country is a net creditor, then, of course, the second term on 
the right is negative. 

Equation (v) describes the equation relating to capital movement. 
This constitutes the relationship that is crucial in this context to the 
mechanism of transmission of growth between countries. This 
states that movement of capital takes place from the country where 
profit rates are low to countries where profit rates are high. To mea- 
sure the propensity of capital to move it introduces a deflating factor 
equal to the product of the populations of the two countries. This 
is necessary in order to normalize the figures for capital movements. 
The necessity for normalization arises from the different sizes of 
the borrowing and receiving countries. To take an example, if we 
want to compare the mobility of capital movement between the Ne- 
therlands and Indonesia with the corresponding inflow into India 
from Great Britain, it is necessary to adjust for the varying sizes of 
the lending and borrowing countries. If we had a two-country model, 
it was only necessary to deflate the figure for capital movement by 
the population of one of the countries, since the other might have 
been taken as the unit. It is obvious that this procedure breaks down 
in an ’n’ -country context. 

The above system of equations may be consolidated in a set of 
final equations (1): 


K,(¢ + 1) =Ki(t) + 8, 1/a Ki(t) + 2,35 
=Ki(t) + a 1/0 Ki) + 2 P Put [5 — +] 
= K,(t) + s1.1/a K;(t) + us P; PON ag of P; K;(t). 
This is a system of ’n’ first order difference equations. Thus we have: 
Kit + 1) =(1 + 3:/a Mr P;) K(t) + a, wy P; K;(t) 
or, (K(t + 1)} = A{X(t)} 
where ’A’ is a matrix of coefficients, K(t + 1) and K(t) are column 


vectors of capital-stocks. Hence, K(t) = At K (0) (?). 


()u',=u.y. Since both u andy are negative, it follows that «’, is positive. 
(?) At can be calculated easily by an application of the Cayley-Hamilton 
theorem. 
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In this ’n’ -country model, the solution of the system of ’n’ 
simultaneous difference equations will yield the time paths of capital 
stock in each of the ’n’ countries. These solutions may be indicated 
in the following way: 


AAA 
j=1 


where o ’s are roots of the characteristic equation, B;; a set of cons- 
tants depending on the structural coefficients and C;'s depend on ini- 
tial levels of capital stocks. Now, if we leave out the case of multi- 
plicity of roots, then the characteristic roots may be arranged as 
01 < 02 <.... <@n- Thus, the interesting conclusion is that the asym- 
ptotic behavior of the system will be governed by o,, the largest 
root. In the very long run, therefore, the relative rates of growth of 
the countries will tend to equality. This is a consequence of linea- 
rity (2). If some of the roots are complex, then, of course, only the 
moduli of the roots have to be compared. This long run tendency, 
however, is true irrespective of the values of the structural coeffi- 
cients. How fast the system will converge to uniformly balanced ex- 
pansion will, however, depend greatly on the values of the coefficients 
occurring in the equation for capital movement. 

In real life, however, the above scheme will have to be supple- 
mented by considerations relating to the return flow of income from 
the capital-borrowing countries to the capital-investing countries. 
The influence of this factor would be the stronger, the higher is the 
proportion of profit remittances out of the additional income gene- 
rated. Thus, taking the neo-classical analysis at its strongest, e. g. 
leaving out the problem of return flow, it only follows that the rela- 
tive rates of growth of capital tend to be the same in all countries 
ultimately. This also implies correspondingly that at best only the 
initial differences would be maintained and not aggravated. This, of 
course, is very far removed from any assertion regarding equality in 
the levels of income (?). 


(+) The linearity of the system of final equations should not be confused 
with the linearity of all the underlying economic relationships. In fact, the reason 
why we have Model (A) is precisely because the two most important equations in 
the system (iii) and (v) portray non-linear features of the real world. 

(?) The introduction of return flows explicitly in the system will not inva- 
lidate the qualitative conclusion reached in the absence of return flow, although 
the speed of convergence to an ultimate equality in the rates of growth will be 
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Empirical observation indicates, however, that the influence of 
the differences in capital per head of the population on capital mo- 
vement is hardly that important to place exclusive reliance on this 


slower and certain subsidiary modes of motion will be super-imposed on the 
dominant motion of system. 

For illustration, take two countries 1, 2, of which country (1) is the net 
borrower and country (2) is the net creditor. Equation (iv) of Model (A) will 
be rewritten as follows: 


L=S1+ Jn— Ru 
I, = S:— Jan + Ru 


Here, all the symbols other than Ri have their usual meanings, while R is the 
return flow of income from country (1) to country (2) due to remittance of 
profits abroad. Now, this system can be reduced to a set of final equations, 
involving capital stocks in both countries on the assumption that Rs is propor- 
tional to the total amount of capital invested by country (2) in country (1). Thus, 


t 


R al Ha 55 dt 
»=*[(F- >) 
0 


k here stands for a composite expression, standing for the rate of return flow 
per unit of capital invested multiplied by the factors P: P:u':. Thus, 


t 


K,(t) K,(t) KDUQYE. 
ha kon 04 (POOL Ea 


t 


: K, K,(t Rial, Ga 
hot tae O PE 4] 
0 


(We use integrals and derivatives in place of sums and differences for con- 
venience in exposition). 
Now, this set of simultaneous integro-differential equations may be reduced to 
an equivalent set of higher order differential equations by differentiating once. 
Thus, 
2 à Ki K, 
K, = 81/a K, + u' Py P, i == 7. 


si 3 RE E K, y Kags uke 

Ky, = 83/2 Ky — Ui P| - =| + ES 
This is possible because the kernel function within the integral sign is a constant. 
Therefore, we have two second-order differential equations, in place of two first 
order integro-differential equations. Thus, the conclusion relating to the ultimate 
equality in the relative rates of growth is still valid, although the number of 
characteristic roots and hence, the number of possible modes of motion goes up. 
From the point of view of the main qualitative conclusion, we therefore do not 
get anything new by introducing return flows in the system. 
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principle. In a large cross section study of inter-war capital move- 
ments, the association between these two factors does not appear to 
be very strong. 

We shall, therefore, look for additional explanatory factors 
behind capital movements. The next sub-section deals with an addi- 
tional factor very often stressed in this connection. 


A. 3.3 Model ’B’ 


The difference between Model ’B’ and Model ’A’ consists in re- 
writing the equation for capital movement and inserting additional 
relationships connecting capital investment in the infrastructure with 
the other variables of the system. 

We have the following system of equations : 

(a) Equations (i) - (iv) remain the same as before. 
(b) Equation (v) is written as follows: 

7 K; K; Ki Kit 
ee er (eile LR 
Equation (b) states that, while the first term, as explained earlier, has 
a favorable influence on capital moving from country ’7’ to country 
7, the second term has essentially a negative influence. The expres- 
sion K;r/Y indicates the ratio of capital in infrastructure per unit of 
income generated in country *”. Thus the second term measures the 

difference between two ratios. 

The next question that arises is the nature of this new variable 


introduced, i. e., Kis. We may make one of the following assumptions 
regarding the behavior of K;:. 


(a) The case of constant proportionality, i. e. Ki, bears a pro- 
portional relationship to K;, independent of the level of K;. 

(b) The case of piecewise linearity: the situation where the 
ratio of Ky to K; changes at discontinuous intervals, e. g. at certain 
nodal points. 

(c) The case of continuous variability: the situation where 
K;/K; changes continuously with changes in K,. 


To assume constant proportionality gives away the whole story, 
while continuous variability introduces great mathematical complexi- 
ties. Moreover, the increase in mathematical complications seems 
hardly worth while since the gain in realism is doubtful, considering 
the observed fact that the share of infrastructure in the total stock 


of capital changes only discontinuously with the progress of capital 
accumulation. 
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The assumption of piecewise linearity thus appears to be the 
best compromise. Assume that Kis/K,; = À changes discontinuously 
and there are certain critical values of capital stock where the jumps 
take place. 


In this case, the system of final equations has the following 
shape: 


Ki(t + 1) = (1 + s/a— 3 w1 P;) Ki(t) + DI n'a Pi K;(t) 
j ji 


=(1 + s¡/a — 2 PM P)K(0+ 2 w,P,Kj(t) 
j ji 


— 2 Z P; Pia [Ai — 41] 
J 


This is a system of linear nonhomogeneous equations which may be 
solved quite easily. The system may be somewhat generalized if ds 
are assumed to be autonomous functions of time, dependent essen- 
tially on policy considerations. If the capital-poor countries are at the 
same time countries having a lower ratio of infrastructure, as is ge- 
nerally the case, it then follows that the propensity of capital to move 
from the richer to poorer areas will be diminished, depending on the 
negative influence exercised by this factor. Assuming 4’s to be con- 
stant, we shall have the situation of a slower approach to the asymp- 
totic equality of growth rates, characteristic of a linear system. If, 
however, they are variable, as they would be on our assumptions, then 
we have a nonlinear system which is here approximated by a number 
of line segments and, in this case, the previous conclusion need not 
hold irrespective of the magnitude and direction of changes in the 
ratio K;/K;. 


A. 3.4 Model ’C’: the General Model 


The model differs from the preceding one in the broader scope 
and character of the equation explaining capital movement. This 
equation now incorporates not merely an additional economic in- 
fluence, but also two noneconomic ones. The equation may be written 
as follows: 


K 
Sp = 1 [E — =" — pia als — 40) + ds > + pa Li + us Ci; 
i 
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And the final equations assume the following form: 


K;(t ch AO ia s/a — Z wi P;) Kit) + 2 py P, K;(t) 
j ji 
= La SP Pia(i) è) Pi PE) a 
j j j 
+ pa EP, Pi Li + ys 2 P; Pi Cy. 
j j 


The explanation of the three additional terms introduced in the equa- 
tion for capital movements runs as follows: 


(a) 2% indicates the ratio of the relative rates of growth of 
Vi 


the borrowing country to that of the lending country. The higher is 
the ratio, the greater is the tendency for capital to move. Thus this 
term has a positive coefficient. 

(b) The fourth term L,; indicates the influence of cultural affi- 
nity, as indicated by similarity in language. 

c) The fifth variable C,; indicates the influence of political re- 
lationships. Further details about these variables are given in section 
B. 2 where we discuss the problem of estimating their ranking order. 


Introduction of the term n converts the above equations inte 


a 

a nonlinear form. We may, if we like, use the linear form (y; — y;), 
which will simplify computations to a certain extent, but the basic 
nonlinearity will persist. Although there does not seem to exist any 
simple method to solve in an explicit way the above system of simul- 
taneous nonlinear difference equations, numerical solutions should 
not prove difficult. What is more important, however, is that certain 
qualitative properties of the system may easily be indicated. 

In the earlier cases, the relative rate of growth of the dif- 
ferent countries tended to converge over an infinite period of time, 
since the roots of the characteristic equation would be the same for 
all the countries. In the nonlinear case there is no a priori reason to 
think that relative rates of growth would at all converge. The reason 
for the convergence is the independence of the components of the 
growth movement from the initial conditions in a linear system. This 
is certainly not true in a nonlinear system. What is more, there is 
little possibility that they would converge, in case the influence of 


the term cn is significant. For this clearly indicates a disequilibra- 


j 

ting tendency. It means that the higher is the achieved rate of growth 
of the borrowing country, the greater is the possibility that it will 
get more capital to make development faster. 
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One may raise an objection at this stage about the direction of 
causal relation e. g. whether it is the movement of capital which 
makes the rate of growth higher, or it is the higher rate of growth 
which attracts more capital. The question is easily settled by making 
the growth factor as pertaining to an earlier period of time. Thus, 
the order of the difference equation is increased, but the qualitative 
conclusions are the same. In our statistical discussion, it is the lagged 
version which is employed, thus avoiding the above difficulties. 

It appears from the above discussion that there is a cumulation 
of influences which militates against the tendency towards equaliza- 
tion. This restates the Myrdal-Rosenstein-Rodan hypothesis concer- 
ning < cumulative causation » as against < circular causation ». Since 
the available statistical evidence seems to indicate clearly that this 
term has a significant influence, the empirical usefulness of the hy- 
pothesis of cumulative departure from equilibrium is all the more 
heightened. 

Having discussed the theoretical set-up, we now turn to stati- 
stical verification. 


B. 1. - The Nature of the Data Concerning the Variable to be explained 


The statistical verification of the hypothesis regarding the ca- 
pital movements is based on the statistics published by the League 
of Nations in its yearbook on Balance of Payments over the period 
1924-1929 (in certain cases where data were available, the period 
considered was 1920-1929). This was the period when international 
capital movements had somewhat regained the level preceding the 
First World War. Choice of the pre-World War I period was made 
impossible by the lack of sufficient data. Deficiency here is not so 
much in the statistics of capital movements, for which several inte- 
resting studies exist, but the trouble is that we know next to nothing 
about the values of certain other relevant economic variables during 
this period. 

The yearly data given by the League of Nations were averaged 
over the whole period in order to eliminate minor fluctuations. These 
data refer to capital movements between pairs of countries. There 
were four main creditor countries during this period, e. g. the U.S., 
Great Britain, the Netherlands and Switzerland. Capital went from 
these countries to all the other countries, including in some cases the 
creditor countries themselves. Some of these observed movements 
have been excluded from the statistical analysis either because they 
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refer to countries where disturbed monetary conditions were pre- 
vailing, (e. g. Norway and Denmark) or because no other information 
is available concerning these countries. Exclusion of the second group 
is per force, while the exclusion of the first group is justified in as 
much as we are interested only in structural factors. 

In order to make these movements comparable among them- 
selves, we have used a certain method of normalizing these figures, 
which has been explained earlier. The procedure consists in dividing 
the figure for capital movement for any pair of countries by the pro- 
duct of the population of both the countries. 

In all we have 69 observations on capital movements, which are 
first averaged over the whole period and then normalized. Thus it 
is hoped that some of the biases have been avoided. 


B. 2. - The Statistical Data Set-up of the Explanatory Variables 


The explanatory variables involved in the equation for capital 
movements in the most general model have already been described 
above in section A. 3.4. Here we shall briefly indicate how the varia- 
bles have been statistically estimated in this context. It should be 
borne in mind that the estimation procedure is a very rough one and 
is to a large extent bound to be so in view of the present state of the 
data. It is apparent from the discussion in the theoretical part that 
the two noneconomic variables can be measured only in an ordinal 
sense or, in other words, only the ranking numbers have significance. 
Even though this is not true for the economic variables, we shall use 
only ranking numbers for those variables as well. The procedure 
consists in first deriving these estimates on an absolute scale and 
then using only their ranks for the regression analysis. The reason 
for this is that the quality of the data is such that it may be more 
reliable to use only the ranks. 

The first explanatory variable is the difference between the fi- 
gures for capital per head of the lending and borrowing countries. 
This necessarily implies estimates of capital stocks of the countries 
concerned. Very little direct observation is available in this regard 
for most of the countries. Thus an indirect procedure had to be 
used. The only roughly comparable set of data on real income for 
a large group of countries, covering a long enough time span, are 
given by COLIN CLARK. Using CLARK’s income data and using a 
range of capital coefficients lying between 3 and 4, a range of values 
for capital was obtained. Dividing this by the population figure for 
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the country, the capital per head figures were obtained. Since these 
were very rough estimates, only the ranks were used and ranking 
numbers from 1 to 7 were used. 
The second explanatory variable was even more difficult to esti- 
mate. The following procedure was used in this connection : 
¡Ea cere i, 


ay lr Me 

K;/Y; was assumed to lie between 3 and 4. Ki was estimated by mul- 
tiplying the value added in the "social overhead sector’ by the capital 
coefficient appropriate for this sector. Capital coefficients for the 
sector comprising social overhead capital were changed from a ’gross’ 
to a ’net’ basis so that the value added figures could be blown up to 
give an estimate of capital per unit of income in the sector concerned. 
Estimates of the proportion of value added originating in this sector 
which is roughly defined to include transportation and communica- 
tion have been given by KUZNETS in a cross section study for 42 coun- 
tries for the year 1950. Assuming that the cross section study is a 
synchronized picture of the stages of development through which 
different coutries have passed, then the respective coefficients for the 
countries concerned for our period under consideration may be cal- 
culated. Thus what it implies is that in the absence of any direct in- 
formation, the coefficient found today for a country having income ’x’ 
is applied to another country for the period when its income level was 
also ’x’. In other words Y;;/Y; is supposed to be functionally depen- 
dent on Y;. 

The third explanatory variable was estimated once again with 
the help of CLARK's data on real income for this period. The rate of 
growth was estimated as the average rate of growth over the period 
as a whole. 

For the noneconomic variables, it was somewhat natural to adopt 
a rough ranking procedure. Ranks used were 0, 1, 2, where 0 indi- 
cates no influence whatsoever, while 2 indicates the highest influence. 
This applies to both the noneconomic variables. So far as the political 
factor was concerned, the highest rank (2) was given in those cases 
where the borrowing country was a political dependency of the len- 
ding country (e. g. the Netherlands and Indonesia, the U.K. and 
India), or formed units of a stable political union as in the case of 
British self-governing dominions with respect to the United Kingdom. 
The intermediate rank (1) was assigned in those cases where the 
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countries concerned had long-established political influences, like 
« spheres of influence », which applied to the U. S. with respect to 
Latin America. With respect to a few Latin American countries, like 
Brazil and Argentina, the U. K. had long exercised an important 
influence so that the rank (1) was assigned in this respect. The Euro- 
pean countries which had been allies in the First World War were 
also included in this category vis-a-vis U. K. and the U. S. The rela- 
tionship between neutral nations (e. g. Netherlands, Sweden, etc.). 
and the rest of the world were indicated by rank (0). The only excep- 
tion to this was made with respect to the Netherlands and Indonesia, 
as mentioned earlier. Japan also belonged to this category. This, no 
doubt, is an over-simplified picture, but it seems to serve as a good 
first approximation. Greater refinement is undoubtedly needed on 
this point. 

With respect to the factor of language, the highest rank (2) was 
naturally given in those cases where the same language was being 
spoken. The intermediate rank (1) was assigned to those cases where 
the languages spoken belonged to the group of major European lan- 
guages. In those cases where languages were basically different as 
in the case of Asiatic countries, the rank (0) was assigned. In those 
cases, where people were generally bilingual, the rank assigned was 
a weighted average of the various ranks, the weight of each cor- 
responding to the proportion of the population speaking a particular 
language. Here also, a more careful ranking may be useful for fur- 
ther investigation. 


B. 3. - The Statistical Result 


The following regression equation was obtained: 


J ii 


+ 00249 2. + 0-0247 L,; + 0:0379 C,; — 0-0302 
(0-006) 7?  (0:010) (0-0076) 


The figures within parentheses below the regression coefficients are 
the corresponding standard errors of the regression coefficients. The 
regression equation was based on a set of 69 observations, and since 
the number of parameters to be estimated was five, the situation is 
not unfavorable so far as the number of degrees of freedom is con- 
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cerned. This makes the estimates somewhat more reliable than they 
would otherwise be. 

Secondly, the signs of all the explanatory variables agree with 
what we would expect them to be on a priori grounds and thus are 
acceptable. 

Since the regression coefficients are not directly comparable 
among themselves, various devices may be employed to assess their 
relative importance towards explaining the variance of the observed 
data. One such set of coefficients are given by the partial correlation 
coefficients. A handy method in this case is to use the so-called $ 
coefficients, which are defined as: 


02 
B12.34...n A Dbi2.34...n 
O1 


These coefficients indicate an ordering of the different variables in 
terms of the relative importance of each towards explaining the 
observed scatter. The ranking in descending order of importance is 
as follows: 


(1) Gy (political influence) 
(2) vi/vi (the relative growth factor) 
(3) Ly (the cultural factor) 
K; K; } > 
(4) —= — — (the capital scarcity factor) 
P; P, 
K; K; > ; 
(5) + my (the factor of social overhead capital) 
j i 


The two most important factors are thus seen to be the political 
relationship and the expected profit position measured by the relative 
growth rates. 

The value of the multiple correlation coefficient is 0.78, a value 
which leaves nearly 39 per cent of the observed variance unexplai- 
ned. Although this leaves scope for improvement, for purposes of 
structural analysis this may be regarded as high enough to warrant 
further consideration. 

The standard errors of the regression coefficient for the varia- 
bles y;/y;, Ly and Cy are small relatively to the estimates of the 
regression coefficients. For the variable PA , 1t is nearly the 
same as the estimate of the coefficient itself, which indicates the 
reliability of the estimate is rather low, while for the remaining 
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variable it is so high indeed that it would be safe to drop this variable 
and try out the correlation with four variables alone. This would 
hardly affect the multiple correlation since the contribution this 
factor has towards explaining the observed variance is very small. 
This variable was retained in the final equation for the importance 
that has been attached to it in recent literature. 

A graph indicating the pattern of residuals has been inserted 
in the statistical appendix which includes the various statistical 
tables as well. 


B. 4. - The Significance of the Statistical Findings 


The statistical results summarized in the preceding section throw 
a certain amount of light on the main problem enunciated in section 
A. 2. Briefly stated, the problem was to enquire into the strength 
and nature of the forces operating in the international sphere that 
might lead to equalization of levels and rates of growth of income. 

If the factor relating to the differences in capital per head were 
alone significant among the economic factors, then, as we have seen 
in our theoretical discussion, we would have a presumption to con- 
clude that, but for noneconomic influences, the model of the inter- 
national economy was one which would lead the growth rates of 
various countries into asymptotic equality with each other. This 
equality in relative growth rates does not, of course, imply equality 
in levels of income, when the initial conditions are unequal. Even 
this limited support to the neo-classical line of reasoning is, however, 
seriously qualified when one finds that the factor of relative diffe- 
rences in the growth rates is the one which is statistically found to 
be much more significant than the capital scarcity factor. As we have 
seen already, this introduces an essential nonlinearity into the system 
which implies no such tendency towards equality in relative growth 
rates, not to speak of absolute equality. What is more, it tends to ag- 
gravate the situation by producing cumulative movements in the 
direction of greater inequality. 

Thus, apart from the political and cultural affinities which by 
their very nature, are unevenly distributed between countries, even 
from the purely economic viewpoint « spontaneous » movements of 
capital as between the countries are not only weak causal agents in 
bringing about international equality, but also ’perverse’ ones, if by 
"perverse”, we mean something that tends to increase the degree of 
inequality. 
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The explanation offered by the above relationship of the more 
important capital movements during the above period may be judged 
to a certain extent by considering the following table which contains 
the following important cases of capital movement: 


(a) From the U.S. observed capital movement estimated * 

to Argentine .065 .069 
Canada .20 .110 
Cuba .07 .06 
Chile 14 .09 


(b) From the U.K. 


to Australia .30 pz, 
South Africa .08 .096 
Argentina .08 .09 


* Both the observed and the estimated capital movements are in terms of 
our normalized units. 


This shows that with the exception of U.S.-Canada and U.K.-Au- 
stralia (and to a lesser extent, with U.S.-Chile), the explanation of- 
fered is quite good. The model seems to have a downward bias in the 
case of the above-mentioned three cases. 

In other words, the observed value in the case of U.S.-Canada 
and U.K.-Australia are significantly larger than the estimated ones. 
This implies that there were certain special factors involved in these 
very spectacular cases, which are not taken account of by our general 
relationship. It would be interesting go into more details regarding 
these cases, to see if we could isolate any additional systematic factors 
involved in the problem. As a matter of fact, the diagram for re- 
siduals indicates that the proportion of unexplained to the total va- 
riance of the scatter is largely due to a few such exceptional cases, 
thus stressing the need for special investigation into these cases. 


C. - Conclusion 


In this section we conclude our discussion with some suggestions 
regarding the possible extensions of the scope of our inquiry as 
reported earlier. These suggestions relate partly to the refinements 
of the raw data for the regression analysis and partly to improving 
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the type of economic model on which the statistical testing has been 
based. 

The crude nature of the statistical data used is quite obvious. 
However, with our present factual knowledge of the subject, there 
was not very much more that could be done. In the future, we may 
mention the following lines of investigation: 


(a) To improve the relatively undifferentiated ranking proce- 
dure used with respect to the explanatory variables, at least with 
respect to such variables as political and cultural influences where 
ranks used are very rough indeed. This, of course, presupposes an 
integrated approach to the problem requiring the cooperation of 
neighboring social sciences. 


(b) We have used the League of Nations study on capital mo- 
vements as our source of data on capital movements. This has the 
advantage of separating long term capital movements from the purely 
short term movements which are irrelevant for the purpose of our 
inquiry. The League of Nations data, however, do not take into 
account direct investment made by the creditor countries. This im- 
plies an understatement of capital movements and to the extent 
that this varies differentiy with respect to different countries, there 
is a loss of accuracy in our estimates. 

The difficulties with respect to direct investment are that we do 
not know enough about the geographic distribution of such invest- 
ment and what is more, in most cases, such estimates do not sepa- 
rate the inflow of capital (« new funds ») from the reinvestment out 
of profits in the country where capital has already been invested. 
From our theoretical point of view, such reivestment should not be 
regarded as part of capital movements. Thus we require very ela- 
borate factual information on this question. For the period conside- 
red here, the inadequacy of data is not that serious because of the 
relatively greater importance of portfolio investment. 

As far as the theoretical set-up of our investigation is concerned, 
our structural approach is designed to analyze the causal influences 
that determine the interspatial character of capital movements. In 
other words, we consider the way capital moves between countries at 
a given point of time. This, however, abstracts from the fact that the 
capital movements, as we observe it at time ’t’, may be very largely 
the result of some random event at time ’t’, which partly influenced 
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the character of subsequent movements. In other words, it may be 
necessary to consider a more general theoretical framework, which 
includes an additional dimension that takes into account this type 
of interdependence in time. 

The normalization procedure used in this model is based on an 
implicit gravity model, where populations take the place of ‘masses’. 
It may be interesting to consider whether other normalization devices 
give rise to significant differences in results. It has been mentioned, 
for example, that instead of using the products of populations, we 
should use the products of incomes as deflating factors. This, howe- 
ver, would be difficult to justify on theoretical considerations, inas- 
much as income is the main endogenous variable of our models. 
Thus the type of bias that we seek to eliminate by normalization is 
not avoided for the deflating factors are themselves the unknowns 
of the problem. 
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RIASSUNTO 


Uno studio strutturale dei movimenti di capitale 


Lo studio riguarda l’analisi delle varie influenze strutturali che agiscono 
sui movimenti internazionali di capitale in base ad un modello di sviluppo eco- 
nomico di n-paesi. La discussione si svolge attraverso la costruzione di una serie 
di modelli dinamici semplici da applicare all'economia internazionale e pone in 
rilievo il significato di varie non-linearità nel processo di propagazione dello 
sviluppo. Il risultato dell’azione reciproca fra queste non-linearitá è tale da 
mettere in dubbio il postulato neo-classico della propagazione dello sviluppo 
mediante i movimenti di capitale dalle aree ricche di capitale alle aree povere 
di capitale. Uno dei principali scopi di questo studio è quello di esaminare dal 
punto di vista statistico l’equazione relativa ai movimenti di capitale, con l’aiuto 
dei dati forniti dalla Società delle Nazioni e riguardanti il periodo 1924-28. 
L’analisi econometrica, nonostante le difficoltà poste dalla inevitabile approssi- 
mazione delle informazioni, riesce a porre in risalto l’importanza delle non- 
linearità in questione e sottolinea il valore decisivo del ruolo sostenuto dai 
fattori non economici nel problema dei movimenti di capitale. 


RÉSUMÉ 
Une étude structurelle des mouvements de capital 


Il s’agit d’une étude concernant l’analyse des influences structurelles dif- 
férentes agissant sur les mouvements internationaux de capital sur la base d’un 
modèle de développement économique de n-pays. La discussion se développe par 
la construction d’une série de modèles dynamiques simples à être appliqués à 
l'économie internationale et met en évidence la signification de plusieurs dé- 
viations dans le procès de propagation du développement. Le résultat de l’action 
réciproque entre ces déviations est tel à mettre en doute le postulat néo-classique 
de la propagation du développement par les mouvements de capital allant des 
zones où le capital est abondant vers celles où il ne l’est pas. Un des fins les plus 
importants que cette étude se propose est celui d'examiner au point de vue 
statistique l’équation relative aux mouvements de capital, à l’aide des données 
fournies par la Société des Nations concernant la période 1924-1928. L'analyse 
économétrique, malgré les difficultés dues aux renseignements ne pouvant être 
qu'approximatifs, arrive à mettre en évidence l'importance des déviations en 
question en soulignant la valeur décisive du rôle joué par les facteurs non écono- 


miques dans le problème des mouvements de capital. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Eine Strukturstudie internationaler Kapitalbewegungen 


Die vorliegende Studie analysiert die verschiedenen strukturellen Einflússe 
auf unter Beobachtung stehende internationale Kapitalbewegungen, wie sie sich 
im Zusammenhang eines n-Lándern Modells des wirtschaftlichen Wachstums 
darstellen. Die Untersuchung wird durch den Aufbau einer Folge von einfachen 
dynamischen Modellen in Anwendung auf die Weltwirtschaft fortgeführt und 
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bringt die Einfliisse verschiedener Nicht-Linearitáten wáhrend des Prozesses 
der Wachstumsübertragung zum Ausdruck. Das Ergebnis des Zusammenwirkens 
dieser Nicht-Linearitáten ist derart, dass die neoklassische Annahme der Wach- 
stumsübertragung durch Kapitalbewegungen von kapitalstarken in kapital- 
schwache Gebiete ernsthaft in Frage gestellt wird. Eines der wichtigen Ziele der 
Studie ist die statistische Prüfung der Gleichung in bezug auf Kapitalbewegun- 
gen mit Hilfe der von der League of Nations gesammelten Zahlen fúr die Zeit- 
spanne von 1924-1928. Die ókonometrische Analyse untersucht trotz der verschie- 
denen unvermeidlichen Annäherungswerte die Bedeutung der vorgeschlagenen 
Nicht-Linearitáten und deutet ebenfalls die sehr entscheidende Rolle an, die 
von nicht-dkonomischen Faktoren in dem gesamten Problem der Kapitalbewegun- 
gen gespielt wird. 


RESUMEN 


Un estudio estructural de los movimientos de capital 


Se refiere, el estudio, al análisis de las distintas influencias estructurales 
obrando sobre los movimientos internacionales de capital, basándose en un modelo 
de desarrollo económico de n-países. El debate se desarrolla al través de la 
construcción de una serie de modelos dinámicos sencillos por aplicar a la eco- 
nomía internacional, y pone en evidencia la significación de lo no lineal de varias 
manifestaciones durante el procedimiento de propagación del desarrollo. El 
resultado de la acción recíproca entre lo no lineal de esas manifestaciones es 
tal que pone en duda el postulato neoclásice de la propagación del desarrollo por 
medio de movimientos de capital de las áreas ricas en capital a las áreas care- 
ciendo de él. Uno de los fines principales de este estudio es el de examinar, desde 
el punto de vista estadístico, la ecuación relativa a los movimientos de capital, 
con la ayuda de los datos que la Sociedad de las naciones facilita y que se 
refieren al periodo de tiempo 1924-1928. El análisis econométrico, a pesar de las 
dificultades que la inevitable aproximación de los informes opone, consigue 
poner de relieve lo importante de lo no lineal a que se alude más arriba, y 
subraya el valor decisivo del papel desempeñado por los factores no económicos 
en el problema de movimientos de capital. 


LIQUIDITA’ INTERNAZIONALE E PROPOSTE DI RIFORMA 
DEL FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE 


BRUNO CUTILLI 


Introduzione 


L’attenzione rivolta ai problemi connessi con il funzionamento 
del sistema dei pagamenti internazionali è andata aumentando in 
questi ultimi anni. Degli aspetti in discussione, ci sembra preminente 
quello che pone in relazione il livello della liquidità del sistema con lo 
sviluppo quantitativo degli scambi internazionali. Si ritiene, in gene- 
rale, che il livello della liquidità sia insufficiente. Se, in fase di espan- 
sione, il freno di un inadeguato livello di liquidità non appare co- 
spicuo, si teme che, in fase recessiva, venga a mancare la dovuta 
azione stimolante o si giunga, nella peggiore delle ipotesi, ad aggra- 
vare le tendenze deflazionistiche. I rimedi proposti, per ovviare a tale 
deficienza, vanno dal moderatamente conservatore al radicale e si 
rifanno, in linea di massima, ad esperienze storiche, nel tentativo di 
adattarne gli insegnamenti al mutato quadro istituzionale. Sfortuna- 
tamente, non è ovvio quali siano le esperienze storiche rilevanti a tale 
riguardo. Se si debba considerare, ad esempio, il periodo tra le due 
guerre mondiali o quello precedente la prima. Alcuni usano mettere da 
parte il secondo di tali riferimenti, con l’argomento che quei tempi 
sono troppo lontani, istituzioni ed idee sono radicalmente cambiate e 
nulla può essere tratto dal loro studio. Nè si può negare al discorso 
una certa dose di verità. Ma vi è un’obiezione: quel periodo rappre- 
senta ancora l’unico in cui il sistema dei pagamenti internazionali 
ebbe modo di operare in condizioni di normalità. Cambi stabili, mo- 
nete convertibili, movimenti di capitali equilibranti, politiche mone- 
tarie e finanziarie armonizzate, sono segni caratteristici della norma- 
lità, ma sono anche obiettivi verso i quali un sistema economico, sia 
pure moderatamente libero, tende per sua intima logica quando gli 
è concesso di operare per un certo periodo di tempo senza forti scosse. 
AI contrario, il periodo tra le due guerre è stato un periodo anormale, 
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anche se protratto, non estrapolabile nelle sue esperienze e nelle sue 
soluzioni (1). 

Uno studioso che ha dedicato molta attenzione ai problemi mo- 
netari internazionali è il Prof. TRIFFIN. Egli è venuto sviluppando (2) 
una serie di proposte atte a far fronte in modo istituzionalmente 
nuovo all'andamento della congiuntura internazionale, per quanto ri- 
guarda il particolare problema della liquidità. Tali proposte, che 
riecheggiano i tratti essenziali del piano KEYNES (3), mirano ad esten- 
dere al sistema internazionale i vantaggi, in termini di liquidità, che 
derivano ai singoli sistemi monetari nazionali dalla centralizzazione 
dei pagamenti e delle riserve. Le obiezioni fino ad ora rivolte alle pro- 
poste TRIFFIN si sono accentrate sulla difficile accettazione, da parte 
delle singole autorità nazionali, della rinuncia di sovranità implicita 
nel progetto. L'Autore aveva previsto tali obiezioni tanto da affer- 
mare (4): « propriamente parlando, (tali obiezioni) non devono essere 
considerate delle critiche al progetto, ma degli ostacoli ad una effet- 
tiva sua negoziazione in un mondo nazionalistico ». Tali critiche, a 
nostro avviso, non colgono l’aspetto essenziale della questione e contri- 
buiscono a far nascere l’intima convinzione che, se non fosse per l’esi- 
stenza di tali residui nazionalistici, il problema della liquidità interna- 
zionale potrebbe essere risolto. Ancor più grave è il fatto che queste 
resistenze nazionalistiche potrebbero essere superate sotto la minaccia 
di una crisi imminente e la progettata riforma adottata sulla base di 
considerazioni di periodo breve. E” in questo senso, ci sembra, che 
può essere mosso appunto al Prof. TRIFFIN. La liquidità è solo un 
aspetto del problema dei pagamenti internazionali e non il più im- 


(1) Tale estrapolazione non è solo una questione accademica. Un caso per 
tutti valga a chiarirne la portata: l’art. VI, sezione I, dell'atcordo istitutivo del 
Fondo Monetario Internazionale contempla il caso in cui sia richiesto ad un paese 
membro di esercitare il « dovuto controllo » sui movimenti di capitale per poter 
usufruire dell’assistenza del Fondo. Nonostante la formulazione, tutt’altro che 
precisa, dell’articolo, il concetto base è chiaro: l’esperienza tra le due guerre ci 
ha mostrato come i movimenti di capitale possano essere squilibratori, quindi 
si deve impedire che le risorse del Fondo servano ad alimentarli. 

(2) Vedi più oltre, all’inizio della Parte Prima, alcuni cenni bibliografici sui 
lavori del Prof. TRIFFIN. 

(3) Proposal for an International Clearing Union, Cmd. 6437, 1943. 

(4) R. TRIFFIN, Tomorrow's Convertibility: Aims and Means of International 
Monetary Policy, « Banca Nazionale del Lavoro, Quarterly Review », N. 49, 
Giugno 1959, pag. 18. 
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portante, quando sussistono forti differenze nelle economie dei vari 
paesi, sia per quel che riguarda la struttura, che il livello assoluto di 
produzione e di reddito. La liquidità ha un senso diverso nel caso di 
un paese economicamente maturo e nel caso di un paese in sviluppo. 
Nel primo esempio, la liquidità è un cuscinetto ammortizzatore di 
flussi monetari che presto o tardi tenderanno a mutare direzione: per 
un periodo sufficientemente lungo ed escludendo fattori perturbativi, 
si può supporre che il risultato netto di tali movimenti sia nullo. Nel 
secondo esempio, i flussi monetari tenderanno a mantenere la stessa 
direzione per lunghissimi periodi e si rovesceranno solo con il gra- 
duale sviluppo economico del paese. Quale è il significato della liqui- 
dità in tale contesto? Essa rappresenta la possibilità di variare l’am- 
piezza del flusso monetario, pur mantenendo costante la sua dire- 
zione. In sostanza, accelerare o ritardare il flusso di investimenti 
netti dai paesi economicamente progrediti a quelli in sviluppo (1). 
Considerata come un dato di fatto l’esistenza di paesi appartenenti 
a queste due distinte categorie (2), il problema della liquidità inter- 
nazionale va posto nei seguenti termini: la soluzione TRIFFIN è più o 
meno favorevole, rispetto ad altre possibili, al mantenimento di un 
sistema di pagamenti internazionali in cui operi un flusso di investi- 
menti netti in un’unica direzione? Non costituisce un indebolimento 
dei già tenui incentivi a tenere in vita il flusso stesso? In altre pa- 
role, non favorisce essa il restringersi del sistema dei pagamenti in- 
ternazionali ai paesi economicamente maturi per i quali il problema 
della liquidità ha caratteristiche del primo dei tipi anzidetti? Non 
si vuole affermare che per questi stessi paesi il problema non sia ri- 
solvibile secondo le linee suggerite da TRIFFIN, ma, semplicemente, 
che ciò condiziona la struttura e lo sviluppo dell’intero sistema in un 
senso ben determinato di cui si deve tener conto al momento della 
scelta. 


(1) Chiariamo il significato di questa affermazione. Per i paesi in sviluppo 
avremo un flusso monetario costantemente in uscita per quel che riguarda le 
partite correnti, in entrata per le partite in conto capitale. Il flusso di investi- 
menti netti dall’estero non può essere considerato costante per unità di tempo; 
per contro, è desiderabile mantenere ai livelli programmati l’investimento reale 
interno dei paesi in sviluppo. La differenza tra questi due flussi viene compensata 
da variazioni delle riserve. 

(2) Ciò non significa che non vi siano paesi che presentino caratteristiche 
intermedie, ma solo che esista la possibilità logica di includere alcuni paesi nel- 


l’una e nell’altra categoria. 
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PARTE I. 


L’analisi del Prof. TRIFFIN (1). 


Le proposte TRIFFIN, per una modifica dello statuto del Fondo 
Monetario Internazionale, riguardano gli aspetti, ritenuti negativi, 
dell’attuale sistema dei pagamenti internazionali. E” conveniente se- 
guire lo schema logico del Prof. TRIFFIN e presentare, nell’ordine, la 
sua diagnosi e le sue prescrizioni. 


La diagnosi. 


Le osservazioni del Prof. TRIFFIN tendono a mettere in evidenza 
due aspetti della recente evoluzione del sistema dei pagamenti inter- 
nazionali: il problema del mantenimento di un adeguato livello di 
liquidità ed il funzionamento di un sistema monetario internazionale 
a cambio aureo (Gold Exchange Standard). Tali aspetti sono interdi- 
pendenti, se si considera che la natura delle componenti di un certo 
livello di liquidità è diversa nel caso di un sistema aureo, di un sistema 
a cambio aureo, di compensazione bilaterale o di compensazione mul- 
tilaterale. Per quanto riguarda il livello della liquidità internazionale 
il Prof. TRIFFIN sostiene senza esitazione (2): « ...l’oro ha cessato da 
molto tempo di fornire più che una frazione del fabbisogno minimo 
per il mantenimento di adeguati livelli di liquidità e di riserve ». Tale 


x 


affermazione è accettabile solo se si ritiene che essa implichi nul- 
l’altro che questo: l’esperienza storica ci mostra che, a partire dalla 


(1) Le idee del Prof. TRIFFIN sono state presentate in Europe and the Money 
Muddle, Yale University Press 1957, capp. 6, 7, 8, e spec. pagg. 295-301, in « Quar- 
terly Review » della Banca Nazionale del Lavoro, Marzo e Giugno 1959, articoli 
tradotti in italiano in « Moneta e Credito >», numeri corrispondenti alle stesse date. 
Il testo inglese di tali articoli è riprodotto nel volume Gold and the Dollar Crisis, 
Yale University Press, 1960, con un’introduzione contenente la testimonianza del 
Prof. TRIFFIN davanti al Joint Economic Committee dell'87-esimo Congresso degli 
Stati Uniti d’America (Washington, 28 ottobre 1959) su: La posizione e la po- 
litica degli Stati Uniti nel campo monetario internazionale. Il detto volume si 
conclude con una serie di post-scripta riguardanti le reazioni iniziali alle proposte 
TRIFFIN. Una sintesi — con qualche precisazione — del proprio punto di vista è 
offerta in « The Banker », Gennaio 1960, in un articolo intitolato Raising Interna- 
tional Liquidity. Altre precisazioni sono contenute in una lettera all’« Economist» 
di Londra, in data 23 gennaio 1960. Recentemente il Prof. TRIFFIN è apparso da- 
vanti ad una commissione del Senato americano; cfr. « The Christian Science 
Monitor » in data 19 Dicembre 1960. 

(2) Cfr. Gold and the Dollar Crisis, cit., pag. 8. 
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fine della prima guerra mondiale (1), certi paesi hanno mantenuto, 
come parte delle loro riserve, disponibilità crescenti (2) di valuta. 
Ipotizzando che ciascun paese tenda a mantenere un livello ottimo di 
riserve in relazione alle proprie necessitá, ne segue che, ove non fosse 
stato possibile accumulare valuta estera come parte delle riserve, sa- 
rebbe stato necessario ricorrere a misure restrittive; nel caso di un 
paese debitore, se questo non avesse accettato un deterioramento delle 
riserve nette rappresentato da una perdita di oro; oppure da parte 
di un paese creditore, nel caso di sospensione della convertibilità da 
parte del paese debitore. Vista in tale prospettiva, l’affermazione del 
Prof. TRIFFIN non è che una razionalizzazione ex-post del comporta- 
mento di certi paesi, e non ci dice nulla circa la validitá dell'ipotesi 
precedente. La nozione del livello ottimo delle riserve internazionali 
è alquanto vaga nella letteratura economica (3). Le conclusioni dello 
studio del Fondo Monetario Internazionale, che il Prof. TRIFFIN 
sembra accettare (4), mostrano che (5) « (....) la maggior parte 
dei paesi industrializzati (....) sembra aver cercato di raggiungere 
una percentuale di riserve tra il 30 ed il 50% (del valore annuo delle 
importazioni), o forse tra il 40 ed il 50%, nel senso che quando le ri- 
serve erano al di sotto di tale livello hanno cercato di aumentarle, 
mentre, oltre quei limiti, hanno ritenuto opportuno politiche piú 
espansionistiche ». SCITOVSKY, dal canto suo, impiegando un modello 
a prezzi costanti (6), ci fornisce una tabella di valori (7) in funzione, 
per una certa collettivitá, della propensione marginale alle importa- 
zioni e della propensione marginale complessiva alla spesa su merci 
prodotte all'interno (8). Tali valori vanno da un minimo del 17% ad 


(1) In quantità minori anche precedentemente a tale data. 

(2) Ad eccezione degli anni 1930 all'inizio della seconda guerra mondiale, 
quando, a seguito della grande depressione, le componenti in valuta delle riserve 
internazionali vennero quasi totalmente liquidate. 

(3) Si veda, oltre gli accenni contenuti nelle opere citate del Prof. TRIFFIN, 
lo studio del Fondo Monetario Internazionale, International Reserves and Li- 
quidity, Washington 1958, e T. SCITOVSKY, Economic Theory and Western Euro- 
pean Integration, Allen and Unwin, Londra, 1958, pagg. 101-109. 

(4) Gold and the Dollar Crisis, cit., pagg. 45-46. 

(5) IMF, International Reserves and Liquidity, cit., pag. 48. 

(6) Il quale tende perció ad esagerare i requisiti di riserve dato che viene 
preclusa ogni possibilità di assestamento (anche parziale) degli squilibri della 
bilancia dei pagamenti attraverso il gioco delle elasticità delle curve di domanda 
ed offerta di importazioni ed esportazioni rispetto ai prezzi. 

(7) Economic Theory and Western European Integration, cit., pag. 107. 

(8) Somma delle propensioni marginali al consumo, agli investimenti pri- 
vati e complessive (consumo + investimento) della pubblica amministrazione. 
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un massimo del 50%. E’ da ritenere che rapporti dal 40-50% rispetto 
alle importazioni annue rappresentino un massimo tra i livelli che 
possono considerarsi ottimi (1). 


1.2 - I valori del rapporto riserve/importazioni calcolati dal 
Fondo Monetario Internazionale per i singoli paesi presentano una 
notevole dispersione (2). La questione se, in condizioni di stazionarietà 
del valore complessivo delle correnti di traffico internazionale, una 
distribuzione delle riserve di liquidità potrebbe costituire una solu- 
zione del problema, non è presa specificatamente in esame dal Prof. 
TRIFFIN, nè dagli autori dello studio del Fondo Monetario Internazio- 
nale. Per detti autori il problema deve porsi in un contesto dinamico, 
considerando cioè un quantum crescente di commercio internazionale. 
Assumere, senza ulteriori qualificazioni, un aumento del valore com- 
plessivo delle transazioni internazionali rischia di lasciarne in ombra 
gli aspetti causali, aspetti che influiscono sulla valutazione del « neces- 
sario» livello di liquidità. Il valore complessivo delle transazioni in- 
ternazionali può variare sia per una variazione delle quantità scam- 
biate, che dei prezzi. L’indice del volume fisico delle transazioni, si 
può supporre, in prima approssimazione, funzione crescente del li- 
vello del reddito reale complessivo. Il livello del reddito reale comples- 
sivo può crescere, a sua volta, se a) aumenta la produttività dei fattori 
già impiegati o b) aumenta la quantità impiegata di tali fattori (il che 
presuppone un diffuse stadio di sotto-occupazione). A seconda, perciò, 
che l'aumento dell'indice fisico del commercio internazionale dipenda 
dall’una o dall’altra delle cause sopra indicate, le considerazioni ri- 
spetto al livello di liquidità variano sostanzialmente. A parità di rimu- 
nerazione monetaria dei fattori della produzione ci si attende, nel caso 
di aumenti della produttività, una flessione dei prezzi, mentre nel caso 
di aumento dell’occupazione, una costanza dei prezzi stessi (3). Nel 
primo caso l’aumento dell’indice fisico delle transazioni internazio- 
nali non porterà ad un aumento proporzionale nel valore delle tran- 


(1) Livelli, cioè, raggiunti in seguito ad una deliberata decisione e non pas- 
sivamente accumulati. 

(2) Si veda lo studio del Fondo Monetario Internazionale, International 
Reserves and Liquidity, cit., Tav. I [Appendice], pp. 100-101. da 

(3) Supponendo delle funzioni di offerta dei fattori della produzione per- 
fettamente elastiche al saggio di rimunerazione corrente. 
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sazioni stesse (1); nel secondo l’aumento sarà invece proporzionale. 
Che cosa si può dire circa il livello di liquidità « necessario » per fi- 
nanziare tali transazioni? Nel primo caso, il medesimo livello di li- 
quidità può far circolare una quantità sempre crescente di beni; nel 
secondo, se la liquidità resta costante, o si ha una maggiore attiva- 
zione delle riserve, oppure i prezzi dovranno flettere (2). Trascu- 
riamo, momentaneamente, il secondo e concentriamo l’attenzione sul 
primo dei casi precedenti. Aumenti delle quantità scambiate dipen- 
dono da aumenti della produttività attraverso aumenti del reddito 
reale. Se, di fronte ad aumenti di produttività, i prezzi non flettono (3) 
e tali aumenti tendono a distribuirsi attraverso redditi monetari cre- 
scenti, e quote residuali crescenti di profitto, ciò denuncia l’esistenza 
di diffuse strutture monopolistiche od oligopolistiche (4). Quale 
senso ha il sostenere che il livello della liquidità dovrebbe essere au- 
mentato in modo da mantenere un certo rapporto con le variazioni del 
valore complessivo degli scambi internazionali, quando tali varia- 
zioni dipendono da una mancata flessione dei prezzi di fronte ad au- 
menti della produttività? Tale modo di vedere il problema sarebbe 
stato estraneo agli autori che di esso si occuparono nel secolo scorso. 
Non vogliamo giungere a sostenere, con questi ultimi, che sono i li- 


(1) Con semplici assunzioni circa il legame tra incremento della produttività 
ed incremento del reddito reale e tra reddito reale e volume fisico degli scambi 
internazionali si può anche giungere all’affermazione più netta che la caduta 
dei prezzi compenserà esattamente l’aumento delle quantità, in modo che il valore 
del complesso delle transazioni resti costante. 

(2) Resta inteso che, in un modello dove i prezzi siano rigidi, saranno le 
quantità a flettere e si avrà una recessione. 

(3) Ci sembra opportuno esplicitare il rapporto produttività-livello dei 
prezzi cui si fa cenno nel testo. Se si suppone un aumento equi-proporzionale 
della produttività in tutti i settori, gli imprenditori, di fronte alla conseguente 
diminuzione dei costi, tenderanno ad aumentare la loro offerta, per approfittare 
dei prezzi temporaneamente immutati. Se, però, la quantità economica dei mezzi 
di pagamento non muta, le maggiori quantità prodotte non potranno essere ven- 
dute se non attraverso una flessione dei loro prezzi. La equi-proporzionalità della 
variazione della produttività mette in evidenza l’effetto sul livello dei prezzi, es- 
sendo inalterati i prezzi relativi. 

(4) O comunque di strutture ove le imprese hanno un certo potere di mer- 
cato. Non è possibile entrare in questa sede in una analisi critica di tale affer- 
mazione. Al presente livello di generalità la sua validità è intesa in senso intui- 
tivo. Con maggior rigore è stata trattata altrove; cfr., ad esempio, P. SyLos LA- 
BINI, Oligopolio e Progresso Tecnico, Giuffrè, Milano 1957, spec. parte II, cap. 1°, 
pagg. 121-130, e Prezzi Relativi e Programmi di Sviluppo, in « Giornale degli 
Economisti ed Annali di Economia », Maggio-Giugno 1957. 
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velli dei prezzi a doversi adeguare ad una certa liquiditá e non vice- 
versa, ma non vogliamo per questo affermare che la liquidità deve 
sempre e passivamente consolidare la spinta inflazionistica implicita 
in un certo comportamento di mercato. Sulla base di un tale compor- 
tamento, si giunge a valutare il livello della liquidità in rapporto, non 
ad un quantum di commercio internazionale di valore costante (au- 
mento delle quantità bilanciato da una flessione dei prezzi), né in au- 
mento per sole variazioni delle quantità fisiche, ma ad un valore cre- 
scente per contemporanee variazioni dei prezzi e delle quantitá. Viene 
trasportata nel sistema dei pagamenti internazionali la stessa opi- 
nione che sembra concepire la stabilitá del livello dei prezzi non piú 
in senso assoluto, ma in senso di stabilità del tasso annuo di cre- 
scita (1). 


1.3 - Sulla scorta delle precedenti considerazioni il Prof. TRIFFIN 
non na difficoltà a mettere in evidenza il meccanismo destabilizzatore 
che opera in un sistema monetario internazionale a cambio aureo 
(Gold Exchange Standard). In tale sistema, il mantenimento di un 
« adeguato » livello di liquidità dipende dall’accumulo, oltre che di 
oro, di passività a breve di alcuni dei paesi che intervengono nello 
scambio. Questi paesi sono quelli in cui viene riposta, in date circo- 
stanze, la maggior fiducia dei contraenti, avuto riguardo a stabilitá 
del valore dell’unità monetaria, intensità delle correnti di scambio e 
capacità di fornire i mercati internazionali di quelle merci che sono 
più richieste (2). Tale accumulo di riserve in valuta contribuisce ad 
aumentare il livello della liquidità internazionale se, ed in quanto, i 
paesi nelle cui valute tale accumulo ha luogo, acconsentono a lasciare 
deteriorare la situazione delle loro riserve nette. Fino a che l’accu- 
mulo della valuta del paese debitore è coperto, da questo stesso paese, 
con paralleli aumenti di oro o di altre valute, il contributo al livello 


(1) Per una critica di tale opinione e delle sue conseguenze, si veda D. H. 
ROBERTSON, Creeping Inflation, in Economic Commentaries, Staples Press, Ltd., 
Londra, 1956, pagg. 116-128. 

(2) Queste condizioni, tuttavia, sono solo necessarie, ma non sufficienti, 
perchè la moneta di un paese diventi una moneta internazionale. Esistono paesi 
che, pur soddisfacendo a tutte le condizioni sopraelencate, non contribuiscono, 
in maniera apprezzabile, al mantenimento della liquidità internazionale. Da tale 
punto di vista il problema del funzionamento dell’attuale Gold Exchange Stan- 
dard è, più propriamente, di esaminare il motivo per cui, con l’evoluzione della 
struttura creditizia e dell'andamento degli scambi, non si addivenga ad una gra- 
duale sostituzione delle componenti in valuta delle riserve internazionali, sce- 
gliendo, di volta in volta, quelle che risultano le valute più forti. 
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complessivo della liquidità è nullo. Può un paese, aggiunge il Prof. 
TRIFFIN, lasciar peggiorare indefinitamente la posizione delle proprie 
riserve nette? Le due possibili soluzioni sono entrambe fatali al fun- 
zionamento del sistema a cambio aureo. Se il paese nella cui valuta 
vengono accumulate le riserve non arresta il progressivo peggiora- 
mento della sua posizione netta, la fiducia, che era stata il movente 
dell’accumulazione stessa, verrà meno, con una conseguente, violenta 
contrazione nel volume delle passività in essere. Se, invece, vengono 
adottate misure per frenare e correggere la tendenza delle riserve 
nette, pro-tanto, cessa il contributo al mantenimento di un adeguato 
livello di liquidità ed il problema torna ad apparire nella sua intera 
complessità. 


1.4 - La diagnosi del problema della liquidità internazionale, 
che ci viene fornita dal Prof. TRIFFIN, si articola su due punti prin- 
cipali: a) l'impossibilità da parte dell'oro (nuova produzione più de- 
tesoreggiamento) a soddisfare totalmente le richieste dettate dal desi- 
derio di mantenere un « adeguato » livello di liquidità, b) l’inevitabile 
tensione che l’accumulo di riserve in valuta introduce nel sistema dei 
pagamenti internazionali. Noi abbiamo visto, tuttavia, che il concetto 
di « adeguata liquidità » è irto di difficoltà logiche non risolte ed im- 
plica una visione generale del modo di funzionare dell'economia in- 
ternazionale, che non può essere accettata senza una disamina preli- 
minare dei vantaggi e degli svantaggi in essa impliciti. Se il livello 
della liquidità si pone in relazione, non con gli incrementi del valore 
complessivo del commercio internazionale storicamente osservati, ma 
con quelli che derivano dal solo aumento delle quantità fisiche scam- 
biate (1), è probabile che l’oro sia ancora insufficiente per soddisfare 
interamente alle esigenze della liquidità, ma il livello dell'accumulo 
supplementare di valute come componenti delle riserve, sarebbe ri- 
dotto. Più paesi potrebbero essere indotti a contribuire, a seconda 
della loro momentanea posizione creditizia, all’accumulo stesso. Una 
procedura che riuscisse a rendere graduali ed equilibratori i movi- 
menti di tali componenti da una valuta all’altra, migliorerebbe note- 
volmente il funzionamento dell’attuale sistema dei pagamenti inter- 
nazionali. Secondo la nostra opinione, risulterebbe anche miglio- 
rata atmosfera di disciplina che costituisce il primo requisito per 
il funzionamento di un sistema monetario internazionale, sia per quel 


(1) Cioè, se non si estrapola il trend inflazionistico dei prezzi, che si può 
supporre essere stato favorito, se non causato, da passivo adattamento della 


liquidità. 
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che riguarda le situazioni di breve periodo, che quelle più importanti 
di lungo. E’ infatti l’adeguamento degli investimenti esteri netti alla 
propria posizione creditoria in conto corrente che, riteniamo, ver- 
rebbe incoraggiato da una soluzione sulle linee su-esposte, e scorag- 
giato da una soluzione sulle linee sostenute dal Prof. TRIFFIN. Ma 
prima di spingerci troppo innanzi è bene tratteggiare la soluzione che 
è avanzata dal Prof. TRIFFIN. 


I rimedi. 


2.1 - Per ovviare ai due inconvenienti (1) che minacciano l’or- 
dinato sviluppo dei pagamenti internazionali, il Prof. TRIFFIN pro- 
pone una radicale modifica dello statuto del Fondo Monetario Inter- 
nazionale. Attualmente il Fondo Monetario Internazionale opera, con 
qualche emendamento suggerito dalla necessità di introdurre nel si- 
stema una maggiore elasticità (2), secondo le linee originali, cioè at- 
traverso un sistema di quote nazionali. Le quote determinano, per 
ciascun paese, l'ammontare della sottoscrizione, del credito disponi- 
bile ed il numero dei voti (3). Le operazioni di prestito e di rimborso 
del Fondo, che, nella terminologia dell'accordo costitutivo, vengono 
definite acquisto e vendita di una valuta contro un’altra, sono rego- 
late dalle disposizioni contenute nell’Art. V (Transazioni con il 
Fondo). La principale critica mossa al funzionamento del sistema è la 
mancanza di compensazione tra saldi attivi e passivi nelle posizioni 
dei singoli paesi, in quanto le transazioni devono essere rigidamente 
espletate attraverso cessione della valuta propria di ciascun paese al 
momento della concessione del eredito, o della stessa valuta richiesta, 
o altra convertibile in oro al momento del rimborso (4). Considerando 


(1) Crisi di liquidità ed instabilità potenziale delle componenti in valuta 
estera delle riserve internazionali. 

(2) Importante, a questo fine, l'introduzione del sistema degli « stand-by 
agreements » (accordi di massima), destinati a fornire ai paesi membri una liñea 
di credito automatica e precostituita. 

(3) Con qualche qualificazione soprattutto per quanto riguarda il credito 
disponibile. Il credito concedibile del Fondo Monetario Internazionale non di- 
pende solo dall’ampiezza della propria quota ma evidentemente dalle disponibilità 
della valuta richiesta. Per una completa esposizione si veda O. L. ALTMAN, 
Quotas in the IMF, «IMF Staff Papers >, Vol. 5, n. 2, agosto 1956. ~ 

(4) Vedasi, in particolare, Art. V, Sezione 3, Sottosezione (a) e Sez. 7, 
Sottosezione (b) dell’accordo costitutivo del Fondo Monetario Internazionale. 
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che tuttora la sola valuta convertibile è il dollaro USA (1) è naturale 
che le operazioni del Fondo siano concentrate in oro o dollari e che la 
capacità di credito costituita dalle sottoscrizioni in moneta nazionale 
(75% della quota) di gran parte dei paesi membri, sia puramente fit- 
tizia. Non è chiaro, tuttavia, se le critiche mosse in questo senso al 
funzionamento del Fondo siano giustificate nella loro prospettiva sto- 
rica 0 se, semplicemente, non si muova appunto ai compilatori dell’ Ac- 
cordo di non aver intuito le tendenze evolutive del sistema dei paga- 
menti internazionali. Al momento della costituzione del Fondo Mone- 
tario Internazionale il sistema dei pagamenti si basava su una sola 
moneta forte: il dollaro USA. Naturale, quindi, che si pensasse a ren- 
dere la procedura più semplice, anche per limitare lo possibilità di 
abusi. In ogni caso, la domanda si sarebbe orientata verso il dollaro: 
a quale scopo non istituzionalizzare tale mancanza di alternative, ren- 
dendo più difficile la sostituzione di linee di indebitamento che avreb- 
bero avuto diversa onerosità a seconda se espresse in dollari od in una 
valuta più «debole»? Al presente, è vero, le norme dello statuto non 
favoriscono l’uso di più monete come componenti in valuta delle riserve. 
Modifiche in tal senso possono esser desiderabili e di ciò si dirà più 
oltre. Il Prof. TRIFFIN, invece, suggerisce di modificare lo Statuto del 
Fondo Monetario Internazionale in modo da eliminare gradualmente 
le componenti in valuta delle riserve nazionali. Al posto dell’attuale 
accumulo di valute convertibili (soprattutto dollari) da parte delle au- 
torità monetarie dei singoli paesi viene proposta la creazione di una 
nuova attività liquida: il certificato di deposito presso il Fondo Mone- 
tario Internazionale. Tale certificato sarebbe un titolo di credito ad 
interesse, sarebbe convertibile in oro e porterebbe una garanzia di 
cambio (2). Il sistema, giunto ad un grado di avviato funzionamento, 
non richiede nessuna coazione. I certificati presso il Fondo sono un 
mezzo più economico, più sicuro e razionale per l'accumulo di ri- 
serve, che depositi e titoli di stato a breve, presso banche e istituti 
dei paesi nella cui valuta l’accumulo ha luogo. Perciò è lecito supporre 
che la domanda di essi presso il Fondo sia abbastanza viva in modo 


(1) La Svizzera non fa parte del Fondo Monetario Internazionale. 

(2) Il livello dei tassi d’interesse debitori del Fondo sarebbe regolato dalla 
profittabilità degli investimenti che il Fondo stesso sarebbe condotto ad intra- 
prendere per impiegare le giacenze in valuta cedute dai singoli paesi al momento 
dell’acquisizione dei depositi. Per i problemi relativi alla convertibilità in oro ed 
alla garanzia di cambio dei depositi vedi paragrafo seguente. 
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che la loro contropartita copra qualsiasi fabbisogno, da parte del 
Fondo stesso, di una particolare valuta o di oro. Nella fase iniziale, 
quando ancora le autorità monetarie dei singoli paesi non si sono fa- 
miliarizzate con i vantaggi dell’uso del nuovo titolo, può rendersi ne- 
cessario, suggerisce TRIFFIN, di fare obbligo ai paesi membri di te- 
nere, sotto forma di deposito presso il Fondo, una certa quota 
(diciamo il 20%) del totale delle loro riserve lorde di oro e valute 
convertibili. Le operazioni di prestito del rinnovato Fondo Monetario 
Internazionale sarebbero ridotte a semplici accreditamenti ed adde- 
bitamenti nel conto depositi di ciascuno dei paesi membri. La portata 
delle modifiche allo Statuto eccede, tuttavia, il semplice migliora- 
mento della condotta amministrativa delle operazioni del Fondo. Fino 
a che rimanesse inalterata la fiducia nella capacita, da parte del 
Fondo, di poter convertire i depositi in oro o nella valuta più ri- 
chiesta, i depositi stessi sarebbero accettati nei pagamenti interna- 
zionali come l’oro ed il Fondo potrebbe aumentare il livello globale 
dei depositi — e quindi la capacità di credito — senza un precosti- 
tuito versamento di oro o valute convertibili. Si ripeterebbe nel campo 
internazionale il fenomeno della « creazione di mezzi di pagamento » 
che i sistemi bancari a riserve frazionarie hanno compiuto per le sin- 
gole economie nazionali. Seguendo una prudente linea di condotta, che 
non intacchi la fiducia nella capacità di conversione dei depositi, un 
loro graduale aumento porrebbe definitivamente fine alle ricorrenti 
crisi di liquidità del sistema monetario internazionale (1). Le linee 
generali del piano TRIFFIN riproducono quelle del piano KEYNES alla 
conferenza di Bretton Woods, salvo quanto riguarda il processo di 
decisione degli aumenti del livello complessivo dei depositi e delle pos- 
sibilità di riconversione dei depositi in oro. Le osservazioni che inten- 
diamo rivolgere al piano TRIFFIN si possono collocare a due livelli : uno 
strategico ed uno tattico. A quello tattico, a cui dedichiamo il para- 
grafo seguente, verranno esaminati dei problemi connessi con la 
messa in opera del progetto, anche accettandone le linee generali. 
Nella parte successiva (Parte II) metteremo in evidenza come l’ac- 
cettazione delle idee del Prof. TRIFFIN implichi un condizionamento 
ben preciso del sistema dei pagamenti internazionali, condiziona- 
mento che porta, insieme ai vantaggi, degli svantaggi notevoli. 


(3) Il valore stesso di aumento annuale del livello complessivo dei depositi 
potrebbe oscillare, ad esempio, tra il 3% ed il 7% annuo, e potrebbe essere deciso 
attraverso speciali sistemi di votazione o reso dipendente dall'andamento di un 
indice del valore degli scambi internazionali. 
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2.2 - La prima difficoltà connessa con l’esecuzione del piano 
TRIFFIN é quella del trattamento dei saldi in valuta (dollari e sterline; 
che verrebbero trasferiti al Fondo dai vari paesi in ottemperanza al- 
Pobbligo di versare il 20% delle loro riserve lorde (1) (2). Secondo 
il Prof. TRIFFIN, tali saldi andrebbero liquidati secondo un criterio 
flessibile (3) ed avrebbero una priorità su eventuali domande di con- 
versione in oro dell’eccesso dei depositi presso il Fondo da parte dei 
paesi debitori. A parte queste limitazioni del diritto alla convertibilita 
dell’eccesso dei depositi per i due grandi paesi debitori, diritto che, 
si può arguire, non verrebbe mai esercitato, tale procedura di ammor- 
tamento imporrebbe ad essi un peso reale in altre due direzioni. La 
prima è che il rimborso di tali debiti inciderebbe direttamente sulle 
possibilita di investimenti all’estero di tali paesi, che dovrebbero de- 
stinarvi parte dell’eccesso ricavato in conto/corrente o, comunque, 
parte dei risparmi complessivi della collettività nazionale. Per la Gran 
Bretagna ció sarebbe particolarmente grave data la notevole insta- 
bilita della componente esterna (esportazioni) della bilancia dei pa- 
gamenti in conto corrente ed il non elevato livello di riserve. Ben pit 
grave, tuttavia, é la perdita di sovranita derivante dalla garanzia di 
cambio. Tale garanzia di cambio deve essere concepita in termini di 
oro per poter consentire al Fondo di guardare con tranquillita alla 
propria posizione di liquidita in rapporto al livello complessivo dei 
depositi. Rispetto al problema delle garanzie di cambio, i tre princi- 
pali accordi monetari di questo secondo dopoguerra, assumono delle 
posizioni diverse che è bene esaminare brevemente. Lo statuto del 
Fondo Monetario Internazionale non prevede una espressa garanzia 
di cambio sulle sottoscrizioni in valuta dei singoli membri. Una ga- 
ranzia indiretta la si ricava dalle norme (ad esempio, art. IV, sez. 5) 


(1) Tenendo presente che il problema sarebbe reso di più vaste propor- 
zioni da una più elevata sottoscrizione. 

(2) Depositi presso il Fondo possono essere ottenuti: a) trasformando i cre- 
diti netti attualmente esistenti, cioè l’uso netto della propria sottoscrizione in 
valuta presso il Fondo, b) versando oro, c) versando valute convertibili. In prima 
approssimazione, considerando che la trasformazione sub a) sarebbe automatica, 
è da ritenere che i paesi seguano, nei limiti del possibile, la soluzione sub c) per 
adempiere ai loro obblighi. Con grossolana approssimazione, il Fondo verrebbe 
ad acquisire 5-6 miliardi di dollari di valuta in valore complessivo, di cui il 60% 
circa in dollari USA ed il 40% in sterline inglesi. 

(3) Come ipotesi di sondaggio, è proposto un tasso di ammortamento del 5% 
annuo sull'intero debito, oppure sull’eccesso di riserve lorde del paese stesso 
rispetto alla media mondiale del rapporto riserve-importazioni. 
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che impegnano i paesi membri a non variare la propria parità se non 
ottemperando a certe procedure ed in determinate circostanze. L’espe- 
rienza del 1949 deve, tuttavia, lasciarci scettici circa la possibilità del 
Fondo di opporsi a decisioni unilaterali di variare la propria parità 
di cambio, per cui si può ritenere che non esista, in seno all’attuale 
statuto, un’effettiva garanzia di cambio. Nell’accordo relativo al- 
l'Unione Europea dei Pagamenti era contenuta una garanzia di 
cambio in termini della moneta più stabile (1). Per variare la parità 
tra l’unità di conto e l’oro occorreva l’unanimità e contemporanea- 
mente nessun membro poteva opporsi ad una variazione di tale parità 
minore — in entrambi i sensi — di quella da lui stesso adottata per 
la propria moneta. Per contro, ciascun paese poteva opporsi a varia- 
zioni maggiori e non vi è dubbio che tale diritto sarebbe stato eserci- 
tato. Nell Accordo Monetario Europeo la garanzia ha perduto forza 
sia in estensione, i saldi essendo garantiti in dollari ma non in oro, 
sia in durata, essendo garantiti per un solo periodo contabile (un 
mese) (2). La garanzia implicita nel progetto TRIFFIN è, invece, delle 
più ampie; in oro e per una durata molto lunga (3). Da un lato 
è difficile concepire che gli Stati Uniti e la Gran Bretagna si pri- 
vino, senza alcuna contropartita, della prerogativa di variare le loro 
parità di cambio, dall’altro ciò farebbe aumentare la tendenza a ser- 
virsi degli accordi monetari internazionali esclusivamente come co- 
pertura dei rischi di cambio. 


2.3 - Un'altra difficoltà è data dall’incertezza delle reazioni dei 
circoli monetari e finanziari ufficiali, di uno dei paesi chiave, alla ne- 
cessità di dover finanziare dei deficit netti nella bilancia dei paga- 
menti complessiva mediante prelievi nel saldo depositi presso il 
Fondo, invece che con un afflusso di fondi a breve dall’estero (4). 
E’ probabile che, l’iniziativa per tale finanziamento dovendo partire 
dagli organi del paese debitore, si sia più riluttanti a mantenere per 
periodi piuttosto lunghi una bilancia passiva, che nel caso in cui il fi- 
nanziamento abbia luogo ad iniziativa dei paesi creditori, sotto forma 
di giacenze a breve. La presenza di tali giacenze ed il mercato cui 
esse danno origine, danno ai paesi debitori una doppia possibilità di 


(1) Art. 26, sez. c) del testo dell’accordo, OECE, Parigi, 1952. 

(2) Vedi Art. 11, sez. b) e Art. 14 sez. a), e sez. b) del testo dell’accordo, 
OECE, Parigi, 1955. > 

(3) Un ventennio circa, se il debito deve essere ammortizzato al 5% annuo. 

(4) Corrispondente all'accumulo, da parte dei paesi esteri creditori, di saldi 
in valuta come parte delle riserve. 
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esercitare un'influenza economica e politica. Direttamente, agendo 
sul loro livello di remunerazione; indirettamente attraverso il più ele- 
vato flusso di investimenti a lunga che esse rendono possibile. Si può 
ritenere dunque, che rimuovere la possibilità di accumulo di valuta 
come componente delle riserve, incida negativamente sulla propen- 
sione dei paesi base ad incorrere in deficit netti complessivi nella bi- 
lancia dei pagamenti, per sostenere un certo flusso di investimenti 
esteri a lunga. 


PARTE II. 


1. Il sistema monetario internazionale nel periodo precedente la prima 
guerra mondiale. 


1.1 - Al fine di introdurre le osservazioni di fondo che inten- 
diamo muovere al piano TRIFFIN ci proponiamo di porre la rituale do- 
manda: perchè il sistema monetario internazionale funzionò senza 
notevoli tensioni per circa un secolo, dalla fine delle guerre napoleo- 
niche all’inizio della prima guerra mondiale? Le analisi e, per conse- 
guenza, le risposte, formano un capitolo a sé nella letteratura econo- 
mica. Cerchiamo di presentare, se non una enunciazione completa, al- 
meno uno schema classificatorio delle principali di esse. 

Prima risposta: prezzi e salari erano flessibili verso il basso avanti 
la prima guerra mondiale e, per conseguenza, un sistema monetario, il 
cui meccanismo equilibratore consisteva nell’infliggere ai paesi parte- 
cipanti un’alternanza di inflazione e deflazione, poteva operare senza 
incidere sul livello del reddito reale — e quindi del benessere — delle 
varie collettività. Ove prezzi e salari siano rigidi, ciò comporterebbe 
fluttuazioni nel livello del reddito reale, con conseguente disoccupa- 
zione ed instabilità sociale. L'ipotizzare prezzi flessibili per il periodo 
precedente quello cui si riferisce una certa analisi, sembra essere 
divenuto una abitudine di comodo nella teoria economica. Tale abi- 
tudine è generata, riteniamo, sia dal desiderio di evitare una faticosa 
ricerca critica intorno a certi aspetti del fenomeno in epoche prece- 
denti, sia per amore di contrasto (1). Quando dunque i prezzi sono 


(1) Un esempio di questa abitudine è dato da J. C. R. Dow. Cfr. Fiscal 
Policy and Monetary Policy as Instruments of Economic Control, « Westminster 
Bank Review », Novembre 1960, pagg. 2-14. Egli sostiene che la politica mone- 
taria può essere stata efficace prima della seconda guerra mondiale, perchè i 
prezzi erano flessibili. Ma fu proprio nel periodo tra le due guerre mondiali che 
il sistema aureo fu maggiormente criticato sulla base della rigidità dei prezzi. 
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stati flessibili? Le indagini storico - empiriche sull’argomento sono 
parziali e largamente congetturali. La flessibilità € sempre stata una 
questione relativa a classi di beni ed a certi mercati. 1 beni di natura 
omogenea, prodotti agricoli e prodotti base, trattati nei grandi mer- 
cati internazionali, sono stati e sono tuttora, flessibili. I prezzi dei 
prodotti manufatti sono forse più flessibili ora, che anni addietro, data 
la diffusione della tecnica che li rende piú simili a prodotti standard. 
Le rimunerazioni salariali contrattuali dei lavoratori organizzati nelle 
principali branche di attivitá industriali non sono mai state flessi- 
bii (1). Siamo d’accordo con quanto afferma il Prof. TRIFFIN (2), 
di dubitare che (durante il periodo del sistema monetario aureo) una 
riduzione dei salari del 20-30%, resa necessaria da uno squilibrio 
della bilancia dei pagamenti, sarebbe stata tollerata piú che oggi- 
giorno. L'assenza di flessibilitá di prezzi e salari, non ci sembra in 
grado di sostenere per intero il peso della spiegazione del mancato 
adattamento del sistema nel periodo seguente la prima guerra mon- 
diale. 

Seconda risposta: la prima grande guerra, con le sue conse- 
guenze economiche (ad es., debiti tedeschi) e la grande depressione, 
hanno distrutto la fiducia nei rapporti tra i paesi ed impediscono il 
ripristino di un’economia internazionale che permetta il funziona- 
mento di un sistema monetario di tipo aureo. Riteniamo che ció non 
costituisca il nocciolo della questione. Di tutte le istituzioni econo- 
miche capitalistiche, perche la sola vittima di due guerre e di una 
grande depressione dovrebbe essere stato il sistema dei pagamenti 
internazionali? Lo scambio di merci tra i vari paesi della collettività 
internazionale è andato aumentando e ció avrebbe richiesto semmai, 
in un ambiente peggiorato quanto a reciproca fiducia, una maggiore 
aderenza agli schemi del sistema aureo. 

Terza risposta: il sistema aureo funzionava in un ambiente di 
Pax Britannica, in condizioni, cioè, ove vi era solo un’apparente con- 
vergenza spontanea di decisioni, ma in cui, in realtà, venivano ese- 
guite le direttive — e favoriti gli interessi — di un solo centro, 
Londra (3). Se l’affermazione la si qualifica collocando, accanto alla 
Gran Bretagna, altri paesi europei (soprattutto Francia e Germania) 
ed ammettendo che tutti i paesi partecipanti allo scambio internazio- 


(1) Flessioni nel livello medio di rimunerazione in periodi di forte disoc- 
cupazione non smentiscono tale affermazione, ma fanno venir meno una delle 
assunzioni. In tali periodi manca la base organizzata dell’offerta di lavoro. 

(2) Gold and The Dollar Crisis, cit. pag. 27. 

(3) Si veda, A. A. IMLAH, Economic Elements in the Pax Britannica, 
Harvard University Press, 1958. 


Liquidità internazionale e proposte di riforma etc. 421 


nale traevano da esso il massimo vantaggio possibile, data una certa 
situazione politica, ci si avvicina alla spiegazione sintetica che inten- 
diamo dare del funzionamento del sistema monetario internazionale 
pre-1913. Infatti, elemento di coercizione contenuto nella formula- 
zione iniziale perde molto del suo vigore. 

Quarta risposta: il funzionamento del sistema monetario inter- 
nazionale era assicurato dalla (spontanea) armonizzazione delle poli- 
tiche monetarie e fiscali dei paesi partecipanti allo scambio. In altre 
parole, i vari paesi subordinavano l'equilibrio interno a quello della 
bilancia dei pagamenti. L'osservazione è debole dato che: a) per 
ciascun paese, in qualsiasi tempo, la bilancia dei pagamenti è un 
vincolo a cui non ci si può sottrarre che temporaneamente (attra- 
verso variazioni nelle riserve) (1); b) anche nel secolo scorso, vi sono 
stati paesi che hanno cercato di isolarsi dal sistema aureo con svalu- 
tazioni e dichiarazioni di inconvertibilità (2). I paesi che seguivano 
le regole del sistema aureo evidentemente avevano interesse a farlo. 
Era il sistema che determinava l’armonizzazione e non viceversa. 


1.2 - La spiegazione sintetica che intendiamo presentare del 
funzionamento del sistema monetario internazionale avanti il 1913, 
tiene conto di quella che, a nostro avviso, ne rappresentava la carat- 
teristica centrale. Tale caratteristica era la seguente: il sistema aureo 
poggiava su un continuo re-investimento a lungo termine delle ecce- 
denze in conto corrente da parte dei paesi creditori, re-investimento 
che aveva luogo proprio in quei paesi dai quali le eccedenze avevano 
tratto origine, in modo da perpetuare le due correnti reali di traffico 
e, allo stesso tempo, l’equilibrio monetario tra di esse. La moti- 
vazione, la spinta economica per così dire, dell’attivazione di tale 
meccanismo non era, però, di natura monetaria, ma reale. I paesi 
ad avanzato progresso tecnologico e quelli a economia non diversifi- 
cata ed orientata verso la produzione di materie prime (in gran parte 
di origine agricola) si sono trovati per tutto il periodo in una posì- 
zione di complementarietà (3). Come si manifestava concretamente 


(1) Al massimo, potranno variare le tecniche attraverso le quali l’equi- 
librio è raggiunto. 

(2) Ad esempio, alcuni paesi dell’ America Latina. 

(3) E’ problema aperto se tale complementarietà stesse scomparendo dopo 
la fine del secolo scorso. E’ lecito supporre che così fosse e che la prima guerra 


mondiale abbia accelerato il processo. 
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tale complementarieta? I paesi investitori, mediante il trasferi- 
mento di capitali reali (macchine, attrezzature portuali etc.), ren- 
devano più economiche le produzioni dei paesi fornitori di materie 
prime. Ma chi beneficiava in maggior misura di queste riduzioni di 
costo, se non i paesi investitori stessi? Per essi le materie prime a 
prezzi decrescenti erano un ingrediente, anzi un presupposto, dell’in- 
dustrializzazione, sia direttamente, sia come componente del costo 
della vita e quindi dei salari. Il circuito era stabile e tendeva a per- 
petuarsi; da un lato sempre maggior scambio tra prodotti base, ma- 
nufatti ed attrezzature, dall’altro un flusso netto di investimenti a 
lunga, come equilibratore monetario (1) (2). La presenza di tale 
flusso di investimenti facilitava anche l’eliminazione di eventuali 
tensioni temporanee (cicliche) nell’interno del sistema. Crisi per i 
paesi investitori (3), si presentavano quando un flusso di investi- 
menti netti troppo intenso generava una perdita di riserve. La ma- 
novra monetaria classica (saggio dello sconto), non doveva attendere 
il trasferimento (sempre problematico) di fondi in possesso di stra- 
nieri in cerca di un massimo profitto, ma solo le decisioni di ritar- 
dare certi investimenti da parte di investitori nazionali. Allo stesso 
tempo, i fornitori stranieri, che tenevano merci in deposito finanziate 
in valuta estera, erano costretti a svendere, per aumentato costo (più 
razionamento del credito) alla scadenza delle cambiali di accettazione, 
per cui la bilancia dei pagamenti dei paesi investitori ne veniva a be- 
neficiare attraverso un miglioramento dei rapporti di scambio. Una 
volta superata la crisi, il flusso di investimenti poteva riprendere 
(eventualmente ampliato dal miglioramento dei rapporti di scambio). 


(1) Si vedano, come indicativi, H. FrIs, Europe The World's Banker, Yale 
U. P., 1930 ed A. A. IMLAH, The British Balance of Payments, (XIX Century), 
« The Economic History Review », Vol. V, 1952. 

(2) Tale stabilità e tendenza all’auto-perpetuazione non va intesa in senso 
assoluto, ma relativa ad un certo periodo di tempo. Si può ragionevolmente osser- 
vare che esistevano forze tendenti a distruggere il meccanismo equilibratore, attra- 
verso la riduzione del grado di complementarietà. Alcuni elementi del processo 
potrebbero essere i seguenti: a) la domanda di prodotti primari (agricoli più 
materie prime) da parte dei paesi industriali tendeva a divenire inelastica, 
per un fenomeno di saturazione b) la ricerca della più alta redditività per i capi- 
tali investiti, distruggeva il carattere monotipo di certe economie, dando luogo 
alla produzione di beni concorrenti. Inoltre, la maggior quota di investimenti in 
capitali fissi, rendeva più difficile l'adattamento ad eventuali squilibri ciclici della 
bilancia dei pagamenti, data l’impossibilità di liquidare celermente gli investi- 
menti stessi. 

(3) Soltanto per i quali si poneva un problema di una politica monetaria. 
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A ben guardare, dunque, il sistema aureo conteneva un meccanismo 
automatico di consolidamento delle posizioni nette debitorie e ere- 
ditorie dei vari paesi partecipanti allo scambio. Venivano in tal modo 
armonizzate le diverse caratteristiche della bilancia dei pagamenti 
dei paesi in sviluppo e di quelli economicamente maturi: i primi, per 
definizione, sono costantemente in deficit nella parte corrente e si 
adeguano al livello di finanziamento ottenibile ; i secondi sono sempre 
in credito verso i paesi di sviluppo ed alternativamente, per periodi 
non lunghi, in debito e credito tra loro. 


2. Il sistema monetario internazionale negli anni del secondo dopo- 
guerra. 


2.1 - Le vicende del sistema monetario internazionale negli anni 
del secondo dopoguerra sono state il riflesso, in primo luogo, delle 
necessita di ricostruzione del vecchio continente, indi, da un lato, 
dello sviluppo europeo e del suo affermarsi concorrenziale sui mer- 
cati mondiali, dall’altro delle necessitá di finanziamento dei paesi in 
via di sviluppo. L'aspetto monetario delia ricostruzione europea é 
stato caratterizzato dall'aiuto in dollari fornito dagli S. U. attraverso 
i noti canali. Tale aiuto, da un punto di vista economico, prendeva il 
posto di una procedura di consolidamento dell'indebitamento a breve 
dei paesi che ricostruivano. Per essi, tale consolidamento non poteva 
avvenire a condizioni più vantaggiose: l’aiuto americano non com- 
portava interessi, ed, il più delle volte, neppure la restituzione del 
capitale. Le priorità della ricostruzione erano tali, che nessuno mise 
in discussione la necessità d’intervento. Come tali priorità comin- 
ciarono ad affievolirsi e, per conseguenza, a diminuire l'ammontare 
degli aiuti, si venne delineando, nel sistema monetario internazio- 
nale, il fenomeno che fu poi teorizzato col nome di « scarsità » di dol- 
lari (dollar shortage) (1). Come potesse definirsi tale scarsità di 


(1) La letteratura sul « Dollar Shortage » forma un capitolo a sé nella 
teoria economica. Si veda, ad esempio, l’opera di D. MACDOUGALL, The World 
Dollar Problem, MacMillan, London, 1957. Tale lavoro riveste un carattere con- 
clusivo riguardo il problema in questione non a causa, però, delle risultanze 
dell’analisi, ma della mole delle indagini e della posizione nel tempo. Esso fu 
l’ultimo ad apparire ed è dubbio che altri seguiranno. Nel caso che altri studiosi 
fossero stati intenti, alla stessa epoca, a produrre prove di un’intrattabile e 
strutturale scarsità di dollari, l'andamento della situazione deve essere stato 
sconcertante. Proprio in quegli anni (a partire dal 1958), il deficit complessivo 
della bilancia dei pagamenti USA prese ad aumentare al ritmo di circa un mi- 
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dollari, non fu mai precisato con esattezza. La migliore definizione 
sembra la seguente: « scarsità di dollari » caratterizza una situa- 
zione, nel sistema dei pagamenti internazionali, nella quale i paesi 
diversi dagli USA, desiderano acquistare, ad un certo prezzo del dol- 
laro, più merci nella zona dollaro, di quanto la zona dollaro non de- 
sideri acquistare negli altri paesi. I motivi che sottostanno a tale 
disequilibrio sono i seguenti: a) diverso andamento della produtti- 
vità in relazione ai livelli salariali b) diverso tasso di inflazione c) 
diverso ritmo di introduzioni di innovazioni tecnologiche d) diversa 
intensità di barriere tariffarie. Le analisi hanno fornito, a questo 
proposito, risultati incerti e contrastanti. Si è mancato di distinguere, 
a nostro avviso, che, se in rapporto a certi paesi la situazione avrebbe 
avuto carattere temporaneo, verso altri sarebbe stata strutturale. I 
paesi Europei, dopo la fase di ricostruzione, hanno raggiunto una 
certa posizione concorrenziale nei mercati mondiali. Elementi infla- 
zionistici e di diversa remunerazione salariale, hanno, semmai, gio- 
cato a favore dell’ Europa, che ha potuto così accumulare eccedenze 
notevoli verso l’area del dollaro. Per l’Europa, quindi, un problema 
strutturale di scarsità di dollari non è mai esistito; è esistita una 
fase di adattamento dopo la ricostruzione. Ma che ne è dell’altra ca- 
tegoria di paesi, quelli in via di sviluppo? Per essi si pone un pro- 
blema di struttura rispetto alla scarsità di valute (non specificata- 
mente di una sola valuta, anche se le richieste si concentreranno su 
quella più usata internazionalmente). La domanda di beni di investi- 
mento è, in detti paesi, infinitamente elastica e la quantità domandata 
sarà funzione del livello di finanziamento ottenibile. Da che parte è 
lecito attendersi che tale finanziamento provenga? Dalla parte dei 
paesi che hanno, temporaneamente, delle bilance dei pagamenti 
complessivamente attive. Che succede altrimenti? Si suppongano tre 
aree monetarie (1), che, per semplicità, chiameremo area del dol- 
laro, Europa e resto del mondo. Consideriamo: a) l’area del dollaro 
in deficit in conto corrente verso l’Europa, in eccedenza di conto 
corrente con il resto del mondo, in moderato deficit in conto ca- 


liardo di dollari l’anno, fino a raggiungere nel 1960, circa 4 miliardi di dollari. 
Parlare di scarsità di dollari poteva apparire non molto coerente. Ci sembra, 
tuttavia, che, sia nella fase precedente, che in quella successiva, il problema della 
posizione del dollaro nel sistema dei pagamenti internazionali sia stato visto 
unilateralmente, cioè, nei soli rapporti USA-Europa. 

(1) La scelta di tre sole aree è fatta allo scopo esclusivo di ridurre al mi- 
nimo gli elementi non essenziali dell’analisi. Per una maggiore aderenza alla 
realtà il modello dovrebbe essere trasformato da triangolare a multiangolare. 
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pitale verso l’Europa, in notevole deficit in conto capitale verso 
il resto del mondo; b) in pareggio (od in moderato surplus) i 
conti dell’ Europa con il resto del mondo (1). Quale sara la situa- 
zione del sistema dei pagamenti internazionali? L’area del dollaro 
vedra peggiorare costantemente le proprie riserve nette; l’Europa 
accumulerà riserve; il resto del mondo vedrà il proprio livello di 
finanziamento adeguarsi alla possibilità da parte dell’area del dol- 
laro di permettere il deterioramento delle proprie riserve nette. 
Questo è il quadro globale della situazione attuale del sistema dei 
pagamenti internazionali. La mancata triangolazione dei movimenti 
di capitale nel senso Europa-resto del mondo, determina ad un tempo 
minore flusso di investimenti netti e tensioni di liquidità. Ecco 
l’ipotesi base sulla quale valutare la validità delle proposte di riforma 
avanzate dal Prof. TRIFFIN. Tale ipotesi va quindi debitamente ana- 
lizzata. In primo luogo, il non trasferimento in investimenti a lunga 
nel resto del mondo, delle eccedenze nette accumulate complessiva- 
mente dall’Europa in conto corrente, determina un flusso globale di 
investimenti netti (Europa + zona del dollaro) verso il resto del 
mondo, minore di quello che si avrebbe nel caso in cui tale trasferi- 
mento avesse luogo. Adottiamo un’analisi periodale e facciamo le 
seguenti assunzioni: l'Europa lavora al limite delle risorse (pieno 
impiego), nella zona dollaro vi è capacità inutilizzata (2), i prezzi delle 
due zone si equivalgono sostanzialmente. Nel primo periodo Europa 
aumenta gli investimenti a lunga nel resto del mondo. Il trasferi- 
mento dei beni reali corrispondenti a tali investimenti non può av- 
venire nel senso Europa-resto del mondo dato che l'Europa lavora al 
limite delle risorse. Una pressione addizionale della domanda signi- 
ficherebbe inflazione oppure un allungamento del periodo necessario 
per l’esecuzione degli ordini. L’uguaglianza dei prezzi tra la zona 
dollaro e "Europa permette alla domanda di spostarsi verso la zona 
dollaro dove vi è capacità inutilizzata. Nel secondo periodo si ma- 
nifestano nella zona dollaro due effetti: uno di reddito ed uno di bi- 


(1) Le possibilità presentate nel testo sono solo una delle tante combina- 
zioni concepibili in un modello a tre settori. L'Autore si propone di generaliz- 
zare tali rapporti in una prossima pubblicazione. 

(2) Quanto detto nel testo sembra contraddire l'opinione generale sul com- 
portamento ciclico della bilancia dei pagamenti, secondo la quale, bilance passive 
sono collegate a periodi di «boom» e bilance attive a quelli di recessione. 
La differenza dipende dal considerare variabile indipendente la spesa interna 
oppure quella estera (eccesso di esportazioni). Recentemente si sono registrati 
esempi di «boom » provocati da un certo andamento della spesa estera. 
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lancia dei pagamenti. Tali effetti sono entrambi positivi: il reddito 
aumenta per gli effetti moltiplicativi interni dell’aumentato livello 
delle esportazioni e la bilancia in conto corrente mostra un’eccedenza 
per il valore addizionale delle esportazioni stesse. Nel terzo periodo 
la zona dollaro può destinare il maggiore surplus a) ad aumentare 
il livello delle riserve nette b) a mantenere, ad un tempo, il flusso 
netto degli investimenti ed il livello di riserve già raggiunto. Quali 
sarebbero gli effetti complessivi per il sistema dei pagamenti interna- 
zionali? In entrambi i casi verrebbe eliminato (o quanto meno note- 
volmente ridotto) il problema della liquidità. Il deterioramento delle 
riserve nette della zona dollaro sarebbe arrestato e con esso il pe- 
ricolo di speculazioni contro una delle monete chiave. Nel caso che la 
zona dollaro, mantenendo il proprio livello di investimenti a iunga 
nel resto del mondo, accettasse di conservare inalterato il proprio 
livello di riserve nette, il totale degli investimenti a lunga nel resto 
del mondo (Europa + zona dollaro) aumenterebbe. Il problema della 
liquidità non ha un’esistenza autonoma, ma è un effetto del funzio- 
namento del meccanismo di triangolazione degli investimenti a lunga. 
Aumentare, attraverso un espediente, il livello della liquidità, vuol 
dire evitare il problema del ripristino della triangolazione degli inve- 
stimenti od anche, forse, pregiudicare, attraverso un certo condizio- 
namento del sistema, la sua rimessa in movimento. 


3. Le proposte Triffin ed il ripristino della triangolazione dei capitali. 


3.1 - Le osservazioni conclusive del paragrafo precedente intro- 
ducono direttamente l’obiezione principale al piano TRIFFIN. La massa 
di strumenti creditizi a breve, che all’epoca attuale costituisce una 
forte aliquota delle riserve internazionali, verrebbe a trasformarsi (1) 
in un ammontare equivalente di depositi presso il nuovo Fondo Mone- 
tario Internazionale. Per conseguenza il Fondo disporrebbe di un 
certo margine creditizio per far fronte, con una finanza temporanea, 
agli squilibri delle posizioni delle bilance dei pagamenti dei paesi 
partecipanti. L’esigenza predominante rispetto agli investimenti del 
Fondo resta, in ogni caso, quella della liquidità (2). Il Prof. TRIFFIN 
dice testualmente (3): « La considerazione di base nel determinare la 


(1) Considerando una conversione al cento per cento di tali attività. 

(2) Non dobbiamo dimenticare che resta pieno il diritto, per ciascun paese 
partecipante, di convertire in oro, od in qualsiasi altra valuta, l’eccesso di crediti 
(depositi) rispetto al 20% delle riserve. 

(3) Gold and the Dollar Crisis, cit., pag. 118. 
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struttura degli investimenti del Fondo, dovrebbe essere la necessità 
di mantenere la piena liquidità dei depositi dei suoi membri ». Circa 
la questione degli investimenti a lunga, essa riceve solo un breve 
cenno (1): « Una porzione di tali investimenti potrebbe perfino es- 
sere incanalata in investimenti a relativamente lungo termine, come 
l'acquisto di obbligazioni della Banca Internazionale per la Ricostru- 
zione e lo Sviluppo, e simili». Questo è tutto quello che il Prof. TRIFFIN 
ha da dirci a proposito del movimento dei capitali a lunga. Eviden- 
temente egli si rende conto che, sino a quando i paesi creditori verso 
il Fondo intendono mantenere liquidi i propri depositi, le possibilità 
di investimento a lunga del Fondo sono limitate. Il Fondo non con- 
tiene perciò alcun meccanismo di consolidamento automatico dell’in- 
debitamento a breve, quel meccanismo che abbiamo visto funzionare 
spontaneamente nel sistema aureo e che, a nostro avviso, sta alla base 
della possibilità di operare di un sistema monetario internazionale 
che includa tutti i paesi, maturi ed in sviluppo. Una volta appurato 
che il Fondo non può svolgere una azione positiva nei riguardi del 
nostro problema, resta da esaminare se la sua posizione possa essere 
neutra, oppure negativa (2). Le possibilità di credito dei singoli 
paesi nel nuovo Fondo sono limitate all'ammontare dei depositi che 
inizialmente i paesi stessi hanno potuto costituire (3). Anche se a 
questo riguardo le proposte TRIFFIN non sono molto esplicite è da 
ritenere che a ciascun paese sia permesso di avere un conto tempo- 
raneamente scoperto (4). L'ammontare dello scoperto è però legato 
a quello del deposito iniziale. I paesi in sviluppo, poveri di riserve, 
con depositi iniziali modesti avrebbero perciò a disposizione linee di 
credito ristrette (5). In più i crediti del Fondo avrebbero — come 
hanno attualmente — precise clausole di liquidazione e non potrebbero 
neanche per questa via, consolidare l'indebitamento a breve. Veniamo 


(1) Ibidem, pagg. 117-118. 

(2) In puri termini probabilistici vi è da dubitare della bontà di un’azione, 
che, al massimo, può essere neutra nei riguardi degli obbiettivi prefissati. 

(3) Versando crediti esistenti verso il FMI, oro, o valute convertibili, vedi 
sopra, parte I, pag. 13. 

(4) Situazione che nel presente sistema è indicata da una giacenza presso 
il FMI di valuta locale, in eccesso al 100% della quota del paese debitore. 

(5) Il fatto che le possibilità di credito del nuovo Fondo potrebbero venire 
aumentate anno per anno senza richiedere ulteriori sottoscrizioni (creazione di 
mezzi di pagamento internazionali) non aiuta i paesi a modeste riserve, dato 
che il loro incremento di riserve sarebbe, pro-tanto, modesto. 
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all’ultimo aspetto della questione. I paesi ricchi di riserve, trasfor- 
mano queste ultime in depositi presso il Fondo. Quali saranno le pro- 
babilita che tali depositi siano in un prosieguo di tempo tolti dal 
Fondo per essere impiegati in investimenti a lunga (1), e quali quelle 
che tali depositi saranno impiegati per finanziare il più grande inter- 
cambio possibile all’interno del meccanismo di compensazione multi- 
laterale del Fondo stesso? Senza azzardare una risposta decisa ad 
un cosi importante interrogativo, ci permettiamo di ipotizzare, sulla 
scorta di una certa logica e di esperienze storiche recenti, che la 
seconda alternativa sara quella più probabile. I paesi con depositi 
presso il Fondo sentiranno meno, date le possibilita esistenti di cre- 
dito automatico, il vincolo della bilancia dei pagamenti e saranno 
indotti ad aumentare le importazioni ed il livello di vita interno. Da 
quali aree proverranno tali importazioni? Da quelle di altri paesi ma- 
turi, i soli che possono fornire quei beni attualmente richiesti. La com- 
pensazione tra paesi economicamente maturi funziona senza inciampi 
attraverso il nuovo Fondo, la liquidita aumenta gradatamente con 
l’inter-cambio senza creare freni o tensioni. Ma che ne e della strut- 
tura dell’inter-cambio stesso? Esso tende ad adeguarsi ad un livello 
che pareggi, per periodi di tempo abbastanza lunghi, i flussi mone- 
tari tra i soli paesi economicamente maturi (2). Ne risultano affie- 
voliti sia l’incentivo, che la disponibilità di investimenti a lunga nei 
paesi in sviluppo. Il sistema monetario internazionale tende a scin- 
dersi in due tronconi: quello dei paesi maturi e quello dei paesi in 
sviluppo. Il legame tra i due — gli investimenti a lunga — tende a 
restringersi sempre più. A questo punto sorgono due questioni: a) 
può funzionare un sistema monetario internazionale limitato ai soli 
paesi maturi? b) se la risposta al primo questito è positiva, è desidera- 
bile una tale scissione? La domanda sub a) ammette, con qualche 
riserva, una risposta positiva. L’esperienza dell’Unione Europea dei 
Pagamenti e la possibilità di auto-espansione di un sistema che com- 
prenda paesi ad economia differenziata, come gli Stati Uniti ed il 
Canada da un lato e Europa dall'altro, fanno propendere per l’ac- 


(1) Che abbiamo visto essere impossibili nel quadro del Fondo stesso. 

(2) In tali flussi monetari troveranno posto, non solo movimenti di merci 
e servizi, ma anche movimenti di capitale a lunga. Tali movimenti, tra paesi 
economicamente maturi, hanno un carattere asistematico, settoriale e compen- 
sativo, che li differenzia da quelli tra paesi maturi ed in sviluppo. 
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cettazione dell'idea che un « club dei paesi ricchi » sarebbe creatura 
vitale. Alla domanda sub b) non si pud rispondere con argomenta- 
zioni puramente economiche. Cid che, crediamo, emerge con chiarezza 
dall’intera trattazione, è che il piano TRIFFIN costituisce una scelta 
che condiziona il futuro del sistema dei pagamenti internazionali nella 


direzione della costituzione di due gruppi di paesi a inter-cambio 
chiuso. 


Conclusioni 


Il problema della liquidità del sistema dei pagamenti internazio- 
nali non è un problema originario, ma derivato. Esso assume due 
distinti significati a seconda se esiste o meno un flusso di investi- 
menti netti tra i paesi maturi e quelli in sviluppo. Tale flusso deve 
avere, per uno schema a tre settori come quello ipotizzato nel testo, 
un carattere triangolare. Gli investimenti netti devono, di volta in 
volta, provenire da quel settore che ha un’eccedenza globale in conto 
corrente. Se ciò non avviene, si crea un problema spurio di liquidità 
tra i due settori maturi. Aumentare la liquidità del sistema per 
perpetuare tale mancanza di triangolazione dei capitali a lunga è 
impossibile con i metodi tradizionali (aumento del prezzo dell’oro, 
cambi flessibili, accumulo di valuta). La critica a tali metodi è giusta, 
ma non affronta l’essenza del problema. La soluzione TRIFFIN, d’altro 
canto, contiene una scelta di condizionamento del sistema dei paga- 
menti internazionali, nel senso di creare due gruppi di paesi, ad in- 
ter-cambio chiuso — quelli maturi e quelli in sviluppo. Rigettando, 
perciò, progetti di riforma in tal senso, l’attenzione teorica e la vo- 
lontà politica, vanno rivolte a due problemi: a) come ripristinare la 
triangolazione dei capitali a lungo termine tenendo conto che essi 
sono, al momento, compiuti in notevole misura da governi o da enti 
aiutati da governi e non dipendono necessariamente da calcoli di con- 
venienza aziendale; b) come risolvere il residuo problema della liqui- 
dità nel quadro dell’attuale sistema dei pagamenti internazionali. 
E’ lecito supporre che una risposta possa essere più facilmente tro- 
vata al secondo quesito che al primo. La triangolazione dei capitali 
a lungo termine in un ambiente economico non complementare, è 
problema arduo. Nuove tecniche e nuove forme istituzionali di cre- 
dito vanno messe a punto ed è noto come, nel campo delle scienze 
sociali, la creazione di nuove istituzioni sia l’arte più difficile. 
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SUMMARY 
International Liquidity and I.M.F. Reform Plans 


In this article the author examines the reasons for the present disequi- 
librium in the international payments system. He takes issue with the view that 
the imbalance is due to insufficient liquidity and believes instead that the real 
reason it that there is no multilateral fiow of long-term capital which might 
automatically consolidate the short-term debts of the countries taking part in 
international trade. The author develops his argument theoretically and histo- 
rically with reference to the pre-1913 situation, and shows how important such 
a process of consolidation is for an international payments system encompas- 
sing structurally heterogeneous, developed and underdeveloped countries. On the 
basis of his diagnosis, the author then examines one of the proposals for a 
reform of the International Monetary Fund, namely the Triffin Plan. He 
discusses the question whether the increased liquidity which would result from 
the adoption of this plan would in fact favour the maintenance, or reactivation, 
of a flow of long-term capital such as to consolidate the short-term debts of 
developing countries. Having come to a negative conclusion, the author recom- 
mends that the creation of such a capital flow should be given first priority, and 
that the Triffin plan might then be applied, if necessary, to the solution of any 
remaining liquidity problem. 


RÉSUMÉ 
Liquidité internationale et propositions de réforme du F.M.I. 


Dans cet article Auteur vise à examiner la nature du manque actuel 
d'équilibre du système des paiements internationaux. En contraste avec l’opinion 
que ce manque d'équilibre soit dû à une liquidité insuffisante, l’A. affirme qu'il 
est dû au manque d’un flux multilatéral de capitaux à long terme tel à consolider 
automatiquement l'endettement à bref délai des pays divers participant à 
l'échange international. L’A. fait remarquer, soit au point de vue logique, soit au 
point de vue historique se référant à la situation d'avant 1913, l'importance de 
ce procès de consolidation pour un système des paiements internationaux com- 
prenant des pays à structure hétérogène, développés et non développés. Se 
basant sur la diagnose précédente, l’A. examine une des propositions de réforme 
du F.M.I.: la proposition Triffin. L'A. se demande si l’accroissement de liquidité, 
résultant de son adoption éventuelle, soit favorable à l’entretien, ou au rétablis- 
sement d’un flux de capitaux à long terme consolidant l’endettement à bref délai 
des pays en train de se développer. La réponse étant négative, l’A. se préoccupe 
de recommander priorité pour ce flux de capitaux et l’application de la réforme 
Triffin, si nécessaire, à la solution du restant problème de liquidité. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Internationale Liquidität und Pline zur Reform des Internationalen 
Währungsfonds 


Im vorliegenden Artikel untersucht der Autor die Gründe für das gégen- 
wärtig fehlende Gleichgewicht im internationalen Zahlungssystem. Im Gegensatz 
zu der Ansicht, dass das fehlende Gleichgewicht die Folge mangelnder Liquidität 
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sei, glaubt der Autor, dass der eigentliche Grund in dem Mangel eines multila- 
teralen langfristigen Kapitalflusses zu suchen sei, der automatisch die kurzfri- 
stigen Schulden der am internationalen Handel teilnehmenden Lánder konsoli- 
dieren würde. Der Autor entwickelt seine Argumente theoretisch und historisch 
unter Heranziehung der vor 1913 bestehenden Situation und zeigt, wie wichtig 
solch ein Konsolidationsprozess fiir ein internationales Zahlungssystem ist, das 
strukturell heterogene, entwickelte und unterentwickelte Lánder vereinigt. Auf 
diese Diagnose aufbauend untersucht der Autor einen der Vorschláge zur Reform 
des Internationalen Währungsfonds, den Triffin-Plan. Er diskutiert die Frage, 
ob eine erhóhte Liquiditát, die eine Folge der Annahme dieses Planes wáre, 
tatsáchlich die Erhaltung oder Reaktivierung eines langfristigen Kapitalflusses 
so fórdern würde, dass die kurzfristigen Schulden der Entwicklungslánder kon- 
solidiert werden würden. Seine Schlussfolgerung fällt negativ aus, und daher 
empfiehlt der Autor, dass der Fórderung eines solchen Kapitalflusses Prioritát 
gegeben werden solle und dass der Triffin-Plan — falls noch notwendig — zur 
Lósung der verbleibenden Liquiditátsprobleme angewandt werden kónnte. 


RESUMEN 
Liquidez internacional y propuesta de reforma del F.M.I. 


Se propone, el autor, por el presente artículo, de examinar la naturaleza del 
desequilibrio actual del sistema de pagos internacionales. Contrastando la opi- 
nión de que ese desequilibrio es ocasionado por una liquidez insuficiente, sostiene 
el autor que es consecuencia, dicho desequilibrio, de la carencia da un flujo mul- 
típlice de capitales a largo plazo que estén en condiciones de consolidar al co- 
njunto de deudas a corto plazo de los distintos países participando en el inter- 
cambio internacional. 

Evidencia, el autor, bien desde un punto de vista lógico, bien histórico refi- 
riéndose a la situación pre-1913, lo importante de este procedimiento de conso- 
lidación para un sistema de pagos internacionales abarcando a países estructu- 
ralmente heterogéneos, ya desarrollados, ya sin desarrollar. En vista del dia- 
gnéstico anterior, examina el autor una de las propuestas de reforma del F.M.I.: 
la propuesta Triffin. Se pregunta a sí mismo, el autor, de si el aumento de li- 
quidez, resultando de su eventual adopción, es favorable a la conservación, o bien 
al restablecimiento, de un flujo de capitales a largo plazo que consolide al co- 
njunto de deudas a corto plazo de los países cuyo desarrollo esté en curso de 
realización. 

Como que la respuesta es negativa, se preocupa, el autor, de encomendar 
prioridad para ese flujo de capitales y aplicar la reforma Triffin, de ser nece- 
sario, para conseguir la solución del problema residual de liquidez. 


RISPARMIO, INVESTIMENTO 
E LIVELLO GENERALE DEI PREZZI 


BRUNO JOSSA 


In un lavoro sulla teoria dell'interesse di recente pubblicato ho 
cercato di provare che, in un modello con perfetta flessibilità dei 
prezzi, e quindi con piena occupazione, un aumento delle opportunità 
d'investimento ed una riduzione della propensione al risparmio della 
collettività accrescono necessariamente il valore di equilibrio del li- 
vello generale dei prezzi (1). 

Questa proposizione, che pure non si trova facilmente negli 
scritti antichi e recenti (2), à, credo, largamente accettata. Essa ap- 
pare invero intuitivamente valida: un aumento delle opportunità 
d’investimento o una riduzione della propensione al risparmio — si 
può argomentare — accrescono il valore di equilibrio del saggio d’in- 
teresse; l'aumento del saggio d’interesse accresce la velocità di cir- 
colazione della moneta; l'aumento della velocità di circolazione della 
moneta provoca un rialzo del livello generale dei prezzi. 

Il prof. PATINKIN ha tuttavia affermato nel suo Money Interest 
and Prices che un aumento delle opportunità d’investimento o una 
riduzione della propensione al risparmio possono accrescere o ridurre 
il valore di equilibrio del livello generale dei prezzi ed ha dato una 
dimostrazione matematica della sua affermazione. In questa nota, 
pertanto, cercherò di provare come non sussista l’indeterminazione 
che si desume dall’analisi del PATINKIN. Il PATINKIN, mi sembra, 
ha mancato di trar fuori dal suo modello tutte le informazioni possi- 
bili ed ha lasciato incompleta la sua analisi. L'indeterminazione, per- 
tanto, è, a mio avviso, solo una mancata determinazione, ed è dovuta 
ad un difetto dell’analisi matematica del PATINKIN. 


(*) Cfr. B. Jossa: Interesse, moneta e credito, Napoli 1960, pagg. 128-30. 
(?) Non saprei citare altri che G. HorwicH: Money, Prices and the Theory 
oj Interest Determination, « Economic Journal », dicembre 1957, pagg. 634-35. 
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1) Il PATINKIN pone nella sua opera il seguente sistema di 
equazioni : 


(1) Q(w/p, K,) = R (w/p) 

(2) F(Y,, r, M,/p) = Y, 

(3) rp. H(Y,,1/r, M,/p) = rp .J(¥,, l/r, M,/p) 
(4) L(¥,,7, M,/p) = M,/p 


dove w é il salario monetario, p il livello generale dei prezzi, r il 
saggio d’interesse, K, il capitale esistente, Y, il reddito reale di piena 
occupazione, M, la quantita di moneta in circolazione, Q la funzione 
della domanda di lavoro, R la funzione dell’offerta di lavoro, F la 
funzione della domanda di beni in generale (merci e servizi), H la 
funzione della domanda di titoli, J la funzione dell’offerta di titoli, 
L la funzione della preferenza per la liquidità. 

Le quattro equazioni esprimono la condizione di eguaglianza tra 
domanda ed offerta nel mercato del lavoro, nel mercato dei beni, nel 
mercato dei titoli di credito e nel mercato della moneta rispettiva- 
mente (*). 

Assumendo piena occupazione, osserva il PATINKIN, il mercato 
del lavoro può essere trascurato. L'analisi si restringe perciò alla 
ricerca delle condizioni di equilibrio dei tre mercati fondamentali dei 
beni in generale, della moneta e delle obbligazioni. Per la legge di 
WALRAS, quando due di questi mercati sono in equilibrio, anche il 
terzo mercato è necessariamente in equilibrio. In ogni analisi, per- 
tanto, uno dei tre mercati può esser « eliminato ». 

Essendo dato il valore reale del reddito prodotto quando è data 
l'occupazione, le incognite da determinare sono nel sistema dato sol- 
tanto due: il saggio d’interesse ed il livello generale dei prezzi. Il 
sistema è pertanto di due equazioni e due incognite ed è quindi riso- 
lubile, sempre che le equazioni non siano incompatibili tra loro. 


2) Le variazioni della propensione al risparmio e delle oppor- 
tunità d’investimento sono analizzate dal PATINKIN nel modo se- 
guente (?). 


(2) Cfr. D. PATINKIN: Money, Interest and Prices, Evanston, Illinois, 1956 
pagg. 151-52 e 342. 
(2) Cfr. D. PATINKIN: op. cit., appendice 8: e. 
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« Eliminando » il mercato della moneta, il sistema dato può es- 
sere seritto nella forma: 


M 
(5) F(rin ee) Y,=0 


1 M, 
(6) BY =, p Er 


dove a è un parametro che non compare nel sistema posto inizial- 
mente e 


1 M 1 M 1 M 
7 py Meee Lab RER 2) (y as o). 
CHERS play “ia 


Differenziando le equazioni (5) e (6) rispetto ad a, si ha: 


(8) ja fanpage era 
LO M dp 

9 Bree Pa oe =0 

(9) 2 y? da Perte cite 


dove i suffissi a destra ed in basso delle lettere F e B indicano i ter- 
mini, secondo l’ordine in cui compaiono nelle equazioni (5) e (6), per 
cui le due funzioni sono derivate. 


È STEMI d 
Risolvendo il sistema (8)-(9) per a e He con lo ausilio dei 


da da 
determinanti, si ha: 
sara, giovi 088, 
Pp 
MB 
my} = 
p 
(10) a _ M(B, F, — F, B,) 
da p° A 
MF 
La = = 3 
Pp 
B, M B, 
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F, E 
B 
ne ae B, F 
B F 2 4 
(11) o AE PRES ES Sir 
da aa A 
F, DA 
p* 
B, MB, 
e = 
dove 
pommes 
p M 10598} 
A= =- (PB, + se à 
B MB 
mee cai i: 


Se al ridursi (crescere) del saggio d’interesse gli investimenti 
crescono (si riducono) ed il risparmio si riduce (cresce) o resta co- 


oF 
stante, F.— pai < 0. Per l’operare del «real balance effect », 


inoltre, al crescere (ridursi) del valore reale della moneta posseduta, 
e con essa della ricchezza dei privati, cresce (si riduce) la domanda 
di beni e di titoli. Si ha perciò che F; > 0 e B; > 0. À è perciò mag- 
giore di zero. 

Si interpreti ora a come un indice della produttività marginale 
del capitale e 34 come un incremento della produttività marginale 


oF 
del capitale. Si ha in tal caso che F4 = Er > 0 perchè al crescere 


delle opportunità d’investimento la domanda di beni capitali cresce. 
I nuovi investimenti possono essere finanziati o emettendo nuove ob- 
bligazioni o disaccumulando moneta o in entrambi i modi. Nel primo 
caso, aumento della domanda di beni che segue l’aumento della pro- 
duttività del capitale à compensato esclusivamente da un aumento 
dell’offerta di titoli, per cui F, = —B, > 0, mentre la domanda e 
l’offerta di moneta rimangono invariate; nel secondo caso, l'aumento 
della domanda di beni è compensato esclusivamente da un aumento 
dell offerta di moneta, mentre la domanda e l’offerta di titoli riman- 


gono immutate, per cui B, = 0; nel terzo caso Fy > — By > 0. 
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Ricordando i segni delle derivate parziali, dalle (10) e (11) si 
ricava che, nel primo caso: 


dr dp 
‘ E 
(13) =~ 50 e (14) i 


e, nel secondo caso: 


(15) 6 e (16) di 


Il PATINKIN conclude perciò che un aumento delle opportunità 
d’investimento accresce il saggio d’interesse, ma può accrescere o ri- 
durre il livello generale dei prezzi. 

Interpretando poi a come un indice dei « gusti » per il risparmio, 
si possono analizzare le conseguenze delle variazioni della propen- 
sione al risparmio su r e p. 

Supponendo un aumento della propensione al risparmio, cioè 
una diminuzione della domanda di beni di consumo, si possono di- 
stinguere tre casi, in analogia con l’analisi precedente. Nel primo 
caso, la riduzione della domanda di beni di consumo è tutta a van- 
taggio della domanda di obbligazioni, per cui F4 = — B, < 0, mentre 
la domanda e l’offerta di moneta restano immutate; nel secondo caso, 
la riduzione della domanda di beni di consumo è tutta a vantaggio 
della domanda di moneta, mentre la domanda e l’offerta di obbliga- 
zioni restano costanti, per cui B,— 0; nel terzo caso, la riduzione 
della domanda di beni di consumo è parzialmente a vantaggio della 
domanda di obbligazioni e parzialmente a vantaggio della domanda 
di moneta, per cui F4 < — B4 < 0. 

Dalle (10) ed (11) si ricava che in tutti e tre i casi il saggio 
d’interesse varia in senso inverso alle variazioni della propensione al 
risparmio, che nel secondo caso il livello generale dei prezzi varia in 
senso inverso alle variazioni della propensione al risparmio, ma che 
nel primo e nel terzo caso il livello generale dei prezzi può variare in 
senso inverso o nello stesso senso delle variazioni della propensione 
al risparmio. 

Il PATINKIN conclude perciò che un aumento della propensione al 
risparmio riduce necessariamente il saggio d’interesse, ma può ac- 
crescere o ridurre il livello generale dei prezzi. 


3) Le due indeterminazioni osservate dal PATINKIN a propo- 
sito delle variazioni delle opportunità d'investimento -e della propen- 
sione al risparmio nascono tuttavia — mi sembra -— solo da un di- 
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fetto dell’esposta analisi matematica. 11 PATINKIN non ha saputo 
trarre dal suo modello tutte le informazioni che esso puo dare. 

La legge di WALRAS, si è detto, permette di condurre l’analisi 
della ricerca delle condizioni di equilibrio in n mercati con una qua- 
lunque combinazione di n — 1 tra le n equazioni che pongono le con- 
dizioni di equilibrio negli n mercati. Nel nostro caso, perciò, noi 
possiamo esaminare gli effetti delle variazioni delle opportunità 
d’investimento e della propensione al risparmio servendoci di un 
sistema composto dall’equazione che descrive l’equilibrio nel mercato 
dei beni e da quella che descrive l’equilibrio nel mercato della mo- 
neta o di un sistema composto dall’equazione che descrive l’equilibrio 
nel mercato dei titoli di credito e da quella che descrive l’equilibrio 
nel mercato della moneta, anzichè del sistema composto dall’equa- 
zione che descrive l'equilibrio nel mercato dei beni e da quella che 
descrive l’equilibrio nel mercato dei titoli di credito. Siffatta appli- 
cazione della legge di WALRAS all’analisi precedente permette di ot- 
tenere le informazioni mancanti. 

Infatti, se invece del sistema (5) e (6) si pone il sistema: 


M, 

(17) Front a) —7,=0 
M 

(18) p.L(¥,,7,—*, «)— M, =0 


dove la (18) é l’equazione che descrive l’equilibrio nel mercato della 


e : or 
moneta, si ha, differenziando rispetto ad a e risolvendo per 


a 


9 à ; , 
e + con l’uso dei determinanti: 
a 


dr FM, (1—L,)—L,M, F, 


(19) 


da pA 

vp ee A Ly 
(28) E A 
dove: 

F,M,(1-L F, L, M, 
(21) A= 2 iil 1) + 8 2 


p 


ed L: < 0 ed 1 > Lz > 0 se la moneta non è un bene « inferiore ». 
Interpretando a come un indice della produttivita marginale del 
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capitale, nel primo caso considerato, quando F, =—B., L, è uguale 
a zero e dalle (19) e (20) si ha: 
dr 
(22) O 
9 
(23) 0 
da 


e nel secondo caso, quando B, = 0, L, è uguale a — F, e dalle (19) 
e (20) si ha: 


dr 
(24) — Z 0 
da 
9p 
: — 0 
(25) > 


La (23) fornisce l’informazione che la (14) non ci da, per cui, 
senza distinguere i due casi, pud concludersi che: 


or 
(26) rasi 

op > 
27 — > 0 
(27) de 


cioè l’aumento delle opportunità d'investimento accresce necessaria- 
mente il saggio d’interesse ed il livello generale dei prezzi. 
Interpretando a come un indice dei « gusti » di risparmio, si pud 
ottenere l’informazione mancante per il caso delle variazioni della 
propensione al risparmio. Dalle (19) e (20), analogamente al caso 
delle variazioni delle opportunità d’investimento, si ricava che: 


— nel primo caso considerato, quando F,=—B,< 0 e perciò 
L, — 0, il saggio d’interesse ed il livello generale dei prezzi va- 
riano entrambi in senso inverso alle variazioni della propensione 
al risparmio; 

— nel secondo caso, quando B,=0 e perciò F,=—L,4<0, il 
livello generale dei prezzi varia in senso inverso alle variazioni 
della propensione al risparmio ed il saggio d’interesse può va- 
riare nello stesso senso o in senso inverso alle variazioni della 
propensione al risparmio. 


Combinando le informazioni ottenute con l’ausilio dei due si- 
stemi di equazioni, il (5)-(6) ed il (17)-(18), si deduce che in tutti i 
casi il saggio d’interesse ed il livello generale dei prezzi variano in 
senso inverso alle variazioni della propensione al risparmio. 
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SUMMARY 


Saving, Investment and the General Price Level 


This article is a critique of Patinkin’s mathematical analysis of the effect 
of changes in the community's propensity to save and in investment opportuni- 
ties on the equilibrium value of the general price level in a full-employment 
system with perfect flexibility of all prices. In his Money, Interest and Prices, 
Patinkin arrives at the conclusion of indeterminacy: the general price level may 
rise or fall when the propensity to save and investment opportunities vary in 
either direction. 

The author argues that, contrary to Patinkin's view, there is no such inde- 
terminacy. He says that Patinkin failed to extract all the possible information 
from his own model. Patinkin's model has three goods — commodities, securities 
and money — and the analysis is conducted by means of the equilibrium equa- 
tions for the commodity and security markets, on the basis of Walras's law 
which, in a model of n goods, permits the elimination of any one of the n mar- 
kets’ equilibrium equations. The author observes that if Patinkin had first com- 
pleted his analysis and then successively eliminated not the money market, but 
the markets for commodities and for securities, he would have found the missing 


information. 


RÉSUMÉ 


Epargne, investissement et niveau général des prix 


L’article contient une critique et une analyse mathématique de Patinkin sur 
les effets des variations de la tendance à l’épargne de la collectivité et des op- 
portunités d’investissement sur la valeur d’équilibre du niveau général des prix 
dans un système avec flexibilité parfaite de tous les prix et sans chômage. Pa- 
tinkin dans son Money, Interest and Prices constate à cet égard une indéter- 
mination: le niveau général des prix peut augmenter ou diminuer par suite de 
la variation, dans un sens ou dans l’autre, de la tendance à l'épargne ou des 
opportunités d'investissement. 

L'indétermination affirmée par Patinkin — l’A. fait observer — n'existe 
pas: Patinkin n’a pas su déduire de son modèle toutes les indications qu’il est 
capable de donner. Dans un modèle à trois biens — marchandises, valeurs et 
argent — Patinkin accomplit son analyse en se servant des équations décrivant 
les conditions d'équilibrie dans le marché des marchandises et le marché des va- 
leurs. Ceci parce que la lois de Walras permet toujours dans un modele avec n 
biens, d’« éliminer » une quelconque des équations décrivant l’équilibre dans les 
n marchés. Si cependant — l’A. fait observer — Patinkin avait complété son 
analyse et avait « éliminé » successivement, au lieu du marché de l'argent, celui 
des biens et celui des valeurs, il aurait obtenu les informations qui manquaient. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Sparrate, Investitionen und allgemeines Preisniveau 


Der vorliegende Artikel ist eine Kritik an Patinkin's mathematischer Ana- 
lyse der Wirkungen von Veránderungen der Sparrate der Allgemeinheit und 
der Investitionsmóglichkeiten auf den Gleichgewichtswert des allgemeinem 
Preisniveaus in einem Vollbeschäftigungssystem bei perfekter Preisflexibilitát, 
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In seinem Werk Money, Interest and Prices kommt Patinkin zu dem Schluss 
der Unbestimmbarkeit: das allgemeine Preisniveau kann sowohl steigen als auch 
fallen bei Bewegungen der Sparrate und der Investitionsmôglichkeiten in jeder 
Richtung. 

Der Author behauptet jedoch, dass entgegen Patinkin’s Ansichten eine 
solche Unbestimmbarkeit nicht bestehe. Er behauptet, dass Patinkin nicht alle 
méglichen Schliisse aus seinem Modell gezogen habe. Patinkin’s Modell behandelt 
drei Güter — Waren, Wertpapiere und Geld — und führt die Analyse mithilfe 
von Gleichungen, die das Gleichgewicht auf den Waren- und Wertpapiermarkten 
auf der Basic von Walras’ Gesetz beschreiben, das in seinem Modell mit n-Giitern 
stets die Elimination jeder der n-Markt-Gleichgewichtsgleichungen ermôglicht. 
Der Author stellt fest, dass Patinkin, wenn er zunächst seine Analyse beendet 
und dann sukzessive statt des Geldmarktes die Waren- und Wertpapiermarkte 
ausgeschaltet hatte, die fehlenden Informationen gefunden hatte. 


RESUMEN 


Ahorro, inversión y nivel general de los precios 


Contiene, el artículo, una critica de un análisis matemático de Patinkin 
acerca de los efectos de las variaciones de la propensión al ahorro de la colecti- 
vidad y de las oportunidades de inversión sobre el valor de equilibrio del nivel 
general de los precios en un sistema con flexibilidad perfecta de todos los pre- 
cios y plena ocupación. En su obra Money, Interest and Prices comprueba Pa- 
tinkin una indeterminación al respecto: el nivel general de precios puede ya 
aumentar ya reducirse según y como varíe, o en un sentido o en otro, la propen- 
sión al ahorro o las oportunidades de inversión. 

La indeterminación que Patinkin afirma — observa el autor — no existe: 
Patinkin no supo sacar, de su modelo, todas las indicaciones que éste puede dar. 
En un modelo de tres bienes — mercaderías, títulos, y moneda — conduce Patin- 
kin su análisis aprovechando las ecuaciones que describen las condiciones de 
equilibrio en el mercado de las mercancías y en el mercado de títulos. Esto, debido 
a que la ley de Walras siempre consiente, en un modelo con » bienes, en que se 
« elimine » una cualquiera de las ecuaciones que describen el equilibrio en los n 
mercados. Pero si, a pesar de eso, — observa el autor — Patinkin hubiera com- 
pletado su análisis y « eliminando » sucesivamente el mercado de bienes y el de 
títulos, en lugar del de la moneda, hubiera logrado conseguir las informaciones 
faltantes. 


A PROPOSAL FOR SAFEGUARDING 
STEADY DEVELOPMENT 


S. POSTHUMA (*) 
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(+) The author, who is professor at the Netherlands School of Economics, 
Rotterdam, and Associate Governor of « De Nederlandsche Bank N. V.» was in 
a personal capacity a member of the Expert Group on Compensatory Financing 
convened in January 1961 under the auspices of the United Nations. Initially 
his ideas were laid down in a Memorandum for this Expert Group, where they 
were discussed and elaborated by his colleagues before being incorporated in 
their joint Report International Compensation for Fluctuations in Commodity 
Trade, Chapter 4, (New York, 1961). 

As this Chapter however is mainly technical, without supplying the train 
of thought which led to the proposal, it seemed appropriate to elaborate the 
guiding principles in a separate article. As the time available was much too 
short, for the Export Group to deal with all the aspects of the problem, this 
article provides the author with a welcome opportunity to introduce some com- 
plementary ideas, which would certainly have led to a few additional paragraphs 
(although not necessarily with the same conclusions) in the report of the Expert 
Group, had its time-table been less restricted. 

Although the author is solely responsible for this article, he wishes to 
express gratitude to his colleagues, Sir JOHN CRAWFORD (president), I. H. ABDEL 
RAHMAN, ANTONIO CARRILLO FLORES, ALBERT G. HART and M. L. QURESHI for 
their invaluable help in developing his initial suggestions and for their power- 
ful stimulus to further thought. 

Special mention should be made of the interesting suggestion that a mixed 
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Introduction 


1. For their development developing countries are necessarily 
dependent on imports. Notwithstanding international aid, these im- 
ports are for the greater part financed by exports. 

So far as these exports are primary products, the behaviour of 
total receipts from exports is very unsatisfactory in two respects: 


(A) Total receipts from exports of primary products fluctuate 
severely. 


(B) The purchasing power of exports of primary products is 
in some cases on the decline in terms of import goods, i.e. the terms 
of trade of developing countries are in some cases steadily deterio- 
rating. 

Fluctuation of export proceeds is essentially a short run pro- 
blem ; it results, for developing countries in continuous instability of 
national income, employment and balance of payments. Short run 
fluctuations in terms of trade aggravate this problem, as they affect 
the import-buying power of export proceeds. The uncertainty of fo- 
reign exchange earnings makes a reliable development program 
impracticable. 

A downward trend in the terms of trade however is a long run 
problem. Through worsening of their terms of trade, developing coun- 
tries stand debarred from participating in the world's economic pro- 
gress. This phenomenon needs an explanation different from that 
of the short run obstacles to development and therefore should be 
treated separately. 

It seems advisable to concentrate in the short run on export 
proceeds, to mention changes in purchasing power of exports only 
incidentally and to treat a deterioration of the terms of trade essen- 
tially as a long run problem. 


system of grants and contingent loans should be initiated; this was first introdu- 
ced by Mr. ABDEL RAHMAN and further elaborated in joint discussion. 

Last but not least the author wishes to stress that, since his appointment 
as a member of the Expert Group in November 1960, he happened to find in 
Mrs. M. J. ’t HooFT-WELVAARS, of Amsterdam University, a « sparring part- 
ner », willing to discuss with him regularly all the aspects of the problem. Mrs. 
”r HoorT thereby contributed so much in clarifying and elaborating the author's 
ideas that, at this stage, he is no longer certain to whom any particular notion 
should be ascribed. 
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Fluctuations in total receipts from exports of primary products 


2. Fluctuations are oscillations around a certain trend. The mo- 
vement of the trend itself will be discussed later; if it is steadily 
downward or upward, exports cannot be said to fluctuate, but, ra- 
ther, to decline or rise. 

The report Measures for international economic stability (U. N. 
Report by a Group of Experts, New York, 1951), admirably sums up 
most of the reasons for fluctuations of exports of primary products : 


« (1) the desire to keep working stocks of materials in a fixed 
relation to production commonly leads to larger proportionate varia- 
tions in demand than in consumption. 

(2) speculative changes in inventories often aggravate rather 
than dampen more normal fluctuations in demand. 

(3) in countries which produce a substantial proportion of 
their own requirements of many basic products and import only 
their marginal needs, the demand for imports may vary much more 
than the total demand for the commodity. 

(4) changes in the demand for imported materials usually lead 
to substantial changes in their price ». 

It may be noted that this list implies, on the demand side, a low 
price elasticity of primary products and a high income elasticity. 
Even where income elasticity can be assumed to be fairly low, as 
with foodstuffs, the fact that the imports in advanced countries may 
be marginal still gives the exports of foodstuffs a fairly high income 
elasticity. The above mentioned Report stresses changes on the de- 
mand side, which mainly depend on eyclical variations in activity in 
advanced countries. On the supply side a low elasticity of supply is 
assumed; in the short run this is usually the case. 


3. From the point of view of dealing with fluctuations of ex- 

ports it seems advisable to distinguish between causes 

(a) on the supply side: « acts of God »: crop failures or over- 
abundant crops, diseases; political upheavals in primary producing 
countries ; 

(b) on the demand side: cyclical fluctuations in advanced 
countries. 

To ensure a better coordination of supply and demand many 
schemes have been proposed and some effected. They mainly aim at 
the stabilization of prices of staple commodities in the world market 
by national or international commodity schemes. International con- 
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sultation should prevent over-expansion of primary commodity pro- 
duction. Detailed consideration of these measures may be found in 
the recent U.N. Report of the Expert Group on Compensatory Finan- 
cing, International Compensation for Fluctuations in Commodity 
Trade, New York, 1961. 

Below, however, we shall concentrate on another and, to some 
extent, a novel feature of this Report, contained in Chapter IV i. e. the 
feasibility of insuring against fluctuations in export proceeds (1). 

For argument's sake only, the following paragraphs will ab- 
stract from all other proposals in the Report. 

At the same time it should be noted that measures proposed here 
as part of the Insurance Scheme are only intended to relieve strains 
on balances of payments due to the specific problems mentioned 
above, and would not be advocated by the author out of this context. 


The possibility of insurance of export proceeds 


4. Crop failures, over-abundant crops and incidental diseases 
should be insurable, as they are accidents. 

Even if statistics over a long period were available, however, it 
is doubtful whether they would be of any value in calculating risks, 
as many countries have only recently entered the primary product 
export trade. 

Any insurance without well defined risks can be worked on a 
Pay-as-you-go-basis, the height of contributions to be assessed every 
year. 

As presumably varying contributions would have to be voted by 
Parliaments of participating nations, in relation to claims of known 
individual countries, there would always be the possibility of poli- 
tical friction between contributing nations and nations to be indem- 
nified. 

Although on economic grounds an Accident Insurance on a pay- 
as-you-go-basis seems perfectly workable, such political frictions 
might rule out a scheme of this kind. 


5. The most important cause of fluctuations in export proceeds 
is the cyclical fluctuation of demand for primary products. 

For most primary products, especially raw materials, depression 
means not just a fall in prices, but also a considerable reduction in 
volume. 


~ 


(1) A slight indication of this solution has been mentioned in World Eco- 
nomic Survey 1958, page 128. 
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Any compensatory payments for this reason are, therefore, in 
the nature of unemployment compensations. 

Most advanced countries nowadays possess some kind of unem- 
ployment insurance scheme. This usually entails deficit spending by 
their governments in times of depression. Creation of purchasing 
power in a depression involves no real cost to the governments con- 
cerned, whenever its effect is to put hitherto idle capacity into use. 

In the same way, to combat lack of purchasing power of deve- 
loping countries, international deficit spending would be useful. This 
would, however, constitute a drain on the reserves of spending coun- 
tries, and would involve a real cost to them, which might be un- 
bearable if they themselves were at that moment in deficit with the 
rest of the world. 


6. During the meeting of the U. N. Group of Experts on Com- 
pensatory Financing in New York in January 1961 an insurance 
scheme was worked out which covers both incidental and cyclical 
fluctuations. 

Its main features are: fixed contributions by all participating 
nations to be accumulated into a Fund. Contributions should be large 
enough to cover all accidental losses and minor cyclical losses in ex- 
port proceeds. Promissory notes of the Fund could be used to ensure 
international deficit spending on the part of the main surplus na- 
tions of the moment. 

Before examining these proposals in more detail, our second dif- 
ficulty, the change in the terms of trade, will have to be considered. 


Decline of purchasing power of primary product exports in terms 
of import goods 


7. Purchasing power of exports in terms of import goods may, 
of course, in some cases rise. As this would be to the benefit of pri- 
mary producers, i.e. of most developing countries, it should be ac- 
cepted as such. 

Consideration will therefore only be given to the opposite case, 
a deterioration in the terms of trade of developing countries. 

For this phenomenon several reasons may be advanced: 


(1) a relative decline in demand for primary products. 
This will presumably be the case with foodstuffs, their long run 
income elasticity of demand being rather low. Another possibility 
is the use of substitutes for primary products (e.g: synthetic fibres 
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for cotton or wool). Finally, the efficiency in using raw materials is 
continually rising, requiring less input for the same output. 

(2) greater efficiency in primary commodity production, mee- 
ting a low elasticity of demand. 

Higher productivity in the production of primary commodities 
means that a far greater output can be reached with the same input. 
If demand were to remain the same, this greater output could only 
be sold at far lower prices. Now demand in the long run is rising, 
but apparently less than productivity. 

(3) long run elasticity of supply of primary products, as op- 
posed to short run elasticity, seems to be very high. This is partly 
due to technical progress in these sectors, leading to higher efficiency, 
and partly to the abundance of factors of production, both natural 
resources and labour. New mineral deposits are continually being 
discovered; new land is being cultivated; better techniques result in 
bigger returns; labour in most developing countries is not fully 
employed. 

Rising demand, therefore, will in the long run be met by greater 
supply, not by higher prices. 

These three factors, which are relevant to the economic situa- 
tion of developing countries producing primary products, contrast 
sharply with those active in advanced economies. The income elasti- 
city for diversified industrial products seems on the whole to be ra- 
ther high. Greater efficiency in industrial production therefore does 
not necessarily lead to lower prices, but rather to bigger output at 
the same (or, for various reasons, even higher) prices. As labour in 
advanced economies nowadays is a scarce factor, greater productivity 
often results in wage claims, which may even overshoot the mark, 
and then lead to higher prices. Especially the abundance or scarcity 
of labour seems of paramount importance. As long as the supply of 
labour is fully elastic, labour will have to be employed at subsistence 
wages; it cannot hope to share, by the price making process, in the 
results of higher productivity. Greater efficiency of production then 
means lower real cost, which, in the absence of monopolistic restric- 
tions, should lead in the long run to lower prices. 


8. There is no doubt that in those cases where export of primary 
products buys less import goods, the gap between national incomes 
in developed and developing countries is widening. Development 
would be easier if prices of primary products kept pace with those 
of industrial products. Monopolistic restriction of output of primary 
commodities might bring this about. Control of output however only 
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seems possible in very few cases, notably minerals of which only a 
few deposits are known. 

Whenever long run output cannot be controlled, Commodity 
Agreements have a useful function only in equalizing short run 
supply and demand. In the long run, if they are successful in stabi- 
lizing prices, higher productivity will lower production cost and raise 
profit margins, thereby supplying a dangerous incentive to overpro- 
duction. Buffer stocks and comparable devices therefore hardly 
seem the right answer to a long run decline in terms of trade. 


9. Another way of making importing countries pay more for 
their imports of primary products, this time however without affec- 
ting the price directly, would be to make Treasuries of importing 
countries pay subsidies to exporting countries, on a scale which 
would offset the latter’s losses from declining terms of trade. As 
this subsidy from the importing country would be borne by the tax 
payer, not by the industries using the primary product, demand 
would not be affected. It would be in the interest, however, of the 
primary commodity producing nations to step up their production, 
as any price decline by overproduction would be met by subsidies 
from importing countries. From a general point of view this would 
be a waste; from the point of view of developing countries it would 
lead to increased dependency. 

(Apart from this fundamental objection, it should be pointed 
out that subsidies paid on a basis of imports, by tax payers, are a 
far heavier burden on countries having a high ratio of imports and 
exports to national income, than on others). 


10. The fundamental problem may best be illustrated by compa- 
ring the situation of countries with declining terms of trade with that 
of less profitable industries within one country. A government may 
try to support such an industry with subsidies, by favoured tax treat- 
ment, or other devices. This is often done in a depression, when it 
does not involve real cost, as the alternative would be to have more 
people on the dole. It is also done in the case of industries which are 
thought to be indispensable for various reasons, strategic or social. 
The best example in this respect is agriculture in advanced coun- 
tries, which is artificially maintained at a certain level. 

In times of full employment, however, those industries with a 
high productivity are left to grow at the expense of those with a 
lower productivity, surplus labour being easily absorbed by the more 
profitable sector. This seems the best way to raise national producti- 
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vity. Any support for depressed regions, i.e. regions with depressed 
industries, does not then take the shape of artificial support for those 
industries, but of furthering a new industrialisation of the areas, 
concerned, by better education and inducements for new industries 
to settle there. 


11. Those developing countries which, in times of full employ- 
ment in advanced countries, are experiencing a decline of value of 
their export goods in terms of their import goods, can best be com- 
pared to depressed areas. Subsidizing them without changing their 
basic economic structure makes no economic sense, as the subsidies 
involve real cost to the advanced areas. Subsidies should no doubt be 
given, but they should be used for general economic development. 

According to experience, rising productivity in advanced coun- 
tries results at best in stable prices and higher wages, at worst in 
rising prices and higher wages. Rising productivity in primary export 
industries in developing countries results often in lower prices, the- 
reby benefiting advanced countries as much or more than developing 
ones. This puts a moral obligation on the advanced countries to assist 
in the development of developing countries. Such assistance, however, 
should not be an inducement to an artificial expansion of the pro- 
duction of those exports for which obviously there is no market, and 
thereby worsen the terms of trade even more. The aid should be 
directed at the diversification of the industries of the receiving 
country. Actually the deterioration of terms of trade might make 
import replacing industries more feasible. 


12. Apart from the undesirable economic effects of making as- 
sistance dependent on a certain volume of primary product exports, 
it seems unfair to assist one developing country because in the past 
it has been exporting a given commodity, leaving another country 
without assistance because it has no such claim. 

It should be recognized however that worsening terms of trade 
make international assistance more necessary than before; but this 
aid should not be based on any previous volume of exports, or mo- 
vement of terms of trade, but on a country's eligibility for general 
aid as such. 

As the only long run safeguard against deterioration of terms 
of trade seems to be a diversification of the economic structure of 
a country, compensatory finance to overcome difficulties from a long 
run deterioration in the terms of trade does not seem to be a separate 
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topic to be dealt with in its own right. It should always remain an 
integrated part of some overall assistance scheme. 

Any compensatory financing to redress changes in terms of 
trade should be constructed in such a way as to leave room for di- 
stinction between fluctuations and long term downward trend. 


Insurance of shortfall of export proceeds. Proposals 


13. As has been discussed before (paras 4 and 5) insurance of 
shortfall of export proceeds resulting from «acts of God » should 
be possible on a pay-as-you-go-basis, whilst shortfalls due to cyclical 
fluctuations in demand might be met by international deficit spen- 
ding. The former however may meet political difficulties, the latter 
might be impossible in case of balance of payments deficits of de- 
pressed countries. The Report International Compensation for Fluc- 
tuations in Commodity Trade, (New York, 1961) therefore suggests 
an insurance scheme which disregards the origin of fluctuations in 
exports proceeds, but tries to insure them in much the same way as 
do social insurance schemes in individual countries. 


14. In some countries Unemployment Insurance works in the 
following way. Premiums are levied partly from workers, partly 
from industry and partly from government (out of taxes). From the 
receipts incidental unemployment claims are met. The excess is accu- 
mulated into a Fund, which is invested, usually for the greater part 
in government bonds. In cases of overall unemployment this Fund 
is liquidated by selling the bonds, thus attracting and activating new 
savings. 

It should be stressed that the liquidation of the Fund, which 
implies dishoarding, is materially in no way different from deficit 
spending by the State. If the Fund is not large enough to meet all 
unemployment claims, the State will have to come to its assistance 
by direct deficit spending. 

The main merit of this type of unemployment insurance, the- 
refore, lies not in the possibility of liquidating an existing fund, 
but rather in the collection of premiums under full employment. 

Whoever pays the premium, the effect will be to lower real 
wages, thereby lowering consumption and leaving more room for 
investment. If a situation of overfull employment is reached, so that 
no additional investment is possible, the collection of premiums 
simply means a disguised tax, which will drain away excess pur- 
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chasing power. The investment of premiums in government bonds in 
these circumstances will require government to sterilize the proceeds 
of the bonds in question. 


15. Since shortfall of export proceeds for any country means a 
lack of international purchasing power, the effect of which on the 
spending side is very similar to that of unemployment for the wor- 
kers, it seemed feasible to work out an international Insurance 
scheme very much along the same lines as national unemployment 
insurance schemes. 

Contributions should be levied from all nations. Part of them 
might be used to cover any accidental shortfall of export proceeds, 
due e. g. to crop failure. The excess contributions should accumulate 
into a Fund and be invested. This investment should not be mere 
«placement », but real investment, preferably in developing countries, 
as obviously they are most in need of it and cannot be counted on to 
maintain their own investment. 

In cases of a major shortfall of export proceeds, caused by a 
depression, the yearly contributions might not be sufficient to meet 
the claims on the Fund, which therefore would have to be liquidated. 
This obviously would be impossible, as its assets should be long term 
loans to developing countries. On the basis of its existing assets 
however (and of possible excess contributions in the next year) the 
Fund might issue its own promissory notes, which could be sold to 
those countries experiencing a surplus overall balance of payments 
situation at that moment. Whenever the liquidity of the Fund is 
restored, these notes should be repurchased. If the surplus situation 
of a country holding the notes should turn into a deficit, so that its 
gold and foreign reserves are decreasing, that country should have 
a right to sell them to the Fund which would in its turn sell them to 
a country being then in a surplus situation and whose gold and fo- 
reign reserves are rising. 


16. Before an Insurance scheme along these lines could be wor- 
ked out, the following questions should be answered: 


(1) what should be insured? 

(2) what form should insurance payments take? 

(3) from whom and on what basis should contributions be levied? 
(4) how should countries meet their obligations? 

(5) when and how should the Fund invest? . 

(6) what happens in cases of a major depression? 
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The object to be insured 


17. At the outset our purpose was to provide compensatory 
finance to developing countries suffering from fluctuations in export 
proceeds of primary commodities. 

This would necessitate a definition of « primary commodity », 
and an agreement on the amount of processing which would make 
a product lose its qualification of primary commodity. 

Apart from this minor difficulty, which might be overcome, there 
is a fundamental objection to just insuring primary products pro- 
ceeds of developing countries: if nothing but export proceeds of 
primary products were insured, and not those of processed goods, 
this would be a negative incentive to the industrialization of a deve- 
loping country, using its own raw materials. 


18. As it would be necessary, as will be shown later, to levy 
contributions from all nations, those developed nations which are 
greatly dependent for their exports on primary products might well 
insist on being insured as well as developing countries. It might 
e.g. be politically impossible to get nations to agree to insuring 
proceeds of cotton exports from Egypt and not from the U. S.. 

As developed countries, however, stand a far better chance to 
compensate for their losses in one export sector by higher proceeds 
in another sector, it seems unnecessary to insure them against short- 
fall of export proceeds in primary commodities, if their overall 
export position remains favourable. They should be insured either 
not at all, or for the total amount of their export proceeds. 


19. The preference for insurance of total export proceeds 
instead of export proceeds of primary commodities, gives the Scheme 
a very definite push in the direction of a general international anticy- 
clical policy. Without very great additional cost, not only might 
shortfall of export proceeds of developing countries be covered, but 
advanced countries also might be assisted in overcoming balance of 
payments difficulties caused by such a shortfall. Since the major 
part of contributions will have to come from advanced nations, it 
seems worthwhile to work out a scheme which does not merely find 
its justification in counterbalancing fluctuations in balances of 
payments of developing countries, but of advanced countries as well. 
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20. Insuring total export proceeds still leaves open the definition 
of exports. The main problem will be whether to insure only proceeds 
of commodity exports, or « invisibles » as well. 

The main argument against the inclusion of invisibles is their 
statistical untraceability. If they are excluded, however, this would 
put those nations specializing in providing international services 
(like Norway) at a disadvantage. 


21. The amount of export proceeds to be insured should be a 
fairly recent average, e. g. the moving average of the three prece- 
ding years. To take the proceeds of only one year would be a rather 
capricious standard; to go farther back than three years would be 
to the disadvantage of those countries having very recently entered 
the export trade, or developing their trade at a fast rate. 

To take more years than the last three as a basis would also 
tend to subsidize those countries producing products for which long 
run demand is falling off, and therefore become an insurance against 
changing long run terms of trade. As this difficulty had better be 
met by general aid, and not by export proceeds insurance, it is pro- 
posed that only the last three years should be taken into account 
when calculating « normal export proceeds ». 


22. The Report of the Expert Group mentions the possibility of 
price changes affecting the import-buying power of export proceeds. 

A worldwide inflationary trend may lead to a rise in both im- 
port and export prices. If the former were rising more steeply than 
the latter, a nominal increase of export proceeds might coincide with 
an actual decline in the importing power of exports, and therefore 
constitute a shortfall in real terms. 

In the case of declining prices, if the fall in export prices were 
greater than in prices of import goods, the nominal shortfall of 
export proceeds might indicate a greater shortfall in real terms. 

The Report therefore suggests an adjustment of the amount of 
insured shortfall of export proceeds to a change in prices of import 
goods. Both current export proceeds and those of the preceding (3 
years) period might be measured in « dollars of constant importing 
power ». This could be done by using a separate index for each coun- 
try’s import goods. A single index for all countries however, though 
arbitrary, might come very near to indicating the general tendency 
of import goods prices, and would prevent a perpetual wrangle over 
dozens of indices of individual countries. 
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It remains doubtful if this perfection of the Scheme is desira- 
ble. Insurance payments are only to be made in cases of nominal 
shortfall of export proceeds. If calculation of payments then would 
be corrected for divergences between nominal and real values, it 
might seem logical also to insure real shortfall for those countries 
not experiencing any nominal shortfall. This would bring the Sche- 
me very near to insuring against the effects of changes in terms of 
trade, which seems undesirable. (vide par. 7 to 12). 


23. The Report of the Expert Group on Compensatory Financ- 
ing, International Compensation for Fluctuations in Commodity 
Trade suggests that in view of the roughness of statistical measure- 
ment, it might be advisable to disregard shortfalls smaller than some 
moderate minimum level (say 212% of the preceding 3 year’s ave- 
rage). On top of this, partial « self insurance » is advocated (e.g. 50% 
self insurance for the excess over 214% up to 5%, 25% self insurance 
on the excess over 5% up to 10%, and full claim on the fund on the 
excess of the shortfall over 10%). 

To leave some part of the burden to be borne by every individual 
country seems a wise precaution against possible abuses. 

The subject matter of paras 21/23 is treated at length in the 
above-mentioned Report. 


Indemnifications could be either grants or contingent loans 


24. The simplest possible Insurance Scheme would be an auto- 
matic one, payments for indemnification to be made irrevocably, on 
the basis of a certain percentage of export shortfall. If payments 
were irrevocable however, some very queer results would be obtained. 

Some shortfalls of export proceeds in one year may be purely 
accidental and may be recovered in the next year. (An extreme 
example of this would be a country suffering a dockstrike in Decem- 
ber, and subsequently exporting its normal December exports in 
January ; the shortfall would then be purely dependent on whether 
the strike fell in the middle or at the end of the calendar year). 

A more serious reason for rejecting irrevocable payments is 
the possibility of abuse of the Scheme. 

An advanced country wishing to step up its rate of growth nor- 
mally should do this by letting investment grow faster than con- 
sumption. It may also however try to stimulate its own growth with 
foreign resources. Under an insurance scheme this might be effected 
by a certain amount of inflation, which would deflect home resources 
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from export industries to production for home demand. The fall in 
export proceeds would count as shortfall to be insured on the basis 
of the preceding 3 year’s average. The country might gamble on 
developing its investments so swiftly that after three years, when 
the low export years would count as a basis for insurance, it could 
easily reconquer export markets with new and cheaper goods. 

The relative stability, thanks to the Insurance Scheme, of the 
active side of the balance of payments might make experiments of 
this kind dangerously attractive, if Insurance payments were to take 
the form of automatic grants. 

Finally, calculations on the basis of 1950-60 figures show that 
the United States would qualify for indemnity payments to the extent 
of about half the total insurable export shortfall for 1958 and 1959. 
It would, of course, be an intolerable situation if countries were to 
subsidize the richest nation in the world, because it fails to maintain 
its export position. 

The latter argument would also hold for other advanced nations, 
which however between 1950 and 1960 have hardly shown any 
shortfall at all. 

The only help advanced nations may require is to be carried 
over deficit balance of payments situations, not to be finally subsi- 
dized. 

The last few years have shown that, especially if the U.S. is 
the deficit country, it is doubtful whether IMF resources are suf- 
ficient to deal with this disequilibrium. The Insurance Scheme might 
be a welcome additional source of international credit facilities. 


25. A separate treatment for advanced and developing nations 
is therefore proposed. 

Advanced nations would only qualify for indemnification in the 
form of loans. Conditions for repayment might differ according to 
the cause of the export shortfall. 

A country may experience export shortfall because of a depres- 
sion of its customers. An attempt to keep its own level of employ- 
ment will then result in a deficit balance of payments. 

As it is in the interest of the world as a whole that such a 
country keep up its imports, the conditions of the loan to overcome 
the deficit should not be too stringent, and especially should not aim 
at forcing the country to restore balance of payments equilibrium 
by curtailing imports. The loan would have to be repaid as soon as 
exports are recovering. 
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Whenever an advanced country shows a shortfall of export 
proceeds, without being discriminated against more than before, and 
without its customers suffering from a depression, it has obviously 
been pricing itself out of the market, either by deliberate inflation, 
by a cost push due to wage increases outrunning increases in produc- 
tivity or by not keeping up with technological development. The 
shortfall in export proceeds then indicates that such a country is 
living beyond its means and should take appropriate measures, of 
which restoring balance of payments equilibrium at a lower level 
would be a result. 

Though a loan to carry the country over its adjustment period 
may be necessary, it should be on the same stringent conditions as 
IMF drawing rights; it should be a matter of indifference to such 
a country whether to fall back on the Insurance Scheme or on IMF. 

A criterion for deciding whether a country’s exports are de- 
clining because of depression of its customers, or because of its own 
economic policy, might be found by studying national incomes, 
employment and excess capacity of its customers. 

It will be difficult to construct index numbers which are not 
open to doubt. Whether credits should be granted on stringent IMF 
conditions or more lenient ones, will have to be decided in every indi- 
vidual case; this will probably involve less difficulty than construc- 
ting an objective theoretical criterion. 


26. Developing countries, since many of them are producers of 
primary products and sometimes depend on one or two products only, 
are more likely to be the victim of shortfall of export proceeds due 
to circumstances beyond their control. 

Yet purely accidental shortfalls or abuses are also possible 
within this group. 

This can be circumvented, partly at least, by letting indemni- 
fication payments take the form of contingent loans. 

If shortfall beyond 212% of a country's norm is insured, it 
might be advisable to request repayment whenever, within the next 
three (or possibly five) years, export proceeds overshoot this norm 
plus 214%, to the extent of this overshot. (Alternatives of course are 
possible). 

If repayment out of overshot of export proceeds were not pos- 
sible, this would indicate that the country has suffered a definite 
loss through falling demand, and the amount outstanding from the 
original loan should be turned into a grant. 
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This procedure, even if no part of the loan was turned into 
grant, would have a definite advantage to developing countries over 
IMF drawing rights: Drawing rights on IMF are credits which 
sooner or later (but ultimately within 3-5 years) have to be repaid, 
even if this requires a policy of adjusting imports to declining 
exports, thereby invalidating any development program. 

Drawing rights in the Insurance Scheme would have no strings 
attached except repayment in prosperous years, and even then only 
if these prosperous years were to follow closely on the initial set- 
back. 

They therefore provide a developing country with a kind of 
foreign exchange buffer, instead of forcing it to keep large reserves 
to meet shortfalls in exports. 


27. As with advanced countries, full automaticity cannot be 
advocated for developing nations. In some cases shortfall of export 
proceeds is entirely due to internal political disturbances; the short- 
fall may then be extremely large, and result in exorbitant drawing 
rights. Even if it were considered expedient to honour this claim, it 
might well be decided that loan conditions in those cases would be 
made very stringent, and that loans never could be turned into grants. 
This, however, seems a topic that should form part of preliminary 
talks before the conclusion of any Insurance Agreement. 


28. Disbursement by the Insurance Scheme would relieve IMF 
of part of the responsibility for balances of payments disequilibria 
of developing countries. IMF might then more efficiently concen- 
trate on its specific monetary task to counteract fluctuations in the 
balances of payments of industrialized countries, especially of those 
whose currencies are held by other countries as part of their foreign 
exchange reserves. 


29. Apart from providing a safeguard against abuses, contin- 
gent loans have another advantage over automatic grants, i.e. the 
cost will be lower. 

A given level of contribution will go further in providing loans 
than grants, as part of the loans will be recovered. 

Contributions could be either smaller, or coverage greater. As 
has been discussed in the above-mentioned Report, any combination 
of contingent loans and grants would also be possible. 
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Contributors, and the basis for their contributions 


30. If only shortfall of export proceeds of primary commodities 
of developing countries were to be insured, it would of course be 
theoretically possible for them to establish an Insurance Scheme 
amongst themselves. This would split the fluctuations in export pro- 
ceeds evenly amongst them, and possibly diminish the amplitude of 
fluctuations over the years. The contributions for underdeveloped 
countries, however, would then be quite large as compared either to 
their exports or to their national income. Shortfall of export pro- 
ceeds due to cyclical fluctuations in demand could never be covered 
in this way. 

As cyclical fluctuation of demand is the main cause of fluctua- 
tions, for which the responsibility lies with advanced nations, it 
seems obvious that they will have to participate in an Insurance 
Scheme. Advanced countries, moreover, do benefit under the Scheme 
in the sense that shortfall in their export proceeds, though not in- 
sured in the full sense of the word, will give them access to drawing 
rights to carry them over a deficit situation. As the Scheme will re- 
sult in stabilizing the international purchasing power of developing 
countries, thereby stabilizing demand for capital goods, contributions 
of advanced nations seem to be not only necessary, but fair. They 
can be compared to employers’ contributions under a national Unem- 
ployment Insurance Scheme. 


31. As it is suggested that none of the advanced countries will 
ever see loans turned into final grants, it is obvious that, apart from 
the advantages to themselves, advanced countries should consider 
this Scheme to be a special form of aid to developing nations. This 
has some bearing on the basis for contributions of advanced coun- 
tries. 

For the burden of aid to be distributed as evenly as possible, 
contributions should be given in proportion to income. 


32. The fact that shortfall of export proceeds will enable ad- 
vanced nations to claim a contingent loan, does not imply that con- 
tributions should be based on the volume of international trade of 
any one country. 

Some countries are small or have hardly any natural resources; 
they have a high ratio of imports to national income. 

If contributions from Treasuries were therefore related to im- 
ports, the tax to be levied on their national income would be many 


30 


458 S. Posthuma 


times higher per caput than in countries which, being big or having 
many natural resources, have a low ratio of imports to national 
income. 

An unequal distribution per caput of the cost of the Insurance 
Scheme amongst advanced nations might lead to a greater shifting 
of the incidence of the burden than is strictly unavoidable. Contribu- 
tions from Treasuries in times of full employment should come from 
taxes. Now almost any tax levied in these conditions is equivalent to 
raising production cost. Indirect taxes may raise the cost of living 
and thereby engender wage claims; higher direct taxes may also 
result in wage claims, or, if levied on profits, may result in an effort 
to raise profit margins. 

The burden of a rise in production cost may be borne by the 
country concerned, or may be shifted to other countries. This 
depends on the elasticities of demand and supply for different 
goods in different countries. Under boom conditions it might 
be supposed that a rise in production cost of machinery would result 
in higher prices for machinery, which would be paid by any country 
importing it (also by developing countries, which would thereby lose 
part of the benefit of the scheme). A country producing consumers” 
goods, however, might find it very difficult to compensate higher cost 
of production by higher export prices. 

The real cost of the contributions made by Treasuries of ad- 
vanced countries may therefore be distributed in a completely ha- 
phazard way, and be borne mostly by countries with « soft » export 
goods, among which a number of developing ones. 

The total burden therefore should be divided amongst countries 
in such a way as to prevent most efforts of shifting the burden. 

Such a result would be obtained from a division of total contri- 
butions amongst advanced nations according to their national inco- 
me. Any tax levied per head of the population would then be propor- 
tional to personal income and as low as possible, therefore the least 
likely to be shifted. 


33. Benefits to developing countries include the possibility of 
seeing contingent loans after some years turned into grants. The 
eligibility for loans, and especially the final eligibility for grants, de- 
pends on the vulnerability of a country’s export products. In case of 
developing countries, therefore, a definite relation exists between 
ultimate benefits and the volume of exports. 
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This volume of exports however is in no way related to national 
incomes of developing countries, the export quota in 1958 e.g. for 
India being 4.8%, for Malaya 42.1%. 

It would therefore seem fair to relate contributions of develo- 
ping countries to their export proceeds, and not to their national 
incomes. A developing nation's contribution, calculated on a basis of 
export proceeds however, should not represent a notably larger per- 
centage of national income than the percentage which advanced coun- 
tries are contributing. 

An additional argument for basing developing countries' contri- 
bution on export proceeds is the simple fact that a number of them 
are not yet in a position to produce any statistics about national 
income or Gross National Product. 


Sources of national contributions 


34. Contributions to the Scheme should be paid in gold or con- 
vertible currency. How any one country intends to collect the coun- 
tervalue of its contributions at home is essentially its own affair. 
Some suggestions however may be made. 

Advanced countries under conditions of full employment should 
collect taxes to the full extent of their contribution. 

The initial loss of reserves implied in the payment of their con- 
tribution, will very shortly be compensated by an increase in the de- 
mand for investment goods from developing countries, made pos- 
sible by the Scheme. Their internal monetary structure, therefore, 
should leave some room for this additional spending by developing 
countries. If the premium were not collected by way of taxes, but 
e.g. by Government lending from the Central Bank, the increased 
demand from developing countries might lead to overspending and 
inflation at home. 

In times of depression, however, idle capacity will be sufficient 
to meet any increase in demand; taxation would initially only aggra- 
vate the depression. Contributions in a depression, therefore, should 
be met internally from deficit spending by the State. 


35. Contributions from developing countries may be difficult to 
collect at home, if the tax system is as yet undeveloped. It is suggested 
that in these cases a tax levied on exports might be easiest to col- 
lect. As in cases of shortfall of export proceeds part of the compen- 
satory payment may be used to support export industries, exporters 
should not be too much opposed to an additional export tax. 
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If it is feared that even an export tax would be easy to evade, it 
might be possible to collect import duties in importing countries 
instead of this export tax, and hand the proceeds over to the Treasu- 
ries of the countries of origin. 


36. As the contribution to the scheme has to be paid in gold or 
convertible currencies, this might entail balance of payments difficul- 
ties for countries in a deficit situation. If this situation coincides 
with shortfall of export proceeds, current contribution would be 
subtracted from that year’s claim on the Scheme. If there are no 
shortfalls in export proceeds however, a deficit position would indi- 
cate a country living beyond its means. Balance of payments difficul- 
ties, including payment of the insurance contribution, should then 
be solved by normal IMF procedure. 


The creation of a Fund 


37. As there is always a chance of payments for shortfalls be- 
coming irrevocable, contributions should be fixed sufficiently high 
nearly to cover the greatest shortfall measured between say 1950 and 
1960. Presumably the total contribution will then be more than big 
enough to cover any normal risk. 

Especially if the indemnifications are short term loans and are 
repaid within a few years, there should be an excess of receipts over 
payments by the Scheme. This excess should be accumulated into a 
Fund (1). 

This Fund would then represent international purchasing power 
withdrawn from participating nations. Hoarding of these funds 
would have a deflationary effect on the international economy. As 
this effect should be avoided, the funds should be invested. It is pro- 
posed that this investment should be effected as an aid to general 
development plans of developing countries. 

For this reason the proposed Fund could be entitled Develop- 
ment Insurance Fund, as was suggested in the Report International 
Compensation for Fluctuations in Commodity Trade, (New York, 
1961). 


(1) Part of the Fund might be used to cover accidents which are not covered 
by the Scheme but which fall into the same categories. Any country usually 
producing its own foodstuffs, or raw materials, might be hit by a crop failure 
and forced to import these goods. “ 

This is exactly the same kind of accident as crop failure in the case of 
export crops, leading to the same loss of reserves. It might therefore be conside- 
red fair to insure this kind of crop failure as well. 
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The purpose of the Insurance Scheme being not to let shortfall 
of export proceeds disturb development programs, an additional sti- 
mulus to development could be given by investing the excess pre- 
miums in developing countries. 

This would assist the diversification of industries, which is, as 
we have seen in paras 7/12, the only efficient way of making these 
countries less susceptible to changes in terms of trade. 


88. Such investment in developing countries should not neces- 
sarily take the form of financing specific projects. It should be di- 
scussed whether to use these funds also for general development 
programs, on which individual countries are engaged. The invest- 
ment should thus be effected as a long term loan to a developing 
country, after its development program had been approved by an 
international agency. 


39. In this way the Development Insurance Fund will gradually 
be built into a Fund possessing as assets short term loans to coun- 
tries having recently experienced a shortfall in their export pro- 
ceeds, and long term loans to developing countries. 


The case of a large shortfall 


40. Even if premiums are calculated as is described above, lea- 
ving a relatively large safety margin, there always exists the possi- 
bility of a very large shortfall of export proceeds in one particular 
year, which cannot be met by current contributions. 

In that case the DIF ought partly to liquidate, which of course 
will be a de facto impossibility, as its main assets will be long term 
loans. As has been indicated in para 15 this difficulty could be met 
by the DIF borrowing from countries which are experiencing a sur- 
plus in their overall balance of payments, and therefore increasing 
their reserves. This could be effected by selling DIF promissory 
notes to such surplus countries. The proceeds of the sale could be used 
to cover the exceptional export shortfall. 

Contributions in subsequent years, whenever they leave an ex- 
cess over the insured shortfall of those years, could be used to re- 
purchase the DIF notes from the countries now holding them. 

If, before this could be effected, the overall balance of payments 
of such a country changed from a surplus to a deficit one, a new 
surplus country should be obliged to buy the DIF notes from the 
country originally holding the notes. 
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41. The sale of DIF promissory notes to a country with increa- 
sing reserves could be effected in several ways. The notes could be 
sold to the commercial banks in such a country, which might howe- 
ver have a deflationary effect, and would only be possible if their 
rate of interest corresponded to the interest rate prevalent in that 
particular country. They could also be sold to the Central Bank of 
the surplus country, which would then see part of the rise of its 
reserves in gold and convertible currencies changed into a claim on 
the DIF. This claim would be interest bearing, and would presuma- 
bly within a few years be converted again into gold or convertible 
currencies, as the DIF would be bound to repurchase its notes as 
soon as its liquidity position permitted, which each year would be 
restored by current contributions. 

The change in reserves for the surplus country therefore does 
not seem to be very much for the worse. 

In fact, the surplus country should not object at all, if it were 
assured that, as soon as its surplus situation changed into a deficit 
one and its reserves were declining, it would be able to sell the DIF 
notes to the next surplus country. 

This would however be difficult to effect if the notes were 
in the hands not of the Central Bank, but of commercial banks. It 
therefore seems advisable to restrict the holdings of these notes to 
Central Banks. 

The obligation of Central Banks to take DIF notes as part of 
a rise in their reserves should form part of the Insurance Agreement. 


Liquidation of the Fund 


42. As long as the scheme is in operation real transfers would 
be based on the movements of total export proceeds, the net burden 
ultimately falling on the rich countries on the basis of their gross 
national income per caput. Possible temporary shortfalls of liquidity 
during the lifetime of the scheme would be borne by countries with 
a net surplus of their balances of payments and should be transferred 
each time these surpluses shifted from one country to another. 

If a liquidation of the scheme were ever decided upon, holders 
of possibly outstanding promissory notes should first of all be repaid 
in convertible currencies levied from all the participating developed 
countries according to their G.N.P. The Fund could then be liqui- 
dated for example by splitting up the outstanding investments 
amongst all the participating countries more or less according to the 
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rules of liquidation of the former E.P.U. Instead of non-existing 
quotas actual premiums contributed during the existence of the 
scheme could in such a case be taken as a basis for calculation. 

It might also be possible to transfer the capital of the Fund that 
has no owner to the IDA which could then handle the outstanding 
investments according to the conditions under which they were 
granted. 


Administration of the Fund 


43. To calculate premiums and insured shortfalls, national in- 
come (or, which may be easier, Gross National Product) will have 
to be calculated, as well as the active side of balances of payments 
on current account. 

These figures are now normally collected by IMF. 

Although indemnities and loans under the Scheme would be 
based on specific rules, the controlling authority should have the 
same insight into a country's overall economic and monetary situa- 
tion as IMF. 

Finally, if export shortfalls were so large that DIF notes had to 
be issued, these notes should be sold to surplus countries, which 
seems the kind of international open market policy for which IMF 
is best suited. 

Although the DIF should be an independent institution, having 
its own rules and management, these considerations seem to make 
it advisable to link this Insurance Scheme, 23 far as the operational 
side is concerned, to IMF. 


44. There is however another side to these proposals, for the 
execution of which IMF might not be the appropriate authority. 

As risks cannot be calculated on an actuarial basis contributions 
will have to be on the safe side. Presumably in many years some part 
of these contributions will be available for investment in developing 
countries. 

This would necessitate close collaboration with IDA (or IBRD). 
A separate authority with strong institutional and possibly personal 
links with both IMF and IDA (or IBRD) seems appropriate. 


Effects of Insurance Scheme on developing countries 


45. Developing countries which are producers of primary com- 
modities, are characterized by severe fluctuations in the value of 
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their exports. Whenever their exports fall, they have to choose bet- 
ween drawing on their reserves to maintain their imports, or cur- 
tailing these imports. In many cases they do not have sufficient re- 
serves to leave them with any choice. Whenever imports are cur- 
tailed, this usually means a severe interruption of development pro- 
grams, which hinge on imported capital goods. 

Insurance of export shortfall would dampen the effects of the 
fluctuation of export proceeds, and thereby make a steady develop- 
ment program a practical certainty, not just an illusion. 

As a possible excess of contributions would be invested by the 
DIF in developing countries, these might acquire more funds for 
general development than would otherwise be possible. 

Finally, the necessity for relatively large reserves, now required 
by the excessive fluctuations in exports, would be greatly diminished, 
so that relatively more of their own resources could be invested more 
profitably than in gold or foreign exchange. 

The Insurance Scheme, therefore, seems to be markedly bene- 
ficial to developing countries. 


Effects of Insurance Scheme on advanced countries 


46. The greatest sacrifice for advanced countries would arise if 
none of them ever had an insurable export shortfall and all of them 
were ever fully employed. 

They would then never profit by the Scheme and would always 
have to meet their contributions by curtailing home spending, to the 
extent of the yearly contribution. 

In this way they would make room within their own economy 
for the production of capital goods which are needed for the develop- 
ment of developing countries. 

It is obvious that room has to be made anyway. It seems better 
that it should be made in an orderly manner, than in the present per- 
fectly haphazard way, which easily leads to inflation when develo- 
ping countries, during a boom in exports, use the extra proceeds to 
buy as many capital goods as possible before the market situation 
changes again. 

Demand for capital goods from developing nations would be far 
steadier than at present, which would be a definite improvement. 

When advanced nations are not fully employed, this steady de- 
mand from developing nations will be a stabilizing factor, causing 
the home economy to contract less than would otherwise be the case. 
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Whenever an advanced country experiences a shortfall in ex- 
port proceeds, it will have a claim on the Scheme in the same way as 
a developing country, although the loan will not finally be turned 
into a grant. 

Advanced countries, therefore, will be able to do with less re- 
serves from a precautionary point of view. 

The possibility of an international open market policy to be 
effected with DIF notes might remove one of the main obstacles to 
developing international trade, which is at present being encoun- 
tered. 

It is obvious that additional development of young countries 
cannot be effected without some net cost to advanced countries. 

It also seems obvious that no sound business concern would 
object to some outgoings amounting to a mere fraction of its income, 
in order to create bigger and better customers. 

This business point of view should be the more convincing to 
advanced nations, as politically the development of new countries is 
an absolute necessity. 


Effects of Insurance Scheme on international liquidity 


47. Reserves may be held for transaction, precautionary, and 
speculative motives. 

It seems probable that, especially for countries with a high ratio 
of international trade to national income, the precautionary motive 
is important. 

The same is true for all countries experiencing sharp fluctua- 
tions in the value of their exports. 

An advanced country, experiencing a fall in exports due to a 
depression elsewhere, would be forced to contract its activity, as im- 
ports necessary for its full employment level of activity could no 
longer be financed by exports. 

To prevent this importation of depression, countries with high 
import quota take good care to retain considerable reserves. 

The same should go for developing countries suffering from 
severe fluctuations in exports, although they are not always in a po- 
sition to create these reserves. 

Both kinds of countries, if they could count on a steady supply 
of foreign exchange, whether earned by exports or insured on that 
basis, could do with far less reserves for precautionary reasons. 
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It seems therefore possible that an Insurance Scheme, after ha- 
ving proved its soundness, would lead to a diminished need for re- 
serves in gold and convertible currencies. 

This might to some extent be an answer to recent doubts about 
the adequacy of reserves in the future. 

It might seem doubtful if creation of DIF promissory notes in 
cases of a fall in export proceeds caused by internal inflation in an 
advanced country, would not provide too many international liqui- 
dities, thereby facilitating world inflation. As the creation of pro- 
missory notes would mitigate the immediate detrimental effect on 
the balance of payments of the offending inflating country, this 
might weaken the urgency of taking the necessary steps to restore 
fundamental equilibrium. Since the maximum amount of DIF notes 
would not surpass the possible decline in export proceeds related to 
the moving average of an immediately preceding period (minus a 
margin to be decided upon) and less the amount of the yearly contri- 
butions, there is hardly any reason to fear an additional apprecia- 
ble inflationary expansion. The increase in international liquidities 
by creating DIF notes will, according to the rules proposed before, 
cnly be temporary. The DIF is not to cover any deficits due to 
increases in import or to any capital movements. 


Possible benefits and burden of the Insurance Scheme 


48, To give an impression of the financial extent of this pro- 
posal, one of the possible alternatives has been worked out (1). 

As a norm, against which shortfall or overshot of export pro- 
ceeds of each year should be counted, the arithmetic average of the 
preceding three years was taken. Only shortfalls over 214% of this 
norm were considered to be insurable; only overshots over 214% of 
this norm were counted as proceeds from which loans should even- 
tually be repaid. In the case of developing countries this overshot 
only served for redemption of loans when it was earned within three 
years after the loan was granted. 


(1) This alternative differs from that worked out in the report International 
Compensation for Fluctuations in Commodity Trade mainly in assuming a mi- 
nimum deduction of only 2% % instead of 5% and full compensation instead 
of compensation of only 50%. Benefits and premiums are accordingly “higher. 
Furthermore criteria employed for grouping of participating countries are 
slightly different. 
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With the exception of the first 212% of the norm, shortfalls 
were considered to be insured to the full extent. No attempt was 
made to correct shortfalls in export proceeds for their import buying 
power. 


A numerical example will illustrate this: 


Years Export proceeds Norm Shortfall Overshot 

7 110 

2 100 

3 90 

+ 80 100 20 

5 100 90 10 

6 92 90 2 

7 98 91 7 


In the year 4 shortfall of norm amouts to 20. The first 214% 
of norm are not insured, therefore 17.5 remains to be insured. A loan 
is granted of 17.5. This loan has to repaid out of overshots over 
212% of norm in the three succeeding years. 

In the year 6 the overshot is less than 214% of norm, therefore 
no repayments are required. In the years 5 and 7 overshots exceed 
the norms of those years with 7.8 and 4.7 respectively. Therefore 
12.5 of the loan can be repaid within the succeeding three years. 
The amount of the loan outstanding after these three years, 5.0, is 
then turned into a grant. 


49. After shortfalls and overshots of export proceeds exceeding 
214% of norm had been calculated, countries were divided into 
groups on the basis of Gross National Product per caput. 

Gross National Product (GNP) was taken instead of national 
income, because it was feared that discrepancies in the calculations 
of national income statistics may be even larger than those in GNP. 
It should be stressed however that GNP statistics in many countries 
are by no means reliable; to this is added the difficulty of converting 
GNPs, expressed in national currencies, into dollars. In some cases 
a choice had to be made out of multiple exchange rates; in all cases 
the dollar value of GNPs cannot be compared without grave doubts 
as to the purchasing power of the dollar in various countries. 

As presumably it would be easier to live on one dollar in a poor 
than in a rich country, the GNP dollar value of poor countries may 
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therefore represent a deflated picture of the purchasing power of 
citizens of poor countries. 

This discrepancy may make the relative burden on advanced 
countries somewhat heavier than on developing ones and might 
amount to a kind of disguised progression in contributions, according 
to real income. As this was considered an advantage, no attempt 
was made to convert nominal GNPs, into real values. 


50. Countries then were divided into four groups: 


(1) countries with a per caput GNP under $ 300 a year 

(2) countries of which GNP is not known (presumably they come 
very close to the first group) 

(3) countries with a per caput GNP between $ 300 and $ 800 

(4) countries with a per caput GNP over $ 800. 


Countries belonging to the last category were considered to be 
advanced countries. They include the U.S., Australia, New Zealand, 
Venezuela and Western Europe (including Finland), they exclude 
Portugal, Spain, Greece, Italy and Austria. 

It seems very doubtful if the two latter countries should be 
excluded from the list of advanced nations, though their per caput 
GNP is lower than $ 800. They may be willing to accept the burden 
of advanced nations and decision in this respect should be up to them. 

Countries belonging to the Eastern Bloc were excluded from 
all calculations. 

A major, and regretted, omission is that of new African 
countries. As no statistics for these countries were available, and 
any guesswork might be wildly off the mark, they were left out 
altogether. It should be remembered however that their inclusion 
is likely to aggravate export shortfalls, as most of them are primary 


producers, and may necessitate a larger contribution than is pro- 
posed here. 


51. Shortfalls exceeding 214% of norm were calculated from 
1951 to 1959 for four groups of countries. 

As shortfalls of advanced countries never give rise to final 
grants, it was decided that loans to cover them could be met from 
the proceeds of DIF notes being lodged with Central Banks of surplus 
countries. It thus seemed sufficient if only shortfalls of the poorer 
countries were amply covered by contributions to the Scheme. 
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Total insured shortfall (in million dollars) 
Tas of which 


P is: 1951 1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 

under $ 300 — 183 924 791 116 111 209 590 93 

unknown — 529 400 188 102 61 81 102 67 
between $ 300 and 

$ 800 25 400 83 200 92 87 150 366 214 


Subtotal of deve- 
loping countries 25 1112 1407 1179 310 259 440 1058 374 
Subtotal of over $ 
800 countries (of 2 36 73 306 — — — 430 1237 
which the U.S.) (149) (1237) 


Total all countries 27 1148 1480 1485 310 259 440 1488 1611 


The subtotals of developing countries show that export shortfall 
in the period between 1951 and 1959 would have been amply covered, 
even if the majority of loans had been turned into final grants, by 
total contributions amounting to somewhere around 1.100 million 
dollars. 


52. It was assumed that premiums paid by advanced countries 
would be on the basis of GNP, whereas those by developing countries 
would be on the basis of exports, with the qualification that the latter 
premium should not, or only in very few cases, exceed the percentage 
of GNP to be paid by advanced countries. It was found that the 
necessary total contributions would be collected if the premium of 
advanced countries amounted to 1.75 pro mille of GNP and the pre- 
mium of developing countries to 0.5 per cent of exports. 


Total contributions (in million dollars) 


1951 1952 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 


Countries with 


GNP under $ 800 95 84 94 99 4107114 2 O ZO 

Countries with 

GNP over $ 800 883 951 1001 1018 1109 1189 1247 1264 1363 

es A. Aenea Finds bt ae ATA or PES TEE > ESTO TE 
Total 978 1035 1095 1117 1216 1303 1367 1380 1488 


The total of these contributions is admittedly lower in 1952, 
1953, and 1954 than the shortfalls of poorer countries taken together. 
On the whole, however, it is amply sufficient. 
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If therefore the DIF started with initial contributions, say, 
the equivalent of three years contributions, any exceptional shortfall 
during the first years of its existence could be met; and after that 
the Scheme could take any severe shortfall in its stride. 

It has already been mentioned that it might be a good policy 
to cover shortfall of advanced countries by issuing DIF notes, to 
be held by Central Banks of surplus countries. 

The inclusion of new African states might necessitate a rise 
in the premium of advanced countries from 1.75 pro mille to 2.0 pro 
mille of GNP or thereabout. 

As a general safety valve it might be useful to decide from the 
beginning that at intervals of, say, 5 or 6 years the height of the 
contributions and their division should be reconsidered. 


53. To calculate what proportion of loans would have become 
final grants, only the period from 1951 to 1956 can be used, as loans 
are finally turned into grants when they are not repayable from the 
overshot of export proceeds within three years. 

It has been found that the result of the Scheme would be 
highly favourable to developing countries, in that the amount of 
final grants, made to them in this period, would vastly exceed 
premiums to be paid by them. 


Countries with Premiums paid Final grants Net profit 
per caput GNP 1951/56 1951/56 
Under $ 300 229 1305 1076 
Unknown 56 535 (1) 479 
Between $ 300 and $ 800 308 531 223 
Total 593 2371 1778 


() This figure is exceptionally high because of the extreme shortfall in 
export in Iran under the Mossadeq regime. Export proceeds fell by more than 
80%. Although it seems doubtful whether this kind of shortfall should be in- 
sured, the Iran figures have been included. 


54. Over and above receiving these final grants, developing 
countries would have been assisted in meeting any temporary balance 
of payments deficit arising out of shortfall of export proceeds by 
short term loans. 

Finally, considerable funds would be available to them for long 
term loans, to be invested in development programs. 
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Total premium from 1951 to 1956 amounted to 6,744 million 
dollars. Of the total amount of loans during this period, $ 2,371 
would have had to be turned into final grants. On balance, therefore, 
$ 4,373 million would have been available from contributions during 
a six year period (with heavy shortfalls due to the Korea-crisis) for 
long term investment in developing countries, i.e. $ 700 million a year. 

The figures after 1956 are even more favourable. 


55. Although to developing countries as a whole the Scheme 
seems very favourable, some individual nations, though still very 
poor, might not benefit at all. There are some instances of developing 
countries maintaining their exports at a very steady level, therefore 
never qualifying for grants, in some cases not even for loans. To 
these countries entering into the Scheme would mean a dead loss, as 
premiums would have to be paid without any direct benefits to be 
reeped. They either should remain out of Scheme altogether, or be 
compensated by favourable treatment with regard to long term de- 
velopment loans. 


56. Some individual examples 


India 


On a basis of 0.5% of her exports, India would have had to pay 
from 1951 to 1956 a total contribution of $ 39 million. Final grants 
made to her during that period would have amounted to $ 130 million. 

The contributions would have amounted to 0.3 pro mille of her 
GNP. (For India this percentage is very low, as her export quota 
out of national income is very low). 


Malaya 

On a basis of 0.5% of her exports, Malaya would have had to 
pay from 1953 to 1956 a total contribution of $ 12.3 million. Final 
grants made to her during that period would have amounted to $ 258 
million. 

In 1956 her contribution would have amounted to 2.2 pro mille 
of her GNP. This is admittedly higher than the contribution per- 
centage of advanced countries, and results from the very high export 
quota of Malaya (over 40% of GNP). This however should mean 
no deterrent to Malaya's entering the Scheme, as the benefits to her 
would obviously have been enormous. 
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Ecuador 


On a basis of 0.5% of her exports, Ecuador would have had 
to pay from 1951 to 1956 a total contribution of $ 3 million. No 
loans or grants would have been made to her. 

The premium would represent 0.9 pro mille of her GNP, and 
would be a dead loss to her. She might therefore only be willing to 
enter the scheme if she were to benefit greatly from development 
loans. 


Argentine 


On a basis of 0.5% of her exports, Argentine would have had 
to pay from 1951 to 1956 a total contribution of $ 30 million. Final 
grants made to her during that period would have amounted to $ 
879 million. 

The contributions would have amounted to 0.33 pro mille of 
her GNP. 


57. Tentative result of calculations 


Whilst in many cases benefits to developing countries seem large, 
the burden to advanced countries seems negligible. Most advanced 
countries have a growth rate of 3% per year or more. A contribution 
to the Scheme of 1.75 pro mille will then hardly be noticed. 

If this premium however is still considered too high, it might be 
lowered, and shortfalls then only partly insured. But it seems more 
likely that the contribution of advanced nations could be raised, to 
leave more room within the Scheme for development loans. 

Some alternative approaches to these calculations may be found 
in the Report of the Expert Group on Compensatory Financing, In- 
ternational Compensation for Fluctuations in Commodity Trade, 
(United Nations, New York, 1961). 

(Figures quoted in this article were derived from « International 
Financial Statistics », and « U. N. Statistical Yearbooks », and cól- 
lected by the Research Department of « De Nederlandsche Bank 
N. V. »). 


SUMMARY 


Development programs may be seriously disturbed by shortfall 
of export proceeds, mainly due to instability of primary commodity 
markets. 
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An Insurance Scheme is proposed, along the lines of national 
unemployment insurance, which will insure all export shortfall of all 
countries. 

Insurance payments to advanced countries should be loans, to 
be repaid within a few years. Insurance payments to developing 
countries should be turned into grants, if they cannot be recovered 
within a few years without harming development programs. 

Contributions of developing countries should be based on their 
export proceeds, contributions of advanced countries on their GNP. 

Contributions should be large enough to cover any « normal » 
shortfall. Initial contributions should be somewhat larger, in order 
to create a Fund to provide against possible abnormal risk of short- 
fall in the first few years. Part of the contributions of the following 
years, together with part of the insurance payments to be recovered, 
will tend to increase this Fund. The Fund should be invested in devel- 
oping countries. 

In the case of a large shortfall, when current contributions 
might be insufficient, the Fund could issue promissory notes, covered 
by its own assets (loans to developing countries), to be lodged with 
Central Banks of surplus countries showing increasing reserves of 
gold and foreign currencies thus providing the means to cover ex- 
ceptional shortfalls. 

These notes should be transferable to other surplus countries, 
if the overall balance of payments of the holding countriy turns into a 
deficit. They should be redeemed as soon as premiums again outgrow 
disbursements. They should be guaranteed jointly by all participating 
advanced countries according to their share in the contributions. 

1950/60 figures indicate that yearly contributions of advanced 
countries should amount to 1.75 pro mille of GNP, of developing 
countries to 0.5% of export proceeds. 

This would leave a margin to be invested in developing countries 
of 0.5 to 1 billion dollars a year. 

The main advantage for developing countries would be that they 
need no longer suffer a set-back by crop failure or shortfall of inter- 
national demand. On top of that additional funds would be available 
for investment. 

The advantage to advanced countries would be a steady demand 
from developing countries, an additional source of credits in deficit 
situations due to a recession elsewhere and therefore a diminished 
need for reserves. 
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RIASSUNTO 


Una proposta per salvaguardare un continuo sviluppo economico 


I programmi di sviluppo economico possono trovare un serio ostacolo in 
una insufficienza di proventi dall'esportazione per lo più dovuta ad instabilità 
dei mercati dei prodotti primari. 

L'A. propone un progetto d'assicurazione, ispirato all’assicurazione nazio- 
nale contro la disoccupazione, per neutralizzare gli effetti di eventuali deficit 
nei proventi d'esportazione di qualsiasi paese. 

Ai paesi sviluppati i pagamenti d'assicurazione dovrebbero effettuarsi sotto 
forma di prestiti rimborsabili in pochi anni. Quelli, invece, ai paesi in via di 
sviluppo si dovrebbero tramutare in doni qualora la loro restituzione in breve 
giro di anni dovesse ostacolare lo svolgimento dei loro programmi di espansione 
produttiva. 

I contributi dei paesi in via di sviluppo dovrebbero essere basati sui loro 
proventi d'esportazione, e quelli dei paesi sviluppati sui loro redditi nazionali 
lordi (GNP). Essi dovrebbero essere sufficienti a coprire qualsiasi disavanzo 
«normale »: inizialmente dovrebbero essere più elevati si da permettere la costi- 
tuzione d'un fondo contro il pericolo di un deficit nei primi anni. Questo fondo, 
che dovrebbe essere investito nei paesi in via di sviluppo, verrebbe in parte ali- 
mentato ed aumentato dai contributi degli anni successivi, in parte dal ricupero 
dei pagamenti d’assicurazione. 

In caso di deficit rilevanti, quando i normali contributi dovessero rivelarsi 
insufficienti allo scopo, il fondo potrebbe procurarsi i mezzi per far fronte alla 
eccezionale situazione emettendo dei pagherò cambiari coperti dai propri debiti 
attivi (prestiti ai paesi in via di sviluppo), da affidare alle banche centrali di 
quei paesi eccedentari le cui riserve di beni e di valute estere risultassero in 
aumento. 

Tali pagherò cambiari dovrebbero essere trasferibili ad altri paesi ecce- 
dentari qualora la bilancia globale dei pagamenti della nazione che li detiene 
indicasse una tendenza a un disavanzo. Essi dovrebbero essere riscattati non 
appena i premi tornassero a superare i pagamenti, ed essere garantiti in solido 
da tutti i paesi sviluppati ‘partecipanti, in proporzione ai loro rispettivi con- 
tributi. 

Le cifre del 1950/60 mostrano che i contributi annui dei paesi sviluppati 
dovrebbero ammontare all’1,75% dei GN P, e quelli dei paesi in via di sviluppo 
allo 0,5% dei loro proventi d’esportazione. 

Ne risulterebbe un margine oscillante tra 0,5 e 1 miliardo di dollari all’anno 
da investire nei paesi in via di sviluppo. Questi, in primo luogo, non avrebbero 
più a paventare le conseguenze di scarsi raccolti o d’un crollo della domanda 
internazionale. Verrebbero, inoltre; ad usufruire anche di fondi d’investimento 
addizionali. 

I vantaggi, poi, per i paesi sviluppati sarebbero quelli di una domanda 
ininterrotta dai paesi in via di sviluppo, d'una nuova fonte di crediti in situa- 
zioni deficitarie per lo più dovute a recessioni che potrebbero registrarsi altrove, 
e, di conseguenza, d’un diminuito bisogno di riserve. 


A Proposal for Safeguarding Steady Development 475 


RÉSUMÉ 


Proposition pour la sauvegarde d'un développement économique continu 


Les programmes de développement peuvent rencontrer un obstacle sérieux 
dans l'insuffisance de revenus de l'exportation due surtout à l'instabilité des 
marchés des produits primaires. 

L'A. propose un projet d’assurance inspiré à l’assurance nationale contre 
le chômage pour la neutralisation des conséquences de déficits éventuels dans 
les revenus d’exportation de n’importe quel pays. 

Aux pays développés les paiements d'assurance devraient être effectués 
sous forme prêts remboursables en peu d'années. Les paiements aux pays dont 
le développement est en cours devraient au contraire être changés en donations 
dans le cas où leur restitution en peu d’années pourrait préjuger le développe- 
ment de leurs programmes d’expansion productive. 

Les contributions des pays dont le développement est en cours devraient 
être basées sur leurs revenus d’exportation et les contributions des pays déve- 
foppés sur leurs revenus nationaux lourds (G N P). Elles devraient être suffi: 
santes à couvrir n'importe quel déficit « normal »: au commencement elles de- 
vraient être plus élevées afin de permettre la constitution d’un fonds contre le 
danger d’un déficit dans les premières années. Ce fonds qui devrait être placé 
dans les pays dont le développement est en cours, serait en partie alimenté et 
augmenté par les contributions des années successives et en partie par la récu- 
pération des paiements d’assurance. 

Dans le cas de déficits considérables, là où les contributions normales ne 
soient pas suffisantes à la besogne, le fonds pourrait se procurer les moyens 
nécessaires à faire face à la situation exceptionnelle par l’émission de lettres de 
change couvertes par ses propres dettes actives (prêts aux pays dont le déve- 
loppement est en cours), à être confiées aux banques centrales des pays ayant 
des excédents budgétaires, dont les réserves de biens et de devises étrangères 
tendent à augmenter. 

Ces lettres de change devraient être transférables à d’autres pays ayant 
des excédents, pour le cas où la balance totale des paiements du pays qui en a la 
disponibilité présente une tendance au déficit. Les lettres de change devraient 
être rachetés aussitôt que les primes soient à nouveau en excès des paiements 
et être garanties solidairement par tous les pays développés participants en 
proportion à leurs contributions respectives. 

Les données concernant les années 1950 jusqu’au 1960 mettent en évidence 
que les contributions annuelles des pays développés devraient correspondre à 
1,75% des GN P et les contributions des pays dont le développement est en 
cours à 0,5% de leurs revenus d’exportation. 

On aurait ainsi un marge variant de 0,5 iusqu’à 1 milliard de dollars par 
an, disponible pour le placement dans les pays dont le développement est en 
cours. Ceux-ci en premier lieu seraient libérés de la crainte des conséquences 
des récoltes insuffisantes ou d’un croulement de la demande internationale. Ils 
pourraient ainsi profiter aussi des fonds de placement supplémentaires. 

Les avantages, quant aux pays développés, seraient constitués par une 
demande sans interruption de la part des pays dont le développement est en 
cours, par une nouvelle source de crédits en cas de déficit surtout dû à des cas 
de dépression qui pourraient se manifester ailleurs, et, en conséquence, par un 
besoin de réserves réduit. 
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ZUSAMMENFASSUNG 


Ein Vorschlag zur Sicherung einer gleichmissigen Entwicklung 


Entwicklungsprogramme kónnen ernsthaft durch zu geringe Exporterlóse 
gestórt werden, meistens infolge der Unsicherheit der Rohstoffmärkte. 

Deshalb wird ein Versicherungsschema, an nationale Arbeitslosenversiche- 
rungssysteme sich anlehnend, vorgeschlagen, das jegliche Exportrückschläge in 
allen Ländern versichern soll. 

Versicherungszahlungen an entwickelte Länder sollen als Anleihen gegeben 
werden, die innerhalb weniger Jahre zurückzuzahlen sind. Versicherungszahlun- 
gen an Entwicklungsländer sollen dagegen in Zuschüsse umgewandelt werden, 
wenn sie nicht innerhalb weniger Jahre ohne Schaden für die Entwicklungspro- 
gramme zurückgezahlt werden kónnen. 

Die Beitráge der Entwicklungsländer sollen sich nach ihren Exportge- 
winnen richten, die Beitráge der bereits entwickelten Länder nach ihrem Brut- 
tonationaleinkommen (G N P). 

Die Beitráge sollen gross genug sein, um alle « normalen » Rückschläge 
aufzufangen. Die Anfangsbeitráge sollen etwas hóher gehalten werden, um 
einen Fonds für mógliche anomale Risiken und Rückschläge während der ersten 
Jahre zu bilden. Ein Teil der Beitráge der folgenden Jahre wúrde zusammen 
mit einem Teil der Rückzahlungen aus den Versicherungssummen den Fonds 
zu vergróssern trachten. Der Fonds sollte in Entwicklungsländern investiert 
werden. 

Im Falle grosser Rückschläge, wenn die laufenden Beitragszahlungen nicht 
ausreichen sollten, kónnte der Fonds Wechsel ausgeben, die durch seine eigenen 
Anlagen (Anleihen an Entwicklungslánder) gedeckt waren und bei Zentral- 
banken von Ueberschussländern — die steigende Reserven von sicheren auslán- 
dischen Währungen halten —- hinterlegt werden sollten, um die Mittel für 
besondere Rückschläge verfügbar zu haben. 

Diese Wechsel sollten auf andere Ueberschusslánder für den Fall transfe- 
rierbar sein, dass die gesamte Zahlungsbilanz des Hinterlegungslandes sich 
defizitár gestaltet. Sie sollten abgelóst werden, sobald die Prámien die Vor- 
schüsse wieder übersteigen. Sie sollten durch alle entwickelten Teilnehmerländer 
entsprechend ihrem Beitragsanteil garantiert werden. 

Die Zahlen für 1950-60 weisen auf jährliche Beitrage fiir die entwickelten 
Lander von 1,75 pro mille ihrer GNP hin, die der Entwicklungsländer auf 
0,5% ihrer Exportgewinne. 

Die derart aufgebrachten Summen wiirden einen in Entwicklungsländern 
investierbaren Ueberschuss von jährlich 0,5-1 Milliarde Dollar erbringen. 

Der Hauptvorteil für Entwicklungslander bestünde darin, dass sie in Zukunft 
nicht mehr unter Rückschlägen infolge von Missernten oder des Rückgangs des 
internationalen Bedarfs zu leiden hätten. Ausserdem wären die zusätzlichen 
Mittel fiir Investitionen verfiigbar. 

Die Vorteile für bereits entwickelte Linder bestiinden in einer stetigen 
Nachfrage aus den Entwicklungslandern, einer zusätzlichen Kreditquelle für 
Defizitársituationen infolge von Rezessionen in anderen Gebieten und ‘daher 
in einer verringerten Notwendigkeit zur Unterhaltung von Reserven. 
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RESUMEN 


Una propuesta pura amparar un desarrollo económico continuo 


Los programas de desarrollo económico pueden encontrarse seriamente 
obstaculizados por una insuficiencia de proventos procediendo de la exportación, 
siendo esto debido, por lo general, a la inestabilidad de los mercados de pro- 
ductos primarios. 

Propone, el autor, un proyecto de seguro, inspirado en el seguro nacional 
contra la desocupación, para neutralizar los efectos de déficit eventuales refe- 
rentes a los proventos de exportación de cualquier país. 

Los pagos de seguro a los países desarrollados se los debería efectuar bajo 
la forma de préstamos reembolsables a los pocos años. Los a los países en vías de 
desarrollo deberían, en cambio, convertirse en dádivas, en caso de que su devo- 
lución dentro de pocos años debiera obstaculizar al desarrollo de sus programas 
de expansión productiva. 

Las contribuciones de los países en vías de desarrollo deberían estribarse en 
sus proventos de exportación de ellos, y las de los países desarrollados, en sus 
propios réditos brutos nacionales (G N P). Sería preciso que ellas fuesen sufi- 
cientes a cubrir cualesquier déficit «normales »: al principio tendrían que ser 
más elevadas en forma de que consientan la constitución de un fondo contra el 
riesgo de que se verifique un déficit en los primeros años. Ese fondo, que se 
lo debería invertir en los países en vías de desarrollo, sería alimentado y aumen- 
tado en parte por las contribuciones de los años sucesivos, y en parte por la 
recuperación de los pagos de seguro. 

En caso de ser considerables los déficit, si las contribuciones se manifesta- 
ren insuficientes para alcanzar ese fin, el fondo podría procurar conseguir los 
expedientes o el dinero para hacer frente a la situación excepcional, con librar 
pagarés cubiertos por sus deudas activas (préstamos a los países en vías de 
desarrollo), a confiar a los bancos centrales de aquellos países disfrutando su- 
perávit, y cuyas reservas de bienes y monedas extranjeras resultaran en aumento. 

Los pagarés arriba aludidos deberían ser traspasables a otros países di- 
sfrutando de superávit, en caso que la balanza global de pagos de la Nación 
que los detiene indicara una tendencia a déficit. Deberían ellos ser rescatados 
tar. pronto como las primas volviesen a superar a los pagos, y debieran ser 
garantizados solidariamente por todos los países desarrollados participantes, 
en proporción de sus contribuciones respectivas. 

Las cifras refiriéndose a los años desde 1950 hasta 1960, indican que las 
contribuciones anuales de los países desarrollados deberían ascender al 1,75% 
de los réditos nacionales brutos (GN P), y las de los países en vías de desarrollo, 
al (,5% de sus proventos de exportación. 

Resultaría, de ello, un margen fluctuando entre 500 millones y un millar 
de millones de dólares por año, a invertir en los países en vías de desarrollo. 
Estos países, en primer lugar, ya no tendrían más que tener miedo a las conse- 
cuencias de cosechas escasas, ni del fracaso de la demanda internacional. A más 
de eso, disfrutarían ellos, también, de los fondos adicionales de inversion. 

Las ventajas, en fin, para los países desarrollados, serían las de una de- 
manda ininterrumpida procediendo de los países en vías de desarrollo, de una, 
nueva fuente de crédito en situaciones adeudadas las que son acarreadas, ordi- 
nariamente, por estancaciones que pudieran verificarse en otros países y, por 
consiguiente, de una disminuída necesidad de reservas. 
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THE QUESTION OF A «SYSTEM» 
IN INTERNATIONAL ECONOMIC RELATIONS 


VLADIMIR GLISIC 


The difficulties in international economic relations within the 
world « capitalist » market (1) and the various more or less suc- 
cessful — yet never quite successful — efforts to eliminate those dif- 
ficulties or at least mitigate them, have been making it more and 
more imperatively necessary to establish accurate analyses of their 
causes and to find measures for their removal. 

The question of a « system » in international economic relations 
has been dragging along as an open problem ever since the system 
based on the gold standard was abandoned. Unquestionably bilate- 
ralism and the goods and payments agreements based on it, bear 
some characteristics of a unified system. But also unquestionably 
bilateralism as a system represents only a palliative measure and 
one indispensable at a given moment to make an opening in the 
created autarchic measures of self-defence to rescue the interna- 
tional economic relations and particularly the international exchan- 
ges from complete effacement. The very structural conception of 


(1) It is evident today that international exchanges and generally the inter- 
national economic relations the world over no longer are proceeding according 
to uniform regulations. There is an essential difference between the principles 
upon which such relations are based between the countries of the Eastern 
Europe and those governing the relations between other countries of the world; 
in the latter case, the relations are proceeding according to capitalist principles. 
In the world today the «capitalist » international market still dominates, it 
being an unquestioned fact that the share of the leading capitalist countries 
still predominates in the aggregate industrial production in the world and that, 
more important still, the commodities produced in those countries are decisive 
for the movement of international exchanges. As a result, even today the 
relation between capitalist and socialist countries are proceeding on the prin- 
eiples of the so called world «capitalist » market. Abolition of the dominating 
capitalist principles in international exchanges and the international economic 
relations in the world, and their substitution by new relationships is a question 
of a process conditioned by the growth of the share and significance of socialist 
countries and socialist components in international exchanges and the interna- 


tional economic relations at large. 
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bilateralism lends to this system the character of a temporary phe- 
nomenon, for the internal meaning of international exchanges under 
modern conditions demands a breadth and inter-knitting of mutual 
relations so that the exchanges should not become reduced to « bar- 
tering ». Actually, in some sense, bilateralism denotes a negation of 
international economic relations in the present-day conditions of de- 
velopment of the productive forces and technology, since it not only 
exposes the structural difficulties in those relations, but in fact 
amounts to a reversion to the long since superseded forms of « bar- 
ter ». Therefore, bilateralism as a system cannot in any case be re- 
garded as a solution of the problem of a « system » which appeared 
after the abolition of the gold standard. The constant aspiration and 
efforts for multilateralization of international economic relations 
within the world « capitalist » market therefore dictate the need, too, 
for an effective solution of the question of a « system » in interna- 
tional economic relations. It has become clear today that interna- 
tional economic relations can assume their full substance and that 
the international exchanges and payments can proceed without diffi- 
culties only provided that a suitable broader international system is 
established the framework and forms of which would ensure a fully 
comprehensive character for those relations. 

As has already been said, the question of a « system » in interna- 
tional economic relations based on capitalist principles has remained 
unsolved even today. This is admitted even by some non-Marxist 
economic theoreticians. The only serious effort to provide the foun- 
dation for a new system on the basis of a broader multilaterality in 
the existing changed conditions of international economic relations 
has come from KEYNES and his school. However, even VINER, the 
noted Western economist, denies the character of a «system » to 
their idea about a multilateral clearing account and automatic cre- 
diting, accompanied by the retention of foreign-exchange controls 
and import restrictions (1), within the necessary but narrower limits. 

The question arises why is it that neither in economic thinking 
nor in the practice of international economic relations within the 
framework of the contemporary capitalist market no suitable instru- 
ments have been found and established which would be the compo- 
nent parts of an appropriate integrated unified system. A possible, 
and perhaps the only, answer to this question probably occurs in the 


dal 


(1) The idea reached a practical manifestation through the setting up of 
the EPU. 
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fact, that the non-Marxist economic theoreticians and practical eco- 
nomists have not fully discerned the real substantial significance of 
the structure of international economic relations, the interdepen- 
dence and interconnection of the constituents of those relations, and 
also in the fact that the theoretical thinking of a considerable num- 
ber of non-Marxist economists has not parallelled the changes 
brought about by modern development of capitalism — on the in- 
ternational level as well. Thanks to their one-sided treatment of in- 
dividual aspects of international economic relations, the thus far 
proposed new solutions for elimination of difficulties on the world 
capitalist market (not those denoting a reversion to old forms) in- 
dicate the correctness of the above premise and the need to analyse 
the essence of those relations. And such an analysis will provide the 
answer regarding all the elements the measures need to cover to be 
able successfully to intervence in the mentioned relations. 
Analysis of the content and structure of international economic 
relations necessarily leads to the conclusion that those relations 
should always be viewed as a whole composed of more elements. In- 
ternational exchanges, international payments and international mo- 
vements of capital, being three aspects of international economic re- 
lations are not some independent economic categories, but are inti- 
mately interconnected and interdependent. In this interdependent 
series, a key place is occupied by international exchanges as the 
material basis of international economic relations; their content and 
form is determinant also of the form and content of the international 
movement of capital and particularly of international payments. But 
this does not mean that international exchanges are an independent 
category, their development being conditioned also by the state and 
possibility of international payments in the first place, and, to a 
slightly lesser extent, also by the forms and state of the international 
movement of capital. This structural ratio of the component parts 
of international economic relations stipulates that there can be only 
one principled premise for the directing and essential determination 
of those relations. Meaning that even each individual measure for 
the removal of difficulties has to be only a part of a broader fitting 
of a unified system of measures whereby the international economic 
relations are treated as a whole in all their aspects. Consequently the 
various platforms from which solutions of difficulties are sought for 
each aspect of international economic relations separately (even from 
platforms based on different mutually uncoordinated premises of 
economic relations) can only have the character of quite temporary 
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and frequently even inappropriate and abortive measures. Partial 
efforts, too, for solving difficulties by dealing only with single 
aspects of international economic relations have this same character, 
especially if international exchanges are sidestepped by such efforts. 
Further, analysis of the essence cf international economic relations 
warrants the conclusion that the difficulties in those relations are 
the product of deeper, structural disruptions which the development 
of capitalism under modern conditions had led to. Meaning that also 
the efforts to revert to the old forms unbefitting the changed con- 
ditions cannot represent a basis for a successful « system » of inter- 
national economic relations. 

On face value, it looks as if the gold standard with its system of 
gold point and full convertibility of currencies (into gold) and the 
de facto binding « rules of the game » in conducting the policy of 
the discount rate had markedly represented only a system of regu- 
lation of international payments (as an «international monetary 
system » too); in short, that it had represented but one of the ele- 
ments of international economic relations. It is quite possible that 
it is just from such an autlook that starts were made in subsequent 
attempts to seek out the elements of a new system in international 
economic relations which could suitably replace the gold standard in 
the given conditions. However, such an appraisal of the gold stan- 
dard is quite wrong, due to which both the theory and practice adhe- 
ring to such a premise failed in their efforts to establisch suitable 
instruments for regulation of modern relationships on the world 
capitalist market. The gold standard has represented a unfied system 
of international economic relations, having served to encompass and 
direct all components of those relations. In the first place, the gold 
standard was based on the principes of « free trade » and was di- 
rectly conditioned by the functioning of those principles; without 
the practical realization of the premise about the freedom of inter- 
national trade — founded on the ideas of the « classical » liberalistic 
capitalism and the requirements of British foreign trade — the gold 
standard could not have survived and successfully functioned, either, 
as an integrated system of international economic relations. Ho- 
wever, « free trade » (meaning a particular system of international 
exchanges) having represented a component of the gold-standard sy- 
stem, it not only conditioned the functioning of the gold standard, 
but was conditioned itself by its subsistence and functioning. The 
full convertibility of currencies into gold and the free movement of 
gold had decisive importance for the maintenance of freedom in 
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international exchanges. Even the « free » international movement 
of capital itself was only a component part of the gold standard as 
an integrated system of international economic relations. In other 
words, the gold standard did not stand merely for an international 
monetary system, as it is ordinarily characterized, but it stood for 
an integrated system founded on specific relationship in interna- 
tional exchanges serving to regulate, in accordance with those rela- 
tionship and from the platform thereof, both international payments 
and the international movement of capital. And the reason why the 
monetary relationships and the relationships of international pay- 
ments stood in the forefront occurs in the fact that a foundation 
— to wit, international exchanges — had already been provided both 
in substance and in form while the conduct of a particular policy was 
to have safeguarded a successful functioning both of the system as 
such and of its foundation itself, viz. international exchanges based 
on principles of « free trade ». Policy was pursued by way of the 
so-called « rules of the game » of the gold standard: the gold « eta- 
lon » and the full convertibility of currencies into gold, the policy of 
the discount rate and the deflationary policy of wages and prices. 
Since the elements of this policy mainly lay in the monetary sphere, 
the whole system, too, seemingly assumed an exclusively monetary 
or payments character. This orientation toward regulation of the 
monetary side of the problem, though, was also conditioned by the 
fact that in those times protectionism, if any, was implemented by 
means of a policy of customs tariffs, not by means of quantitative 
import restrictions; as a result, also the system of the gold « etalon » 
and the convertibility of currencies amounted to a direct and effica- 
cious measure to uphold the principle of « freedom » in international 
exchanges. 

Analysis of the gold standard as a system of international eco- 
nomic relations leads to the conclusion that these relations can suc- 
cessfully be regulated only if all the elements of the mentioned rela- 
tions are encompassed by adequate measures, and if these measures 
constitute mutually coordinated instruments of a unified system di- 
recting the progress of those relations in a suitable and apposite way 
within the given social-economic relationship and foreign-economic 
conditions. In order to be able to make a critical appraisal of the 
measures which have been applied since the Second World War par- 
ticularly — subject to the above premise being accepted as correct — 
the question perforce arises of the extent to which the single mea- 
sures have fulfilled these conditions. Unquestionably none of the 
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above mentioned measures has comprised the elements of a suitable 
all-embracing system, even though some of them definitely have in- 
cluded certain features giving them the character of plausible (po- 
tential) elements of a system which would correspond to modern con- 
ditions of development of the world capitalist market and the capi- 
talist economy at large. 

It is a fact that the contemporary difficulties in international 
economic relations (in the world capitalist market) are of a struc- 
tural nature, resulting from the structural shifts in capitalism and 
especially from the changes in international exchanges. In practice, 
at a given moment, such a condition led to abandonment of the pre- 
mises about « free world trade » and of the methods determined by 
those premises in international economic relations. This meant a 
transition to measures of autarchy and foreign-trade restrictions. 
With this, though, there was also abandoned and abolished a common 
(international) platform in the sphere of international economic re- 
lations, these becoming reduced to bilateral forms, regulated by iso- 
lated measures of each participant country strictly in keeping with 
its own needs. Actually, this amounted to abolition of unity in in- 
ternational economic relations, which'were caused to narrow down 
to a larger number of partial, bilateral or, at best, regional relations. 

None the less the idea of an integrated world (capitalist) market 
and the efforts made in that direction rest even today on the already 
superseded principles of free trade, which is particularly the case 
when it comes to international exchanges. Whereas modern inter- 
national relations, in order to be fully revided and to be able to func- 
tion successfully, demand in the new conditions a new all-embracing 
international platform too. Meaning that the principles of «free 
trade » (1), once abandoned in practice because they no longer cor- 
responded to modern conditions, must be definitively abandoned as 
principled premises also and replaced by new solutions; and these 
last must, to say the least, form the beginning of the negation of 
those principles. However, in order that foreign-economic relations 
could have a truly « international » character even within the fra- 
mework of the world capitalist market and that they could function 
as such for a certain longer or shorter time and also in order that 
they should not be reduced to bilateralism, one should not dare to 
permit the complete abolition of freedom in international economic 
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(1) In the sense of spontaneous appearance on the international market 
conditioned by the competitive capacity only. 
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intercourse to occur on that market through the application of iso- 
lated interventions by each State for itself, but only an international 
regulative limitation of freedom, with due regard for the needs and 
possibilities of all the participants in that intercourse; and this in- 
cludes all the States participating in mutual intercourse within the 
framework of the world capitalist market. This means that those 
relations should be approached in a planned manner and guided in 
an organized mode to determine their content and framework. In 
one word, adoption of the principle of regulation as a State-capi- 
talist measure within the framework of national economies would 
have to be extended to international economic relations also. The 
relations on the world capitalist market would have to conform to 
a generally adopted scheme, prepared on an international platform 
and internationally adopted by all the participants in the mentioned 
market. However, the regulation today of foreign-economic relations 
by each individual country — as a reflection of the transition to 
State-capitalist measures on the level of the national economy — 
does not have an international character, remaining as it is within 
the domain of each individual national economy, and does not contri- 
bute to the promotion of international economic relations, but is 
fettering such a development (and even negating it, in the final 
analysis). In order to realize more favourable conditions for the 
progress of the relationships on the world capitalist market — only 
for a certain period of time, of course — it would be necessary to 
abandon the hitherto prevailing practice whereby each individual 
country, using measures of State controls and quantitative restric- 
tions, regulates its foreign-economic relations in keeping with its 
own interests, and regulation of those relations should be made 
subject to certain common criteria which would be adopted. 

The need of regulation within the framework of the world 
capitalist market assumes its full importance especially where the 
progress of mutual exchanges within that market is concerned. The 
intensified dispartities in the promotion of productive forces and 
the ever-more decisive position of the products of heavy industry as 
commodities in international exchanges have caused considerable 
shifts in the possibilities of different countries to appear on the 
world capitalist market, having dislocated the earlier somewhat 
steady and relatively balanced ratios of forces of industrially deve- 
loped countries on it; as a result, even a considerable number of 
industrially developed capitalist countries in Western Europe have 
landed in difficulties due to the reduced possibilities of appearance 
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on the mentioned market. Considering that the described phenomena 
have a structural character, the above mentioned difficulties, too, 
have the character of permanency. In order to minimize the diffi- 
culties into which individual countries have fallen, it would be neces- 
sary to ensure to them possibilities of appearance and placing within 
the framework of the world capitalist market. Meaning that the 
exchanges on that market would have to be guided in a planned 
manner. Beside this measure, of course, also other measures would 
have to come for the international regulation and directing in the 
fields of international payments and the international movement of 
capital. 

However, an integrated system of international economic rela- 
tions which would be able to operate relatively more efficaciously in 
conditions of the contemporary economic relations on the world 
capitalist market (of course, only for a longer or shorter period of 
time whose length is conditioned by the further development of the 
social-economic relationships in the world), necessarily has to start 
from the following considerations: 

1) The existing imperative demand in capitalist countries is 
to attain and maintain full employment, supported by measures with 
a regulative character based on State-capitalist conceptions. The 
policy of full employment, though, rules out the free influence of 
extraneous factors, spontaneously formed in international relations, 
upon the internal economic situation. 

2) In conditions of large contrasts in the degree of develop- 
ment of the productive forces and the competitive possibilities in 
international exchanges between countries within the world capi- 
talist market there is no room for systems or forms of international 
economic relations (integrally of partially encompassed) which would 
function quite spontaneously, regulation-free and control-free. 

3) The contemporary difficulties in economic relations (on 
the world capitalist market) are of a structural character and de- 
mand special regulating of a type which, by way of an internationally 
coordinated influence upon all the elements of the mentioned rela- 
tions — and particularly upon exchanges — would determine the 
form and content of the participation of all the interested countries 
in those relations. 

4) The causes of the structural difficulties on the world capi- 
talist market lie in the effect of the disparate development of produc- 
tive forces in the world upon enhancement of the significance. of an 
ever-more developed heavy industry in international exchanges and 
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upon determination of the place and role of individual industrially 
developed countries in those exchanges owing to a relative restriction 
of placing in relation to the possibilities of production and to latent 
needs. Therefore, the fundamental cause of the stated difficulties 
occurs in the sphere of international exchanges. 

There is no doubt but that, in examining the system of inter- 
national economic relations, given such demands, one must negate 
the feasibility of survival of ideas about a system based on universal 
free uncontrolled multilateral exchanges, accompanied by a general 
convertibility of currencies, on the pattern of liberalistic economic 
conceptions. The measure in which, under the existing conditions, 
the theoretical premises of economic thinking of other trends have 
proved suitable as the groundwork for the system of international 
economic relations is best revealed by past tries based on the pre- 
mises of the Keynes school. However, if it is true that the difficulties 
in the mentioned relations are of a structural character, being con- 
ditioned by disparateness in the development of productive forces 
and the effect of this disparateness upon the significance of heavy 
industry in the exchanges on the world capitalist market and upon 
the place and possibilities of individual industrially developed 
countries in those exchanges, viz. in the changes which the struc- 
tural shifts have led to during the development of capitalism itself, 
then durable solutions are not to be realized, either, for the described 
difficulties in the existing capitalist framework, i.e., on the world 
market as a capitalist market. But this does not mean that even in 
the capitalist conditions today certain results could not be accom- 
plished by applying measures of international regulation and inter- 
national intervention which would cover all aspects of international 
economic relations, starting from international exchanges. Thus an 
integrated system of international economic relations could be reali- 
zed for a given period of time which would correspond to the existing 
conditions on the world capitalist market. Today such a system is 
still obstructed by the resistance of individual leading capitalist 
countries with a favourable foreign-economic situation (the U.S.A. 
in the first place). Even so, this does not mean that the mounting 
difficulties on the world capitalist market, and particularly an even- 
tual deterioration of the foreign-economic situation of the countries, 
also, which are opposed today, will not necessarily lead to a quest 
for a way out by means of fresh solutions, and even to an enlarge- 
ment of regulative measures also beyond the national borders, to 
adoption of the principle of international regulating of the relation- 
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ship on the world capitalist market. Such a development, however, 
will inevitably mean a deformation of capitalist relationship on the 
international economic level and a gradual consolidation of the foun- 
dation for the formation of new social-economic relationships. And 
then it will only provide additional evidence of the need for move- 
ment in the direction of new social-economic relationships, which is 
already indicated also by the State-capitalist measures on the inter- 
nal-economic level. Application of measures of international regula- 
tion on the external-economic level would be evidence of a further 
deepening of difficulties in capitalism. 


* * * 


Since the war certain efforts have been made toward regulation 
of international exchanges on an international scale and the exten- 
sion of financial assistance on the same scale, as measures closely 
connected with the promotion of the international market. But the 
fruitless try to establish an « Organization for International Trade » 
on the basis of the « Havana Charter » (from 1948) indicates the 
fact that a certain number of economically strong capitalist countries, 
the U.S.A. in the first place, are not willing to subject the regulation 
of their participation in international economic relations to norms 
with an international character and that they are still tending to 
apply the principle of « free trade ». Among those countries, given 
the relatively favourable foreign-economic situation, no need is felt 
yet for the application of internationally coordinated measures to 
regulate their participation on the international market. But the 
situation on the world capitalist market and its adverse effect on the 
state of the external-economic relations of a considerable number 
of countries had dictated the need to find a way out. Since the states 
of Western Europe have a very significant role on the world ca- 
pitalist market, and since their national economies constitute one 
of the two crucial factors for the functioning of that market, special 
attention has been paid to them; when their foreign-economic dif- 
ficulties could not be solved on a comprehensive international plat- 
form (through the Monetary Fund, the International Bank for Re- 
construction and Development, and GATT), efforts were inaugurated 
to find a solution within narrower, regional proportions. Thus it 
came to formation of the European Payments Union and the appli- 
cation of previous payments and barter agreements. Those measures, 
notably the EPU, reveal a quest for fresh principled premises as a 
start in finding a way out of the foreign-economic difficulties, and 
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also that the principles of «free trade », as the theoretical and 
ideological basis, have been put aside, the principles of international 
regulating being adopted, even though but temporarily in the case 
of many. The structure of the European Payments Union rests on 
KEYNES'S idea about the application of an obligatory clearing account 
and a more or less spontaneous joint (international) crediting of 
deficient countries. 

Nevertheless, albeit it is not to be questioned that certain results 
have been attained through the functioning of the EPU and other 
measures, not only in the matter of improvement of the foreign- 
economic situation of West European countries, but, as a result, in 
the matter of improvement of the condition on the world capitalist 
market, the EPU has still not proved a fully suitable instrument for 
the solution of the problem of foreign-economic difficulties, not even 
of the countries covered by it, either. The reasons are several. The 
partial success of the EPU is also due, in some measure, to its re- 
gional character, which has deprived it of an all-embracing capacity 
internationally, within the framework of the world capitalist mar- 
ket; and the states covered by the EPU represent an integral and 
decesive part of that market. The regional nature of the EPU has 
led, however, through partial solutions concentrating on the regional 
market, to a signal distortion of the relationship of the exchanges 
which would be formed spontaneously within the broader framework 
of the world capitalist market. Further, this regionalism has condi- 
tioned merely a partial dealing with external-economic difficulties 
of individual member-countries. And this has brought an inefficacious 
dealing not only with the external-economic difficulties of the West 
European countries themselves, but, moreover, an underefficacious 
dealing with the difficulties on the world capitalist market. The basic 
cause of the EPU’s merely partial success, however, occurs in that 
not even at the formation of the EPU was the fact duly realized that 
structural changes had occured in international exchanges within 
the world capitalist market, that those changes were of a durable 
character and that, therefore, the character of the framework and 
conditions of those exchanges have also had their character changed, 
it being necessary to start from fresh positions as a result. However, 
in the case of the EPU, too, the efforts had prevailed — to a lesser 
extent than in the case of previous measures, to be sure — to esta- 
blish it only as a temporary instrument to ensure the resumption of 
international exchanges structurally built on liberalist principles 
about «free trade ». Thus both the multilateral clearing account 
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and the short-term automatic crediting had primarily been conceived 
by a larger number of economists merely as a temporary measure 
designed to create the conditions for the establishment of complete 
liberalization of exchanges and the convertibility of currencies as 
the elements of the « free market ». The conditions for such an out- 
look had been provided by the very conception of the Keynes school 
about the structure of the measures for dealing with the difficulties 
in economic relations on the world capitalist market, upon which 
the EPU, too, is founded. The EPU does not represent an integral 
system encompassing every aspect of international economic rela- 
tions, since it is only a « payments », « accounting » and « credit » 
system and not a system for regulation of international exchanges 
as well (1). Such a structural premise of the EPU results from 
the fact that neither the theoretical premises of the Keynes school, 
upon which the EPU is based, are a rounded whole, nor has an 
all-embracing and integrated system of international economic rela- 
tions been worked out through them. 

What are the reasons that not even in the theoretical premises 
of the Keynes school has a suitable basis been found for the solu- 
tion of the external-economic difficulties encountered by a larger 
number of countries in Western Europe as well, much as those pre- 
mises otherwise were the best fitted within the complex of current 
economic thinking to provide a more or less correct answer to the 
burning questions of modern economic practice in capitalist countries 
and to indicate the best possibilities for the solution of those que- 
stions under the given conditions ? 

KEYNES and his followers have recognized the fact that modern 
economic difficulties in the capitalist part of the world (on both 
the internal and the foreign level) had a structural character, that 
they were the perforce result of the changes undergone by capitalism 
during the course of its development. Consistently they had reached 
the conclusion that those difficulties can no longer be overcome by 
traditional measures of liberal theoretical thinking and the practice 
of liberal capitalism, and had accepted the need of a planned regula- 


(1) It is to be noted that, in close association with the functioning of the 
EPU, a liberalization of exchanges between the countries of Western Europe 
has been undertaken within the framework of the OEEC. However, this measure 
rests on an entirely different principled basis than the EPU, due to which it 
cannot be regarded as the component part of a common uniform system. Besides, 
it should be remembered that by its methods liberalization by itself no ‘longer 
corresponds to the needs of international economic intercourse today. 
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tive State intervention as a result. But in their theoretical considera- 
tions in the domain of international economic relations there were 
several points which prevented them from assessing and formulating 
the elements of a truly suitable solution and from examining the 
feasibility of the so assessed solutions being realized, too, in the 
present-day conditions. Here it is a question, first of all, of an insuf- 
ficient probing of the essence of the external-economic structural 
difficulties. Further, as a logical sequel of the foregoing, there was 
no distinct assessment of the forms of all the elements in the con- 
temporary relation on the world capitalist market and, accordingly, 
of the outlines of a unified system for regulation of those relations. 
And lastly, the platform for the evaluation of the various external- 
economic measures is strictly national. 

The uneven development of the productive forces and modern 
industrial development in the world, notably of heavy industry in 
the developed capitalist countries, must be taken as the prime cause 
of the difficulties today in the world capitalist market. A number 
of Western economists have also noted this fact (1). But, even 
though an accurate over all evaluation has been made in modern 
theoretical thinking in the West, that of the Keynes trend included, 
the analysis of the specific character of the stated development of 
the productive forces and industry has not been carried to its 
conclusion, nor has an analysis been given of the causal effects of 
that development upon international economic relations. And the 
imprecisely and broadly laid causes of the external-economic dif- 
ficulties must needs have represented a serious obstacle to assess- 
ment, too, of a precise and feasible way out of those difficulties. If 
the cause of the difficulties is broadly taken to be the further 
strengthening of industry and the further industrialization in the 
world — as is being done by the above mentioned economists — 
then the difficulties mainly narrow down to the relationship of 
industrial and raw-materials countries and a way out is sought in a 
stabilization of the raw-materials market and in financial assistance 
to undeveloped countries. If the cause of the difficulties is viewed 
through the prism of the uneven development of the productive 


(1) Harrop F. Roy, Imbalance of International Payments, « Staff Papers - 
International Monetary Fund», Vol. III, April 1953, No. 1; HAWTREY C. G., 
The Balance of Payments and the Standard of Living, Royal Institute of Inter- 
national Affairs, London, 1950; World Economic Situation, « World Economic 
Survey 1956», UNO, New York, 1957. 
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forces — not only in the relationship of undeveloped and developed 
countries — and of the significance and role of heavy industry for 
the external-economic relations of industrially developed countries 
and for international exchanges on the world capitalist market 
condition by such a development, then the problem of the diffi- 
culties, too, appears in a different light. In the latter case, coming 
to the forefront are the problems connected with the significance 
of the heavy industry products as export commodities (viz. the 
necessary surpluses for export) in industrially developed capitalist 
countries, viewed from the angle of those countries’ possibilities to 
realize them on that market. The question revolves around the 
competitive capacity of the mentioned countries production — which 
is determined by their margin of production costs and their financial 
capacity to give credit (1) — to safeguard an extensive enough 
placing of the heavy industry products on a market restricted rela- 
tive to the production capacity due to the poor purchasing power 
of undeveloped countries, which otherwise are in latent need of such 
products. As a result, solutions have to be sought in considerable 
measure in the domain of the relations between the developed 
countries themselves, in regulation of the market situation for the 
heavy industry products. It is true that, within the whole complex 
of the practical solutions based on the premises of the Keynes school 
which were applied to Western Europe, there has been realized a 
regulation of the relations between the developed countries. How- 
ever, one might rightfully note that in the concrete efforts there 
have existed no accurately determined intentions to encompass pre- 
cisely the relations between developed countries as such, but that 
their encompassment came about spontaneously, due to the need to 
eliminate the external-economic difficulties in Western Europe. 
However, of greater importance for the merely partial success of 


(1) In international financing today, commodity credits, primarily middle- 
term ones, are very prominent. Two previously separate forms of exports, viz. 
the export of capital and the export of commodities (separated also by their 
protagonists), are integrated today through new forms of financing, in the 
main in the form of large commodity credits, i. e., the extension of financial 
resources for the export of domestic products. Thus the exporter of goods 
today (especially in the case of capital goods) more often than not appears 
as a creditor and as exporter of capital. Public financing as well assumes more 
often than not the character of credits for the export of domestic goods. It is 
on this account, in fact, that the efforts to create international financing funds 
are meeting with the strong resistance of the countries concerned for the export 
of their products. 


The Question of a « System » in International Economic Relations 495 


the concrete efforts is the fact that, actually, the tendency was not 
to find a principled solution of the relations between all developed 
countries as the protagonists of the world capitalist market, but 
that only the regional aspect of these relations be encompassed. 
But the described tries have remained without the due results 
also because the international economic relations have been encom- 
passed by them only partially, only their payments and monetary 
aspects. Regulation of the economy by means of measures in the 
monetary sphere is the foundation of the theoretical reasoning of 
KEYNES and his school. However, whereas State intervention through 
the monetary mechanism within the framework of national econo- 
mies represents only the decisive element of a broader system of State 
intervention in the economy, it therefore being possible to influence 
successfully thereby also the movement of production — as the ma- 
terial basis — international regulation of the problem of payments 
for now is the only measure of a regulative character in the domain 
of international economic relations. In order that this measure 
should successfully fulfil its task in the elimination of difficulties in 
the mentioned relations, the remaining elements of those relations 
also have to be covered by international regulation, and absolutely 
so their material basis — international exchanges (1). In the pre- 
mises of the Keynes school exports represent a very important con- 
sideration in the external-economic relations of every country; how- 
ever, they remain a factor whose regulation does not go beynod nar- 
row national frames. The various payments concessions, mutual cre- 
diting or elimination of difficulties in the technique of their functio- 
ning — within the framework of their regulation on an international 
scale — and, particularly, international financial assistance can 
serve to expand the external market in considerable measure and to 
raise the absorbing capacity of undeveloped countries in the matter 
of heavy industry products. Unquestionably the sale of these pro- 
ducts, too, can be globally increased by using those instruments; yet 
this will not solve also the question of the exports of those indu- 


(1) It is pertinent to stress that this refers to exchanges viewed as a whole. 
Of course, in this respect special attention should be paid to those sectors of 
trade which today are becoming increasingly dominant on the world capitalist 
market, in the first place, trade involving the products of heavy industry. 
Dealing in individual raw materials or foodstuffs (wheat primarily) has already 
been made the subject of international regulation. Just this reflects the ade- 
quacy and need for such a measure and the possibility of its implementation 


when this becomes necessary. 
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strially developed countries which have fallen into permanent ex- 
ternal-economic difficulties because there still remains the question 
of their competitive capacity on foreign markets and, accordingly, 
that of the extent of their participation in the total possibilities of 
placing the heavy industry products. Nor the mutual external- 
economic relations of the industrially developed countries solved by 
these measures, as is clearly revealed by the functioning of the EPU 
itself. Therefore, where it is a question of external-economic difficul- 
ties in industrially developed countries, their problems connected 
with participation in international exchanges are neither encompas- 
sed nor fully settled by regulating the payments and credit mecha- 
nism. This also means that the questions of difficulties in their 
external-economic relations is not solved either, nor, accordingly, 
the difficulties on the world capitalist market, whose principal and 
crucial part they are. 

Lastly, in consequence of the somewhat unfavorable possibi- 
lities today for international regulation of international economic re- 
lations, and also consequence of the inadequate theoretical assess- 
ment of that need, there also arises the problem of the narrow na- 
tional platform of a majority of the external-economic measures, 
connected, directly or indirectly, to the theoretical premises of the 
Keynes school. Basing its considerations on the idea of protection of 
economic stability inside national borders, which idea was formu- 
lated in their premise about an « autonomous boom economic policy » 
and about the need for State intervention, the adherents of that 
school have to accept also the ideas and practice of State controls 
and various restrictions in the external-economic relations. Because 
of this, basically their premises, too, about the external-economic po- 
licy have revolved around measures which every country was imple- 
menting individually and which were confined to their own territory. 
Resting on the same foundation is also their attitude about the de- 
cisive role of the movement of national income for the promotion of 
external-economic relations of a given country and the international 
economic relations at large, as well as the attitude about the effect 
of the exporting multiplicator upon the course of those relations. 
However, since they were also aware of the need to raise the interna- 
tional economic relations from narrow bilateral frames, they simi- 
larly suggested certain measures with a broader international cha- 
racter, bearing the stamp of the idea about organized intervention 
and which therefore had an automatic character also (the « obliga- 
tory international clearing account» and « automatic crediting »). 
But these efforts to find satisfactory solutions for coordination of 
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contrasting tendencies expressed in specific State intervention for 
defence of its internal and external-economic stability and the need 
to strengthen international economic relations toward the creation 
of more advantageous conditions for the further development of eco- 
nomic forces in the world could not yield the desired results. The 
reason being that the measures of international regulation suggested 
and applied to date in Western Europe have not delved deep enough 
into the true causes of the contemporary difficulties in the relations 
prevailing on the world capitalist market, expressed in the condi- 
tions and possibilities of participation in international exchanges, 
notably of the elements of those relations having a lesser essential 
importance for the mentioned difficulties, mainly at the questions 
involving payments (1). Also in the premises of Keynes's adherents 
where the external-economic relations are concerned, the domain of 
goods exchanges had remained under the more or less unlimited con- 
trol of each State (in the form of foreign exchange control and im- 
port restrictions), that is to say, outside the system of international 
regulation. That was the outcome not only of the decisively negative 
stand of a number of economically stronger countries, but of the 
narrow national platform, conditioned by internal economic difficul- 
ties, which not even the Keynes school did transcend in its search 
for new formulae for elimination of economic difficulties in capitalist 
countries. 

Unquestionably those three considerations were crucial when no 
solutions of substance were found — not even on the basis of the 
premises of the Keynes school — for elimination of the difficulties in 
international economic relations. The essential deficiency of their 
solutions occurs in the fact that not enough attention was paid to 
the need of international intervention on the subject of elimination 
or mitigation of the effect of uneven development of productive 
forces, nor to the need of international regulation of exchanges on 
the world capitalist market, notably in connection with trade in 
heavy industry products, so as to create more favourable conditions 
for the participation of all the interested countries on that market. 
Failure to encompass and deepen these problems is the principal 
cause that not even the Keynes school has set up or explained — on 
the theoretical level — an integral system of international economic 
relations which, in the contemporary conditions of social-economic 


(1) This is no negation of the need to regulate also that side of the men- 
tioned relationships, but is merely intended to underline that such a regulating 
alone is neither sufficient nor of prime importance. 
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development in capitalist countries, could assume for a time the role 
of the superseded and abandoned gold standard as regulator of the 
relationship on the world capitalist market. 

Introduction of Western-European convertibility amounts to 
abandonment in Western Europe as well of the premises of the 
Keynes school as the basis for seeking out measures toward a su- 
perior functioning of international exchanges; the passage to this 
convertibility marks a reversion to the liberal principles of « free 
trade ». The newly-introduced convertibility is a reflection not only 
of the insufficient successes of the EPU and the mounting burdens 
of the creditor countries within that Union, but is the result of par- 
ticular political considerations. Yet the passage to West-European 
convertibility represents in some sense also a logical sequel of the 
EPU’s functioning, viz. of the goals its organizers had set to it. Also 
the circumstance of an improved currency-foreign-exchange situa- 
tion in a number of economically decesive countries of Western Eu- 
rope has played a particular role in the introduction of convertibility. 

The reasons for the re-introduction of convertibility as a system 
in international economic relations are based on the theoretical con- 
siderations of those economists according to whom convertibility 
might play a decisive role in the guiding of those relations, going 
by its role within the framework of the gold standard. The adherents 
of neo-liberalist conceptions are of one mind about the usefulness 
and need to adopt convertibility as a measure for the solutions of 
external-economic difficulties, a measure founded on principles of 
« free international exchanges ». However, it woud be a great error 
to assume — in the existing conditions prevailing today on the world 
capitalist market — that convertibility can take the place of the 
gold standard as a system in those relations. To begin with, the 
newly-introduced convertibility and convertibility within the fra- 
mework of the gold standard are two different things, there being 
only a partial similarity between them. In the latter case, converti- 
bility was a component part of a broader system of measures on the 
monetary level and had its specially designated role within that 
system; besides, it dovetailed functionally, as a component part, into 
the broader « system » of international economic relations which was 
functioning in a relatively successful way and which corresponded 
to the given conditions on the world market of that time. Today con- 
vertibility represents an independent measure with a monetary cha- 
racter and a crucial role has been assigned to it in the promotion and 
functioning of international economic relations, which should pro- 
ceed within the framework of a system based on the principles of 
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« free trade » ; in reality, the newly-introduced convertibility should 
in itself contribute to a steadier and broader multilaterality in in- 
ternational exchanges and a greater freedom in its functioning, and 
should even provide a solution for the contemporary external-eco- 
nomic difficulties on the world capitalist market. Viewed from the 
standpoint of the functioning of an integrated system of interna- 
tional economic relations the newly introduced convertibility repre- 
sents an effort to create a «system» based on the principles of 
« free trade » which, in the main, have been re-adopted today also as 
the framework for the operation of international exchanges. 

In appraising the newly-introduced convertibility as a measure 
suitable to mitigate the existing external-economic difficulties within 
the framework of the world capitalist market one must start from 
the question in what measure does convertibility, as an essential com- 
piement to the system of « free exchanges », correspond to the exi- 
sting conditions in international economic relations ; namely, in what 
measure is it possible to revive in these relations an integral system 
based on the principles of « free trade ». 

As has already been pointed out in considering the system of 
the gold standard, the principles of « free trade » could function suc- 
cessfully only in conditions of a relatively stable equilibrium in the 
participation of the mutually competing countries on the interna- 
tional market and in the absence of large fluctuations on that market. 
This brings us to considerations which were conditioned by the then 
existing (temporary, true enough) relative equilibrium in the degree 
of development of the productive forces in the world's industrially 
developed countries and the comparatively stable internal-economic 
position (as the result of industrial expansion in practically all those 
countries), and especially by the decisive role of Great Britain in 
the laying down of the forms and content of international economic 
relations. In order that convertibility may be able to function — even 
if it were conceived of merely as an instrument in monetary rela- 
tionships, and all the more so in case a more independent role is assi- 
gned to it — it is necessary, then, that the mentioned conditions of 
equilibrium in international exchanges be fulfilled. But this equili- 
brium has been disrupted by the structural shifts the modern degree 
of development of capitalism has brought about. It no longer can be 
safeguarded by the « rules of the game » of a « free » international 
market. For purposes of reestablishment of a steadier relative equi- 
librium it would be necessary to undertake measures of a different 
character; given the fact that, in the contemporary conditions of 
development of productive forces, «free play of competition » 
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amounts to maintenance of a disequilibrium on the world capitalist 
market, one is led to conclude that what is needed actually are mea- 
sures of regulation and coordination, on an international scale, too. 
These measures have not been taken thus far, and a latent disequi- 
librium reigns on the world capitalists market. The conditions pre- 
vailing today on the world capitalist market do not correspond to 
the forcing and maintenance of the principle of « free trade» in 
international exchanges, nor the introduction of convertibility as 
maintenance of exchanges resting on such a basis. 

This conclusion has more than a purely theoretical character; 
for, identical results have been arrived at in practice. Thus in this 
concrete case of the newly-introduced convertibility the necessary 
payments balance, once safeguarded by a relative equilibrium on the 
world market, is safeguarded today, in the absence of international 
regulating, by the introduction of « external » convertibility alone; 
meaning that every country still retains a possibility to maintain a 
narrower or wider system of import restrictions. It is beyond any 
doubt, though, that while there is a favourable economic atmosphere 
— which is the case today with a number of West European coun- 
tries — convertibility can have a certain effect as a measure in in- 
ternational economic relations, facilitating as it is their functioning 
with its multilateral character. However, when it comes to a down- 
trend of the boom and when the external-economic equilibrium be- 
comes problematic, perforce a consolidation will be witnessed in 
West European countries of the role of the external-economic restric- 
ting measures, so that convertibility, too, will automatically lose its 
significance of a measure for regulation of external-economie rela- 
tions, and it may even turn into an obstacle to their regulation. The- 
refore, as long as the world capitalist market is not regulated by 
apposite measures of an international character, convertibility will 
not represent an adequate instrument under modern conditions. Of 
course, one must not take it that convertibility is absolutely beside 
the point in the system of international economic relations. Conver- 
tibility is multilateral in its character and if, subject to adequate 
measures, a sufficient degree of multilaterality were safeguarded in 
international exchanges, as well as the conditions for the mainte- 
nance of equilibrium in those exchanges, than convertibility, too, 
could find its place in such an eventual system of measures. There 
only remains the question in what measure is it possible to realize 
on the world capitalist market, by the very fact that it is capitalist, 
a system of universal international regulation, notably in the realm 
of international exchanges. 


UN CONTRIBUTO RECENTE 
ALLO STUDIO DELL'INFLAZIONE 


CARLO MARIO GUERCI 


1. - Tra i vari saggi critici sulla inflazione lenta, il Recent Inflation 
in the United States di C. SCHULTZE, presentato nel 1959 al Joint 
Economic Committee (*), è senza dubbio uno dei pochi lavori che 
Panno aggiunto qualche cosa alla malferma « teoria » dell’inflazione. 

Diversamente da spiegazioni parziali che hanno ricondotto gli 
aumenti dei prezzi ad una sola causa, continuando una polemica ste- 
rile che da anni divide gli economisti in due schiere, sostenitori della 
« demand inflation » e della « cost inflation », nelle varie manife- 
stazioni, la teoria di SCHULTZE ci sembra possedere qualche cosa che 
sopravvive al breve periodo considerato, l’inflazione americana del 
1955 - 57. 

Alle teorie aggregative dell’inflazione lenta SCHULTZE oppone una 
analisi accentrata nello studio della composizione della domanda, 
proponendosi di mostrare come l’equivalenza tra domanda e offerta 
aggregate non sia condizione sufficiente a garantire la stabilità mone- 
taria, neppure in assenza di pressioni sui prezzi da parte di sindacati 
o imprenditori. 


2. - Nel contesto di una domanda e di un’offerta globale in equi- 
librio esistono movimenti della domanda da un settore all’altro che 
non modificano il livello dei prezzi fino a che vi sono coefficienti di 
reazione identici per i prezzi di tutti i prodotti (e fattori) tanto di 
fronte ad una variazione positiva della domanda che negativa; in 
altre parole fino a che lo spostamento della domanda da un settore 
ad un altro produce una variazione della stessa ampiezza, ma di segno 
contrario, nei prezzi dei prodotti (e fattori) dei settori interessati. 
In tal modo qualunque variazione di prezzo verrebbe compensata da 
altre variazioni e fintantochè non vi fosse eccesso di domanda aggre- 
gata il livello dei prezzi rimarrebbe stabile. 


(3) C. L. SCHULTZE, Recent Inflation in the United States, Joint Economic 
Committee, Sept. 1959, pag. 137. 
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Nell’economia americana i coefficienti di reazione dei prezzi (dei 
prodotti e dei fattori, in particolare i salari) sembrano maggiori per 
le variazioni positive della domanda (i prezzi cioè aumentano nei 
settori dove la domanda è divenuta eccessiva e non diminuiscono, 0 
diminuiscono meno, dove questa flette) ed è quindi sufficiente uno 
spostamento di essa da un settore all’altro a generare aumenti nel 
livello dei prezzi. 

L’apporto di SCHULTZE, la cui teoria è ormai nota col nome di 
« demand shift », non è fortunatamente circoscritto alla descrizione 
dei fenomeni di rigidità dei prezzi che, anche se meno compiutamente, 
sono stati esaminati in altri studi sull’inflazione moderna. 

Se il processo accennato fosse conchiuso, l'aumento del livello 
dei prezzi rifletterebbe soltanto l'aumento dei prezzi verificatosi nel 
settore dove la domanda è divenuta eccessiva e sarebbe più o meno 
grande a seconda del peso di tali prezzi nell’indice generale. Ciò è 
vero solo inizialmente, al primo manifestarsi di una considerevole 
diversione della domanda da alcuni settori ad altri. Esiste poi un 
meccanismo di propagazione dell’inflazione da questi settori all’intera 
economia ed a questo proposito l’analisi di SCHULTZE si fa abba- 
stanza complessa, anche se potrà a prima vista parere una lunga e 
poco originale composizione di teorie più o meno « à la page ». 


8. - Gli aumenti dei prezzi, inizialmente limitati ai settori con 
eccesso di domanda, l'industria dei beni capitali nell'esame di 
SCHULTZE (!), si propagano al resto dell'economia attraverso un 
duplice effetto di costo: 


a) nei settori con eccesso di domanda aumenteranno i salari e 
tale aumento si estenderà anche alle industrie con una domanda non 
eccessiva o anche moderatamente in declino; 


(*) Nel caso esaminato da SCHULTZE le statistiche sembrano giustificare la 
conclusione che il settore dove si originò la spinta inflazionistica e dal quale si 
propagò poi agli altri, sia stato quello dei beni capitali. In tale settore la domanda 
nel periodo che va dal 1955 al 1957 continuò a crescere, come già era avvenuto 
l’anno passato durante la ripresa che seguì la recessione 1953-1954. Particolar- 
mente toccate da tale domanda furono le forniture industriali e le costruzioni 
per uso non residenziale. Al contrario una netta flessione si registrò nel settore 
automobilistico e nell'edilizia. Le spese in automobili che dal ’54 al ’55 erano 
aumentate del 48,1% diminuirono dal ’55 al ’57 del 6,1% e quelle in costru- 
zioni residenziali, salite del 19,6% caddero nel periodo successivo del 5,3%. I 
prezzi aumentarono maggiormente nei settori sui quali premeva una domanda 
eccessiva (10,8% le forniture industriali e 9% i costi delle costruzioni non resi- 
denziali) ma non diminuirono nei settori dove la domanda cedeva. 
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b) nei settori con eccesso di domanda aumentano i prezzi e 
questi rappresentano costi più alti per altre aziende. 


Il comportamento dei salari, determinante per la validità della 
spiegazione di SCHULTZE, è mostrato sinteticamente dalla tabella, che 
riportiamo sotto, rappresentante i cambiamenti percentuali della 
produzione e dei guadagni orari medi nelle industrie manufatturiere, 
dal 1953 al 1957. 


Guadagni medi 


1953 - 1957 Produzione 2 

orari 

Tutte le industrie 6.7 16.1 

Media del più alto quartile 18.1 18.2 

Media del più basso quartile — 14 14.5 
1955 - 1957 

Tutte le industrie PALI 9.8 

Media del più alto quartile 12.0 9.5 

Media del più basso quartile — 6.0 9.0 


Fonte: C. SCHULTZE, cit., pag. 114. 

Come si vede non vi è marcata differenza nel livello salariale, 
qualunque quartile si consideri, mentre notevoli sono le differenze 
riguardanti i cambiamenti di produzione. Anche nelle industrie che 
hanno sperimentato un calo di produzione i salari si sono innalzati a 
livelli analoghi a quelli garantiti dalle industrie con produzione 
crescente. 

Il modello interpretativo di tale situazione si rifà particolar- 
mente ad argomenti di KUHN e GARBARINO ed è quello di una o poche 
industrie a forte domanda che garantiscono alti salari (per una va- 
rietà di ragioni, tra le quali ricordiamo la scarsa mobilità del lavoro 
in relazione a lievi spostamenti di salario) e sono in breve imitate da 
tutte le altre (particolarmente per la paura che la dissoddisfazione 
sia il modo migliore per turbare l’efficienza produttiva dell’operaio). 

In questo processo di uniformazione l’attività sindacale non si 
inserisce, secondo SCHULTZE, come un fattore necessario, ma solo 
rafforzativo: 


« la natura imitativa degli aumenti salariali nelle industrie oligo- 
polistiche non dipende dall’esistenza dei Sindacati. E’ spiegabile in 
termini della natura del mercato del prodotto e di certe caratteri- 
stiche del mercato del lavoro che esisterebbero anche senza sinda- 


cati » (1). 


(2) C. SCHULTZE, cit., pag. 69. 
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Il descritto appiattimento dei salari ha effetti diversi sui costi 
unitari in quanto le elaborazioni statistiche di SCHULTZE mostrano 
una elevata correlazione positiva tra aumento di produzione e au- 
mento di produttività (*): un identico aumento di salario per tutte le 
industrie importa perció un piú alto costo unitario per le industrie con 
una produzione stazionaria o solo di poco crescente. Vi é quindi una 
correlazione negativa tra aumento di produzione e costo del lavoro. 

Il secondo effetto di costo al quale ci siamo riferiti sopra è esa- 
minato con l’ausilio della « teoria » dell’« average cost pricing », se 
teoria si pud chiamare l’insieme di nozioni più o meno omogenee 
esposte da autori diversi, a proposito di una politica del prezzo alter- 
nativa a quella marginale (?). 

Quanto meno il prezzo è sensibile all’influenza della domanda, 
tanto piú lo sará alle variazioni positive di costo. Le variazioni nega- 
tive della domanda, se non sono di grande entitá, non inducono varia- 
zioni di prezzo in industrie dove la politica del prezzo consiste nel 
caricare sui costi medi un « premio di incertezza » che permetta di 
ottenere un dato profitto in relazione all’utilizzazione della capacità. 
Anzi i prezzi saranno aumentati dinnanzi ad aumenti nei costi fino 
a che la flessione della domanda non sia di considerevole ampiezza : 


« l’eccesso di domanda nei settori dei beni capitali e in altri con- 
nessi produsse così non solo prezzi nettamente crescenti per i beni 
direttamente interessati, ma prezzi più alti per quasi tutte le classi 
di beni e di servizi » (83). 


Mentre l’eccesso di domanda in certi settori spiega interamente 
l'aumento dei prezzi che là si origina, i due meccanismi fin qui espo- 
sti, aumento dei salari e degli altri costi, non sono ancora sufficienti a 
dare intera ragione degli aumenti che si verificano negli altri settori. 


() Da ciò non discende la regola che si possa sempre aumentare la produt- 
tività aumentando la produzione. Nella situazione descritta l’eccesso di capacità 
era un fenomeno diffuso. In tal caso un aumento di produzione (fino ai limiti 
di utilizzazione della capacità esistente) comporta un aumento di produttività. 

(?) SCHULTZE, concordando con le opinioni secondo cui il sistema più spesso 
usato per stabilire il prezzo consiste nell’aggiungere ai costi medi un certo 
« mark - up », ricorda che tale margine varia con le condizioni di mercato e che 
quindi non si deve accettare la versione rigida dell’« average cost pricing », ma 
quella in questo senso modificata. In verità ci sembra che nessuno mai abbia 
interpretato il mark-up come una grandezza immutabile e le opinioni divergono 
infatti sulla misura e rapidità con cui esso varierà al variare della domanda. 

(°) SCHULTZE, cit., pag. 69. 
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4. - Una terza spinta addizionale è ritrovata da SCHULTZE in una 
più alta percentuale di costi fissi nei costi totali dovuta particolar- 
mente al numero crescente di personale amministrativo e dirigente 
rispetto a quello operaio, personale che assunto per rispondere a 
bisogni di lungo periodo non varia con i movimenti ciclici della pro- 
duzione. 

Nel periodo esaminato la maggior parte delle industrie era impe- 
gnata ad espandere la propria capacità produttiva, ma solo poche 
godevano di sensibili incrementi delle vendite; la conseguente dimi- 
nuzione dei profitti spinse perciò tanto grandi che piccole imprese ad 
aumentare i prezzi per cercare di annullare l’effetto dei più alti costi 
unitari. 

Questa spiegazione ha, come osserva lo stesso autore, il carat- 
tere di circolo vizioso: i costi unitari aumentano perchè la produ- 
zione non cresce abbastanza rapidamente e la produzione non potrà 
aumentare se gli imprenditori cercano di difendere i loro profitti 
aumentando i prezzi. Il mancato aumento di produzione non con- 
sente a sua volta di ripartire i più alti costi fissi su una maggior 
produzione e perciò i costi unitari rimangono alti. 


5. - Al termine di questa esposizione delle relazioni descritte da 
SCHULTZE è compito impegnativo valutare che cosa, di ciò che vale 
a spiegare l'inflazione negli S. U. del ’55 - ’57, si presti a genera- 
lizzazioni. 

E’ ferma convinzione dell'A. che l'inflazione lenta non sia un 
fenomeno temporaneo, ma una realtà collegata alla « allocazione » 
delle risorse nel contesto di una economia caratterizzata da una certa 
inflessibilità verso il basso dei prezzi. Il pessimismo di tale prospet- 
tiva è certo di molto smorzato dall’altro credo di SCHULTZE che « non 
si può, semplicemente perchè è chiamata inflazione, attribuire ad 
essa tutti gli effetti catastrofici di una iperinflazione classica », af- 
fermazione questa con la quale siamo in pieno accordo. 

La prima considerazione, sebbene sia comune a molti recenti 
studi sull’inflazione, non ci sembra affatto discendere logicamente 
dalla teoria della « demand shift ». Lo spostamento della domanda 
richiesto perchè i prezzi aumentino deve essere di considerevole 
entità, in accordo a tutta la serie di «teorie del prezzo » di cui 
SCHULTZE si serve per spiegare la sensibilità dei prezzi rispetto ai 
costi. E’ probabile che uno spostamento della domanda di minore 
ampiezza riesca insufficiente a determinare manifestazioni inflazio- 
nistiche. 
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Se una « lieve inflazione può attendersi in una economia dina- 
mica quando avvengono netti cambiamenti nella composizione della 
domanda » è improbabile che in concreto tali cambiamenti siano 
spesso di grande ampiezza. 

Anche considerando lo scritto di SCHULTZE nulla più di una inter- 
pretazione della citata inflazione americana, qualche cosa di tale 
spiegazione lascia dubbiosi. La tendenza dei salari ad eguagliare in 
tutta l'economia l’aumento garantito dalle industrie in espansione, 
sebbene ci sembri sufficientemente confortato dall’addotto apparato 
teorico, si basa su statistiche raffrontanti periodi che sono troppo 
brevi per essere sicuramente significativi. Ad accentuare l'incertezza 
concorrono anche statistiche elaborate da altri (*) che mostrano una 
sensibile correlazione positiva tra profitti ed aumenti salariali. 
Inoltre, anche quando si ammetta che i guadagni salariali si stabili- 
scono pressocchè allo stesso livello in tutte le industrie, le statistiche 
di SCHULTZE non possono dimostrare che tali aumenti sono stati 
garantiti prima da certe industrie ed imitati poi da altre. 


6. - La parte dedicata ai costi fissi quali fattori di inflazione è 
la più originale e documentata tra quelle che conosciamo, insieme a 
quella di R. MACK (?), e tali costi giocano senza dubbio, in periodi 
di produzione flettente, ma a nostro avviso solo nel breve periodo, un 
ruolo di primaria importanza. Un apporto sostanziale del Recent 
inflation in the U. S. consiste nel proporre lo studio di strumenti 
nuovi di politica anti inflazionistica o almeno di usare in modo 
diverso i noti mezzi monetari e fiscali. Quando si dimostri che i 
prezzi aumentano senza che vi sia una domanda aggregata eccessiva, 
l’uso di tali strumenti nei modi invalsi, riducendo la domanda globale, 
avrà effetti deprimenti sulla produttività piuttosto che sul livello dei 
prezzi: 


« quando, come negli anni recenti, i prezzi crescono durante un 
periodo di crescente eccesso di capacità, una ulteriore riduzione della 
domanda aggregata è più probabile aumenti i costi riducendo la pro- 


duttività piuttosto che li abbassi riducendo salari e margini di pro- 
fitto » (3). 


(*) H. M. LEVINSON, Postwar Inflation, Joint Economic Committee, Wa- 
shington, January 1960. 

(?) R. MACK, Inflation and Quasi-Elective Changes in Costs, « The Review of 
Economics and Statistics », August 1959. 

(*) SCHULTZE, cit., pag. 133. 
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Alla domanda di rito, se la teoria di SCHULTZE sia alternativa 
alle altre note spiegazioni dell’inflazione lenta ci sembra si possa 
rispondere con qualche riserva. 

E” vero che SCHULTZE non ha presentato un apparato teorico 
sistematico ex-novo, ma ha lavorato su teorie (e intuizioni) note dando 
ad esse con un massiccio apporto statistico il rigore che mancava. 
Ma lo scritto di SCHULTZE é molto di più di una somma delle parti 
che lo compongono: una serie di osservazioni che abbiamo necessa- 
riamente dovuto tralasciare, sulle relazioni esistenti tra produttività 
e salari, su produttività e prezzi, sul funzionamento dei mercati oli- 
gopolistici e altre, hanno apportato aggiunte considerevoli al nostro 
bagaglio di conoscenze sull'inflazione e ci fanno ritenere che la tesi 
dello « demand shift » costituisca un modello interpretativo da tenere 
spesso presente. 
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RASSEGNE ECONOMICHE 


SOME RECENT CHANGES IN PUBLIC FINANCE 
IN THE UNITED STATES 


Growth in operations by the federal government in the years prior 
to and during World War II raises the question: Has there been an 
increase in centralization of governmental activity in the United States 
since then? Although confined to governments, this question suggests, in 
part at least, the classic struggle between central authority and individual 
freedom. In this case, naturally, the protagonists are not government and 
man, but rather central government on the one hand, somewhat removed 
from the dictates of the individual voter, and local governments on the 
other, closely tied in most instances to the wishes of the local resident. A 
recent release of the U. S. Bureau of the Census (1) makes available more 
than a full decade of historically consistent information concerning gov- 
ernment finances useful in answering this question. 

There is a related question to consider: How much has the magnitude 
of governmental activity increased? To answer simply that expenditures 
by governmental bodies in the United States have more than doubled in 
ten years begs the point in at least two dimensions. First in terms of 
units, the raw dollar figures on which this estimate is based reflect not 
only changes in the value of the dollar, but also increases in population 
and national income (2). Second in terms of uses, the over - all amount is 
an average in the sense that it gives a total representing both expansions 
and contractions in internal programs and so serves to conceal structural 
changes. Thus, these raw figures tend to be misleading in both scope 
and content. 

This paper attempts to give some perspective to these gross amounts 
by adjusting them for changes in the basic rubrics of the economy, the 
purchasing power of the dollar, the size of the population, and the growth 
in the national product. After these refinements are taken care of in 
ascertaining the spread of governmental activity, an effort may be made 
to answer our first question. In assessing relative movement, however, 
some consideration must be given both to the income and expenditure 
patterns displayed by different levels of government, and to the varying 
magnitudes of their operations. In short, with the necessary refinements 
disposed of, the two questions may be combined to ask: Have changes 
in the structure or changes in the magnitude of public finance in the 
United States been more important during the past decade? 


(2) U. S. Bureau of the Census, Governmental Finances in the United States, 
1902 to 1957 (Washington: U. S. Bureau of the Census, 1959). 

(2) A point suggested by the U. S. Bureau of the Census by including in this 
release tables of price indexes, population, and national income, ibid. 
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J. - CHANGES In GROSS REVENUE. 


A readily available measure of gross changes in activity by govern- 
ments in the United States is total tax revenue (shown in Table 1). Inclu- 
ding such important sources as property, individual income, corporate 
income, sales, gross receipts, death and gift taxes, and such miscellaneous 
sources as license fees, permit changes, and custom duties, this compo- 
nent forms the major source of total governmental revenue. During the 
course of eleven years this tax series more than doubled in size. This 
estimate of change is a misleading generalization, however, for as is usual 
with time series of this sort, refining adjustments must be made before 
their essential significance is evident. 


TABLE 1. - Changes in Total Governmental Tax Revenue in the United States 
and an Index Based Thereon, 1947 to 1957 


é (Current Dollars) 
Year Dollars Index 
(000,000,000) (1947 = 100) 
1947 46.4 100 
1948 51.2 110 
1949 50.4 109 
1950 51.1 110 
1951 63.6 137 
1952 79.1 170 
1953 83.7 180 
1954 84.5 182 
1955 81.1 175 
1956 91.6 197 
1957 98.9 213 


Source: For 1947, U. 8. Bureau of the Census, Statistical Abstract of the Unitea 
States: 1953 (Washington: U. S. Government Printing Office, 1953), p. 391; for 1949, 
U. S. Bureau of the Census, Statistical Abstract of the United States: 1957 (Wa- 
shington: U. S. Government Printing Office, 1957), p. 403; for 1951, U. S. Bureau of 
the Census, Statistical Abstract of the United States: 1958 (Washington: U. S. Go- 
vernment Printing Office, 1958), p. 405; and for remaining years, U. S. Bureau of the 
Census, Governmental Finances in the United States, 1902 to 1957 (Washington: U. 8. 
Bureau of the Census, 1959), pp. 16, 18, 22, and 24. In general the figures apply to 
fiscal years ending on June 30 of the year indicated, the modest exceptions involve 
local governments operating on an approximate calendar year basis. Also, local govern- 


ment statistics for the year 1957 employed in these totals are preliminary estimates 
and not final results. 


A logical first step is to correct for variations in prices. From 1947 
to 1957 the prices of goods and services purchased by governments in the 
United States increased by about 50 per cent. This means, in a sense, that 
a substantial portion of the increase in the raw tax series resulted not 
from increases in taxes as such, but rather from a downward shift in the 
value of the unit of measure. Column (b) of Table 2 shows the original 
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series corrected for changes in the value of the dollar by use of implicit 
price deflators for government purchases. 

Even after this adjustment the original series still displays an increase 
of almost two-fifths. A further adjustment is indicated, this time for 
changes in population. Here again, a substantial increase occurred; gov- 
ernment units in the country dealt with almost one-fifth more people 
in 1957 than in 1947. Column (c) of Table 2 shows that after allowing for 
changes in population, the tax series still showed an increase over the 
eleven years of almost one - fifth. 

Beyond these two basic corrections for prices and population, there 
still remains a possible adjustment for changes in national income. This 
correction is applied not in the sense of the more subtle reasoning of some 
of the ability - to - pay theorists but is based simply on the notion of an 
imaginary tax load of unchanging relative importance in terms of total 
income. In this sense a tax engrossing the same percentage of total income 
would be classified as constant or unchanging. In the present instance, 
per capita gross national product figures in constant dollars have been 
employed to deflate the tax series. In itself the national product figures 
show an increase of 22 per cent in the eleven year period. This implies 
that on the average each individual in the country was, in economic terms, 


TABLE 2. - Total Governmental Tax Revenue in the United States Stated in Current 
Dollars, Constant Dollars, Constant Dollars Per Capita, and Constant Income 
Dollars Per Capita, 1947 to 1957 


(a) (b) (c) (a) (e) 
Tax Revenue Index of Tax 


Tax Revenue Tax Revenue Per Capita Revenue Per 
Tax Revenue in Constant Per Capita in Constant Capita in 

in Current Dollars in Constant Income Constant In- 

Year Dollars (1954 = 100) Dollars Dollars come Dollars 

(000,000,000) (000,000,000) (1954 = 100) (1954 = 100) (1947 = 100) 
1947 46.4 61.0 424 484 100 
1948 51.2 62.5 426 476 99 
1949 50.4 59.2 397 452 93 
1950 51.1 59.1 389 415 86 
1951 63.6 66.6 431 436 90 
1952 79.1 80.8 515 511 106 
1953 83.7 85.2 533 516 107 
1954 84.5 84.5 520 520 108 
1955 81.1 78.5 475 447 92 
1956 91.6 84.7 504 473 98 
1957 98.9 86.6 506 474 98 


Source: Original tax revenue series from Table 1. Series used in making adjust- 
ments: Implicit price deflators for government purchases of goods and services from 
U. S. Department of Commerce, U. S. Income and Output, A Supplement to the Survey 
of Current Business (Washington: U. S. Government Printing Office, 1958), p. 221; 
Population of continental United States and Armed Forces overseas from U. 8. 
Bureau of the Census, Statistical Abstract of the United States: 1959 (Washington: 
U.S. Government Printing Office, 1959), p. 5; and Gross National Product from U. $. 
Department of Commerce, Survey of Current Business, July, 1959, p. 7. Adjustments 
throughout made from original series and not from rounded version. 
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one - fifth again as well off in 1957 as he had been in 1947. And, on the 
basis of this reasoning, no more influenced by a 22 per cent greater tax 
in 1957 than he had been by the lower tax with lower income in 1947. 

After application of this final adjustment, the tax series is shown 
in Column (e) of Table 2. Now corrected for price, population, and income 
variations a 2 per cent decrease is registered. Thus, in comparison with a 
more than 100 per cent increase in the original series, the adjusted series 
measures a roughly constant tax burden. In other words, in relative terms 
total taxes by all governments in the United States failed to increase in 
the eleven postwar years. 

Examining Column (3) of Table 2 more closely shows that the largest 
change occurred in 1952. This was the year in which military spending 
was expanded to meet the Korean emergency. Notably, the higher general 
rate persisted so that the earlier and later halves of the decade present 
two somewhat uneven ranges of activity (1). Thus in answer to the first 
part of our question we can now say more accurately that during the 
first half of the decade governmental activity retrenched somewhat, while 
during the second half, triggered by the war expenditures, it engrossed 
a slightly larger proportion of national product. It is now pertinent to 
ask: What changes have occurred in the relative importance of the 
various levels of government during this same decade? 


II. - CHANGES INVOLVING THE LEVELS OF GOVERNMENT. 


Of the one-hundred - odd thousand governmental bodies in the 
United States one, of course, is the Federal government, forty-eight are 
states (as of the date of these statistics), and the still over one hundred 
thousand remaining are local organizations. Among these latter are some 
three thousand counties, and about seventeen thousand each of munici- 
palities and towns. Beyond these, far more than one-half of the grand 
total is made up of school and special districts (*). Because of a large 


(+) This may be another example that once outside forces of war, revolution, and 
calamity have brought expenditures to a new, higher level, usual expenditure functions 
expand (after the emergency has passed) to prevent a return to the older, lower rate. 
See the author’s Patterns in Local Finance: The Case of Orleans County, Vermont, 
The National Tax Journal, vol. XII, 2 (1959), pp. 163 - 178. 

(?) In 1957, for example, there were 102,328 governmental units in the United 
States broken down as follows: 


Federal 1 
States 48 
Counties 3,047 
Municipalities 17,183 
Townships and Towns 17,198 
School Districts 50,446 3 
Special Districts 14,405 


from U. S. Bureau of the Census, Governmental Finances in the United States..., op. 
cit., p. 4, 
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amount of local autonomy and regional variation, financial practices of 
smaller bodies and even states tend to be diverse. Thus actions by one unit 
serve at one moment to reinforce the actions of others and at the next to 
offset them. 

Local governments do, nevertheless, perform an essential role in 
tailoring public services in such areas as education, welfare, and internal 
security to the needs of the individual. Because they are so numerous and 
often small, local governments can more easily be influenced by their 
constituents. The classic example of this is the New England town. With 
much public business still conducted at the annual town meeting, open 
to all and usually attended by a substantial majority of the voters, the 
wants of the group are expressed more precisely than is possible in larger 
organizations. Part of the explanation lies, too, in its organizational 
structure. Most of the clerical work, the recording of deeds, the keeping 
of minutes, and the issuing of sundry permits and licenses, is done by the 
town clerk, usually a long - time holder of this continuing function and 
customarily a person devoting a substantial portion of his time to this 
service. However, a host of other township officials, including the chief 
executive officers of the community, the selectmen, perform their duties as 
a relatively minor adjunct to their regular business of farming, banking, 
or storekeeping. Thus, their actions embody more the viewpoint of the 
local businessman than of the professional politician. Apart from New 
England the town meeting is relatively unknown, but other local forms 
of town and city councils also tend, especially where the community is 
small, to be immediately representative of the people in the group (?). 

This results at once in a more broadly democratic government on 
the one hand and in a narrower, less catholic point of view on the other. 
Since the traditional division of functions between governmental levels 
generally relegates narrower problems to local governments and broader 
issues to the national scene, actions in the traditional areas assigned to 
each tend for the most part to reinforce each other. However, in at least 
two topics of importance, the national government functions to counteract 
actions of state and local units. 


(+) At least two methods of improving the effectiveness of the township as a way 
of accurately fulfilling wants in the publie sphere have been noted: the suggestion 
of CHARLES M. TizBour (A Pure Theory of Local Expenditures, « Journal of Political 
Economy» (Oct., 1956), pp. 416-424) that mobility be improved so that individuals 
could move to a locat area offering services more nearly satisfying their wants; and 
the report by EUGENE E. OAKES, Studies in Massachusetts Town Finance, (Cambrid- 
ge: Harvard University Press, 1937, p. 220) that some Massachusetts towns divi- 
ded themselves into new separate units, each designed to provide services patterned 
to meet more exactly the needs of a relatively homogeneous group of citizens. 
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A. - Coordinating fiscal policy. 


The first of these, of course, is the problem of maintaining full 
employment with a moderately stable price level. Here the local and even 
some of the state governments find themselves forced into the role of the 
prudent, profit - seeking individual rather than cast into the more appeal- 
ing part of the enlightened, altruistic central authority. By demanding 
a frugal policy of balanced budgets from local governments, electorates 
and credit organizations evoke counter - eyclical expenditures which 
expand with full employment and contract with unemployment. In this 
setting the anticyclical fiscal policy of the federal government must first 
offset unwanted changes in expenditures of local units and only then 
function to exert positive fiscal pressure (1). 

In the decade preceding World War II, spending by the central 
government, large as it was then thought to be, only barely offset declines 
in spending by state and local units (?). Absence of large fluctuations in 
national income since World War II makes it difficult to measure the 
fiscal policies of federal, state, and local units during the decade under 
consideration. However, reference to statistics of employment status per- 
mits a rough approximation of governmental policy. In only three years 
between 1946 and 1957 inclusive, did average unemployment equal or 
exceed 5 per cent of the number of workers in the civilian labor force ($). 
In theory, of course, expenditures by governments following an enlight- 
ened contra - cyclical policy should have expanded in each of these years 


(+) For a more complete discussion of this problem see ALVIN H. HANSEN and 
HARVEY S. PERLOFF, State and Local Finance in the National Economy (New York: 
W. W. Norton, 1944), pp. 48 - 69. 

(3) GEORGE W. MITCHELL, OSCAR F. LITTERE, and Evssy D. DOMAR, State and 
Local Finance, in Public Finance and Full Employment (Washington: Board of 
Governors of the Federal Reserve System, 1945), p. 114. 

(5) Percentage of civilian labor force unemployed: 


Year Percentage 
1946 3.9 
1947 i 3.6 
1948 3.4 
1949 5.5 
1950 5.0 
1951 3.0 
1952 2.7 
1953 2.5 
1954 5.0 
1955 4.0 
1956 3.8 
1957 4.4 hi 


U. S. Bureau of the Census, Statistical Abstract of the United States: 1959 (Wa- 
shington: U. S. Government Printing Office, 1959), p. 206. 
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and contracted in other years when virtual full employment obtained. 
Certainly for the fiscal year ending on June 30, 1950, the twelve months 
in the center of two calendar years of minor recession, expenditures 
should have been expanded and the debt increased. Probably also, allow- 
ing for the cumbersomeness of government action, increases should have 
been registered for the fiscal years ending on June 30, 1951 and 1955. For 
all other years curtailed expenditures and balanced budgets should have 
been recorded (1). 

In expenditure terms, comparable data are available on a year by 
year basis for only six years, 1952 through 1957. Shown in Table 3 they 
reveal that total direct expenditures by states and by local governments 
recorded increases in each of the five years for which changes could be 
computed. Thus little variation in a policy of expansion seems evident 


TABLE 3. - Total General Expenditures by Government Units in the United States 
and Year to Year Changes Based Thereon, 1952 to 1957 


Year All Governments Federal State Local 


GROSS EXPENDITURES 
(Current Dollars, 000,000) 


1952 91,291 65,194 8,653 17,444 
1953 100,733 72,823 9,294 18,616 
1954 100,365 69,663 10,109 20,593 
1955 98,029 64,305 11,190 22,534 
1956 102,628 65,917 12,319 24,392 
1957 110,676 70,238 13,774 26,664 


YEAR TO YEAR CHANGES IN EXPENDITURES 
(Current Dollars, 000,000) 
(Increase +, decrease —) 


1953 + 9,442 + 7,629 + 641 + 1,172 
1954 nae 20 — 3,160 + 815 + 1,977 
1955 — 2,366 — 5,358 + 1,081 + 1,941 
1956 + 4,599 + 1,612 + 1,129 + 1,858 
1957 + 8,048 + 4,321 + 1,455 + 2,272 


Source: U. S. Bureau of the Census, Governmental Finances in the United States, 
1902 to 1957 (Washington: U. S. Bureau of the Census, 1959), pp. 16, 18, 22, and 24. 
Totals rounded to maintain internal consistency. 


(:) At least two qualifications of this very brief and so, necessarily, simple ana- 
lysis must be noted: first, the existence of a functioning system of monetary and 
other controls designed to supplement fiscal policy is overlooked entirely here; and 
second, the overriding needs of military expenditures during the Korean emergency 
(June 25, 1950 to July 27, 1953) played an important part in shaping budgetary policy 
at the time. 
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at these levels. In the case of the federal government, decreases bulked 
so large in 1954 and 1955 that they caused spending by all governmental 
units in the United States to register a decline in each of these years. 
Assuming a modest lag in applying fiscal measures, the year 1955, in 
which the greatest reduction in expenditures by federal authorities oc- 
curred, was the very year in which anticyclical fiscal policy should have 
produced an increase to offset unemployment. 

These results characterize the difficulty of reaching a firm conclusion 
regarding governmental fiscal activity in this decade of generally full 
employment. An attempt may be made, however, to supplement these 
fragmentary findings with the help of a second time series, changes in 
governmental debt. Statistics of this source of funds for additional ex- 
penditures and repository of income surpluses are available for the full 
decade. From a cursory examination of gross changes in governmental 
debt from year to year, shown in the upper half of Table 4, it is clear 
that the sum of the debts of all governments declined in only the first two 
of the eleven years. These declines in gross amounts resulted from actions 
by federal authorities, for consistently, state and local governments con- 
tinued to increase their debts. These gross figures support the earlier 
expenditure information in showing the response of smaller units to a 
backlog of wartime-postponed projects, a general high level of employ- 
ment, and a favorable credit market. 

In contrast, the federal government actually decreased its debt in 
five of these years. In three of the five years unemployment was below 
the average for the decade (3.9 per cent). Thus, when measured in debt 
terms the federal authorities appear to have followed a somewhat more 
enlightened policy than they did when the sole criterion was expenditures. 
In an overall appraisal, however, the figures do not seem to imply a con- 
sistently applied fiscal policy ; rather, they seem to suggest that the moder- 
ately high level of employment throughout the period, the readjustments 
following the financing of World War II, and the problems of coping 
with the Korean emergency weighed more heavily in the totals than the 
goals of fiscal policy designed to maintain full employment and a stable 
price level. 

One further comment may be made concerning these data. If the debt 
figures are adjusted for price, population, and income changes (as was 
done in Table 2) and then changes from year to year are computed, a 
somewhat different picture is developed. As shown in the lower half of 
Table 4, the magnitude of state expansion still produces an increase in 
all but two years and local growth still results in an increase in all but 
three. Federal debt in the per capita real income terms, however, shows 
a decrease in all except one of the years. Since the extent of federal de- 
clines far outweighs state and local increases, this means that, relatively 
speaking, the total debt of all governments in the United States declined 
in ten of the eleven years. 
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TABLE 4. - Change in Debt of Federal, State, and Local Governments of the 
United States in Gross Current Dollars and in Real Per Capita Income Dollars, 


1947 to 1957 


Year 


1947 
1948 
1949 
1950 
1951 
1952 
1953 
1954 
1955 
1956 
1957 


1947 
1948 
1949 
1950 
1951 
1952 
1953 
1954 
1955 
1956 
1957 


All Governments Federal 


—10,228 
— 4,163 
+ 2,651 
de TROT 
+ 790 
+ 6,943 
+10,647 
+10,338 
+ 8,451 
+ 3,270 
+ 1,349 


(Real 


GROSS CHANGE 


(Millions of Current Dollars) 


—11,136 
— 5,994 

478 
4,587 
2,135 
+ 3,883 
+ 6,966 
+ 5,189 
+ 


| + + 


3,114 
1,624 
— 2,224 


PER CAPITA CHANGE 


State 


+ 625 
+ 698 
+ 302 
+ 1,261 
+ 1,088 

501 


Income Dollars, 1947 — 49 = 100) 


150 
— 252 
707 
— 174 
— 327 
dd 
al 
1.35 
2170 
— 102 
— 117 


a) Change of less than — 0.5 dollars. 


+++ ++ 


++++ 


Local 


Do 
oo 
w 


1,133 
1,871 
1,979 
1,837 
2,559 
2,731 
3,373 
3,739 
3,202 
2,724 


+++++t++++++ 


— 17 


EAS 


+++ +++ 
© 


Source: U. S. Bureau of the Census, Statistical Abstract of the United States: 
1952 (Washington: U. S. Government Printing Office, 1952), p. 359, for years 1947 
and 1949; U. S. Bureau of the Census, Statistical Abstract of the United States: 1958 
(Washington: U. S. Government Printing Office, 1958, p. 409, for 1951; and U. $. 
Bureau of the Census, Governmental Finances in the United States, 1902 to 1957 
(Washington: U. S. Bureau of the Census, 1959), pp. 16, 18, 22 and 24 for remaining 
years. Adjustments for per capita figures as noted in Table 2. Since implicit price 
deflators for the federal government differ from those for state and local govern- 
ments, and from all governments, per capita changes in real income dollars do not 


balance in each year. 
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B. - Influencing progression. 


Because of the difficulties of assessing the incidence of taxes, it is, of 
course, relatively impossible to determine precisely the degree of progres- 
sion in the tax structure (1). Nevertheless, it is illuminating to note some 
of the changes in categories of taxes utilized by various levels of govern- 
ment in the recent past and to infer from these a very rough approxima- 
tion of the direction progression has taken. 

A pattern of almost unchanging tax sources is presented in Table 5. 
Local governments in particular maintained not only a relatively consist- 
ent distribution, but also a virtually complete reliance on property, as 
a tax source. Among the states, apart from the continued dependence on 
sales taxes, there appeared a slight increase in the use of the individual 
income base. Again in the case of the federal government only minor 
adjustments occurred, individual income increased, corporate income de- 
creased, and the category, death and gift taxes, showed some expansion. 
In spite of the fact that no significant changes took place within any of 
the governmental levels, it may be argued with some validity that the 
relative expansion of state and local revenues noted just below, produced 
an increase in the revenue derived from their tax sources. Since these are 
so largely nonprogressive property and sales taxes (7), it is resasonable to 
infer that any alteration in the total tax structure of the United States 
during this period tended to reduce its progressiveness (3). 


C. - Shifting importance. 


Up until the 1930’s the sector embracing local governments in terms 
both of the number of individual units and the size of total budgets was 
by far the most important of the three classes of governments discussed 
here. In many years, even in the early part of the twentieth century, total 
local revenues were more than twice federal and four times state. How- 
ever, beginning with the depression and aided by the New Deal and 
subsequent war, federal activities expanded to assume commanding im- 


(*) See the discussion between R. A. MUSGRAVE and R. S. TUCKER in the « National 
Tax Journal» during 1951 and 1952. | 

(?) For a more complete discussion of the regressive nature of local and state 
taxes see, HANSEN and PERLOFF, op. cit., pp. 35 - 40. That this condition is not confined 
to a single country may be noted, for example, J. R. Hicks, U. K. HICKS, and C. E, 
V. LESER, The Problem of Valuation for Rating, National Institute of Economie and 
Social Research, Occasional Paper VII (Cambridge: Cambridge University Press, 
1944), p. 54. x 

(*) Both MUSGRAVE and TUCKER conclude that total taxes in the United States 
are notably progressive, « National Tax Journal », op. cit. 
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TABLE 5. - Percentage Distribution of Major Sources of Tax Revenue, Federal, 
State and Local Governments, 1952 to 1957 


Tax Sources 1952 1953 1954 1955 1956 1957 
All Governments 

Property 11 mL 12 13 13 13 
Individual income 37 37 36 37 37 38 
Corporation income 28 26 26 23 24 22 
Sales, gross receipts, and customs 20 21 21 21 21 21 
Death and gift i 1 i 2 1 2 
Licenses, permits, and other 3 4 4 4 4 4 
Total 100 100 100 100 100 100 

Federal 
Property 0 0 0 0 0 0 
Individual income 47 47 47 50 49 51 
Corporation income 35 34 34 31 32 30 
Sales, gross receipts, and customs 16 17 17 17 16 16 
Death and gift 1 1 1 1 2 2 
Licenses, permits, and other 1 1 1 1 1 1 
Total 100 100 100 100 100 100 

State 
Property 4 3 4 4 4 3 
Individual income 9 9 9 10 10 11 
Corporation income 9 8 7 6 7 U 
Sales, gross receipts, and customs 58 59 59 59 58 58 
Death and gift 2 2 2 2 2 2 
Licenses, permits, and other 18 19 19 19 19 19 
Total 100 100 100 100 100 100 

Local 
Property 87 87 87 87 87 87 
Individual income 1 1 al 1 1 1 
Corporation income 0 0 0 0 0 0 
Sales, gross receipts, and customs 7 7 7 7 7 7 
Death and gift 0 0 0 0 0 0 
Licenses, permits, and other 5 5 5 5 5 5 
Total 100 100 100 100 100 100 


Source: U. S. Bureau of the Census, Statistical Abstract of the United States: 
1954 (Washington: U. S. Government Printing Office, 1954), p. 415; U. S. Bureau of 
the Census, Statistical Abstract of the United States: 1955 (Washington: U. S. Go- 
vernment Printing Office, 1955), p. 400; U. S. Bureau of the Census, Statistical 
Abstract of the United States: 1956 (Washington: U. S. Government Printing Office, 
1956), p. 400; U. S. Bureau of the Census, Statistical Abstract of the United States: 
1957 (Washington: U. S. Government Printing Office, 1957), p. 404; U. S. Bureau 
of the Census, Statistical Abstract of the United States: 1958 (Washington: U. S. 
Government Printing Office, 1958), p. 400; and U. S. Bureau of the Census, Statistical 
Abstract of the United States: 1959 (Washington: U. S. Government Printing Office, 
1959), p. 402. Adjustments made in rounding to achieve internal consistency. 
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portance (1). In this setting the question of the moment is: Has this 
process of centralization of publie finance in the United States continued 
into the post-war world ? 

A partial answer is possible from the data shown in Table 6. Viewed 
in per capita terms the upper half indicates that in spite of the expansion 
during the midyears of the period, the revenue rate at either end was at 
about the same level. Thus for governments as a whole no upward trend 
is evident. For state and local governments, however, some expansion, 
although occurring in a relatively uneven fashion, appears to have 
taken place. 

À clearer presentation of the relative standings of each of the gov- 
ernmental units during these years is shown by the percentage distri- 
butions in the lower part of the table. Here it is evident that in spite of 
some resurgence during the Korean emergency, federal revenues during 
this decade tended to engross progressively smaller shares of total go- 
vernmental revenue in the United States. While state and local govern- 
ments fluctuated in importance in the train of large changes in federal 
revenue, they advanced in importance, a rather spasmodic increase, per- 
haps, but none the less real. Thus, the wave of centralization seems to have 
ebbed, at least momentarily, and local units have again asserted their 
consequence. 


III. - CHANGES INVOLVING EXPENDITURE FUNCTIONS. 


A. - Gross disbursements by all governments. 


Expenditures by all governments in the United States increased when 
measured in current dollars but declined when viewed in per capita, real 
income terms. By selecting the series, direct government expenditure, for 
presentation in Table 7, two major components of the country's total 
budget were omitted. The first of these, « utility and liquor expenditure », 
includes total spending involved in the operation of government mono- 
polies in liquor stores, water supply, electric power, transit, and gas 
supply systems. All of these businesses function at the state and local le- 
vels where variations in regional laws, needs, and customs give rise to a 
wide range of enterprises. 

The second of them, «insurance-trust expenditure », embraces such 
items as employee retirement, unemployment compensation, old-age and 
survivors insurance, and veterans’ life insurance payments. In both of the 
categories, income from these operations approximates expenditures so 
that the taxing powers of government authorities is involved little or not 


(+) See the author’s paper Regional Contrasts in the Development of Local Public 
Finance, shortly to appear in the « National Tax Journal ». 
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at all in their operations. However, sumptuary philosophy influences their 
rating structures; hence, water is usually supplied at a loss while liquor 
almost inevitably nets a substantial profit (1). 

Although only six years of comparable information are shown here, 
it is possible to observe the evidence of both the actual and relative in- 
crease and decline in military expenditures associated with the Korean 
emergency. Numerically predominant, the external security rubric thus 
exhibits the greatest amount of fluctuation and, as will be noted shortly, 
engrosses the bulk of federal activity. This item includes, of course, not 
only the spending on military needs and — a carry-over from earlier 
wars — the cost of special services performed for veterans, but also such 
items of external contact and aid as international assistance and foreign 
affairs. 

Actual choice of rubrics is less important, however, than that they 
remain consistent. For the fundamental question raised here is: What 
changes have occurred in this brief span? Beyond the already noted var- 
iations in the external security account, the most impressive expansion 
has taker place in the heading, education and communications. This is 
especially significant since persistent growth is evidenced in both the 
gross and the per capita figures. In each of the other accounts year-to-year 


(+) Government income and expenditure in this field during 1956 in current 
dollars were as follows: 


3 Income Expenditure 
a ia (000,000) (000,000) 
Utility and liquor stores 3,854 4,065 
Liquor stores 1,136 946 
Water supply system 1,162 1,461 
Electric power system 887 895 
Transit system 542 636 
Gas supply system 127 128 
Insurance - trusts 12,337 9,576 
Employee retirement 2,084 1,332 
Unemployment compensation 1,545 1,383 
Old - age and survivors insurance 6,930 5,361 
Other 1,778 1,500 


From U. S. Bureau of the Census, Statistical Abstract of the United States: 1958, 
pp. 404 and 408. During the post-war period these two classes of expenditures en- 
grossed about one-tenth of total governmental spending in the United States. Of this 
« insurance trust expenditure » takes up about two-thirds of the total and produces 
the principal variations since the «unemployed compensation » account varies with 
the business cycle and «old age and survivors insurance» benefits were expanded 
somewhat during the period. In 1957 this latter item reached a maximum of 5.2 per 
cent of total governmental expenditures and 1.5 per cent of the gross national product. 
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rises and declines are apparent in either the gross or per capita figures. 
In education and communications, the increases are continuous and 
substantial. 


B. - Relative spending by levels of governments. 


A somewhat different view of this phenomenon can be obtained from 
an examination of the same basic expenditure information, broken down 
this time by level of government and stated in percentage terms. By so 
doing, some notion of the role of each type of government in providing 
these public services may be obtained. About one-half of the expenditures 
in the all-government category shown in Table 8 are devoted to external 
security. If the amounts given for interest payments are added to the 
external security percentages, on the supposition that a substantial part 
of the debt on which interest payments are made was incurred as the result 
of war and foreign aid, then half or more of government spending in each 
year resulted from the same general classification of expenditures. Refe- 
rence to the per capita figures in Table 7 indicates that in each of these 
six years two accounts, external security and interest, engrossed more 
than two hundred and fifty dollars per person (in real income terms). 
Computed on the same basis, this dollar amount approximates between 
one-ninth and one-sixth of the gross national product in each of these 
years (in comparison with from one-quarter to one-third of gross national 
product — actually between 28 and 31 per cent — engrossed by all gov- 
ernments for all purposes during these same years). 

Looking now at the federal government percentages in Table 8, this 
same pair of figures, external security and interest, absorbs four-fifths of 
the budget in each case. In fact, with the exception of these two and the 
single category, communications, which includes postal service, the cost 
of special subsidies to states for highway construction, and the preserva- 
tion of natural resources, small percentages are registered for all other 
expenditure categories. Thus is reflected a continuation of the federal 
government's traditional concentration on two areas, international pro- 
blems and internal communication (1). 

Reference to the figures for local governments reveals a strong and 
growing concentration on expenditures in the field of education. In part 
this growth is an example of the responses of many thousands of relatively 
independent individual governments to the pressure of growing popula- 
tion, notably in the school age group. Coupled with this are the dictates 


(*) Speaking of federal spending prior to the Civil War, C. W. Wright concludes 
that almost 75 per cent of it was devoted to defense purposes, including army and 
navy expenses, pensions, and interest on the debt (Economic History of the United 
States, 2nd ed. (New York: MeGraw- Hill, 1949), pp. 403 - 4). 
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TABLE 8. - Percentage Distribution of the Pattern of Expenditures by Level of 
Government in the United States, 1952 to 1957 


1952 1953 1954 1955 1956 1957 


All Governments 
Expenditures categories 


External security 55 56 52 47 45 44 
Communications 12 12 15 16 17 18 
Education 10 10 ol nis 14 14 
Welfare 9 8 9 9 9 9 
Miscellaneous 7 ti 6 7 Y 7 
Interest 5 5 5 6 6 6 
Internal security 2 2 2 2 2 2 
Total 100 100 100 100 100 100 
Federal Government 
External security 77 77 74 72 69 70 
Communications 8 9 12 13 15 15 
Education 2 1 il 1 2 1 
Welfare 2 al 2 2 2 2 
Miscellaneous 5 5 4 4 4 4 
Interest 6 7 7 8 8 8 
Internal security 0a) 0a) 0a) 0a) 0a) 0a) 
Total 100 100 100 100 100 100 
State Governments 
External security 2 1 1 1 1 0a) 
Communications 36 36 38 40 41 41 
Education 17 18 17 17 17 18 
Welfare 29 29 28 26 25 25 
Miscellaneous 13 13 13 ds 12 12 
Interest 2 2 2 2 3 
Internal security 1 1 ib 1 1 1 
Total 100 100 100 100 100 100 
Local Governments 
External security 0a) 0a) 0a) 0a) 0a) 0a) 
Communications 14 13 12 12 12 11 
Education 39 42 43 44 45 45 
Welfare 26 24 23 22 21 21 
Miscellaneous 11 11 sel 11 11 12 
Interest 2 2 3 3 3 3 
Internal security 8 8 8 8 8 8 
Total 100 100 100 100 100 100 


a) Less than 0.5 per cent. 

Source: U. S. Bureau of the Census, Governmental Finances in the United States, 
1902 to 1957 (Washington: U. S. Bureau of the Census, 1959), pp. 16, 18, 22, and 24. 
Roundings made to achieve internal consistency. 
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to increase not only the quantity, but also the quality of educational fac- 
ilities arising from individual residents of the communities in the form 
of political activity and from federal and state governments through a 
system of incentive grants of financial aid. Of interest also in these sta- 
tistics is the placement of internal security, largely police and fire pro- 
tection, a static amount at the local level. 

Turning to state governments we have a bridge in pattern and in 
fact between the local and federal levels. The importance of communica- 
tions is no accident as the cost of construction and maintenance of high- 
ways falls most heavily upon this level of government. Welfare, also, once 
the almost exclusive province of local authorities, now requires the dual 
role of the state, both as intermediary between federal and local authori- 
ties and as a major contributor in its own right to such programs as aid 
for the blind and aid for dependent children. Education, too, is an im- 
portant component of state expenditures. This is expecially true in some 
states, such as North Carolina, where the primary responsibility for the 
total educational program within the state rests not with local authorities 
but with the state itself. Thus, although each level of government concen- 
trates its resources in particular areas, the demarcation of subject area 
tends not to be stereotyped for the country as a whole but to vary from 
region to region. 


IV. - CONCLUSION. 


To conclude, then, during the past several years this more or less 
loosely-knit group of over one hundred thousand governmental units has 
tended to move very little either toward or away from a condition of 
greater centralization of control. Any tendency suggested by the figures 
is in the direction of less rather than more federal domination. This de- 
cade may be the beginning of a downward trend in central importance. In 
spite of two major steps toward central ascendancy resulting from the 
need first to cope with a great depression and second to finance a major 
war, this post-war decade shows no further step toward central control. 
Furthermore, the increasingly large costs of developing and producing 
modern weapons during the Korean emergency and the cold war render 
even the absence of a continuing trend toward central authority a condi- 
tion of note. Thus the original question posed at the outset of this paper 
may be answered in the negative: no increase in centralization of control 
was evidenced from the figures examined here. 

Concerning the second basic question: Stated in current dollars, total 
government ‘spending in the United States almost doubled during the 
decade. Adjusted for variations in inflation, population, and income, total 
government spending in the United States remained at about the same 
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level during the period. The change that did develop took place at the 
middle of the period, occurring, as is commonly the case in response to 
external pressure, in this instance in response to the Korean emergency. 

One subsidiary finding is worthy of restatement. Spending on edu- 
cation expanded in both actual and relative importance during these 
years. This expansion originated and was financed in major part by thou- 
sands of small governments with a high degree of local autonomy. 


LLOYD SAVILLE 
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AUTORI VARI, Money, Growth, and Methodology and uther Essays in Econonwes 
in Honor of Johan dkerman - March 31, 1961 (Edited by Hugo Hegeland) 
(Lund: CWK Gleerup, 1961, pp. XII, 509, s.i.p.). 


I saggi qui raccolti in onore di Johan Akerman, uno dei maggiori economisti 
svedesi, sono ben quarantadue e rappresentano contributi in genere originali seri 
ed interessanti. L’editore, il prof. Hugo Hegeland dell’Universita di Lund, li ha 
opportunamente raggruppati in cinque parti: nella prima, sono sette saggi sulla 
teoria dello sviluppo; nella seconda, sette saggi sulle teorie monetarie e dell’inte- 
resse; nella terza, quattordici saggi su questioni metodologiche e su concetti fonda- 
mentali; nella quarta, otto saggi su scambio, concorrenza e programmazione; nella 
quinta, sel saggi di politica economica. Gli autori sono economisti, aleuni di rino- 
manza mondiale, di ogni nazionalità. Fra i più noti si ricordano Dupriez, Frisch, 
Hansen (A.), Jean e André Marchal, Morgenstern, Myrdal, Ohlin, Samuelson, 
Schneider, Shackle, Tinbergen, Tintner. 1 saggi sono redatti in inglese, o in fran- 
cese, o in tedesco o nelle lingue scandinave: questi ultimi sono seguiti da brevi 
riassunti in inglese. Essi possono essere proficuamente letti e meditati: quasi tutti 
hanno, fra gli altri meriti, quello della concisione: sono suecosi e considerano 
questioni economiche di attualitá. Ottima l’edizione, da tutti i punti di vista. 


Lor 


Kxicar F. H., Rischio, incertezza e profitto (Firenze: La Nuova Italia, 1960, 
pp. LXXV, 364, L. 3.700). 


La pubblicazione della traduzione d’una delle opere più significative della 
letteratura economica americana sarà bene accolta dagli studiosi italiani: anche da 
quelli che ne lessero la prima stesura in inglese nel lontano 1921. La maggior parte 
delle concezioni sostenute sono ancora d’attualità e meritano d’esser meditate al 
lume delle più recenti elaborazioni scientifiche: in particolare VA. definisce otti- 
mamente i caratteri ed i compiti fondamentali della libera attività imprendito- 
riale e sottolinea come da essa di regola derivino i migliori risultati dell’organiz- 
‘zazione sociale della produzione. I difetti, specie l’imperfezione della concorrenza 
che alcuno attribuisce alla libera intrapresa, sono, per il Knight, di gran lunga 
meno rilevanti di quanto in genere si creda, e debbono essere non di rado collegati 
a quell’incertezza, a quel rischio che non è presumibile possano essere eliminati 
dalla struttura economica mediante illusori mutamenti di carattere sociale. In 
sostanza, secondo il Knight, la sostituzione del profitto, e quindi della libera attività 
imprenditoriale ad esso connessa, con altra categoria economica non è suscettibile 
di migliorare in alcun modo i criteri per l’ottima distribuzione dei fattori produt- 
tivi e del prodotto, con effettivo beneficio per tutti i soggetti dell’attività economica. 
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La traduzione è ben fatta: è dovuta a Michelangelo Giorda ed è aperta 
da una premessa bio-bibliografica di Tullio Bagiotti. All’inizio del volume sono 
quattro ampie prefazioni, preparate in occasione delle varie riedizioni dell’opera, 
in cui VA. precisa e chiarisce alcune concezioni prevalentemente teoriche riguar- 
danti Vintimo significato del sistema dell'impresa e del profitto inteso come « tipo 
d’organizzazione che avrà certamente una funzione predominante fintanto che gli 
uomini saranno uomini e non api in un alveare, nè pedine in un gioco in cui pochi 
magnati lottano per il potere » (pp.LXIV). 


MarcHAL J., Comptabilité nationale française (Paris: Editions Cujas, 1959, pp. 
OST cal DE 


Il volume considera i principi teorici e pratici della contabilità nazionale, 
con specifici riferimenti alle applicazioni francesi. Nella prima parte viene ana- 
lizzato il trattamento fatto alla produzione nei principali schemi di contabilità 
nazionale: in particolare ci si sofferma sui problemi di valutazione da risolvere 
nei paesi evoluti ed in quelli sottosviluppati e sulla partizione funzionale della 
produzione nazionale. 

Nella seconda parte sono considerate le caratteristiche e le transazioni dei 
vari « agenti » economici seguendo uno schema che fa largo riferimento alle appli- 
cazioni più frequenti, ed ufficiali, adottate in Francia. Nel cap. VI l’A. sottolinea 
come il sistema francese conceda di dare una buona spiegazione dei flussi mone- 
tari attraverso conti particolari per gl’intermediari finanziari (undici conti riguar- 
dano le operazioni del Tesoro, della Banca di Francia, delle Banche di credito ordi- 
nario e speciale e degli Istituti assicurativi). Egli ha opportunamente raggruppato 
tali conti con i conti di capitale degli altri agenti in un « tableau des opérations 
financières » (riguardanti le operazioni finanziarie francesi per il 1956) che dà 
una idea abbastanza precisa dell’intelaiatura finanziaria d’un paese. 

La parte terza tratta del valore della contabilità nazionale come strumento 
d’analisi economica. L’A. afferma che in Francia la contabilità nazionale rappre- 
senta «un notevole strumento di conoscenza al servizio della scienza economica », 
ma non manca di far rilevare che i metodi utilizzati — ed a questo riguardo le 
sue osservazioni hanno importanza generale — richiedono, per dare davvero una 
chiara idea della realtà economica, ulteriori perfezionamenti. Si può, per altro, 
ben dire che quanto egli suggerisce circa i « progressi concepibili », e riguardanti 
in ispecie la valutazione dei servizi delle imprese individuali e delle comunità fami- 
liari, sia riferibile agli schemi utilizzati anche negli altri paesi, compreso il nostro. 

Non molto ampia è l’analisi delle relazioni fra la contabilità nazionale e la 
politica economica. L'argomento meritava, ci sembra, maggiore considerazione, 
poichè, occorre non dimenticarlo, la principale ispiratrice di questi schemi di ricerca 
quantitativa è proprio la politica economica. 

L’opera ben s'inserisce nella ormai grandiosa letteratura sull’argomento. La 
bibliografia è scelta con cura, e considera tutte le più importanti pubblicazioni 
ufficiali francesi. Il volume può esser letto e meditato da studiosi e da uomini di 
affari: è steso in un modo chiaro, con riechezza di riferimenti statistici e con 
opportuni richiami teorici. 
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SVIMEZ, Mutamenti della struttura professionale e ruolo della scuola (Serie 
< Studi» - 4) (Roma: Giuffré Editore, 1961, pp. VII, 100, L. 500). 


Questo studio pone in rilievo i legami fra le attività di formazione culturale 
e professionale e il processo di sviluppo economico in corso nel nostro paese, e 
sottolinea la necessità che la scuola adegui la propria funzione e il proprio ruolo 
alle molteplici esigenze derivanti dalla mutata struttura della società contempo- 
ranea. Sulla base dell’assunzione di ragionevoli ipotesi circa le mete che la nostra 
economia potrebbe raggiungere al termine di un dato periodo di tempo, viene 
svolta un’indagine al fine di determinare: a) le modificazioni organizzative e 
tecniche che dovranno essere apportate alla struttura economico-produttiva del 
nostro Paese per raggiungere tali mete; b) le caratteristiche e le differenziazioni del 
complesso di forze di lavoro necessarie per realizzare tali nuove e più efficienti 
strutture tecniche ed organizzative; c) le variazioni nel numero degli iscritti e dei 
licenziati dalla scuola ai diversi livelli, in relazione alla necessità di trasformare la 
composizione attuale delle forze di lavoro ed adeguarla al raggiungimento degli 
scopi prefissi. Alla fine sono esposte varie osservazioni circa la possibilità ed i 
contenuti di una trasformazione qualitativa dei nostri istituti scolastici. 

Il periodo considerato per consentire un ridimensionamento delle strutture 
scolastiche è circa un quindicennio. Le ipotesi di incremento del reddito, dell’occu- 
pazione e della produttività entro il 1975 sono state tracciate sulla base dell’espe- 
rienza italiana dell’ultimo decennio e degli obiettivi proposti dallo « Schema 
Vanoni ». 

In « Appendice » è presentato un quadro dell’attuale composizione dell’occu- 
pazione — per qualifiche professionali e nei vari settori di attività economica — 
che permette di valutare le variazioni avvenute nei diversi gradi della gerarchia 
professionale tra il 1951 ed il 1959 e di operare un confronto tra i dati rilevati 
per tali anni e le previsioni compiute per il 1975. 

Nello svolgere lo studio, la Commissione che lo ha preparato si è avvalsa della 
collaborazione di esperti dell’OECE sui problemi dell'istruzione. Tale collabora- 
zione continuerà anche per il futuro, nell’ambito del « Mediterranean Regional 
Project », che rappresenta in pratica l’estensione ad altri paesi dell’OECE (Grecia, 
Jugoslavia, Turchia, Portogallo e Spagna) degli studi di previsione sul fabbisogno 
di personale qualificato nei prossimi anni. 

Il volumetto è indubbiamente interessante e fornisce un utile orientamento 
specie per i responsabili della programmazione dell’attività scolastica. 
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Associazione Granaria di Milauv, Annuario 1961 (Milano: 1961, pp. 205, s.i.p.). 


Relazione sull’attività del sodalizio: bilancio consuntivo del 1960, bilancio pre- 
ventivo per il 1961; elenco dei soci dalla fondazione; elenco dei periti, degli 
arbitri, etc.; notizie particolareggiate sulla Borsa Merci di Milano e sulle Borse 
Merci, Mercati, Sale di contrattazioni d’Italia; dati statistici sulla produzione, 
sulle importazioni e sulle esportazioni granarie italiane; tavole sulla produzione 
mondiale di cereali e classifiche agricole-commerciali; informazioni riguardanti 
il commercio estero (prontuario dazi doganali in vigore, etc.); distanze ferroviarie 
tra le principali stazioni della rete FF.SS.; rassegna della situazione cerealicola 
internazionale nel 1960 e sulla situazione economica in Italia nel 1960. 


Autori vari, Lo sviluppo economico regionale (Milano: Società Editrice « Vita e Pen- 
siero », Collana « Problemi economici d’oggi» N. 3, 1961, pp. 199, L. 1.600). 


Questa raccolta di studi offre un notevole contributo alla futura politica per il 
Mezzogiorno e per le aree depresse del Centro - Nord. Essa illustra la distinzione 
fra le aree arretrate, sottosviluppate e depresse, mostra le ragioni teoriche a 
favore di una politica attiva nei confronti delle zone sottosviluppate, in opposi- 
zione alla tesi che gli investimenti vadano compiuti dove il gioco del mercato 
tende automaticamente ad attirarli ed esamina i riflessi di tale politica anche in 
relazione ad un « Mercato Comune ». Il volume è diviso in tre parti: I) Aspetti 
generali e problemi di metodo, II) Questioni particolari e problemi di settore, 
III) Esperienze di alcuni paesi. In appendice: Rassegna bibliografica in tema 
di pianificazione regionale. 


Banco de Angola, Relatório e contas do Banco de Angola. Exercicio de 1960 (Lisboa: 
1961, pp. 252, s.i.p.). 


La prima parte della relazione è dedicata alla situazione economica e finanziaria 
dell’Angola con particolare riferimento alla bilancia commerciale, all’andamento 
dei noli, alle assicurazioni, ai trasporti e al movimento portuale, ai prezzi, alle 
produzioni agricola e ‘industriale, all’allevamento, al costo della vita, alle opere 
di sviluppo e alle condizioni economiche delle singole regioni. Nella seconda parte 
viene illustrata l’attività e la posizione del Banco de Angola in rapporto alla 
struttura economico - finanziaria del paese. Nella terza parte sono elencate le 
principali disposizioni legislative in materia economica emanate nel 1960. 


BroIpg JULIO, Banco Interamericano de Desarrollo: sus antecedentes y creación 
(Washington: Banco Interamericano de Desarrollo, 1961, pp. XV, 160, s.i.p.). 


Lo studio è il primo di una serie che il Banco Interamericano de Desarrollo si 
propone di pubblicare allo scopo di diffondere la conoscenza dei più importanti 
aspetti della realtà economica del continente americano. E” una relazione crono- 
logica degli avvenimenti che precedettero l’istituzione del Banco Interamericano 
de Desarrollo; contiene un’analisi obiettiva e documentata delle proposte, delle 
raccomandazioni, degli accordi, delle discussioni e dei progetti relativi al periodo 
in cui sorse la prima idea della creazione di tale ente nel corso delle varie confe- 
renze panamericane, alle successive fasi di progettazione fino alla definitiva ste- 
sura dell’atto costitutivo del Banco. 
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Furra ARISTIDE, Tre Italie (Palermo: E. S. A. Editrice, 1961, pp. 243, L. 500). 


L’A. di questo volume considera superato, allo stato attuale, il problema del Mez- 
zogiorno, inteso nel senso tradizionale, e pensa che esso debba esser sostituito da 
quello della « disarmonia di sviluppo » che colpisce la Nazione italiana nel suo 
complesso e che costituisce un fattore negativo, il cui peso si accrescerà in avvenire 
con grave danno per tutto il paese. L’opera è divisa in quattro parti: la prima 
e la seconda di carattere storico - sociale, la terza e la quarta di attualità. Nelle 
prime due parti è raccolta una serie di episodi poco noti che hanno contribuito 
alla formazione delle caratteristiche dell’isola e che attestano la fondamentale 
importanza che la Sicilia ha avuto, come elemento attivo, nella civiltà italiana ed 
europea. La terza parte è uno studio analitico delle vere ragioni che hanno deter- 
minato il divario economico e sociale in Italia negli ultimi cento anni. La quarta 
indica il ruolo che Italia del Sud e la Sicilia dovranno avere nell’immediato 
futuro. 


C.E.D. - Committee for Economie Development, Cooperation for Progress in Latin 
America. A Statement on National Policy by the Research and Policy Committee 
of the C.E.D. (New York: C.E.D., First Printing, aprile 1961, pp. 56, s.i.p.). 


Con questa pubblicazione, il Comitato politico e di ricerca del CED si propone 
di esporre la linea di azione che, a suo avviso, è opportuno seguire per la realiz- 
zazione dei fini dell’« Act of Bogota », stipulato nel settembre 1960 da 19 dei 21 
membri dell’Organizzazione degli Stati Americani (Cuba dette voto contrario e 
la Repubblica Dominicana non fu rappresentata). Sono posti in evidenza le grandi 
differenze esistenti fra le situazioni economiche dei vari paesi dell’ America Latina, 
il problema dei surplus di prodotti alimentari e quello del miglioramento delle 
condizioni di vita del settore agricolo. 


Centraal Planbureau: 


BARTEN A. P., Residuen als bron van informatie bij regressie - analyse (den Haag: 
Overdrukken No. 65 uit « Statistica Neerlandica », 14: 3/4, 1960, pp. 23, s.i.p.). 


WELLIZ S., Economic Planning in the Netherlands, France, and Italy (The Hague: 

Reprint Series No. 70 from « The Journal of Political Economy », June 1960, 
pp. 30, s.i.p.). 
I due lavori fanno parte della serie di articoli selezionati sul tema della pianifi- 
cazione centrale e in particolare per quella concernente l'economia dei Paesi 
Bassi. Il primo considera «I termini residui come fonte d’informazione ordinata 
nell’analisi regressiva ». Il secondo analizza gli aspetti fondamentali dei piani 
economici in atto nei Paesi Bassi, in Francia ed in Italia. 


Cor G., Questions de la planification économique en Hongrie (Budapest: Institut 

des Slice Economiques de l’Académie des Sciences de Hongrie, 1961, pp. 55, 
s.1.p.). 
La pubblicazione contiene i testi rielaborati delle conferenze tenute a Parigi nel 
maggio 1960 da G. Cukor, sui problemi economici della pianificazione in Ungheria, 
sotto gli auspici dell’Institut d’Etude du Développement économique et social. 
Essa è divisa in tre parti: I metodi fondamentali della pianificazione economica 
in Ungheria; La realizzazione dei piani nella pratica e la gestione dell’economia; 
La pianificazione a lungo termine: il secondo piano quinquennale dell’economia 
ungherese per gli anni 1961 - 1965. 
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Deutsche Bundesbank, Geschäftsbericht der Deutschen Bundesbank fiir das Jahr 1960 
(Frankfurt am Main: 1961, pp. 118, s.i.p.) 


La relazione della Deutsche Bundesbank per il 1960 tratta in primo luogo dello 
sviluppo economico e della politica della circolazione bancaria; quindi espone gli 
orientamenti seguiti dalla Banca nell’attuale politica del credito e delle divise. 
La presentazione del bilancio è corredata da un breve commento. L’appendice è 
ricca di tavole statistiche. 


Eaton, E. S., - GIRARD, G. I., The Fruit Canning Industry of Ontario (Ottawa: Canada 
Department of Agriculture - Economies Division, December 1960, pp. III, 32, s.i.p.). 


La pubblicazione concerne à risultati di un’indagine svolta dalla sezione Agri- 
coltura del Dominion Bureau of Statistics e completata con à dati raccolti in 
base ad un questionario inviato a tutti gli agricoltori dell’Ontario. L’informa- 
zione riguarda in particolare: la distribuzione degli alberi da frutta e la produ- 
zione; la ripartizione degli stabilimenti per la preparazione della frutta in scatola; 
il mercato della frutta in scatola; la produzione nell’Ontario della frutta da 
inscatolare. 


FLORES EDMUNDO, Tratado de economia agrícola (México: Fondo de Cultura Econó- 
mica, 1961, pp. 442, s.i.p.). 


L’opera prende in esame l’economia agricola dell’ America Latina, segnala le 
principali cause che rallentano il suo sviluppo e suggerisce, in molti casi, i mezzi 
per eliminarle. Essa è divisa in quattro parti. La prima è dedicata allo sviluppo 
economico dell’America Latina in generale, la seconda alla localizzazione delle 
attività economiche ed all’aumento della popolazione urbana. La terza analizza 
le differenze esistenti nell’agricoltura delle varie regioni, l’economia del latifondo, 
della piantagione, delle comunità indigene e della piccola proprietà; la quarta 
infine esamina la riforma agraria messicana, lo sviluppo agricolo e l’industria- 
lizzazione. Il volume contiene, inoltre, due appendici: la legge agraria del 6 
gennaio 1915 e l’articolo 27 della Costituzione messicana. 


International Bank for Reconstruction and Development, The Economic Development 
of Tanganyika (Baltimore: John Hopkins Press, 1961, pp. XXVIII, 548, $ 8.50). 


Rapporto di una missione organizzata dalla Banca per la Ricostruzione e lo Svi- 
luppo su richiesta del Governo del Tanganica e del Governo britannico. Esso 
presenta una rassegna generale dell’attuale situazione economica del Tanganica 
ed esamina le prospettive future, con particolare riguardo al problema dell’impo- 
verimento dei terreni e alle difficoltà relative alla messa a coltura di nuove terre. 
Il Rapporto raccomanda non soltanto l’immediata applicazione di misure volte 
ad incrementare la produzione agricola (estensione del lavoro e crediti all’agri- 
coltura) ma anche la realizzazione di un programma a lunga scadenza « di trasfor- 
mazione >, ossia tendente allo sfruttamento intensivo dei terreni attraverso lo 
impiego di mezzi atti a preservarne e ad accrescerne la fertilità. Pur sottoli- 
neando l’importanza dell’agricoltura e dell’allevamento, il Rapporto pone in 
risalto le possibilità di sviluppo dei settori minerario, industriale, turistico e dei 
trasporti. Infine auspica una maggiore diffusione dell’istruzione pubblica. 


Kamer van Koophandel en Fabrieken Amsterdam, Rede van Mr. D. A. Delprat, Voor- 
zitter van de Kamer van Koophandel en Fabrieken voor Amsterdam bij de intrede 
van het Jaar 1961 (Amsterdam: 2 Januari 1961, pp. 67, s.i.p.). 


Discorso tenuto dal Presidente della Camera di Commercio e Industria di Amster- 
dam all’inizio dell’anno 1961. Contiene una rassegna dei recenti sviluppò della 
situazione politica mondiale; osservazioni sull’evoluzione economica internazio- 
nale e in particolare europea, con riferimento al Mercato Comune Europeo e 
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alla Zona di Libero Scambio; considerazioni cirea la posizione dei Paesi Bassi 
nel Mercato Comune e sulla loro situazione economica generale e un’ampia rassegna, 
settore per settore, dell’economia olandese. 


KUBOTA AKITERU, Essais sur François Quesnay (Tokyo: The Science Council of 
Japan, March 1960, Economie Series No. 24, pp. 62, s.i-p.). 


La pubblicazione é la ventiquattresima della « Serie Economica» edita dal Science 
Council of Japan e comprende due studi su Frangois Quesnay: 1) Saggio sulle 
perturbazioni del sistema di equilibrio nel Tableau Economique di Frangois Ques- 
nay; 2) Fondamento filosofico della teoria economica di François Quesnay. 


MEYNAUD J., Acheter Mieux: l’information objective du consommateur (Paris: 
O.E.C.E., pp. 144, NF 3). 


Il volume analizza i lavori della riunione organizzata dall’Agence Européenne 
de Productivité, dal 7 al 9 aprile 1960, e dedicata allo studio dei procedimenti 
per informare à consumatori sui prodotti offerti dal mercato e tra i quali essi 
devono compiere scelte razionali. Tali procedimenti possono riguardare prove 
comparative dei prodotti, marchi di qualità, regolamentazione e codificazione 
dei dati che figurano sulle etichette, per fornire ai consumatori una conoscenza 
precisa della composizione e delle caratteristiche degli articoli in questione. Tra 
un procedimento e l’altro esistono notevoli differenze, in particolare per quanto 
riguarda l’atteggiamento verso i produttori; coloro che sostengono il sistema 
delle prove comparative rifiutano generalmente di cooperare con i’ produttori, 
mentre i sostenitori degli altri due metodi hanno bisogno di tale collaborazione. 
Uno degli obiettivi della Conferenza era appunto quello di procedere ad uno studio 
di ognuno di questi tre sistemi, allo scopo di organizzare uno scambio di infor- 
mazioni pratiche sull’attività degli organismi che ne usufruiscono. Il secondo 
obiettivo della riunione era di ricercare le possibilità di cooperazione tra le asso- 
ciazioni dei paesi partecipanti, per allargare à mercati mondiali. La pubblicazione 
espone, appunto, i dibattiti sulle diverse tecniche d’informazione e sui problemi 
della cooperazione internazionale e termina con un’appendice sulle attività intra- 
prese dalle organizzazioni che hanno partecipato alla Conferenza, per la difesa 
e l’educazione dei consumatori. 


Ministerio de Educación Nacional, Dirección General de Archivos y Bibliotecas, Ser- 
vicio Nacional de Información Bibliográfica, Bibliografía Española 1958 (Madrid: 
1959, pp. XIV, 579, 100 Pts.). 


La « Bibliografia spagnola del 1958 » segnala 7.572 volumi e 2.349 opuscoli. Con- 
tiene indici per materia, per autori, per titoli, per case editrici, etc. 


Ministero dei Trasporti, Azienda delle Ferrovie dello Stato: 


Relazione per l'anno finanziario 1959-60 (Roma: Direzione Generale delle Fer- 
rovie dello Stato, 1961, pp. XXXV, 222, s.i.p.). 


La pubblicazione contiene la relazione dell” Azienda Autonoma delle Ferrovie dello 
Stato, per l’anno finanziario 1959 - 60, ed è divisa in diverse sezioni: sguardo 
d’insieme; ordinamento ed attività generale dell’Azienda; personale e attività 
connesse; servizi sanitari; linee; impianti e lavori; impianti elettrici; mezzi di 
trazione e materiale mobile; impianti di trazione; esercizio, percorrenze e consumi; 
navi - traghetto; movimento; traffico; approvvigionamenti; istituto sperimentale; 
gestione viveri «La Provvida »; servizi contabili e finanziari; risultati finanziari. 
Il testo è completato da tavole statistiche illustrative. 
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Dati analitici complementari alla relazione per l’anno finanziario 1959 - 60 
(Roma: Direzione Generale delle Ferrovie dello Stato, 1961, pp. XV, 334, s.i.p.). 
La presente pubblicazione costituisce un complemento della Relazione per l’anno 
finanziario 1959-60 dell’Azienda Autonoma delle Ferrovie dello Stato. Essa 
contiene maggiori dettagli, specialmente numerici, relativi agli argomenti trattati 
ner vari capitoli della Relazione. 


Monopoli di Stato, rassegna 1959 - 60 (Roma: Redazione a cura dell’Ufficio Relazioni 


Pubbliche dei Monopoli di Stato, 1961, pp. 82, s.i.p.). 


La presente pubblicazione, dopo un breve panorama dell’esercizio dei monopoli di 
Stato nel 1959-60, esamina la situazione dell’Azienda Tabacchi (coltivazione, 
fabbricazione e consumo), dell’ Azienda Sali, dell’ Azienda Chinino e dell’ Azienda 
Cartine e Tubetti per sigarette. Altri capitoli sono dedicati allo sviluppo della 
concorrenza nel Mercato Comune ed agli obblighi dei monopoli, all’organizza- 
zione di distribuzione e di vendita ed alle relazioni pubbliche ed umane: La pub- 
blicazione termina con una esposizione dei conti di bilancio ed una serie di tavole 
statistiche. 


MóLLER H., Internationale Wirtschaftsorganisationen (Wiesbaden: Betriebswirt- 


schaftlicher Verlag Dr. Th. Gabler, 1960, pp. 171, 8,70 DM). 


Sotto la qualifica « Organismi economici internazionali », VA. ha raggruppato 
tutte le istituzioni create da due o più Stati per la realizzazione di particolari 
obiettivi di carattere essenzialmente economico. Di ognuna di esse sono forniti, 
in un’ampia tabella, sigla, data e luogo della creazione. Nei cinque capitoli di 
cui si compone il volume vengono rispettivamente descritti: I. L’evoluzione sto- 
rica dei moderni organismi economici internazionali. II. Creazione e finalità degli 
organismi economici internazionali. III. L’organizzazione e l’amministrazione di 
un sistema di commercio e di pagamenti sul piano mondiale. IV. Unioni econo- 
miche e zone di libero scambio. V. Altri compiti degli organismi economici 
internazionali. 


Nations Unies: 


Electrification rurale, Volume V (Genève: Nations Unies, 1961, pp. II, 128, 
Frs. 6,50). 


La pubblicazione contiene una serie di rapporti elaborati dal « Gruppo di lavoro 
per lo studio dell’elettrificazione rurale» creato dal Comitato per l’energia elet- 
trica, allo scopo di mettere a disposizione dei paesi meno industrializzati i risultati 
ottenuti da quelli che da lungo tempo studiano tali problemi e di permettere un 
confronto delle esperienze in questo campo. Tali rapporti riguardano la scelta 
delle soluzioni economicamente più redditizie e tecnicamente più appropriate per 
l’elettrificazione rurale, l’impiego dei sistemi misti trifase - monofase, la conser- 
vazione del fieno per mezzo di una corrente d’aria a bassa temperatura, l’utilizza- 
zione di macchine elettriche per la preparazione e la conservazione del fieno, la 
produttività e la redditività dell’applicazione dell’elettricità nei macchinari agri- 
coli complessi, l’utilizzazione di apparecchiature elettriche per la distruzione degli 
insetti parassiti. 


Mécanisation de l’agriculture. L’outillage mécanique de drainage et de curage des 
fossés (Genève: Nations Unies, 1961, pp. 39, 17, Frs. 3). 


Il presente rapporto è il diciottesimo della serie pubblicata dal Gruppo di lavora 
sulla meccanizzazione dell’agricoltura, creato dal Comitato per i problemi agricoli. 
nel giugno 1954, per favorire lo scambio di informazioni tecniche e di esperienge 
agricole. Questo studio riguarda, in particolare, le attrezzature meccaniche di 
drenaggio e di pulitura dei fossati. 
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Netherlands (The) Central Bureau of Statistics, Statistical Studies No 10, July 1960 
(The Hague: Uitgeversmaatschappij W. de Haan N. V., Zeist, 1960, pp. 25, 
2.70 fiorini, 6 sh., 3 DM, $ 0.75). 


La pubblicazione contiene la traduzione in inglese di due articoli apparsi sulla 
rivista « Statistische en econometrische onderzoekingen». Il primo illustra le 
caratteristiche di un nuovo metodo per la misurazione e l’eliminazione delle flut- 
tuazioni stagionali. A scopo esemplificativo, il metodo è applicato all'indice 
mensile della produzione industriale olandese. Il secondo articolo presenta una 
applicazione del cosiddetto «allocation model» (modello di distribuzione). In 
questo studio il modello di distribuzione è stato usato per valutare le elasticità di 
reddito per vari gruppi di beni di consumo e di servizi sulla base di uno studio 
sul bilancio familiare del 1951. Tali elasticità sono confrontate con quelle rilevate 
in base ad uno studio sul bilancio familiare effettuato nel 1935 - 36. 


Norges Bank (Bank of Norway), Report and Accounts for the Year 1960 (Oslo: 
Norges Banks Seddeltrykkeri, 1961, pp. 104, s.i.p.). 


La pubblicazione comprende una rassegna della situazione economica mondiale e 
dell’economia norvegese in particolare nel 1960 e contiene, inoltre, il bilancio ed 
il conto profitti e perdite della Banca di Norvegia al 31 dicembre 1960. La rela- 
zione è completata da 11 tavole statistiche. 


Onopy O., À Inflagao brasileira (1820 - 1958) (Rio de Janeiro: Confederacao Nacional 
da Indústria, Dep. Económico, 1960, pp. 419, s.i.p.). 


L’opera costituisce un primo tentativo di esaminare il problema dell’inflazione in 
Brasile e contiene una documentazione sostanziosa sull’argomento: dati statistici, 
legislazione, bibliografia, ecc. Il lavoro, articolato in 12 capitoli, non giunge a 
conclusioni definitive, poichè l’analisi dell’inflazione porta a risultati sempre 
nuovi, spesso sorprendenti e contradditori. Lo studio è diviso nei seguenti capi- 
toli: 1) Considerazioni generali; 2) Conseguenze ed effetti dell’inflazione ; 3) Resi- 
stenza dell'ambiente all’inflazione; 4) Aumento dei prezzi; 5) Aumento del medio 
circolante; 6) Deficit di bilancio; 7) Espansione del credito; 8) Investimenti; 9) 
Aumento dei salari; 10) Commercio estero; 11) Comportamento sociale; 12) Infla- 
zione e sviluppo economico. L’opera termina con un’appendice: «I metalli usati 
per coniare monete e l’inflazione ». 


OTTAVI A., Il finanziamento della produzione cinematografica (Pisa: Colombo Cursi - 
Editore, 1959, pp. XI, 270, L. 2.200). 
Il volume è aperto da «Considerazioni generali preliminari sulle caratteristiche 
economiche della produzione cinematografica », ed è diviso in quattro capitoli: 
1) La natura ed i caratteri del fabbisogno di finanziamento nelle imprese di pro- 
duzione cinematografica; 2) Le forme e le modalità tecniche di finanziamento 
della produzione cinematografica; 3) Gli interventi finanziari dei pubblici poteri 
in favore della produzione cinematografica; 4) Le prestazioni delle banche in 
favore della produzione cinematografica. Il lavoro è chiuso da un’appendice su 
« Aspetti particolari del credito cinematografico in alcuni fra i principali paesi 


produttori ». 


PerINo G., Problemi economico - tecnici di mercato e prospettive di sviluppo dell’agri- 
coltura (Estratto dal vol. IX (1959) degli « Annali della Facoltà di Economia e 
Commercio ») (Catania: Università di Catania, 1959, pp. 150, s.i.p.). 


Il presente studio monografico costituisce un primo tentativo di analisi del mer- 
cato agrumario per contribuire all’isolamento di quelle varietà che, per requisiti 
organolettici ed epoca di maturazione commerciale, possono riuscire a superare 
la sempre più intensa concorrenza ‘internazionale. La prima parte riguarda il 
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movimento espansionistico dell’agrumicoltura nel mondo, in Italia e in Sicilia, 
e le varietà degli agrumi più diffuse nel mondo. Nella seconda parte, si studia 
l'orientamento da dare all’agrumicoltura italiana, in particolar modo a quella 
siciliana, e viene esaminata la variabilità mensile dei prezzi, per individuare le 
qualità dei prodotti che consentano di realizzare quotazioni più alte e stabili. 
Completano la pubblicazione tabelle e grafici illustrativi ed un’appendice di 
tabelle fuori testo, relative alla produzione di arance e limoni, alle esportazioni 
agrumarie italiane ed ai prezzi delle arance sui mercati di Genova, Catania, Milano 
e Roma. 


Privatbanken i Kiobenhavn, Rapport et Bilan 1960 (103ème Exercice) (Copenhague). 


RATTI ANNA MARIA, Vita e opere di Riccardo Bachi (Milano: Editore Dott. A. Giuf- 


frè, 1961, pp. 100, L. 800). 

La pubblicazione è divisa in cinque capitoli: 1) Gli anni della formazione; 2) 
L’Italia in cifre; 3) Sulla cattedra di Enrico Barone; 4) La fede e l'esilio; 5) 
Il ritorno e la morte. Il volume comprende, inoltre, un’ampia bibliografia delle 
opere di R. Bachi. 


Società Edison, Il Gruppo Edison nei cento anni dell'Unità d’Italia, 1861 - 1961 


(Milano: 30 marzo 1961, pp. 131, s.i.p.). 


In occasione della celebrazione del centenario dell’unità d’Italia, il Gruppo 
Edison, sorto appunto ai primordi di questo secolo dell’unità, presenta in un 
elegante volume, ricco di illustrazioni, una rassegna delle varie tappe del cammino 
percorso, considerando: «Le origini: 1881-1883»; «La fondazione e il primo 
decennio di sviluppo della Società: 1884 - 1893 »; « Il consolidamento dell’ Azienda: 
1894-1900»; «Il primo periodo di espansione: 1901-1914»; «Lo sviluppo della 
Azienda nel periodo tra le due guerre: 1915-1940», «La seconda Guerra Mon- 
diale e il periodo della ricostruzione: 1940 - 1948 >; «L’espansione del Gruppo 
Edison e la situazione attuale: 1949-1961» (Settore elettrico: Bacino del Toce 


— Bacino dell’Oglio superiore — Bacino del Liro - Mera — Bacino del Noce. 
—Settore chimico. — Produzione e distribuzione di gas. — Altre attività 
industriali. — Attività all’estero. — La ricerca nel settore delle applicazioni 
nucleari. — Addestramento e perfezionamento professionale. — Iniziative per il 
personale). 


Suomen Virallinen Tilasto, Ulkomaankauppa 1959 (Helsinki: 1960, pp. 48, 314, s.i.p.). 


La pubblicazione fornisce le statistiche del commercio estero finlandese nel 1959. 


von GERSDORFF RALPH, Portugals Finanzen (Bielefeld: Verlag Ernts und Werner 


Giesering, 1961, pp. XII, 280, DM 18,80). 


Il volume è dedicato allo studio delle finanze pubbliche in Portogallo, a completa- 
mento del precedente lavoro sulle finanze private. Nella parte introduttiva, lo 
Autore espone le cause remote e quelle più recenti, di carattere politico, sociale ed 
economico, che determinarono la decadenza del governo e dell’economia portoghesi 
prima del 1926. Quindi descrive le varie fasi della ripresa e dell’espansione eco- 
nomica del paese: I. La rivoluzione del 28 maggio 1926 e la dittatura militare; 
II. La nomina a Ministro delle Finanze del Prof. Salazar; III. Le prime riforme 
delle finanze indette da Salazar; IV. Le riforme delle imposte e i proventi delle 
imposte fino al 1953; V. Alire entrate erariali esclusi i proventi delle imposte 
e considerazioni conclusive sulle entrate fiscali in generale fino al 1958; VI. Lo 


sviluppo e le riforme dell’amministrazione del debito pubblico. 


SEGNALAZIONI EMEROGRAFICHE 


Actualité (L”) Économique, Montréal. 


Janvier-mars 1961. - BROUILLETTE B., L’approvisionnement régional du Canada en 
combustibles: houille, pétrole, gaz naturel (Analyse de courants commerciaux). - 
DANEAU M., L'industrie des pêches maritimes du Québec. - GERMAIN C., Evolution des 
exportations canadiennes selon les régions et les zones monétaires. - GERMAIN D., Le 
besoin de logement à Montréal. - Bonin B., Des efforts de renouvellement de la science 
économique. 


Allgemeines Statistisches Archiv, München. 


Drittes Heft 1960. - KOLLER S., HERBERGER L., Der Mikrozensus. - SCHWEDA R., 
SCHULZ R., Aufgabe und Aufbau der Handels- und Gaststättenzählung 1960. - 
HorMANN A., Bedeutung und Grenzen der Statistik in der Meteorologie. - ENGEL F., 
Dic Problematik der Zähleinheit « selbständige Wohnung ». 


Viertes Heft 1960. - ScuMipr P., Der Verkehr als Objekt statistischer Beobachtung. - 
KELLERER H., Das Stichprobenverfahren in der Verkehrsstatistik. - MEYER E., Wiinsche 
und Anforderungen an die Verkehrsunfallstatistik für die Zwecke der Unfallverhütung. 


1, - 1961. - GOLLNICK H., Einige Bemerkungen zur Theorie und Technik der Korrelation 
monatlicher Zeitreihen. - WEISSKER J., Zum Problem der Konzentrationsmessung. - 
HANIScH G., Einige Bemerkungen zur Messung der Konzentration in der Wirtschaft. - 
Furst G., Was soll ein « Produktionsindex » messen? - FÜRST G., Aus der Arbeit der 
amtlichen Statistik. - FREUND E., Prinzipien der Statistik der Forschungsausgaben in 
den USA und ihre Anwendung in der Bundesrepublik Deutschland. - KAISER F., 
Hundert Jahre Landesstatistik in Hessen. 


American (The) Economic Review, Menasha, Wis.. 


March 1961. - SCHULTZ T. W., Investment in Human Capital. - CHENERY H. B., Com- 
parative Advantage and Development Policy. - BACH G. L., HUIZENGA C. J., The Dif- 
ferential Effects of Tight Money. - BENISHAY H., Variability in Earnings - Price 
Ratios of Corporate Equities. - PATINKIN D., Financial Intermediaries and the Logical 
Structure of Monetary Theory. - BORNSTEIN M., The Reform and Revaluation of the 
Ruble. - VILLARD H. H., Some Comments on «Growth». - WEISBROD B. A., FIESLER 
R. J., Hospitalization Insurance and Hospital Utilization. - Vickrey W., The Burden 
of the Public Debt: Comment. ScITOVSKY T., Comment. ELLIOTT J. R., Comment. 
Bowen W. G., Davis R. G., Kopr D. H., Reply - Rockwoop C. E., HARSHBARGER R. B., 
Measuring the Success of the Elementary Course: Comment. WHITNEY S. N., Reply. 


Annales de Sciences Economiques Appliquées, Louvain. 


Mai 1961. - Aperçu de la conjoncture économique en Belgique. - VAES M. C., La dé- 
partementation. - COULON Ch., L’infrastructure routière dans la Province de Luxem- 
bourg. - HUMBLET J.-E., Quelques caractéristiques des cadres d’une entreprise métal- 
lurgique française. - ROUQUET La GARRIGUE V., L'évolution économique et la politique 
financière contemporaine du Maroc (prima parte). - PEUMANS H., Problèmes d'entre- 
tien et de renouvellement d’un pare automobile. 


Annals (The) of the American Academy of Political and Social Science, Phila- 
delphia. 


March 1961. - Latin America’s Nationalistic Revolutions. - SILVERT K. H., Nationa- 
lism in Latin America, - BLANKSTEN G. I., The Aspiration for Economic Development, 
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- JOHNSON J. J., The Political Role of the Latin-American Middle Sectors. - LIEUWEN 
E., The Military: A Revolutionary Force. - ALEXANDER R. J., Labor and Inter-Ame- 
rican Relations. - KENNEDY J. J., Dichotomies in the Church. - Mone@uio L., Nationalism 
and Social Discontent as Reflected in Spanish-American Literature. - HARRISON J. P., 
The Confrontation with the Political University. - CLINE H. F., Mexico: A Matured 
Latin-American Revolution, 1910-1960. - SMITH T. L., The Giant Awakes: Brazil. - 
WHITAKER A. P., The Argentine Paradox. - FITZGIBBON R. H., The Revolution Next 
Door: Cuba. - PATCH R. W., Bolivia: The Restrained Revolution. - BARALL M., The 
United States Government Responds. - GRACE J. P., United States Business Responds. 


May 1961. - The Rising Demand of International Education. - Mezsy J. F., Why? - 
HOLLAND K., Who Is He ? - FULBRIGHT J. W., The First Fifteen Years of the Ful- 
bright Program. - MOORE F. G. and CHAMBERS C. A., The Two-Week Orientation Center 
Program. - SPRINGER G. P., The Four-Week Mixed Program. - McCaBE S. F., The 
university of Hawaii Orientation Center. - Putman I., Jr., The Academic Performance 
» Foreign Students. - BANG K. C., The Community’s Role in Cross-Cultural Education. 
- HAGBERG G. P., Peculiarities of Geography: Africa. - BLUM R., Peculiarities of Geo- 
graphy: Asia. - Morot-Sir E., Peculiarities of Geography: Europe. - NEAL J. W., 
Peculiarities of Geography: Latin America. - Minor H. B., Peculiarities of Geography: 
Middle East. - Davis J. M., Foreign Student Adviser: A New Profession ? - SHANK 
D. J., The American Goes Abroad. - CALDWELL O. J., What Others Are Doing. - EL- 
TIOTT A. J. A., The Multilateral Approach. - MALIK C. H., The World Looks at the 
American Program. - HUMPHREY R. A., Cultural Communication and New Imperatives. 
- WoLr E. K., Anatomy of the Problem: Who Should Come. - CASE L. M., Recent De- 
velopments in the Field of History. 


Aussenwirtschaft, St. Gallen. 


Mare 1961, - BACHMANN H., BOSSHARDT A., Betrachtungen zur Aussenwirtschaftspo- 
litik. - BACHMANN H., Zwischen Zollautonomie und Zollunion. - MEYER-MARSILIUS H. 
J., Diskriminierungseffekte im zukünftigen schweizerisch-deutschen Handel. - Boss- 
HARDT A., D-Mark, Gulden und Schweizerfranken. - KNESCHAUREK F., Entwick- 
lungstendenzen auf dem europäischen Arbeitsmarkt. 


Banca Nazionale del Lavoro, Quarterly Review, Rome. 


March 1961. - Barri P., Monetary Stability and Economic Development in Italy, 1946- 
1960. - TRIFFIN R., Altman on Triffin. A Rebuttal.- WiLsON J. S. G., The Structure of 
Money Markets. - FERRARI A., Current Problems of Co-operation Between Central 
Banks. - STREET D. M., The Adventures of the Lira. 


Bancaria, Roma. 


Marzo 1961. - Demarco D., La politica bancaria napoletana nel secolo XIX: la Cassa 
di Bari e le sue prime vicende. - BELLEI D., La misurazione del volume di attivita e 
delle dimensioni nelle banche, II. - BERTOLINO A., Turismo e sviluppo economico. - 
CARCANO G., Le concrete esperienze degli «investment trusts» con particolare riferi- 
mento allo sviluppo comunitario europeo, I. 


Aprile 1461. - Dichiarazioni all’Assemblea dell’Associazione Bancaria Italiana. - SI- 
GLIENTI S., Esperienza centenaria, congiuntura attuale e orientamenti futuri dell’atti- 
vità creditizia italiana. - CARLI G., Lo sviluppo dei movimenti internazionali di capi- 
tali ed i suoi riflessi sull’attività bancaria. - TAVIANI P. E., Solidarietà associativa e 
funzione creditizia. - PELLA G., Capacità di risparmio, stabilità monetaria e program- 
mazione economica all’ « Assemblea del Centenario ». - GAMBINO A., Le possibilità di 
espansione della liquidità internazionale. 
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Banker (The), London. 


January 1961. - A Financial Notebook. - Bank Liquidity and Gilt-edged. - HP’s Mor- 
ning After. - MARVIN J., Apartheid and the Siege Economy. - COWEN J. D., Electronics 
in Banking. - McKee A. D., Australia’s Dear Money Experiment. - Hopson O., As I 
See It. - Lloyds Bank, Beaconsfield. - LAMFALUSSY A., Money Substitutes and Mo- 
netary Policy. - Banks and Businessmen in the Courts. 


February 1961. - A Financial Notebook. - A Policy for Growth $ - Funding at Work. 
- BAREAU P., India’s Third Plan. - ROSE H., Money Still Under Rewiew. - HOBSON O., 
As 1 See It. - Barclays Bank, Stevenage. - From the Bank Chairmen. - MIYOSHI 8., 
Japan’s Path to Convertibility. - The Banks’ Bumper Earnings. 


March 1961. - A Financial Notebook. - Mr. Kennedy and the Dollar. - HARTSHORN J. 
E., Fleet Street. A Declining Industry ? - Refinance Facilities for Export Credits. - 
Hoare’s Bank, Fleet Street. - Careless Talk Costs. Nothing. - SHarp B. C., The New 
Credit Transfer Service. - Horwirz R., Dr. Verwoerd and the Foreign Investor. - 
Posner M. V., Competition in Lending and Monetary Policy. - Life Assurance before 
the Pensions Act. - Irish Banking in a Stronger Economy. 


April 1961. - A Financial Notebook. - Sterling after the Storm. - FISHER M. H., Europe. 
The Moment of Truth. - HEILPERIN M. A., Accelerating France’s Expansion. - Lloyds 
Bank, Rochdale. - American Banks on a Looser Rein. - Taxpayers in Court. - Scotland: 
A Financial and Industrial Survey: WRIGHT L. C., Brighter Prospects for Growth ? - 
TAYLOR F. S., Are the Scots Banks Fully Lent ? 


May 1961. - A Financial Notebook. - Switching to Fiscal Controls. - RICHEBACHER K., 
Germany on the Knife-edge. - LEE G., Building Societies and Bank Rate. - Hopson O., 
As I See It. - Midland Bank, High Wycombe. - Should the Banks Disclose their Jnner 
Reserves? - Bankers Before the Jenkins Committee. - MORGAN E. V., Diversification in 
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mysclennost (Gli organi finanziari e l’industria periferica). - BURKIN A., Lutesce 
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auf H. J. Jaksch und H. Konig « Zur Ordnung der Produktionsstruktur von Vielsek- 
torenmodellen ». - LENEL H. O., Neue Entwicklungstendenzen auf dem deutschen Ka- 
pitalmarkt. - ZEITEL G., Zur Wáhrungspolitik der Deutschen Bundesbank. 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris. 


Janvier-Mars 1961. - ScHWARTZ D., L’expérimentation en thérapeutique. - PENGLAOU C., 
Le dollar et l’évolution monétaire de l’Europe Occidentale. - PERRIDON L., Quelques 
cuncepts fondamentaux ou l’économie de l’entreprise dans la littérature étrangère. 


Journal of Farm Economics, Menasha, Wis.. 


May 1961. - RHODES V. J., Acceptance and Yield of Choice and Good Beef: Research 
Results and Implications. - CIRIACY -WANTRUP S. V., Projections of Water Requi- 
rements in the Economics of Water Policy. - TRIFON R., The Economics of Cooperative 
Ventures - Further Comments. - LINDHOLM R. W., The Farm: The Misused Income 
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seenstvovat metodiku razrabotki svodnogo balansa oborudovania (Perfezionare i me- 
todi di elaborazione del bilancio generale delle attrezzature). - KRASOVSKI V., Voprosy 
otzienki ekon. effektivnosti i rentabelnosti (I problemi della valutazione dell’efficienza 
e della redditività economica). 


N. 4. - 1961. - AGANBEGHIAN A., RIMASCEVSKAIA N., Ispolzovanie matematiceskikh mo- 
delei i elektr. vycislitelnykh mascin v planovo - ekonomiceskikh rastciotakh po zara- 
botnoi plate, dokhodam i potrebleniu trudiastcikhsia (L’impiego dei modelli mate- 
matici e delle calcolatrici elettroniche nei caleoli di pianificazione della retribuzione 
del lavoro, dei redditi e del consumo dei lavoratori). - ZAGORODNIUK O., Uporiadocit 
planirovanie remonta osnovnykh fondov (Sistemare la pianificazione delle riparazioni 
de) capitale fisso). 


Politica ed Economia, Roma. 


Aprile 1961. - PEGGIO E., Revisione della politica di « aiuti ». - L. B., L’uomo alla 
conquista dello spazio. - MANZOCccHI B., I problemi di metodo e gli obiettivi dei piani 
regionali di sviluppo. - Problemi della politica salariale: una lettera di CLAUDIO NAPO- 
LEONI e un intervento di ANGELO DI GIOIA. - Dr CAGNnO N., VITTORINI M., Limiti delle 
iniziative governative e linee per una politica dell’edilizia. - CoPPA F., Criteri per 
un’organica riforma del sistema di previdenza e di assistenza. - GRANO A., Importanza 
degli incentivi economici e problemi della pianificazione in URSS. - La Cgil e la 
Allenza dei contadini per la Conferenza nazionale dell’agricoltura. 


Maggio 1961. - SERENI E., Conferenze comunali e riforma agraria. - VITELLO V., La 
situazione economica del Paese nella « Relazione generale » per il 1960. - NAPOLITANO 
G., Potere contrattuale dei lavoratori e azione per la riforma delle strutture. - SOLDATI 
M. e BETTINI G., La funzione antimonopolistica dei comuni per l’ammodernamento 
della rete distributiva. - Quocni M., ILLUMINATI A. e SANTI P., Problemi della poli- 
tica salariale: dibattito. - Dos M., A proposito di alcuni problemi teorici nella pia- 
nificazione dello sviluppo. 
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Giugno 1961. - BARCA L., Fanfani e dopo. - D’ANTONIO M., Situazione e prospettive 
del Sud nella seconda relazione Pastore. - NATOLI A., Whititaxtons delle tariffe elet- 
triche e sistema di prezzi di monopolio. - DE Fro iat Un decennio di legislazione 
agraria. - MARCHISIO D., Servizi municipalizzati in Prol - CINANNI P., Nuovi 
compiti dei comuni oi per la trasformazione delle campagne. - BAREL Y., n ciclo 
economico contemporaneo e la riproduzione allargata. 


Political Science Quarterly, New York. 


March 1961. - Kine R. W., Technology and Social Progress. - BETH L. P., The Supreme 
Court and the Future of Tia Review. - SCHILLING W. R., The H- Bab Decision: 
How to Decide Without Actually Choosing. - PERRY CLARK Carry J., GALBRAITH CAREY 
A., Libya: No Longer « Arid Nurse of Lions». - Cooxk E. F., pera! An Instru- 
ment of Political Power. - GIMBEL J., The Artificial Revolution in Germany: A Case 
Study. - VICKREY W., On the Prevention of Gerrymandering. 


Population, Paris. 


Avril-Juin 1961. - Sauvy A., Les perspectives d’accroissement du nombre des emplois 
cn France d’ici 1975. - SUTTER J., Normes qualitatives sur la population française 
acquises depuis 1945. - PRESSAT R., Vues sur la planification de la main-d’oeuvre en 
Union Soviétique. - STROUMILINE S., Nos ressources de main-d’oeuvre et les perspec- 
tives. Une étude d’un économiste soviétique en 1922. - HENRy L., Fécondité et famille. 
Modèles mathématiques (II). 


Public Finance, Finances Publiques, The Hague. 


N, 1 - 1961. - Debt management. Travaux de l’Institut International de Finances Pu- 
bliques. Congrès de Zurich 1960. - NEVIN E., Debt Management: A General Report. - 
Nevin E., British Public Debt Policy. - BrocHIER H., L’Évolution de la Dette Pu- 
blique en France depuis 1945 et ses Enseignements en Matière de «Debt Management». 
- GOEDHART C., Debt Management in den Niederlanden seit 1945. - RoLPH E. R., Debt 
Management: Some Theoretical Aspects. 


Quarterly Journal of Economics, Cambridge, Mass. . 


May 1961. - KLEIN L. R. and KosoBup R. F., Some Econometrics of Growth: Great 
Ratios of Economics. - ROBINSON R., The Economies of Disequilibrium Price. - JOHN- 
ston J., An Econometric Study of the Production. - WoLrE J. N., Co-ordination As- 
sumptions and Multiple Equilibria. - Fucus V. R., Integration, Concentration, and Pro- 
fits in Manufacturing Industries. - GRUBEL H. G., Ricardo and Thornton on the 
Transfer Mechanism. - GALLAWAY L. E., SMITH P. E., Real Balances and the Perma- 
nent Income Hypothesis. 


Rassegna di Statistiche del Lavoro, Roma. 


Gennaio-Aprile 1961. - Lripi F., « Labour turnover » nelle industrie milanesi nel 1958. - 
DIOTALLEVI F., Tecnica di rilevazione del movimento migratorio con l’estero. - CURA- 
ToLO R., Le statistiche correnti dell’occupazione e della disoccupazione in Italia. I. 


Recherches Économiques de Louvain, Louvain. 


Mars 1961. - VAN YPERZELE DE STRIHOU J., Variations des coefficients de fabrication 
dans une entreprise congolaise et équilibre économique, 1931-1958. - VAN DE WALLE E., 
Facteurs et indices de stabilisation et d’urbanisation à Usumbura (Ruanda-Urundi). 


Mai 1961. - DUPRIEZ L.-H., Le diagnostic de la conjoncture économique de la Belgique. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge, Mass. . 


May 1961. - ROSENSTEIN-RODAN P. N., International Aid for Underdeveloped Countries. 
- LERNER A. P., The Burden of Debt. - WHITE W. H., The Flexibility of Anticyclical 
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Monetary Policy. - SEGaz M., Regional Wage Differences in Manufacturing in the 
Postwar Period. - Bar D. V. T., A Multi-Sector Model of Balanced Growth. - AN- 
rERSON W. H. L., CORNWALL J., Problems of Growth Policy. - SHEN T. Y., Innovation, 
Diffusion, and Productivity Changes. - Lyrron H. D., Public Sector Produetivity. - 
STROUT A. M., Weather and the Demand for Space Heat. - Desar P., A Short-Term 
Planning Model for the Indian Economy. - STEKLER H. O., Diffusion Index and First 
Difference Forecasting. - RAYACK E., Diserimination and the Occupational Progress 
of Negroes. 


Review (The) of Economic Studies, Cambridge. 


February 1961. - Prices and the Turnpike: Hicks J. R., The Story of a Mare’s Nest; 
MorisHIMA M., Proof of a Turnpike Theorem: The «No Joint Production Case >; 
RADNER R., Paths of Economic Growth that are Optimal with Regard only to Final 
States, A Turnpike Theorem. - JORGENSON D. W., Stability of a Dynamic Input-Output 
System. - Uzawa H., Neutral Inventions and the Stability of Growth Equilibrium. - 
FisHER F. M. The Stability of the Cournot Oligopoly Solution: The Effects of Speeds 
cf Adjustment and Increasing Marginal Costs. - MCMANUS M., QUANDT R. E., Com- 
ments on the Stability of the Cournot Oligopoly Model. - Uzawa H., A Comment on 
Newman’s «Complete Ordering and Revealed Preference >. - NEWMAN P., Further 
Comment. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Rome. 


May 1961. - CARANDINI N., Situation and Prospects of Italian Air Transport. - FLORE 
V. D., Problems of the Italian Merchant Navy at the Beginning of 1961. - DEL VI. 
scovo M., Land Transport in Italy. 


Revista de Economia, Lisboa. 


Junho-Setembro de 1960. - VON GERSDORFF R., Brazilian Finance and Credit, Invest- 
ment and Holding Companies. - MIRANDA A. C., O Actuário e a sua preparaçäo. - Mo- 
REIRA V., A propósito da Unidade Económica Nacional e da Posiçäo de Portugal pe- 
rante a Cooperacáo das Economias Europeias. - CORTESAO J., Antologia: o Infante D. 
Henrique, « Homo Economicus >. 


Revista de Economía Política, Madrid. 


Julio-Diciembre 1960. - VELARDE FUERTES J., El profesor Bernis ante la economía 
española. - GALBRAITH J. K., Los hombres y el capital. - CASTANEDA J., Esquerma para 
un estudio sobre el dinero. - HABERLER G., El Estado y las prospectivas de la economía 
norteamericana. - KAHN R. F., Algunas notas sobre la producción ideal. - SMITHIES 
A.. Joseph Alois Sehumpeter, 1883-1950. 


Revue d’Économie Politique, Paris. 


Mors-Avrii 1961. - DELIVANIS D. J., La contribution du rapport Radcliffe à la théorie 
de la politique économique. - DENIS H., Croissance industrielle et commerce extérieur. - 
HIGONNET R., Le protectionnisme fiscal dans le marché commun. - GUGLIELMINI J. L., 
CARRÈRE P., Chronique de conjoncture. 


Revue de Science Financière, Paris. 


Avril 1961. - GARRIGOU-LAGRANGE A., Évolution du système fiscal français au XXe 
siècle. - DUFOUR J., La formation de la créance fiscale. - CÉRÈZE J., Étude statistique 
sur la structure de groupe forfaitaire des B. I. C.. - LABOURDETTE A., Financement 
des entreprises et finances publiques. - BONÉFANT C., L’autonomie financière et*admi- 
nistrative des assemblées parlamentaires en France. - LECAILLON J., Chronique de fi- 
nances étrangères. 
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Eevue Economique, Paris. 
Mars 1961. - MEYsAUD J., Les groupements de défense des eonsommatenrs. - Rorrize 
G. L’économie de la consommation. - Alzger J. et MazzscH C., La eonsommation 
française, de 1950 à 1959. - Cramrz J. S., La comparaison internationale des enquêtes 
4 budgets de famille». - Cozsic JP, Orientations bibliographiques sur l’analyse de 


Mai 1961. - Duvaux J., Critères d'investissement et développement é i 

économique. - 
AUSTEUY J., Méthodes mathématiques et sciences de l’homme, - Taviriax E., Hausse 
des salaires et stabilité des prix. - Lorre J., L’épargne institutionnelle, - Harew J. 
Structures de marché et formes de concurrence. 


Revue économique et sociale, Lausanne. 


Avril 1961. - WABLEX F. T., Les tâches de l’économie suisse face à l’intégration euro- 
péenne. - REsL F., L’aide de l’industrie suisse aux pays sous-développés. - Gorsr J., 
Les cartels en Suisse et l’intégration économique. - Jaccazn P., La stérile guerre froide 
des statistiques professionnelles - RzxMoxp C., La protection des investissements è 
l’étranger. - LeEmprx R., La coopération européenne en matière de suppression des 
restrictions aux opérations invisibles courantes et aux mouvements de eapitaux. 


Bevue Internationale du Travail, Genève. 


Mai 1961. - Bess J., L'Organisation internationale du Travail et la coopération techni- 
que internationale. - PLrsse S., La politique d 'investissement publie et ses effets dans 
quelques pays industrialisés. - La communication entre la direction et le personnel dans 
l’industrie du pétrole. - L'influence du progrès technique sur l’emploi et la prépara- 
tion professionnelle des jeunes dans les pays industrialisés. 

Juin 1961. - SamovILESZO F., La stabilisation et la formation de la main-d’ocuvre 
dans l’industrie forestière de Biélorussie. - Kzausz E., L’amélioration de la formation 
dans l’entreprise en République fédérale d’Allemagne. - Mateve V. 8., L’édueation 
ouvrière en Asie: La contribution de l’Institut syndical asien de la C.L S.L.. - Brva- 
SANSEVERISO L., L’influence des conventions internationales du travail sur la législa- 
tion italienne. - L’emploi des invalides en Israel 

Eisparmio (Il), Milano. 

Morzo 1961. - FeROLDI F., Un aspetto particolare del problema della nazionalizzazione 
delle imprese. - ABIENTI A., Il sistema dei saggi attivi nell’aceordo interbaneario vi- 


gente in Italia. - Rossi R., La formazione spontanea della piecola proprietà contadina 
ed il credito agrario agevolato. - Capzaza G., I erediti bancari in valuta. 


Aprile 1961. - GazIso Cantsa A., Considerazioni sul problema dell”agrieoltura italiana 
rella Comunità Economica Europea. - Gazzasi G., Verso il deelino della elassiea fi 
gura del banchiere. Tendenze erolutive della banca moderna. - CONFALOSIEZT A., Il 
Rapporto Radeliffe ed i problemi di gestione delle banche ordinarie britanniche. 


Maggio 1961. - DeLL’Amoze G., Gli aspetti monetari e finanziari della politiea delle 
esportazioni. - Moxasrra F., La Banea Europea per gli Investimenti. Struttura e 
fonzionamento. - Marzano A., Nota su un fattore endogeno delle finttuazioni. Aspetti 
della funzione del consumo. 


Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze, Milano. 


Marzo 1961. - Lavagxa C., Teoria dei soggetti e diritto tributario. - Paiizzoox C. E, 
Reflections on Friedman’s Monetary Program. - Dixi L., I sistemi di media plurien- 
nale ai fini dell’imposta sul reddito. Considerazioni economiche. - Rosixi E., Per una 
interpretazione funzionale dell’ultimo comma dell’art. 81 Cost. - Ricci R., Rassegna 
dei lavori parlamentari in materia finanziaria nel quarto trimestre 1960. - Un eon- 
regno sulla riforma del contenzioso tributario. 
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Rivista di Economia Agraria, Roma. 


II-IV - 1960. - MAZZOCCHI-ALEMANNI N., Mille anni. - ToFANI M., Situazione attuale 
e possibilitá di sviluppo degli ni agrari nelle aziende di Colin - ANDALÒ G., 

Organizzazione economica e bonifica integrale. - GAETANI D'ARAGONA G., Bianifica: 
zione economica e agricoltura in India. - CAPECCHI I., Il mercato dei fiori EN Pescia. - 
SCOTTON M., Il mercato delle macchine agricole nel 1958. - Répacr F. A., Le condizioni 
attuali dell agricoltura, dell’industria e dei commercio della roads di Torino. - 
Pozzi G. C., Un volume del prof. T. Bonadonna sui bovini ed altre specie e razze alle- 
vate in Léa ed all’estero. 


Rivista di Politica Economica, Roma. 


Aprile 1961. - SCHNEIDER E., I progressi della teoria economica nel nostro tempo. - 
PaRRILLO F., Teoria della politica economica e pianificazione. - LAZZATI A., Considera- 
zioni sull’industria cotoniera italiana. - Bon VALSASSINA M., Centrali del latte e muni- 
cipalizzazione di pubblici servizi in una sentenza della Corte costituzionale. - BARBITCH 
A. L’orientation économique dans la République arabe unie. 


Maggio 1961. - DeL PUNTA V., Sul «dollar gap» degli Stati Uniti e sui suoi riflessi 
interni ed internazionali. - FANTINI O., Caratteri ed aspetti dell’economia moderna. - 
FERGOLA S., Dalla casa di vetro al dogma. La terza relazione del Ministero delle parte- 
cipazioni statali. - ZANELETTI R., Sul concetto di equità nella distribuzione dell’assi- 
stenza finanziaria ai paesi in fase di sviluppo. 


Giugno 1961.- Atti del X Convegno di studi di economia e politica industriale tenu- 
tosi a Bologna nei giorni 7, 8 e 9 Aprile 1961. Tema del Convegno: Il reddito agricolo 
e l’industrializzazione dell’agricoltura. Relatori: Prof. Libero Lenti e Prof. Giuseppe 
Ugo Papi. 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Cennaio-Marzo 1961. - Panorama internazionale. - LORD HOME, L’interdipendenza nel 
mondo libero. - PIERANTONI A., Francia e Algeria. - CARPI D., Il problema ebraico 
nella politica italiana fra le due guerre mondiali. - MIRABILE F., Il Commonwealth e 
la Comunità economica europea. - pe CARDONA R., Comunismo in Finlandia. - MARESCA 
A., La condizione giuridica dei prigionieri di guerra. - MANACORDA G., Considerazioni 
sulla risoluzione finale della Conferenza di Mosca. 


Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Aprile 1961. - PREISER E., La rivalutazione del marco. - MARBACH F., Sulla rivaluta- 
zione del marco tedesco. - CANTARELLI D., Parerga sulla politica economica dei paesi 
sottosviluppati. - Significato politico economico e di gestione dei dati sulla economia 
secietaria italiana. - VALORI G. E., Senso e misura degli investimenti di capitali esteri 
in Italia. - BOMPARD E., Il mercato del denaro e dei capitali a Londra. - MÉNarD J.-C., 
Chronique bibliographique francaise. - BARAGIOLA D., Un problema aperto in tema di 
spettanza di dividendo. 


Maggio 1961. - LAUFENBURGER H., Réflexions sur l’imposition des sociétés anonymes. 
Etude comparée. - ROSENSTERN H. J., Il mercato del cambio estero dopo la rivaluta- 
zione del marco tedesco. - Ricossa S., Sui requisiti di una buona contabilità economica 
nazionale. - SCOTT A. M. Il presente in prospettiva: Le ideologie politiche negli Stati 
Uniti. - PAOLANTONIO E., I problemi della viabilità alpina nel quadro dei traffici europei. 
- CESERANI L., Le valutazioni dell’Ufficio del Registro in sede di tassazione dell’atto 
di trasferimento. - FACCHINO C. A., Imposta di registro sulla revocatoria fallimentare. 


Giugno 1961. - DIETERLEN P., Structure de la liquidité et phénoménologie monétaire. - 
WorrET F., La politica bancaria come problema di forza. - DELL’ORo A. M, Il cri- 
terio della PARTS in economia. - BROEHL W. G., Jr., L’insegnamento delle human 
relations nell’economia americana. - ANFOSSI A., Fattori socio-culturali nell’evoluzione 
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delle zone sottosviluppate. - Manca G., Un significativo caso di accordo tra impresa e 
lavoratori in tema di automazione. - TRAVI A., L’art. 36 della Costituzione e la 
« giusta » retribuzione. 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Maggio-Giugno 1961. - McGUIRE C. E., L’improvvisazione della politica demografica 
negli Stati Uniti. - Frey L., Gli svilupppi recenti della teoria monetaria. - BARBIERI L., 
Le caratteristiche dell’emigrazione italiana in Belgio secondo i risultati di una recente 
inchiesta. - BozzoLa G. B., Il rapporto Università-industria per la formazione alla di- 
rezione aziendale. - MANFRA M. R., Vecchia e nuova pianificazione in Polonia: economia 
e personalismo. 


Luglio-Agosto 1961. - ALBERONI F., Le motivazioni del consumatore. - MANFRA M. R., 
Ipotesi sulle relazioni fra i mezzi di pagamento. - COSMACINI G., L’accordo monetario 
europeo e la convertibilità delle monete. - CORNA PELLEGRINI G., Un’inchiesta sull’adat- 
tamento del lavoro femminile a nuove tecniche produttive. - Frey L., Le prospettive 
future della scienza economica: verso nuove idee o verso nuove tecniche ? - FONSECA 
©. D., A proposito de « Le dottrine sociali delle Chiese e dei gruppi cristiani » di Ernst 
Troeltsch. - Rossi M., Il contributo delle scienze sociali allo studio dei problemi 
educativi. 


Schweizerische Zeitschrift für Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


Juni 1961. - BINSWANGER H. C., Das intra-regionale Gleichgewicht. Zur Integration von 
Standorttheorie und Theorie des internationalen Handels. - KÜNG E., Kapitalbildung 
und Wirtschaftswachstum. - BILLETER E. P., Operations Research und Statistik. - 
MILLER A., Die Fruchtbarkeit der schweizerischen Bevólkerung von 1932 bis 1956. - 
WINTERBERGER G., Wirtschaftspolitik in der Schweiz in kritischer Sicht. Zu einem 
Buch von Alfred Amonn. 


Scottish Journal of Political Economy, Edinburgh. 


June 1961. - CAIRNcROSS A. K., Programmes as Instruments of Co-ordination. - 
BEHREND H., A Fair Day’s Work. - MEEK R. L., Mr. Sraffa’s Rehabilitation of Clas- 
sical Economics. - CAMPBELL R. H., The Church and Social Reform. - PARRY LEWIS J., 
Indices of House-Building in the Manchester Conurbation, South Wales and Great Bri- 
tain, 1851-1913. - Livesey F. E., Economie Trends in North East Scotland. 


Skandinaviska Banken, Stockholm. 


April 1961, - THOMÉ B., The World Bank and Private Enterprise. - HOLMBERG A., 
Restrictive Practices and Commercial Policy in the Common Market. - PAUES W., Bu- 
siness Firms between the Two European Trade Blocks. 


Social Research, New York. 


Spring 1961. - BALINKY A. S., Has the Soviet Union Taken a Step toward Communism? 
- Marcus E., Labor Resources as a Factor in International Competition. - HODGEs D. 
C., The « Intermediate Classes » in Marxian Theory. - van DER KROEr J. M., The Ac- 
quisitive Urge: A Problem in Cultural Change. - KHATKHATE D. R., Opportunity Cost 
and its Application to Underemployment. - ZANER R. M., Theory of Intersubjectivity: 
Alfred Schutz. - BRECHT A., Fairness in Foreign Policy: The Chinese Issue. 


Southern (The) Economie Journal, Chapel Hill, N. C.. 


October 1960. - OLIVER H. M., Jr., Ordo and Coercion: A Logical Critique. - TIMBER- 
LAKE R. H., Jr., The Independent Treasury and Monetary Policy Before the Civil War. 
- YoBE W. P., Commercial Bank Earnings, the « Strengthening » of Capital Accounts, 
and Monetary Policy. - RENSHAW E. F., The Economies of Conscription. - VAN SICKLE 
J. V., The Financing and Administration of Education. - PARKER W. N., The Euro- 
pean Coal and Steel Community. - Goopwin C. D., Canada’s Economie Future. 
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January 1961. - MACELUP F., Are the Social Sciences Really Inferior ? - KNIGHT F. 
H., Methodology in Economies. Part I. - SPENGLER J. J., The Population Problem: 
Yesterday, Today, Tomorrow. - PHILBROOK O. E., Fitted Money and the Collective 
Bargaining Ideal. - COHEN J., Sector Investment and the Availability of Finance. - 
VINER J., Hayek on Freedom and Coercion. 


April 1961. - KNIGHT F. H., Methodology in Economics. Part. II. - HUMPHREY D. D. 
The Effects of a Customs Union in Western Europe. - ENKE S., Food Constraints on 
Industrial Development in Poor Countries. - MILLER H. L., Jr., On the Theory of De- 
mand for Consumer Durables. - MAxWELL W. D., Product Rate Discrimination in 
Motor Trucking. - SHEPPARD KEYEs L., Price Discrimination in Law and Economics. - 
Evans R., Jr., Some Economic Aspects of the Domestic Slave Trade, 1830-1860. - 
Heim P., The Academic Status of the Economic Scholar in the South. - HAYEK F. A., 
The Non Sequitur of the «Dependence Effect ». - MACESICH G., Are Wage Differen- 
tials Resilient ? An Empirical Test. 


Soviet Studies, Oxford. 


April 1961. - TINBERGEN J., Do Communist and Free Economies Show a Converging 
Pattern ? - DoBB M., Notes on Recent Economic Discussion. - JASNY N., A Note on 
Rationality and Efficieney in the Soviet Economy: I. - NUTTER G. W., Employment 
in the Soviet Economy: An Interim Solution to a Puzzle. - COsTELLO D. P., Volunta- 
rism and Determinism in Bolshevist Doctrine. - CHURCHWARD L. G., Contemporary 
Soviet Theory of the Soviet State. - SKILLING H. G., People?s Democracy and the So- 
cialist Revolution: A Case Study in Communist Scholarship: II. - TURETSKI SH. YA. 
Soviet Price Policy: A Rejoinder. 


Staff Papers - International Monetary Fund, Washington. 


November 1960. - Fund Policies and Procedures in Relation to the Compensatory 
Financing of Commodity Fluctuations. - DUPONT C., KEEsING F.A.G., The Yugoslav 
Economic System and Instruments of Yugoslav Economie Policy: A Note. - NARVEKAR 
P. R., The Role of Competitiveness in Japan’s Export Performance, 1954-58. - BHATIA 
R. J., Inflation, Deflation, and Economic Development. - BIRNBAUM E. A., QURESHI 
M. A., Advance Deposit Requirements for Imports. - AHRENSDORF J., KANESATHASAN $., 
Variations in the Money Multiplier and Their Implications for Central Banking. 


Statistica, Bologna. 


Gennaio-Marzo 1961. - BERGONZINI L., Proposte per l’accertamento dell’istruzione reale 
nell’occasione del prossimo censimento demografico. - CASTELLANO V., L’Istituto di 
Statistica della facoltà di Scienze statistiche demografiche ed attuariali nel quinquen- 
nio 1955-60 e il problema della ricerca scientifica. - DE VERGOTTINI M., Movimento na- 
turale e sociale della popolazione in funzione del volume demografico dei comuni. - 
FEDERICI N., Evoluzione e caratteristiche del lavoro femminile in Italia. - PREDI R., 
Osservazioni sul rapporto dei sessi nella popolazione italiana dal 1861 ad oggi. - SAL- 
VEMINI T., Sulla discriminazione tra due variabili statistiche semplici e multiple. - 
Somoeyi S., La prolificità delle donne decedute coniugate e vedove nelle regioni 
d’Italia, 1954-57, - TASSINARI F., La diffusione dei titoli di godimento delle abitazioni. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris. 
Décembre 1960 (Supplément). - Annuaire de Statistiques Financières 1930-1959. 


Janvier 1691 (Supplément). - Renseignements statistiques relatifs aux impôts directs 
en 1959. 


Février 1961 (Supplément). - La Zone Frane en 1959. N 


Mars 1961 (Supplément). - Sixième rapport du Conseil de direction du Fonds de déve- 
loppement économique et social (1960-1961). 
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Avril 1961. - La situation définitive du budget 1960. - Les salaires déclarés en 1959. - 
Le budget fonctionnel en 1961. - Les recettes publiques á fin décembre 1960. - Les dé- 
penses budgétaires á fin décembre 1960. - La Trésorerie et la Dette publique á fin 
novembre 1960. - La monnaie et le crédit. - L’activité des entreprises industrielles et 
commerciales à fin février 1961. - Le commerce extérieur à fin janvier 1961. - Finances 
comparées (Norvège: La situation économique et financière), 


Mai 1961. - Évolution des moyens monétaires et financiers accordés à l’économie (4e 
trimestre 1960). - Le budget social de la Nation de 1959 à 1961. - Les recettes publiques 
à fin janvier 1961. - Les dépenses budgétaires à fin janvier 1961. - La Trésorerie et 
la dette publique à fin décembre 1960. - La monnaie et le crédit. - L’activité des en- 
treprises industrielles et commerciales à fin mars 1961. - Le commerce extérieur à fin 
février 1961. 


Juin 1961. - La balance des payements de la zone frane en 1960. - La Caisse centrale 
de coopération économique. - Les recettes publiques à fin février 1961. - Les dépenses 
budgétaires à fin février 1961. - La Trésorerie et la dette publique à fin décembre 
1960. - La monnaie et le crédit. - L’activité des entreprises industrielles et commer- 
ciales à fin avril 1961. - Le commerce extérieur à fin mars 1961. - Finances comparées 
(Pays-Bas: La situation économique et financière). 


Stato Sociale, Roma. 


Marzo 1961. - ONIDA P., Economicitá, socialitá ed efficienza nell’amministrazione d’im- 
presa. - PERGOLESI F., Cenni su aleune teorie sindacaliste. - ROEHRSSEN G., Lineamenti 
della disciplina pubblicistica della cinematografia (parte terza). - TROTTA G., L”ae- 
cordo di Lisbona per la protezione delle denominazioni di origine dei prodotti. - DE 
NARDO V., L’onere economico dei pensionati per la società. 


Aprile 1961. - DOMINEDO F. M., I patti lateranensi e la Costituzione. - LANGROD G., 
A la recherche de nouvelles formes de contrôle de 1’ Administration publique. - ANELLI 
C., Strumenti giuridici di garanzia dell’osservanza dell’articolo 81 della Costituzione. 
Il deferimento alla Corte Costituzionale (parte prima). - NAPOLITANO G., Capitalismo 
popolare. Considerazioni e prospettive sull’azionariato operaio. 


Maggio 1961. - MALVESTITI P., Correnti spirituali e stati d’animo della società politica 
italiana. - STEFANI G., Lo sviluppo industriale del Mezzogiorno e gli incentivi fiscali. - 
ANZILOTTI E., L’accordo generale sulle tariffe doganali e il commercio (parte prima). 
- RIERA A., Le proposte di riforma della contabilità di Stato. 


Studi Economici, Napoli. 


Gennaio-Aprile 1961. - GARINO CANINA A., Verso un mondo più libero. - GRASSINI F. A., 
Appunti sulle imprese pubbliche. - PENOUIL M., Nota su alcuni aspetti teorici della 
politica di sviluppo territoriale (continua). - AIELLO A., Osservazioni sul «teorema 
del bilancio equilibrato ». - BECATTINI G., Scienza economica e trasformazioni sociali. - 
Rossi Doria M., GAETANI D’ARAGONA G., Esodo rurale e trasformazione dell’agricol- 
tura in relazione allo sviluppo economico in Italia. - De Rira G., ZAPPA G., Aspetti 
sociologici dello sviluppo economico in Italia. - GANGEMI L., Letteratura sui problemi 
del ciclo, dello sviluppo e dell’economia regionale. - PICA F., Il colloquio italo-iugoslavo 
sulle conseguenze sociali dello sviluppo economico. - F. P., Un’opportuna iniziativa nel 
campo dello studio dell’amministrazione pubblica. 


Trimestre (El) Económico, México. 


Abril-Junio de 1961. - Rostro F., Un camino directo para la obtención de fórmulas 
de números índices. - ESTEVES V. R., Desarrollo económico sin inflación: la experiencia 
de Puerto Rico. - WALD H. P., El sistema impositivo en la agricultura de las econo- 
mías en proceso de desarrollo. - LERDAU E., Estabilización de los productos básicos. - 
HackerT J. W., Tasa de desarrollo, mercado común y balanza de pagos. - Kuznets $., 
Conceptos y supuestos en las proyecciones a largo plazo del producto nacional. 
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Vestnik statistiki, Moskva. 


N. 2. - 1961. - BRAGHINSK1 B., DUMNOV D., Proizvoditelnost truda v selskom khoziaistve 
SSSR i STCIA (La produttività de lavoro in agricoltura nell’ URSS e negli SU). - 
KOKOTUSCKIN A., SURINA V., TKACEVA M., Izucenie ekonomiceskoi effektivnosti 
mekhanizatzi i avtomatizatzi proizvodstva (Lo studio dell’efficienza economica della 
meccanizzazione e della automazione della produzione). - GERBST F., Razvitie narodnogo 
khoziaistva C.S.R. i zadaci ee statisticeskikh organov (Lo sviluppo dell’economia 
nazionale della RP di Cecoslovacchia e i compiti dei suoi organi statistici). - ILIEVSKI 
M., K analizu sebestoimosti promyselennoi produktzi (Sull’analisi del costo proprio 
Asia produzione industriale). - SADEKOV M., TOLKUSCKIN V., Kak istcisliaiutsia indeksy 
gosudarstvennykh roznitenykh tzen (ni si calcolano gli dei dei prezzi al minuto 
statali). 


N. 3. - 1961. - ROZDIALOVSKAIA V., Zaniatia grazhdan SSSR po dannym perepisi nase- 
lenia 1959 g. (Le occupazioni dei cittadini dell’URSS secondo i dati del censimento 
della popolazione del 1959). - LIANDO A., O sostavleni svodnykh otciotnykh balansov 
finansovykh resursov i zatrat zoiuznykh respublikh (Sulla redazione dei bilanci con- 
suntivi di competenza delle risorse finanziarie e delle spese delle repubbliche confe- 
derate). - SAVOSTIKOVA N., Kontrolirovat vypusk kazhdogo izdeliia (Controllare la 
produzione d’ogni singolo articolo). - MENEsKu M., IONESKU K., Povyscenie blago- 
sostoianie trudiastcikhcia RNR (L’elevamento del benessere dei lavoratori della Re- 
pubblica Popolare di Romania). - BOLTIANSKI A., K voprosu o pokazateliakh statistiki 
novoi tekniki y promysclennosti (Sul problema degli indici statistici dei nuovi mezzi 
tecnici nell’industria). 


N. 4. - 1961. - GAK A., Novye dokumenty o pomostci V. I. Lenina statisticeskim 
organam (Nuovi documenti sull’aiuto prestato da V. I. Lenin agli organi statistici). - 
DERIABIN A., Nazrevscie voprosy statistiki optovykh tzen (Problemi urgenti della 
statistica dei prezzi all’ingrosso). - GALTZEV I., UsTINov A., Opty primenenia gruppi- 
rovok v ekonomiceskom analize stroitelnogo proizvodstva (Saggio d’applicazione dei 
raggruppamenti nell’analisi economica del settore di costruzione). - PoPova N., O 
pokazatele vliania izmenenia proizvoditelnosti truda na vypusk produktzi (Sull’indice 
dell’influsso della variazione della produttività del lavoro sulla produzione). - KENESEI 
Z., Pervy vengherski balans mezhotraslevykh sviazei 1957 goda (Il primo bilancio 
ungherese del 1957 dei rapporti tra i settori). - BALEVSKI D., Organizatzia vyborotenovo 
obsledovania sostava, zaniatosti i dokhodov semei trudiastciksia v NRB (L’organiz- 
zazione del sondaggio sulla composizione, l’occupazione e i redditi delle famiglie dei 
lavoratori nella Repubblica popolare di Bulgaria). - ILINA K., Kuprov V., KURAKIN N. 
Novigova O., Kritika metodologhi istcislenia angliskoi burzhuaznoi statistikoi nekoto- 
rykh pokazatelei urovnia zhizni trudiastcikhtsia (Critica dei metodi di calcolo nella 
statistica inglese di alcuni indici del tenore di vita dei lavoratori). 


Vniescniaia Torgovlia, Moskva. 


N. 2. - 1961. - SEMIN N., Sovetsko - teekhoslovatzkaja torgovua ua podiome (Il com- 
mercio ceco - sovietico è in espansione). - ZAKHMATOV M., Sovremennoe polozhenie 
STCIA na mirovom kapitalisticeskom rynke (L’attuale situazione degli S.U. sul 
mercato capitalistico mondiale). - FREI L., Valiutnoe polozhenie kapitalisticeskikh stran 
(La situazione valutaria dei paesi capitalistici). 


N. 3. - 1961. - Ivanov E., Scirokie vozmozhnosti razvitiia sov - iaponskoi torgovli (Le 
ampie possibilità di Saluopi dell’intereambio tra URSS e Giappone). - KEILIN A. 
K 30-letiu morskoi arbitrazhnoi komissi (Il trentennio della Commissione d’arbi- 
traggio marittima). - PoLscikov N., Ekonomiceskaja ekspansja zapadnoi Ghermani 
v Afrike (L’espansione economica della Germania occidentale in Africa). 


» 


N. 4. - 1961. - Bystrov F., Rubl v mezhdunarodnykh rasteiotakh (11 rublo nei paga- 
menti internazionali). - NADEZADIN P., Torgovlia, put k druzhbe (Il commercio come 
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via all'amicizia). - PANKIN M., Polozhenie stran Tugo - Vostotenoi Azi na myrovom 


kapitalisticeskom rynke (La posizione dei paesi dell’Asia sud - orientale sul mercato 
capitalistico mondiale). 


Voprosy Ekonomiki, Moskva. 


N. 2. - 1961. - KOvAL T., Vazhny rezerv selskokhoziaistvennogo proizvodstva (Un’im- 
portante riserva del settore agricolo). - Korov G., O perspektive zblizhenia kolkhoznoi 
i sovkhoznoi form khoziaistva (Sulle prospettive di un avvicinamento tra le forme dì 
gestione kolkhoziana e sovkhoziana). - DUDINSKI I., Nekotorye certi razvitia mirovogo 
sotzialisticeskogo rynka (Caratteristiche dello sviluppo del mercato socialista mon- 
diale). - KupRov V., Ob antinautenykh metodakh sopostavlenia natzionalnykh dokhodov 
SSSR i S.SC.IA burzhuaznimy ekonomistami (Sui metodi antiscientifici degli econo- 
misti borghesi di confrontare i redditi nazionali dell’URSS e degli S. U.). - BOIARSKI 
A., K voprosu o primeneni matematiki v ekonomike (Sul problema dell’applicazione 
della matematica all’economia). - BELIAEV I., O differentzialnoi rente pri sotzializme 
(Sulla rendita differenziale in socialismo). - NovozHILov V., Istcislenie zatrat v sotzia- 
listiceskom khoziaistve (Sul calcolo delle spese nell’economia socialista). - MSTISLAVSKI 
P., O kolicestvennom vyrazheni ekonomiceskikh zviazei i protzessov (Sull’espressione 
quantitativa dei rapporti e dei processi economici). 


N. 3. - 1961. - SOROKIN G., Razvitie sotzialisticeskogo planirovania (Lo sviluppo della 
pianificazione sovietica). - ZHAMIN V., Problemy vyravnivania urovnei ekonomiceskogo 
razvitia stran mirovoi sotzialisticeskoi sistemy (I problemi del livellamento dello 
sviluppo economico dei paesi del gruppo socialista). - TREGUBOv I., Sotzialisticeskoe 
nakoplenie y kolkhozakh (L’accumulazione socialista nei kolkhoz). - KRICEVSKI G., 
ToLYPIN Iu., Novye formy proizvodstvennykh zviazei selskokhozjaistvennoi predpriati 
(Le nuove forme di rapporti produttivi tra le imprese del settore agricolo). - Kar- 
ZENELINBOIGHEN A., O redukzi truda (Sulla riduzione del lavoro). - MIKHAILOV S., 
Krupnaia narodnokhoziaistvennaia problema (Un grosso problema dell’economia na- 
zionale). - BREGHEL E., Kritika reformistkoi teori « samolikvidatzi » imperializma 
(Critica della teoria riformista dell’autoeliminazione dell’imperialismo). - PROBST A., 
Stoimost ili tzena proizvodstva v sotzialisticeskom khoziaistve? (Costo totale o prezzo 
di produzione nell’economia socialista?) - GuBIN B., O pokazetele sebestoimosti pro- 
mysclennoi produktzi (Sull’indice del costo proprio della produzione socialista). - 
BoEv V., Differentzialnaia renta i problema tzen na kolkhoznuiu produkziu (La rendita 
differenziale e il problema dei prezzi della produzione kolkhoziana). 


N. 4. - 1961. - FRANTZEV lu., Leninskie idei o razviti kommunisticeskogo truda (Il 
pensiero di Lenin circa lo sviluppo del lavoro comunista). - KHACIATUROV T., Sozdanie 
materialno - tekhniceskoi bazy kommunizma i puti povyscenia effektivnost kapitalnykh 
vlozheni (La costituzione della base comunista di macchine e materiali e i metodi 
per elevare l’efficienza degli investimenti capitali). - VISCNEVETZKI I., O dalneiscem 
razviti kolkhoznoi formy sobstvennosti (Sull’ulteriore sviluppo della forma di proprietà 
kolkhoziana). - SCIUBLADZE K., VINOKUR Ia., LEVANOVSKI L., KOKLIANOV A., Aktualnye 
voprosy razvitia irrigatzi (I problemi attuali dello sviluppo dell 'irrigazione). - Korov 
V., Neoliberalnoe napravlenie v sovremennoi burzhuaznoi politekonomi (L’attuale 
indirizzo neoliberale nell’economia politica borghese). - Katz A., Nesovmestimost kate- 
gori srednei pribyli s sotzialist. ekonomikoi (L’incompatibilità della categoria di 
profitto medio con l’economia socialista). - TURETZKI Se., Problemy raspredelenia i 
tzenoobrazovania (1 problemi della distribuzione e della formazione dei prezzi). - 
TCERNIAVSKI V., Utciot faktora vremeni v stroitelstve (La considerazione del fattore 
tempo nel settore di costruzione). - BuzpaLov L, Differentzialnaia renta i voprosy 
ekonomiceskoi otzenki zemel (La rendita differenziale e i problemi della valutazione 
economica della terra). 
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Weltwirtschaftliches Archiv, Hamburg. 


Band 86 - Heft 1 - 1961. - GABRIEL S. L., Zur Interpretation des Artikels 65 des 
Montanvertrages. - BJERKE K., Some Income and Wage Distribution Theories. - 
ALLEN W. R., A Note on Some Mechanics of the Absorption Approach. - NIITAMO O. 
E., Zur Produktivitätsfunktion der finnischen Industrie. - CHANDLER A. D., Recent 
Developments in American Business Administration and Their Conceptualization. 


Westminster Bank Review, London. 


May 1961. - Conan A. R., Factors in the Balance of Payments Problem. - Planning 
Permission Secured. - SETON F., The Soviet Economy in the Fifties. - BERESFORD J. T., 
Expansion on Sound Lines: Thoughts on Agricultural Policy. 


Wirtschaftswissenschaft, Berlin. 


April 1961. - REINHOLD O., Die Wirtschaftspolitik der SED und die nationalen Inte- 
ressen des deutschen Volkes. - OELSSNER F., Die Bedeutung der Moskauer Erklärung 
für die Verbesserung der wirtschaftswissenschaftlichen Lehre und Forschung. - JONAS 
W., Zur aktuellen Bedeutung der Arbeiten Friedrich Engels’ über die Lage der 
Arbeiter. - BOUVIER - AJAM M., Zur absoluten und relativen Verelendung. des franzó- 
sischen Proletariats. - KRAUSE W., Werner Sombart als biirgerlicher Reformist, Polito- 
konom und Soziologe. 


Mai 1961. - Die Aufgaben der Wirtschaftswissenschaftler und die Rolle der Zeitschrift 
« Wirtschaftswissenschaft >. Auswertung der Autorenkonferenz. - HEMBERGER H., 
MAURISCHAT G., Zu ¿ókonomischen Problemen der Abrústung in Westdeutschland. - 
STEINITZ K., Zur Verbesserung der Lehrarbeit auf dem Gebiet der politischen Oeko- 
nomie. - HANKE E., Zur Lósung des Widerspruchs zwischen der Bourgeoisie und der 
Arbeiterklasse in der DDR. - KONIG E., Von Godesberg nach Hannover. Zum 9. Par- 
teitag der SPD. 


Zeitschrift für die Gesamte Staatswissenschaft, Tübingen. 


1 Heft - 1961. - Rostow W. W., Stadien wirtschaftlichen Wachstums und Probleme 
einer friedlichen Koexistenz. - ESAWA D., Mikro- und Makroanalyse in der Standorts- 
lehre. - WERNER J., Probleme einer gemischten Wirtschaftsordnung. - JAHN D. 
Anpassungsvorgange im Gedankenexperiment. - GULICHER H., Ein einfaches ókono- 
metrisches Dezisionsmodell zur Beurteilung der quantitativen Auswirkungen einiger 
wirtschaftspolitischer Massnahmen für die Wirtschaft der Bundesrepublik. - von 
BOVENTER E., Untersuchungen úber die langfristige Entwicklung der Nachfrage nach 
Pharmazeutika. - KLAU F.- W., Die Auswirkungen von Arbeitszeitverkiirzungen auf 
den optimalen Produktionsplan einer Mehrproduktunternehmung. - JoKscH H. C., 
STIMMEL M., STUMMEL J., Die kostengünstigste Ernährung in der Bundesrepublik 
1958. - RIEMER S., Die Persónlichkeit des modernen Stádters und die Tertiärgruppe. - 
REMMLING G., Religion und Politik. 


Zeitschrift für Nationalókonomie, Wien. 


Marz 1961. - Wersskorr W. A., The Changing Moral Temper of Economic Thought. - 
WEIPPERT G., Produzieren, Konsumieren und die Rolle der Konsumgenossenschaften. - 
V. NATZMER H., Traditionnelle und moderne Kostenkurven. - WINKEL H., Mathema- 
tische Planungsrechnung in der Makroókonomie. - BURGHARDT A., Die Struktur der 
Herstellkosten bei Vollautomation und permanenter Erzeugung. - ZLABEK K., Zur 
Grundkonzeption der Wirtschaftslehre der Unternehmung. 


REGESTI EMEROGRAFICI 


L' Istituto di Economia Internazionale riassume i principali articoli dei principali pe- 
riodici economici e politici del mondo. 

Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai ricercatori del- 
l’ Istituto: MARIA Pia ERMIGLIA e BIANCA MATILDE PITTALUGA. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 
grafico di Economia Internazionale. 

I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 
pida lettura e consultazione. 

Ai fini scientifici, l’Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 
V Istituto. 

Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 
trimestrali separati. 

Per l'eventuale ritaglio e l'eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di uni- 
versità, istituti scientifici, biblioteche, centri di studio, enti economici, aziende, studiosi e 
pratici — i fascicoli trimestrali del Bollettino Emerografico di Economia Internazionale 
vengono stampati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


Ias 


II. - Problemi dell'agricoltura e delle in- 
dustrie estrattive. 


III. - Problemi dell’ industria. 


VII. - Scambi con l'estero - Bilancia dei 
pagamenti - Problemi valutari. 

VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 
municazioni. 


IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 


Problemi economici generali. 


IV. - Problemi del commercio interno - mografici - Politica sociale. 
Prezzi - Consumo. X. - Situazione economica dei vari paesi. 
V. - Problemi bancari e monetari - Borse. XI. - Istituti e problemi economici inter- 


nazionali. 


VI. - Le finanze pubbliche. 


Affrontare il livello del reddito di due co- 
munità o di due individui non è impossibile, 
come affermano alcuni moderni teorici del- 


I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(4294) EC 2 


SPADARO L. M., I limiti della comparazione 
degli indici di sviluppo economico («Il 
Politico », Pavia, settembre 1960). 


Il calcolo statistico dello sviluppo ha un 
valore molto più limitato di quanto faccia 
supporre la sua forma numerica. Gli indici 
del tasso di evoluzione economica presentano 
numerosi difetti (tecnici o d’altra natura) 
che impediscono una valutazione precisa del 
genere implicito nell’uso di indici numerici. 


l’economia, ma è molto più complesso e dif- 
ficile di quanto non si ritenga. Una critica 
attenta degli attuali calcoli di sviluppo eco- 
nomico può tendere a due risultati costrut- 
tivi. Il primo è che, riconoscendone onesta- 
mente i limiti, se ne deriverà prudenza 
nell’istituire raffronti e nel servirsene; il 
secondo è quello espresso, forse meglio di 
chiunque altro, dal Prof. Colin Clark: «Il 
raffronto fra la situazione di benessere eco- 
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nomico di due comunita, di due gruppi econo- 
mici, di due periodi di tempo, costituisce il 
quadro stesso in cui si iscrive la scienza 
economica. Tutto ciò che può farsi per am- 
pliare l’ambito e migliorare i mezzi tecnici 
di questi raffronti assume importanza fon- 
damentale >». (M. P.) 


(4295) EC 2 
Minc B., La legge del valore in socialismo 
(« Ekonomista », Warszawa, N. 1 - 1961). 


Le opinioni secondo le quali la legge del 
valore in socialismo consiste nell’eguaglianza 
delle relazioni di prezzo con le relazioni di 
valore (tempo socialmente necessario a pro- 
durre le merci) oppure nella parità dei prezzi 
alle spese di produzione più il tasso medio 
di profitto del capitale fisso e circolante 
(costo di produzione), sono infondate. Sia 
l’uno che l’altro di questi due punti di vista 
scambia il particolare contenuto della legge 
del valore in determinate epoche storiche 
con il suo contenuto universale. Occorre 
distinguere tra la base della legge del valore, 
il suo contenuto generale e quello specifico. 
La base della legge del valore si manifesta 
in tutte le epoche in cui la legge è operante, 
in quanto le relazioni di valore tra le merci 


sono sempre determinate dalle relazioni di - 


tempo socialmente necessario a produrle. 
Punto di partenza delle ricerche economiche 
dovrebbe essere sempre il valore, indipen- 
dentemente dal fatto se la legge del valore 
operi nella sua forma modificata, o come 
legge del prezzo di produzione o come legge 
del prezzo di monopolio o, infine, sotto 
forma di leggi che regolano i prezzi nella 
economia socialista. Per contenuto generale 
della legge del valore vanno intese quelle 
sue caratteristiche che si presentano in tutte 
le epoche. storiche in cui essa è funzionante. 
La prima caratteristica generale della legge 
del valore è il suo stretto rapporto con le 
categorie di denaro e di merci. L’esistenza 
di queste categorie in un’economia equivale 
all’operazione della legge, è la prova stessa 
del suo funzionamento. La seconda caratte- 
ristica generale della legge del valore con- 
siste nel suo operare in guisa che le rela- 
zioni di prezzo, benchè non necessariamente 
uguali alle relazioni di valore, tuttavia si 
basino: 1) sulle spese di produzione delle 
merci; 2) su una certa parte del plusvalore 
complessivo che rientra nel prezzo delle 
merci. La terza caratteristica generale della 


legge del valore consiste nel suo governare 
il movimento dei prezzi qualunque siano. In- 
fatti l’allungamento o l’accorciamento del 
tempo lavorativo necessario alla produzione 
delle merci determina, o prima o dopo, l’au- 
mento o la diminuzione dei prezzi. La quarta 
caratteristica generale della legge del valore, 
infine, consiste nel fatto che a lungo andare 
sono i valori medi ed i costi medi di produ- 
zione, anzichè i costi individuali e le spese 
individuali di produzione, quelli che formano 
la base dei prezzi. In socialismo compare 
tanto la base di azione della legge del valore 
che tutti quanti gli attributi che ne costitui 
scono il contenuto generale, e, insieme a 
questi, anche il suo contenuto specifico. 

(M. I 


A.) 


(4296) EC 2 

WAKAR A., ZIELINSKI d. G., Il calcolo eco- 
nomico diretto (« Ekonomista », Warsza- 
wa, N. 1 - 1961). 


I compiti dell’economia socialista si pos- 
sono riassumere — in sostanza — nella ri- 
mozione delle sproporzioni, nella organizza- 
zione della produzione e della distribuzione 
in conformità alle preferenze sociali, e (ciò 
che non è meno essenziale) nella scelta dei 
metodi produttivi che assicurino l’impiego 
più efficiente degli esistenti mezzi di produ- 
zione. Ma non tutte queste funzioni vengono 
in realtà esplicate. In pratica l’economia so- 
cialista non verifica i coefficienti tecnici e si 
avvale in parte dei metodi produttivi tradi- 
zionali e in parte dei cosiddetti metodi tec- 
nologici (carattere esterno dei metodi di 
produzione). Nella discussione fino ad oggi 
svolta sul « modello economico > questo pro- 
blema non è stato preso in considerazione. 
Esso è nondimeno assai importante ai fini 
della comprensione e della generalizzazione 
teorica della realtà. Analizzando i principi 
del cosiddetto «calcolo economico diretto », 
usato nei paesi socialisti, appare subito evi- 
dente che la sua essenza consiste nella coor- 
dinazione delle grandezze fisiche nel quadro 
della pianificazione di bilancio, o dei bilanci 
dell’economia nazionale. Esso non fa un uso 
attivo delle categorie di valore. I prezzi e le 
spese in questo calcolo sono solo strumenti 
di aggregazione e giocano esclusivamente il 
ruolo di simboli noti al pianificatore e agli 
esecutori. Essi sono per assunzione neutrali 
rispetto al piano, ossia non influenzano nè 
il piano nè la sua esecuzione. Nel quadro del 


Regesti emerografici 


565 


calcolo economico diretto la neutralità dei 
prezzi è la loro qualità positiva. Poichè i 
prezzi e le spese non rappresentano in esso 
i parametri dell’attività, il caleolo diretto pud 
aver luogo solo in un’economia centralizzata, 
basata su un sistema di direttive. Ma tale si- 
stema direttivo è di regola scarsamente effi- 
ciente e va integrato con incentivi materiali 
che comportano sostanziali complicazioni per 
il calcolo diretto. I prezzi in congiunzione 
con gli incentivi cessano di essere neutrali, 
e cominciano ad operare attivamente sugli 
esecutori, spesso in contrasto alle premesse 
alla base del piano. Ad. esempio di ciò può 
esser citato il caso dei premi conferiti per il 
superamento del piano. Tali contraddizioni 
del calcolo diretto, nonchè la sua omissione 
della verifica dei coefficienti tecnici di pro- 
duzione, sono la causa dei tentativi spesso in- 
trapresi di perfezionarlo in pratica e in teo- 
ria (ad esempio i molti lavori nel campo 
della ricerca dell’efficienza degli investimenti 
e gli indici di efficienza usati nella pianifica- 
zione corrente). Chi intraprende questi ten- 


tativi non sempre si rende conto che ogni - 


tipo di calcolo economico (ad esempio, quello 
diretto) forma un sistema a sè, che non si può 
migliorare introducendovi strumenti presi a 
prestito da altri tipi di calcolo (in cui, ad 
esempio, i prezzi giochino il ruolo di para- 
metri di scelta). Il passaggio da un tipo di 
calcolo ad un altro è discontinuo e richiede 
una ricostruzione complessa dell’intero ap- 
parato economico. Per queste ragioni la teo- 
ria economica, pur senza escludere la possibi- 
lità del passaggio, dovrebbe rivolgere parti- 
colare attenzione allo studio del vigente si- 
stema di economia socialista per sfruttare le 
riserve in esso racchiuse. (M. I. A.) 


(4297) EC 2 

BLANKSTEN G. I., La tendenza allo sviluppo 
economico («The Annals of the American 
Academy of Political and Social Science », 
Philadelphia, marzo 1961). 


I 20 paesi dell’America Latina presentano 
gradi di sviluppo diversi, che vanno dalla si- 
tuazione estremamente depressa di Haiti e 
della Bolivia, a quella di sottosviluppo medio 
del Guatemala e di Costa Rica, a quella di 
benessere dell’Argentina e dell’Uruguay. I 
sociologi statunitensi sono particolarmente in- 
teressati all’evoluzione di questi paesi sia per 
il fenomeno in se stesso sia perchè il pro- 
blema delle aree depresse à tenuto in grande 


considerazione dalla politica estera degli Stati 
Uniti. Le conseguenze politiche dello sviluppo 
economico dell’America Latina non sono del 
tutto chiare. Durante la II Guerra Mondiale 
si riteneva negli Stati Uniti che lo sviluppo 
avrebbe rafforzato le Repubbliche neo-latine 
e fatto di esse degli alleati di fiducia. Ma 
il significato politico dell’evoluzione econo- 
mica di un paese è alquanto complesso. Nel 
caso dei paesi dell’America Latina sono in 
gioco parecchie forze imponderabili, quali 
le ideologie politiche e l’avvicendamento dei 
partiti al potere. (M. P.) 


II. - PROBLEMI DELL'AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


(4298) (PE) (415) 47 

BRANDOW G. E., Esame della politica statu- 
nitense dei prezzi agricoli (« The Annals 
of the American Academy of Political and 
Social Science », Philadelphia, settembre 
1960). 


La produzione agricola statunitense è so- 
vrabbondante non tanto perchè l’alto livello 
dei prezzi ha attirato capitali nell’agricol- 
tura, ma poichè i rapidi progressi tecnici 
hanno accelerato il ritmo della produttività, 
il che ha compensato la sottrazione dei fat- 
tori terra e lavoro. E’ necessaria una sostan- 
ziale regolamentazione delle risorse dell’agri- 
coltura, poichè quella che è in atto sui mer- 
cati liberi non è idonea ad evitare la depres- 
sione cronica dell’agricoltura che si verifica 
quando i progressi della tecnica procedono 
celermente. Negli anni recenti ha preso cam- 
po la convinzione che il controllo delle forni- 
ture del mercato debba essere alla base della 
politica agricola interna. I mezzi da impie- 
gare a questo fine sono: a) un programma 
volto a favorire l’abbandono volontario dei 
terreni più poveri e b) il controllo diretto 
dei raccolti delle grandi superfici coltivate, 
comprendente il ritiro obbligatorio dalle 
terre. Tale politica non peggiorerebbe la pro- 
duttività dell’agricoltura; tuttavia, sorgereb- 
bero non lievi difficoltà, dato che la sua at- 
tuazione richiederebbe una vasta mole di aiuti 
governativi. (M. P.) 


(4299) (PE) (415) 23 

CocHRANE W. W., La Public Law 480 e à re- 
lativi programmi (« The Annals of the 
American Academy of Political and Social 
Science », Philadelphia, settembre 1960). 
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Negli ultimi anni del decennio 1950-60 le 
eccedenze statunitensi di prodotti agricoli 
sono state trasferite all’estero in base alla 
Public Law 480, al Mutual Security Act ed 
al programma di prestiti e crediti in dollari 
ai paesi esteri. Il loro ammontare è stato pari 
al 42% della produzione totale nel 1956-57 
e al 36% nel 1957-58 e nel 1958-59. Le con- 
seguenze di questa operazione sono state a 
volte buone a volte meno buone per i paesi 
interessati; il suo principale aspetto negativo 
è stato quello di non aver prodotto in tali 
paesi benefici durevoli. Le principali cause 
di ció derivano dalla sua natura temporanea 
e dal suo ritmo incerto. Eventuali emenda- 
menti dovrebbero considerare i seguenti 
punti: a) eccettuati i casi di carestia, i sur- 
plus agricoli statunitensi destinati all’estero 
dovrebbero essere impiegati unicamente per 
favorire lo sviluppo economico; b} una volta 
destinati alla realizzazione di piani di svi- 
luppo, di breve o di lunga durata, tali sur- 
plus cesseranno di essere tali e diventeranno 
« forniture per lo sviluppo » e quindi parte 
della domanda globale di prodotti agricoli 
statunitensi; €) la loro funzione a favore 
dei paesi interessati dovrà essere anteposta 
a qualsiasi possibilità di profitto da parte 
statunitense e, di conseguenza, dovranno 
essere accordate agevolazioni in sede di paga- 
mento; d) da parte loro, i paesi interessati 
dovranno dimostrare che le «forniture per 
lo sviluppo » non determinano una riduzione 
delle «normali» forniture da altri paesi; 
e) dato che le «forniture» di generi ali- 
mentari e fibre possono soddisfare solo in 
parte la realizzazione di un programma 
completo di sviluppo, dovranno essere ela- 
borati programmi complementari per finan- 
ziare l’acquisto di beni durevoli, materiali 
da costruzione e servizi; f) i paesi concor- 
renti, cioò quelli gravati come gli Stati Uniti 
da surplus agricoli — ad esempio l’Argen- 
tina e il Canadà — dovrebbero essere invi- 
tati a partecipare al programma «alimenti 
per lo sviluppo ». Fino a che tale programma 
di estensione mondiale non potrà essere rea- 
lizzato spetta alla FAO — o a qualche altra 
organizzazione delle Nazioni Unite — il 
compito di assistere le nazioni bisognose di 
aiuto a formulare e a porre in esecuzione i 
loro piani di sviluppo economico. (Mò) 


(4300) (PE) (415) 24 

Horne M. K., Adattare i programmi agri- 
coli interni alla politica estera: il cotone 
(«The Annals of the American Academy 
of Political and Social Science», Phila- 
delphia, settembre 1960). 


Il governo statunitense dirige l’anda- 
mento dei prezzi del cotone sul piano inter- 
nazionale e, di conseguenza, sostiene la 
parte di fornitore delle scorte residue sul 
mercato mondiale. Per questo le esportazioni 
di cotone degli Stati Uniti variano sensi- 
bilmente da stagione a stagione, mentre 
quelle degli altri paesi produttori hanno 
una maggiore stabilità. Sostenendo il livello 
dei prezzi internazionali ed agendo come 
stabilizzatore del mercato mondiale, questo 
paese ha contribuito a rafforzare la posi- 
zione di molti produttori minori. Il con- 
sumo mondiale di cotone non-statunitense 
superò la punta massima prebellica nel 
1950/51; quindi continuò ad aumentare nella 
misura di 1 milione e mezzo di balle all’anno; 
nella stagione 1955/56 la produzione non- 
statunitense ebbe un forte incremento e gli 
Stati Uniti, per un certo numero di mesi, 
rimasero virtualmente esclusi dal mercato 
mondiale. Gli Stati Uniti non possono attual- 
mente sottrarsi al ruolo di fornitori di scorte 
residue, ma possono valersi della loro fa- 
coltà di dirigere i prezzi mondiali tenendo 
particolarmente in considerazione sia i pro- 
blemi dei produttori stranieri sia quelli dei 
produttori nazionali. Dalla stagione 1955/56 
la concessione di sussidi all’esportazione ha 
posto un freno all’andamento ascensionale 
della produzione dei concorrenti stranieri, 
migliorando le prospettive per gli esporta- 
tori statunitensi. La possibilità per i colti- 
vatori di cotone statunitensi di evitare il 
ricorso ai sussidi all’esportazione dipende 
dalla misura in cui essì possono ovviare 
all’alto costo della mano d’opera attraverso 
i miglioramenti tecnici dei sìstemi di pro- 
duzione. (M. P.) 


4301 (PE) (415) 24 

KRISTJANSON R. L., Adattare i programmi 
agricoli interni alla politica estera: il 
grano («The Annals of the American 
Academy of Political and Social Science », 
Philadelphia, settembre 1960). 
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La politica agraria interna degli Stati 
Uniti è stata condotta senza tener conto 
delle esigenze di una sana politica estera. 
La Legge 480, relativa alla destinazione 
delle eccedenze, particolarmente di quelle di 
grano, non soltanto ha provocato una rot- 
tura delle normali correnti di traffico ma, 
per il suo carattere transitorio, non ha re- 
cato ai paesi sottosviluppati i dovuti bene- 
fici. Per stabilire un valido programma per 
i surplus granari è necessario determinare 
le quantità da destinare a ciascun paese in 
fase di sviluppo e a queste aggiungere le 
quantità di grano aventi altra destinazione; 
solo allora sarà possibile formulare le mi- 
sure di controllo delle forniture interne. Il 
massimo impiego delle eccedenze di grano 
per favorire i vari piani di sviluppo econo- 
mico può essere facilitato riformando l’at- 
tuale legislazione. In particolare, dovrà es- 
sere curata una più completa raccolta di dati 
informativi concernenti le quantità di ecce- 
denze di grano su cui fare assegnamento 
negli anni futuri, la stipulazione di accordi 
a lunga scadenza per l’impiego delle ecce- 
denze, una più stretta coordinazione degli 
aiuti costituiti da invii di grano e degli 
aiuti finanziari e la limitazione della con- 
cessione di aiuti in natura ai paesi vera- 
mente bisognosi. (M. P.) 


(4302) (PE) (415) 24 

ReNsHaw E. F., Adattare i programmi agri- 
coli interni alla politica estera: lo zuc- 
chero e la lana (« The Annals of the Ame- 
rican Academy of Political and Social 
Science », Philadelphia, settembre 1960) 


La produzione di zucchero e di lana negli 
Stati Uniti è incoraggiata da misure pro- 
tettive che dimostrano quanto sia vulnera- 
bile il regime democratico di fronte ad in- 
teressi ben organizzati e diffusi. Nel perse- 
guire i loro limitati interessi i due gruppi 
industriali zuccheriero e laniero hanno favo- 
rito la concorrenza dei surrogati, che minac- 
ciano una vasta parte dei loro settori. L’au- 
mento notevole del consumo di fibre sinte- 
tiche e lo sviluppo della produzione di vari 
tipi di dolcificatori artificiali sono la prova 
che anche i monopoli meglio organizzati 
possono esser messi in pericolo dai progressi 
della tecnica. Il consumatore, che ha dovuto 
sottostare agli interessi dei produttori di 
zucchero e lana, può trovarsi, nel lungo an- 
dare, in vantaggio rispetto a questi, che de- 


vono adattarsi ad un tipo di concorrenza 
per la quale anche la migliore protezione 
non è sufficiente. (M. P.) 


(4303) (PE) (415) 23 

BRANDT K., Guida per una revisione della 
politica agraria del prossimo decennio 
(«Journal of Farm Economics», Mena- 
sha, Wis., febbraio 1961). 


Gli insoddisfacenti risultati della politica 
agraria statunitense sono dovuti ai vari di- 
fetti insiti nell’attuale legislazione. La situa- 
zione esige una riforma sostanziale del si- 
stema legislativo, che consideri i seguenti 
punti: a) dato che i principali disagi sono 
causati dalla sottoccupazione cronica della 
manodopera nelle aziende agricole a basso 
reddito, la massima assistenza dovrebbe es- 
sere accordata dal governo per favorire la 
occupazione in settori diversi dall’agricol- 
tura; b) gli stocks eccedentari di grano 
dovrebbero essere effettivamente eliminati 
dai mercati statunitense e mondiale, incari- 
cando una speciale Commissione per la Con- 
versione del Grano di utilizzare le riserve 
di grano in un periodo di 6-8 anni per la 
alimentazione del bestiame e quindi fornire 
ai paesi in fase di sviluppo, nei quali è più 
forte la necessità di alimentazione a base di 
proteine, i prodotti animali così ottenuti; 
c) il governo dovrebbe abbandonare gra- 
dualmente la politica dell’intervento sul 
mercato dei prodotti alimentari, lasciando 
questi al loro libero gioco in assenza di sur- 
plus depressivi, e nel contempo riaffidare al 
settore privato la costituzione degli stocks 
visibili di prima e seconda mano; d) durante 
questo periodo transitorio di disimpegno, il 
governo dovrebbe aiutare finanziariamente i 
produttori di generi permanentemente ecce- 
dentari, acquistando i loro poderi e le loro 
quote di produzione destinate al mercato; 
e) al fine di tenere sotto controllo la spesa 
del bilancio federale relativa al settore del- 
l’agricoltura, il Congresso dovrebbe stabi- 
lire annualmente le quote da destinare a 
scopi di indennizzo; f) il Governo dovrebbe 
favorire al massimo l’esportazione dei pro- 
dotti agricoli, persuadendo i paesi esteri a 
rimuovere le loro barriere all’importazione 
e aprendo il mercato statunitense ai pro- 
dotti industriali stranieri; 9) la realizza- 
zione del programma « Food-for-Peace » do- 
vrebbe essere proseguita. (DLP) 
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(4304) (PE) (111) 23 
Difficoltà per l’agricoltura («The Econo- 
mist », London, 8 aprile 1961). 


Il problema fondamentale dell’agricoltura 
britannica concerne il consumatore e non lo 
agricoltore. Eccettuati alcuni settori, come 
quello dell’orticoltura, la protezione del go- 
verno avviene attraverso sussidi iutesi a 
mantenere basso il livello dei prezzi del gc- 
neri alimentari. Nell’Europa continentale i 
sussidi sono rari e gli agricoltori sono pro- 
tetti da tariffe e quote che agiscono a so- 
stegno dei prezzi. L’introduzione del sistema 
continentale potrebbe determinare in Gran 
Bretagna un rialzo dei prezzi, disastroso dal 
punto di vista politico sia per il paese, sia 
per l’idea europeistica. Il punto cruciale 
dell’agricoltura europea non è tuttavia costi- 
tuito dalla Gran Bretagna, bensì dal Com- 
monwealth. Il pericolo non è che gli agricol- 
tori europei (inclusi gli inglesi) siano poco 
protetti, ma che lo siano troppo. La sem- 
plice sostituzione della tariffazione con il 
sistema dei sussidi non pregiudicherebbe in 
generale gli interessi del Commonwealth. 
Ad esempio, il sussidio di 7 sterline per aero 
attualmente assegnato ai coltivatori inglesi 
di orzo corrisponde ad una tariffa del 25- 
30% circa, considerata dai programmi del 
mercato comune. Ma se paesi come l’Austra- 
lia e la Nuova Zelanda accettano la parteci- 
pazione britannica ad un’unione economica 
europea, è assolutamente necessario rassicu- 
rarli che il protezionismo non verrà spinto 
fino al punto da determinare la loro esclu- 
sione e che anch’essi trarranno beneficio 
dall’espansione del mercato. Sarebbe assurdo 
che l’unità dell’Europa si risolvesse in una 
produzione di generi alimentari ad alto co- 
sto a scapito della più efficiente produzione 
agricola a bassi costi del mondo. (M. P.) 


(4305) (PE) (161) 29 

A. I. Gli obiettivi della politica petrolifera 
sovietica (« Neue Zürcher Zeitung», Zü- 
rich, 11 giugno 1961). 


Per individuare gli obiettivi della politica 
petrolifera sovietica bisogna rifarsi alla se- 
duta del Comecon (Consiglio per la reciproca 
assistenza economica) del 18 dicembre 1958. 
Quel giorno fu decisa la costruzione di un 
oleodotto destinato a collegare, attraverso 
la Polonia, i ricchi giacimenti petroliferi 


del bacino meridionale del Volga con la Ce- 
coslovacchia e 1”Ungheria da un lato, e, 
dall’altro, con la zona sovietica della Ger- 
mania. Prevista fu pure, allóra, anche una 
diramazione fino a Klaipeda. L’oleodotto 
avrà una lunghezza complessiva di 3840 chi- 
lometri. Altemievsk, la stazione terminale 
russa nella zona di Kuibyscev, è, in direzione 
orientale, il punto di partenza di un altro 
gigantesco oleodotto di 3600 chilometri, che 
raggiungerà Vladivostok sull’Oceano Paci- 
fico, già in costruzione da anni. La lun- 
ghezza complessiva dell’asse petrolifero est- 
ovest sarà in tale modo di 7440 chilometri: 
un’impresa gigantesca di fronte alla quale 
scompare 1'< Interprovincial » canadese, che 
con i suoi 2057 km. è il più lungo oleodotto 
del mondo occidentale, ed ancor di più il 
famoso « Big Inch» che si estende per 1600 
km. collegando Longview negli Stati Uniti 
con Lima nel Perú. Lo stesso progettato 
oleodotto canadese da Montreal ad Edmon- 
ton non avrà che una lunghezza di 2200 chi- 
lometri. Da recentissime notizie diffuse dalla 
stampa di due paesi del blocco orientale 
risulta, inoltre, che la conduttura sovietica 
consterà di due tubi paralleli di 50 em. di 
diametro ciaseuno, alternati con un tubo 
unico di diametro doppio. Di conseguenza 
l’oleodotto orientale, oltre che il più lungo, 
sarà anche il più efficiente del mondo, non 
misurando il «Big Inch» che em. 64, e il 
« Northwest Pipeline» che 71 em. di dia- 
metro. Inoltre, mentre tutti questi oleodotti 
occidentali sono di carattere esclusivamente 
interno, quelli in costruzione in partenza da 
Kuibyscey rappresentano invece un sistema 
internazionale che abbraccia cinque Stati. 
E” stato anche reso noto che, oltre che a 
Klaipeda, l’Unione Sovietica ha incomin- 
ciato sul Baltico anche i lavori di trasfor- 
mazione di Ventspils in porto petrolifero. 
Secondo i piani il grande oleodotto orientale 
terminerà, al sud, sul Danubio in prossimità 
di Presburgo, ma già è previsto il suo colle- 
gamento con il sistema di oleodotti attual- 
mente in costruzione in Ungheria e con i 
giacimenti petroliferi di questo paese, che 
non distano che 35 chilometri dal confine con 
l’Austria e la Jugoslavia. Così gli obiettivi 
della politica petrolifera sovietica appaiono 
evidenti. Le stazioni terminali dell’oleodotto 
in occidente, che formano un grande arco che 
dai porti baltici di Klaipeda e Ventspils si 
estende attraverso Presburgo fino a Lispe 
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nel sud-ovest dell’ Ungheria, si trovano alla 
distanza minima dai centri dell’Europa occi- 
dentale, per cui all’epoca prevista (l’ultima- 
zione dell’intero oleodotto fino a Presburgo 
è fissata per il 30 giugno 1962) sarà scate- 
nata una gigantesca offensiva su questi 
mercati. I piani italiani di costruzione di 
oleodotti da parte dell’ENI prevedono una 
conduttura da Vienna a Trieste. Dal punto 
terminale dell’oleodotto sovietico presso 
Presburgo non vi sarebbero fino a Vienna 
che 60 chilometri, e poi il petrolio russo 
avrebbe raggiunto il Mare Mediterraneo. 
(CS 


(4306) EE (161) 18 

NurRIEv Z., Mutamenti strutturali nella bi- 
lancia del combustibile dell'URSS («Prav- 
da», Moskva, 13 luglio 1961). 


Dopo il XX Congresso del PC dell’URSS 
nella struttura della bilancia dei combustibili 
dell’Unione Sovietica sono avvenuti notevoli 
mutamenti, determinati dall’orientamento 
verso uno sviluppo accelerato della produ- 
zione della lavorazione del petrolio e del 
gas metano. Tale orientamento fu approvato 
dal XXI Congresso del Partito ed ha trovato 
espressione concreta nelle cifre di controllo 
del piano settennale, durante il quale la pro- 
duzione petrolifera dovrà essere portata a 


230-240 milioni di tonnellate all’anno (ossia. 


più che raddoppiata), e quella metanifera a 
150 milioni di m? (ossia quintuplicata). Di 
conseguenza l’incidenza percentuale del pe- 
trolio e del gas naturale nella produzione glo- 
bale sovietica di combustibili salirà dal 31 
al 51%, e proporzionalmente quella del car- 
bone scenderà dal 60. al 43%. Basteranno 
poche cifre per dimostrare fino a che punto 
tale mutamento strutturale in questo parti- 
colare settore dell’economia nazionale varrà 
a potenziarne la produttività del lavoro e ad 
accelerarne il ritmo di sviluppo. Compu- 
tando a combustibile convenzionale, la pro- 
duttività del lavoro nell’industria metani- 
fera è di 21 volte superiore, e in quella pe- 
trolifera quasi sestupla di quella della indu- 
stria mineraria. Il costo di produzione del 
gas naturale (sempre computando a combu- 
stibile convenzionale) sorpassa di 20 volte (a 
prescindere dal costo dell’esplorazione geolo- 
gica), e quello del petrolio di 4 volte, il co- 
sto di produzione del carbone. Complessiva- 
mente la sostituzione del metano e del car- 
burante al carbone permetterà di realizzare 
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in sette anni un’economia pari alla somma 
stanziata per la costruzione delle nuove cen- 
trali elettriche e delle nuove reti di diffu- 
sione di energia elettrica e termica. E’ da ri- 
levare che fino al 1956 l’incidenza percen- 
tuale del petrolio e del gas nella bilancia del 
combustibile dell’URSS era salita assai len- 
tamente, specie quella del gas, che dal 1940 
al 1955 non era passata che dall’1,9 al 2,4%. 
La preferenza data al carbone veniva giu- 
stificata con la necessità di dare impulso 
alle risorse locali, benchè tale orientamento 
fosse assai spesso incompatibile con gli in- 
teressi nazionali. Ma v’erano anche altre ra- 
gioni: le precedenti paratie amministrative 
sbriciolavano la direzione del settore com- 
bustibili tra numerosi ministeri, ognuno dei 
quali non si preoccupava che del « proprio » 
ramo. La riforma della gestione industriale, 
spezzando queste barriere, aprì la strada a 
un più rapido sviluppo di tutte le forze pro- 
duttive nazionali. In due soli anni — dal 1956 
al 1958 — potè esser fatto di più per l’in- 
dustria metanifera e petrolifera che non nel 
corso di tutti i piani quinquennali d’ante- 
guerra e di tutti gli anni successivi al con- 
flitto. Ma i risultati più vistosi si ebbero 
dopo il XXI Congresso del Partito: nel primo 
biennio del piano settennale in corso l’in- 
eremento della produzione petrolifera sovie- 
tica fu di circa 35 milioni di tonnellate, ci- 
fra presso a poco equivalente a quella del- 
l’intera produzione nazionale nel 1950. E la 
produzione metanifera aumentò di 1,6 volte. 
L’ulteriore sviluppo della produzione meta- 
nifera e petrolifera dell’URSS dipenderà in 
primo luogo dai progressi che si riuscirà a 
conseguire nell’ambito della velocità di tri- 
vellazione, sia a scopo esplorativo che di 
sfruttamento. (M. I. A.) 


Ill. - PROBLEMI DELL' INDUSTRIA. 


(4307) EE (11) 19 
S. W., Il futuro dell’industria automobili- 
stica europea (« Neue Ziircher Zeitung », 

Zürich, 16 maggio 1961). 

L’industria automobilistica è uno dei rami 
economici dell’Europa occidentale particolar- 
mente sviluppatisi nel corso di questi ultimi 
anni. Dal 1950 al 1960 la sua produzione si 
è presso che quadruplicata, essendo passata 
da mil. 1,57 di autoveicoli a mil. 5,91. L’au- 
mento è tanto più significativo se si consi- 
dera che nello stesso periodo la produzione 
americana (SU e Canadà) ha ristagnato su- 
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gli 8 milioni di vetture. Tuttavia l’industria 
automobilistica dell’Europa occidentale ha 
tutt’altro che esaurito il suo ciclo espansivo. 
Giudicando dai piani di investimento resi 
noti, i funzionari competenti del Ministero 
dell’Industria francese hanno calcolato che 
nel 1965 saranno raggiunti mil. 9,5 ui auto- 
veicoli: la Francia dovrebbe passare da 1,3 
a 1,8 milioni di autovetture, la Germania da 
2 a 3 milioni, la Gran Bretagna da 1,8 a 3 
milioni, e l’Italia da 0,7 a 1,5 milioni. Per 
contro le possibilità di smercio sono state 
preventivate per il 1965 in 8 milioni di vet- 
ture. Tale surplus di produzione di 1,5 mi- 
lioni di autoveicoli nel 1965 dovrebbe scate- 
nare, sempre secondo le previsioni degli esperti 
del ministero francese, una feroce concorrenza 
per i mercati di sbocco che l’inasprirsi della 
concorrenza americana potrebbe aggravare 
aneor di più. I produttori d’automobili eu- 
ropei vengono perciò invitati ad un esame in 
comune dei possibili sviluppi della situazione 
sul mercato automobilistico, a comunicarsi re- 
ciprocamente i propri piani di investimento, 
concordandoli eventualmente tra loro. Non 
si auspica, tuttavia, l’intervento dei governi, 
ma si pensa piuttosto alla possibilità di una 
libera collaborazione tra le imprese interes 
sate. E neppure si raccomanda una riduzione 
del numero dei tipi di vetture, bensì una 
concentrazione allo stadio produttivo inter- 
medio di pezzi, quali freni, frizioni ece., la 
cui unificazione e standardizzazione ne con- 
sentirebbe la produzione in massa e rende- 
rebbe quindi possibile anche una riduzione 
dei prezzi degli autoveicoli. Se all’origine di 
questa presa di posizione del Ministero del- 
l’Industria francese può esservi il deelino 
delle esportazioni negli Stati Uniti delle vet- 
ture delle fabbriche Renault, essa ha però 
alla base anche elementi di natura obiettiva 
fondamentale. Non vi è dubbio, infatti, che 
la collaborazione nell’industria automobili- 
stica dell'Europa Occidentale non ha fatto 
finora progressi degni di nota, e che di con- 
seguenza la concorrenza per i mercati di 
sbocco tanto più aumenta quanto più pro- 
cede l’abolizione dei contingenti all’impor- 
tazione, e — specie nell’ambito del Mercato 
Comune — la soppressione dei dazi. La tran- 
sizione alle mutate condizioni di concorrenza 
solleva problemi tanto più gravi in quanto, 
in tutti i paesi europei che dispongono di 
una produzione propria, l’industria automo- 
bilistica è stata fino ad oggi uno dei rami 
economici più fortemente protetti. Per quanto 


i suddetti calcoli sul futuro della produzione 
e del consumo possano poggiare su basi mal- 
sicure, ci si dovrà pur porre la questione 
se con l’andar del tempo l’industria automo- 
bilistica europea potrà permettersi di proce- 
dere sbriciolata in un così gran numero di 
imprese indipendenti, prevalentemente di di- 
mensioni medie, quando il modello americano 
mostra evidenti tendenze a una ancora più 
forte concentrazione. A meno che all’indu- 
stria automobilistica europea non riesca di 
trovare soluzioni originali ed a battere strade 
del tutto nuove. (M. I. A.) 


(4308) EE (161) 19 

NIKULIN K., Situazione e prospettive del- 
l’industria cementifera sovietica («Pravda», 
Moskva, 18 luglio 1961). 


Nel corso degli ultimi cinque anni la pro- 
duzione di cemento nell’URSS è più che rad- 
doppiata, e nel secondo anno dell’attuale 
piano settennale ha raggiunto 45,5 milioni 
di tonnellate. Rispetto al 1959, nel 1960 la 
produzione è aumentata di 6,7 milioni di t., 
ossia nella misura del 17%. Quest’anno la 
produzione di cemento toccherà 51 milioni 
di t., il che significa che in due-tre anni 
l’URSS in questo settore raggiungerà la cor- 
rispondente produzione statunitense. La mar- 
ca media del cemento prodotto nell’Unione 
Sovietica durante lo scorso quinquennio è 
salita da «382» a «429»; ma la marca me- 
dia del cemento « portland », in base ai dati 
del 1959, è stata nell’URSS di « 452 », men- 
tre negli Stati Uniti fu di «415», in In- 
ghilterra « 450», in Francia « 425 », in Ger- 
mania «450». Confrontando, tuttavia, an- 
che gli altri tipi di cemento (il cemento d’ar- 
gilla, di scoria ecc.), la situazione cambia: 
nel 1960, ad esempio, al cemento di scoria 
prodotto nell’ URSS corrispose una marca 
media di «362». Nei prossimi anni dovrà 
non solo essere aumentata la produzione, ma 
anche migliorato l’assortimento. La produ- 
zione del «portland» passerà nel 1965 dai 
20,31 milioni del 1960 a 55 milioni di tonnel- 
late, e quella del cemento a solidificazione 
immediata e ad alta resistenza, e di quello 
di marca « 600 », da 4,2 a 13,2 milioni di ton- 
nellate. Contemporaneamente l’incidenza per- 
centuale del cemento di sceria nella produ- 
zione cementifera nazionale scenderà dal 36,5 
al 20%, e la produzione del cemento di pozzo- 
lana dal 17,1 all’8%. La marca media del ce- 
mento complessivamente prodotto nell’URSS 
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salirà alla fine del piano settennale a « 475 », 
e quella del «portland» a «500». Insieme 
all’ineremento della marca «500-600 », sarà 
organizzata la produzione della marca « 700- 
800». Tra il 1961 e il 1965 entreranno in 
funzione nuove capacità produttive per 50 
milioni di tonnellate di cemento, anche se a 
questo fine non pochi saranno gli ostacoli da 
superare. Troppo numerosi sono infatti an- 
cora i casi di scarso zelo delle autorità locali 
nei confronti delle nuove fabbriche dell’in- 
dustria cementifera, tanto che nel 1960 i 
compiti assegnati di messa in esercizio di 
nuove capacità produttive non hanno potuto 
essere assolti che nella misura del 77,8%. 
Ciò ha posto le autorità centrali nella neces- 
sità di fissare in questo settore gli obiettivi 
sia di produzione che di costruzione indu- 
striale per tutto il periodo 1962-65 singolar- 
mente per ogni repubblica confederata. Ogni 
fabbrica saprà così d’ora innanzi quanto e 
in quale anno dovrà produrre, a quanto ascen- 
dono gli investimenti capitali ad essa asse- 
gnati, donde e quando le sarà fornita l’at- 
trezzatura tecnologica. (M. I. A.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
PREZZI - Consumo. 


(4309) EE (111) 44 

Davies J. L., Il mercato del latte (« Natio- 
nal Provincial Bank Review», London, 
febbraio 1961). 


Dal 1954, anno in cui furono aboliti nella 
Gran Bretagna i controlli del periodo di 
guerra, l’organizzazione dei produttori di 
latte (Milk Marketing Board) ha riapplicato 
il sistema delle contrattazioni collettive per 
i quantitativi destinati all’industria (circa 
il 25% della produzione totale), mentre il 
Governo ha mantenuto il controllo dei prezzi 
del latte liquido nei vari stadi della sua di- 
stribuzione. La Milk Marketing Board svolge 
per gli agricoltori una vasta gamma di ser- 
vizi di fondamentale importanza e dirige il 
trasporto del latte da 120.000 fattorie (il 
totale nazionale è di oltre 150.000) ai depo- 
siti e alle latterie cittadine. Il 70% delle 
vendite di latte sterilizzato e imbottigliato è 
accentrato in meno dell’19, delle aziende 
agricole che si dedicano a questa produzione. 
La stessa concentrazione si rileva nel settore 
dei prodotti caseari. Il consumo medio pro 
capite di latte liquido è salito da circa 3 
pinte (1 pinta = litri 0,56) nell’anteguerra a 


quasi 5 pinte la settimana. Vent’anni fa la 
consistenza media delle greggi era di 15 capi, 
oggi è di 21. Il rendimento per unità è su- 
periore del 50% a quello di una generazione 
fa e si avvicina ai livelli danesi che sono i 
più alti del mondo. La produzione supera, 
tuttavia, il complesso della domanda. La 
struttura della produzione industriale dei ge- 
neri derivati è mutata rispetto all’anteguerra 
soprattutto in conseguenza della propaganda 
svolta per aumentare il consumo di latte li- 
quido, di formaggi e di crema. Al momento 
attuale, quasi tutti i paesi nei quali prospera 
un’industria casearia dispongono di notevoli 
surplus; dato che il mercato britannico è il 
solo aperto a tali generi alimentari sembra 
inevitabile che essi affluiscano in Inghilterra, 
indipendentemente dall’entità del fabbiso- 
gno. Il modo con cui affrontare questa con- 
correnza costituisce un problema fondamen- 
tale dell’industria casearia britannica. Le 
speranze degli ambienti interessati sono po- 
ste nell’azione della Milk Marketing Board. 

(M. P.) 


(4310) (PE) (123) 18 

GOLAY J., I cartelli in Svizzera e l’integra- 
zione economica (« Revue économique et so- 
ciale », Lausanne, aprile 1961). 


La Svizzera è forse oggi il paese più car- 
tellizzato d’Europa. Contrariamente alla tesi 
generalmente ammessa, la politica doganale 
di questo paese ha contribuito a favorire, 
più che a frenare, lo sviluppo del fenomeno. 
All’origine di esso sono ragioni di natura 
sociologica e psicologica; la sua diffusione è 
particolarmente forte nei settori delle arti e 
mestieri (orologeria) e nel commercio interno. 
E’ stato recentemente pubblicato un pro- 
getto di legge antitrust europeo emanato dal- 
l’esecutivo del Mercato Comune, in base al 
quale saranno proibiti tutti gli accordi fra 
imprese tendenti a: fissare i prezzi di ac- 
quisto o di vendita dei beni e dei servizi, li- 
mitare o controllare la produzione, la distri- 
buzione, lo sviluppo tecnico o gli investimenti, 
ripartire le merci o le fonti di approvvigiona- 
mento, applicare alla clientela condizioni di- 
verse per prestazioni equivalenti. Se questo 
progetto incontrasse il favore degli ambienti 
competenti dai quali dipendono le decisioni 
definitive, la struttura delle varie economie 
nazionali subirebbe un duro contraccolpo. In 
Svizzera si avrebbero ripercussioni sia sul 
piano dell’impresa sia sul piano economico in 
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generale. E” assai probabile, tuttavia, che 
fra i produttori dei vari paesi continuino a 
svolgersi i normali rapporti professionali 
come avviene al presente e, anzi, che tali rap- 
porti assumano un carattere sempre più per- 
sonale, quasi clandestino, in opposizione a 
proibizioni di ogni genere. Inevitabilmente, 
perd, anche la struttura dei cartelli subirá 
modifiche: gli sforzi saranno puntati sulla 
razionalizzazione delle imprese, il migliora- 
mento dei metodi di fabbricazione, lo scam- 
bio di esperienze, la creazione di laboratori e 
stabilimenti-piloti, l’accentramento di aleuni 
compiti amministrativi al fine di ridurne i 
costi e di perfezionarne i metodi: (M. P.) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONBTARI - BORS®. 


(4311) EE (116) 9 
LABOURDETTE A., Finanziamento delle ‘im- 
prese e finanze pubbliche («Revue de 
Science Financière », Paris, aprile 1961). 


La ripresa della normale attività alla fine 
della seconda guerra mondiale impose una 
modernizzazione dell’ecouomia e dell’indu- 
stria. Le riserve liquide delle imprese si estin- 
sero rapidamente ed i mezzi di finanziamento 
classici divennero insufficienti; nuove tecni- 
che apparvero (crediti a medio termine, fondi 
pubblici), che non fecero soltanto fronte a 
bisogni temporanei, ma divennero una im- 
portante fonte di capitali. In un’economia 
non pianificata, l’azione dello Stato può ri- 
vestire diverse forme che si distinguono per 
la loro natura ed intensità e vanno dal diri- 
gismo al neo-liberalismo. In Francia, il po- 
tere pubblico ha preteso di rispettare la lo- 
gica interna del mercato: un ampio inter- 
vento non penetrerebbe nei dettagli del 
meccanismo economico. Se questa afferma- 
zione fosse reale, nel campo dei finanzia- 
menti i nuovi metodi avrebbero semplice- 
mente supplito là dove i vecchi mancavano, 
senza che si producessero mutamenti nella 
ripartizione. Le statistiche rivelano invece la 
lenta progressione dei metodi tradizionali di 
finanziamento e la sempre maggiore impor- 
tanza dei procedimenti nuovi o poco usati 
prima della guerra. Un esame, anche rapido 
e sommario, delle statistiche svela, inoltre, 
una opposizione tra le imprese private e le 
imprese pubbliche. Le prime hanno in gene- 
rale approfittato assai poco dei prestiti del 
F.D.E.S., mentre le seconde ne sono state 
le principali beneficiarie. Inoltre esse sono 
state sistematicamente aiutate dallo Stato 


che desiderava porre un rimedio alla loro de- 
licata situazione finanziaria; donde, per ne- 
cessità di fondi, la pressione del Tesoro sul 
mercato monetario, l’aumento dei carichi fi- 
scali, che ha posto un freno agli investimenti 
del settore privato. Si può dire, forse lieve- 
mente esagerando, che l’evoluzione dei mezzi 
di finanziamento ha attenuato le difficoltà 
delle imprese pubbliche ed ha aggravato, 
per contro, quelle delle imprese private. 

(M. E.) 


(4312) (PE) (121) 11 

PREISER E., La rivalutazione del marco (« Ri- 
vista Internazionale di Scienze Economiche 
e Commerciali », Milano, aprile 1961). 


Pur ammettendo che la rivalutazione del 
marco è avvenuta in un momento in cui gli 
Stati Uniti domandavano con insistenza alla 
Repubblica Federale un contributo per risol- 
vere le difficoltà della loro bilancia dei paga- 
menti, in tale decisione tuttavia hanno avuto 
parte fondamentale circostanze di politica 
interna ed estera. Tale soprattutto la situa- 
zione senza via d’uscita in cui era venuta a 
trovarsi la Banca Federale nel tentativo di 
smorzare la congiuntura da un lato e di ri- 
durre l’accentuata posizione creditizia della 
Repubblica Federale dall’altro. Si può dire 
che, da alcuni anni a questa parte, la rivalu- 
tazione era inevitabile; essa è la risultante 
di uno stato di necessità, e non offre alcuna 
soluzione durevole, sia alle difficoltà della 
Repubblica Federale che a quelle delle na- 
zioni in. relazione di scambio con essa. Fon- 
damentalmente la rivalutazione è soltanto 
conseguenza del maggiore apprezzamento del 
DM nel commercio internazionale, che. a sua 
volta deve ricondursi all’innalzamento diffe- 
renziato del livello dei prezzi e quindi, in de- 
finitiva, alla differente politica economica 
dei singoli paesi. (M. E.) 


(4313) EE (111) 9 

PLEASE S., La politica degli investimenti pub- 
blici ed i suoi effetti in alcuni paesi indu- 
strializzati («Revue Internationale du Tra- 
vail», Genéve, maggio 1961). 


L'investimento pubblico, quale strumento 
di politica di stabilizzazione economica, ha 
un’influenza nettamente anticliclica. I fini 
che la politica economica si pone, possono es- 
sere vari e contrastanti: la stabilizzazione 
della domanda globale, lo sviluppo econo- 
mico, la stabilità dei prezzi e la bilancia dei 


Regesti emerografici 


573 


pagamenti. I metodi seguiti per raggiungere 
uno di tali fini sono a volte in contrasto con 
quelli necessari per un altro di essi. Cosi 
nel 1958, in situazione di relativa deflazione, 
il governo inglese decise di ridurre gli inve- 
stimenti di capitali pubblici liquidi, agendo 
cosi nell’interesse della stabilità dei prezzi, 
opponendosi anche alla fuga delle divise na- 
zionali nel secondo semestre dell’anno 1957. 
E’ chiaro che vi era aperto conflitto tra 
questa politica e la maniera con cui il go- 
verno avrebbe agito sugli investimenti pub- 
blici se si fosse preoceupato soltanto di sta- 
bilizzare la domanda. Il concetto di una po- 
litica di lavori pubblici era, in origine, il 
seguente: spetta allo Stato intervenire con 
decisione per far uscire l’economia dalla con- 
giuntura di disoccupazione acuta che carat- 
terizza la crisi ciclica tradizionale, o dalla 
disoccupazione persistente che segnò gli anni 
tra le due guerre, e di condurla ad una con- 
giuntura caratterizzata da un livello di occu- 
pazione soddisfacente. Senza dubbio, dopo la 
guerra, la maggior parte dei paesi ha realiz- 
zato la piena occupazione e lo sviluppo eco- 
nomico, ad esclusione di alcuni periodi di re- 
gresso momentaneo. Si è fatto appello agli 
investimenti pubblici solo in questi partico- 
lari momenti; l’investimento è stato cioè de- 
stinato a dare, di tempo in tempo, solo un 
leggero impulso all’attività economica, non 
una forte spinta. Ci si può chiedere se esso 
ha saputo in tali circostanze rispondere al- 
l’attesa; a prima yista le statistiche segna- 
lano l’assenza di grandi successi, ma nello 
stesso tempo alcuni risultati positivi mo- 
strano ciò che dovrebbe esser possibile rea- 


lizzare in avvenire. (M. E.) 
VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 
(4314) EE (131) 10 


VALORI G. E., La riforma della finanza lo- 
cale («Rivista Internazionale di Scienze 
Economiche e Commerciali », Milano, no- 
vembre 1960). 


Una riforma della finanza locale che vo- 
rlia operare in profondità dovrebbe tendere: 
1) ad arginare, e possibilmente ridurre, le 
spese comunali, all’uopo istituendo un rigo- 
roso controllo sulle entrate; pur lasciando 
ai comuni un largo margine di autonomia 
circa l’erogazione dei fondi a disposzione, 
il totale delle spese non dovrebbe superare 
una determinata cifra rispondente alle loro 


effettive possibilità economiche; b) a tra- 
sferire a carico dello Stato molte delle spese 
attualmente a carico dei comuni, in vista del 
fatto che esse non interessano esclusiva- 
mente gli abitanti del comune, che attual- 
mente le sostiene, ma anche i cittadini di 
altri comuni; c) a trasformare gradualmente 
il sistema in vigore in modo che la coper- 
tura delle spese residuate a carico dei co- 
muni avvenga anzichè mediante tributi auto- 
nomi prelevati a carico dei cittadini del 
comune, mediante sempre più larghe parte- 
cipazioni a tributi erariali; ciò permette- 
rebbe di attuare una reale solidarietà na- 
zionale tra tutti gli abitanti dei vari comuni 
e di perequare, nei limiti del possibile, le 
gravissime differenze fra comuni poveri e 
comuni ricchi: il gettito di tali partecipa- 
zioni dovrebbe poi ripartirsi fra i vari co- 


. muni in base ad un parametro che tenga 


conto non solo della popolazione, ma anche 
della superficie del territorio, della lun- 
ghezza delle strade, dell’indice di benessere 
economico della zona, ete.; d) a sopprimere, 
in relazione alle minori necessità di auto- 
nomo finanziamento da parte dei comuni, 
tutti i tributi comunali e provinciali ad ec- 
cezione solo delle imposte di consumo, sui 
generi previsti dal T. U. del 1931 e della 
imposta di famiglia, con aliquote molto 
ridotte e da accertarsi a cura degli uffici 
delle imposte dirette, nonchè di una addi- 
zionale provinciale. Nel passaggio dall’at- 
tuale sistema a quello prospettato si do- 
vrebbe procedere in modo che all’aggravio 
delle imposte erariali reso necessario per 
finanziare i comuni, corrisponda, con la 
maggiore approssimazione possibile, una ri- 
duzione delle imposte locali, siechè il carico 
totale fra imposte erariali e comunali non 
ne risulti aggravato, ma, al contrario, ri- 
dotto. (M. P.) 


(4315) EE (0) 2 

Coscianr C., L’imposizione progressiva net 
paesi sottosviluppati (« Moneta e Credito », 
Roma, marzo 1961). 


L’imposizione progressiva nei paesi sotto- 
sviluppati non va considerata solo dal punto 
di vista del finanziamento del bilancio pub- 
blico, ma anche, e soprattutto, dal punto 
di vista redistributivo: nel senso che una 
serie di circostanze sconsigliano una impo- 
sta sul reddito a larga base, che colpisca la 
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generalità dei contribuenti, ma inducono a 
preferire un’imposta limitata alie persone 
appartenenti alle classi piú elevate. Un’im- 
posta personale sul reddito a larga base in- 
contra notevoli difficoltà d’applicazione. In 
tali paesi l’accertamento delle imposte è reso 
difficoltoso per la mancanza di quel minimo 
di cultura che è necessario per adempiere 
alle formalità connesse col funzionamento 
del tributo; per il fatto che molti contri- 
buenti non possiedono beni reali atti a 
garantire la riscossione del tributo in caso 
di mancato pagamento; per la diffusa diso- 
nestà fiscale che dà luogo a larghe evasioni; 
per lo stato di indigenza di una percen- 
tuale notevole di individui, incapaci di con- 
tribuire al riparto degli oneri sociali. Alcuni 
ritengono che l’imposta progressiva non sla 
consigliabile nei paesi poveri perchè non è 
uno strumento efficiente per le finanze pub- 
bliche; tale osservazione appare, tuttavia pri- 
va di senso poichè tale imposta è suscettibile 
di dare un gettito maggiore di quello che molti 
suppongono, e, comunque, superiore, coeteris 
paribus, al gettito ricavabile nei paesi più 
progrediti. Infatti, l’alta concentrazione dei 
redditi (spesso il 5-7% della popolazione 
percepisce la metà dell’intero reddito na- 
zionale, mentre normalmente alla popolazio- 
ne più povera si distribuisce appena il 6 o 
7% del reddito nazionale) consente di otte- 
nere un buon gettito anche con la conces- 
sione di minimi imponibili molto elevati. 

(M. E.) 


(4316) EE (116) 9 

GARRIGOU - LAGRANGE A., Evoluzione del si- 
stema fiscale francese nel ventesimo se- 
colo (« Revue de Science Financière », 
Paris, aprile 1961). 


L'evoluzione fiscale francese nel ventesi- 
mo secolo è caratterizzata dal fatto che la 
imposta diretta ha teso a diventare sempre 
più personale e l’imposta indiretta ad avvi- 
cinarsi vieppiù all’imposta diretta. Per im- 
posta personale si intende quella che cerca 
di mettere in luce la fisionomia dei contri- 
buenti non solo per quanto riguarda la si- 
tuazione finanziaria generale, ma anche te- 
nendo conto di altri elementi che servono 
a caratterizzare la loro vita. Si ha una pro- 
va di ciò nella crescente importanza della 
imposta sintetica sul reddito, nella maggior 
considerazione dei carichi di famiglia, nella 
estensione dell’imposta sui plus-valori, nello 


ordinamento delle imposte sul capitale (suc- 
cessioni e volture). L’imposta indiretta, da 
altra parte, tende ad avvicinarsi all’impo- 
sta diretta, a divenire cioè più espressiva 
della capacità contributiva globale dei cit- 
tadini. Si può citare, per sostenere questa 
tesi, l’importanza crescente della tassazione 
sulla cifra d’affari, che conduce ad un’im- 
posta generale sulla spesa, lo scaglionamento 
delle tariffe di tale imposta secondo il grado 
di utilità della spesa, lo sforzo di persona- 
lizzazione riguardante le imposte sulle spese 
permanenti e dimostrative del tenore di vita, 
il rafforzamento di una categoria di impo- 
ste sugli elementi del costo di produzione, 
che anch’esse divengono, poichè incidono 
sui consumatori, imposte sul tenore di vita. 
E?” difficile dare un giudizio di valore sulla 
evoluzione del sistema fiscale francese. Ap- 
pare interessante lo sforzo fatto per rendere 
l’imposta sulla spesa maggiormente propor- 
zionata alla capacità contributiva; ci si avvi- 
cina così ad una più grande giustizia fiscale 
e ad una migliore possibilità di accettare 
un carico d’imposta aritmeticamente e psi- 
cologicamente molto pesante. (M. E.) 


VII. - SCAMBI CON L' ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(4317) (PE) (0) 1 
Tew B., L’impiego di misure restrittive per 
l’eliminazione dei deficits esterni (« The 
Manchester School of Economics and So- 
cial Studies », Manchester, settembre 1960). 


Per eliminare il deficit della sua bilancia 
dei pagamenti un paese può seguire tre di- 
verse vie. Può sistemare il deficit impie- 
gando le proprie riserve ufficiali di oro o di 
valuta estera, oppure chiedere l’intervento 
del Fondo Monetario Internazionale; può 
sanare il deficit attuando una politica di di- 
sinflazione interna oppure svalutando la 
propria moneta; infine, può eliminare il de- 
ficit facendo ricorsò a provvedimenti restrit- 
tivi del commercio e dei pagamenti. Questa 
ultima soluzione dovrebbe essere limitata al 
caso in cui il paese in questione si trovasse 
realmente in difficoltà a causa della bilancia 
dei pagamenti e non soffrisse di un eccesso 
di domanda, o quanto meno avesse adottato 
le misure necessarie per eliminare tale feno- 
meno in brevissimo tempo; oppure il paese 
si trovasse in una situazione, per cui: 1) 
l’economia interna fosse soggetta ad un ec- 
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cesso temporaneo di domanda, che potrebbe 
essere frenato provocando un «risparmio 
forzato » attraverso la limitazione del com- 
mercio e dei pagamenti; 2) una temporanea 
svalutazione produrrebbe (con conseguenze 
più serie di quelle che deriverebbero da tem- 
poranee restrizioni del commercio) un muta- 
mento permanente della struttura dei costi 
e dei prezzi; 3) essendo la sua moneta, sul 
piano internazionale, una moneta-chiave, la 
svalutazione avrebbe conseguenze gravi per 
i possessori stranieri; 4) la svalutazione, a 
differenza delle restrizioni, darebbe luogo a 
speculazioni squilibratrici; 5) sia preferibile 
eliminare il deficit anzichè cercare di sanarlo, 
dato che quest’ultima soluzione porrebbe il 
paese in serie difficoltà, provocando uno squi- 
librio nei suoi «terms of trade». (M. P.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 


(4318) EE (165) 19 
L’industria navale polacca («Polish Per- 
spectives », Warsaw, maggio 1961). 


Il 1960 è stato per l’industria navale po- 
lacea un anno assai prospero. I cantieri na- 
vali hanno consegnato 69 transatlantici, per 
un tonnellaggio globale di 254.300 t. di staz- 
za lorda, ció che in confronto al 1959 rap- 
presenta un aumento del 36%. Su questo 
totale l’industria cantieristica polacca ha 
consegnato ad armatori stranieri 49 navi per 
un tonnellaggio di 177.100 t. di stazza lorda. 
La struttura della produzione è migliorata: 
la proporzione delle unità a motore nel ton- 
nellaggio approntato è passata al 61,6% dal 
51% ch’era nel 1959. La base delle macchine 
dell’industria navale s’è notevolmente allar- 
gata e consolidata. Quest’industria ha, da 
altra parte, fatto un nuovo passo avanti in 
ciò che riguarda l’applicazione di metodi 
tecnologici moderni. La saldatura automa- 
tica e la prefabbricazione sono sempre più 
largamente impiegate. Il progresso tecnico 
di cui hanno beneficiato i cantieri navali 
polacchi ha contribuito a ridurre il ciclo di 
costruzione, il tempo lavorativo e i prezzi 
di costo. Nel 1960 l’aumento della produt- 
tività del lavoro su scala nazionale è asceso 
nel settore cantieristico a circa il 18% e la 
riduzione dei costi a circa il 4%. Il 1960 
ha costituito l’ultima tappa del piano quin- 
quennale procedente, nel corso del quale la 
industria navale polacca ha messo in servi. 


zio 298 navi per un tonnellaggio comples- 
sivo di 883.000 tonnellate di s. L, per cui 
il piano ha potuto essere attuato nella mi- 
sura del 104%. (M. YT, A.) 


(4319) EE (111) 19 

THOMPSON R. C., L’industria delle costru- 
zioni navali in Gran Bretagna («Na- 
tional Provincial Bank Review », London, 
maggio 1961). 


La Gran Bretagna è in testa nella gra- 
duatoria mondiale dei costruttori di navi di 
linea: su 45 da 20.000 tonn. ed oltre, co- 
struite dalla fine della guerra ad oggi, 29 
sono uscite dai cantieri britannici. All’atti- 


vità dei tre rami dell’industria navale — la 
costruzione degli scafi, la costruzione dei 
motori e le riparazioni — sì affianca un in- 


tenso servizio di ricerca svolto dalla British 
Shipbuilding Research Association (BSRA) e 
dalla Pametrada; tali organismi assicurano 
ai cantieri britannici un aggiornamento co- 
stante in tutti i campi della tecnica (idro- 
dinamica, applicazione dell’energia nucleare, 
etc.). Gli interessi dell’industria navale bri- 
tannica devono essere tutelati attraverso la 
collaborazione del governo, dei datori di la- 
voro e dei sindacati. Il primo ha il compito 
di proteggere l’industria nazionale dalla 
concorrenza straniera; i secondi devono as- 
sumersi l’impegno di promuovere la massima 
produttività, gli ultimi quello di facilitare 
la realizzazione di una riforma della strut- 
tura della mano d’opera nell’industria na- 
vale. (M. P.) 


(4320) EE (121) 19 

R. A., Sviluppo e stato della marina mercan- 
tile tedesca («Neue Zürcher Zeitung», 
Zürich, 27 giugno 1961). 


Uno dei rami economici della Germania 
Occidentale che più aspramente hanno criti- 
cato la rivalutazione del DM avvenuta allo 
inizio dello scorso marzo è quello marittimo. 
I danni previsti dal rincaro dei servizi tede- 
schi e dalla contrazione delle esportazioni 
sono fatti ascendere dagli armatori tedeschi 
alla cifra di 76 milioni di DM. Tali per- 
dite — si sostiene — non potrebbero esser 
neutralizzate mediante misure proprie. Dato 
che la navigazione come settore internazio- 
nale di prestazione di servizi subisce poco o 
punto l’influenza degli sviluppi congiuntu- 
rali interni, gli armatori ritengono di poter 
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pretendere un «trattamento speciale », e do- 
mandano di compensare le previste perdite 
con il rimborso della tassa sul giro d’affari. 
Ma al Ministero dell’Economia federale 8’è 
del parere che un indennizzo dei danni ri- 
portati in seguito alla rivalutazione sarebbe 
ingiustificato in quanto le difficoltà della 
navigazione tedesca sono anzitutto di ca- 
rattere strutturale. La rivalutazione del 
marco ha semplicemente messo a nudo il 
vero stato di cose: il sovratonnellaggio della 
flotta mercantile tedesca. Con finanziamenti 
facilitati da franchigia impositiva fu co- 
struita durante gli anni passati una flotta 
che neppure in epoche di espansione econo- 
mica può sperare in un’utilizzazione totale. 
Ad aggravare la cosa si aggiunga il fatto 
che rispetto al 1939 il tonnellaggio mondiale 
si è quasi raddoppiato (1939: 69 milioni di 
t. di st. 1.; nel 1960: 130 milioni). Dato il 
sovratonnellaggio mondiale la navigazione 
tedesca si trova a dover lottare contro una 
accanita concorrenza, ed anche sovvenzioni 
ed agevolazioni fiscali potrebbero giovarle 
ben poco. Gli armatori oppongono che la co- 
struzione di una flotta mercantile nazionale 
è una necessità dal punto di vista commer- 
ciale, valutario e dell’occupazione. Nel 1939 
la Germania possedeva una marina mercan- 
tile di 4,4 milioni di t. di st. l.: di queste 
nel 1946 non ne erano rimaste che 94.000. 
Con uno sforzo gigantesco tali perdite hanno 
potuto ora essere completamente compensate: 
al 1° gennaio del 1961 la flotta mercantile 
tedesca contava nuovamente 1143 navi per 
un totale di 4,39 milioni di t. di st. 1. Tutta- 
via la quota percentuale di prima nel tonnel- 
laggio mondiale non ha potuto esser ricupe- 
rata. Mentre infatti con una quota del 6,5% 
nel 1939 la Germania veniva quinta nel ton- 
nellaggio mondiale, nel 1960 la quota della 
Repubblica Federale è scesa al 3,5%, per 
cui la flotta tedesca occupa oggi il nono po- 
sto, venendo dopo Stati Uniti, Regno Unito, 
Liberia, Norvegia, Giappone, Italia, Olanda 
e Francia. Sono questi i dati su cui gli ar- 
matori tedeschi si fondano per confutare la 
obiezione d’un sovratonnellaggio della flot- 
ta mercantile nazionale. La quota del com- 
mercio estero tedesco nel commercio mon- 
diale ascende al 9%. Per contro la quota 
della navigazione tedesca nel tonnellaggio 
mercantile mondiale è solo del 3,5%. 

(M. I, A.) 
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IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE. 


(4321) (PE) (415) 20 

Becker J. M., 25 anni di assicurazioni con- 
tro la disoccupazione («Political Science 
Quarterly », New York, dicembre 1960). 


L’assicurazione contro la disoccupazione 
è collegata più strettamente al meccanismo 
del mercato libero che non ai vari sistemi di 
assicurazioni sociali. Questa caratteristica è 
particolarmente evidente negli Stati Uniti, 
dove la considerevole autonomia dei vari stati 
ha determinato una grande varietà di sistemi 
protettivi per i disoccupati. Si è rilevato che 
le provvidenze sono maggiori negli stati dove 
hanno sede le principali industrie; ovunque, 
tuttavia, si tende alla loro progressiva espan- 
sione. Nonostante le ripetute proposte di un 
adeguamento sul piano nazionale, l’assicura- 
zione contro la disoccupazione è destinata a 
rimanere ancora legata alle varie legislazioni 
degli stati federali. Se qualche modifica 
verrà effettuata, essa riguarderà la conces- 
sione governativa di provvidenze supplemen- 
tari oppure una forma permanente di assi- 
stenza nel quadro del programma Temporary 
Unemployment Compensation (TUC), stabi- 
lito dal Congresso nel 1958. Gli Stati Uniti 
sono forse l’unico paese al mondo nel quale 
l’assicurazione contro la disoccupazione è in- 
teramente a carico dei datori di lavoro; que- 
st’onere costituisce uno dei costi dell’attività 
economica. Il suo ammontare è calcolato per 
ciascun datore di lavoro in proporzione al li- 
vello di disoccupazione rilevato nella sua 
azienda, cioè in base alla sua <« personale 
esperienza » in fatto di disoccupazione; que- 
sto tipo di imposta è infatti denominato 
experience rating. Il sistema della experience 
rating è stato oggetto di controversie nel 
corso degli ultimi 25 anni e ancora oggi non 
è possibile stabilirne con esattezza i « pro » 
e i «contro ». Nel 1944 la Dr. Eveline M. 
Burns delineò, in un suo articolo, i tre stadi 
principali dell’evoluzione  dell’assicurazione 
sociale, affermando che ogni stadio succes- 
sivo comporta un trasferimento della respon- 
sabilità dell’assicurazione dall’ambito indivi- 
duale all’ambito sociale. Pose gli Stati Uniti 
al II stadio, con la previsione di uno spo- 
stamento verso il III. Oggi, a 16 anni di 
distanza, l’avvicinamento al III stadio è 
molto evidente, ma è altrettanto chiaro che il 
II stadio non sarà abbandonato per molto 
tempo ancora. (M. P.) 
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ELLE Ur”, 


(4322) EE (116) 36 

SAUVY A., Evoluzione generale dell’economia 
e della popolazione in Francia (« Popula- 
tion », Paris, gennaio-marzo 1961). 


Da qualche anno la popolazione in Francia 
aumenta ad un ritmo superiore al previsto, 
soprattutto a causa della natalitá e dell’im- 
migrazione. Tale evoluzione non 6 stata se- 
guita da un adeguato sviluppo nel campo le- 
gislativo e corporativo. Mentre sul piano de- 
mografico il ringiovanimento è iniziato già 
da 15 anni e prosegue ad un ritmo regolare, 
le istituzioni sono rimaste conformi ad una 
situazione anteriore di ristagno. Questo con- 
trasto ha determinato una serie di difficoltà 
economiche e sociali che inevitabilmente si 
accentueranno se non saranno compiuti tutti 
gli sforzi possibili per rinnovare le strutture, 
specie nel campo dell’istruzione. Alla fine 
della guerra una notevole spinta era stata 
data agli studi economici e demografici per 
promuovere l’analisi dettagliata della situa- 
zione del paese, valutare le possibilità e for- 
mulare previsioni. In questo campo sono stati 
ottenuti risultati soddisfacenti, ma la loro 
diffusione è stata scarsa e imperfetta. Sa- 
rebbe invece opportuno che l’informazione 
in materia economica e demografica assu- 
messe un notevole grado di diffusione. 

(M. P.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PABSI. 


(4323) EE (123) 60 

WAHLEN F.-T., I compiti dell’economia sviz- 
zera di fronte all'integrazione europea 
(«Revue économique et sociale», Lau- 
sanne, aprile 1961). 


Il 55% delle esportazioni svizzere è diretto 
in Europa, il 45% oltremare; il 30% delle 
importazioni proviene dall’oltremare, il 70% 
dall’Europa, ma si tratta per la maggior 
parte di prodotti di origine non europea che 
hanno subito qui una prima trasformazione. 
Il commercio estero della Svizzera ha un 
orientamento mondiale; è difficile stabilire 
fino a qual punto il paese abbia interesse 
all’instaurazione di un sistema commerciale 
europeo. La soluzione che potrebbe dare alla 
Svizzera i maggiori vantaggi sarebbe forse 
una riedizione, sul piano delle barriere doga- 
nali e con l'efficiente cooperazione del 
GATT, del metodo seguito dall’OECE per 
l’eliminazione delle restrizioni quantitative; 
in altre parole: la Grande Zona europea di 


libero scambio, la cui istituzione era parsa 
imminente verso la fine del 1958. Nonostante 
l’esistenza temporanea di due gruppi econo- 
mici europei (la EE e l’EFTA) la Sviz- 
zera deve mirare essenzialmente all’obiettivo 
Europa e mantenersi il più possibile estra- 
nea a conflitti e rivalità di carattere pura- 
mente europeo. Con l’adesione all’Area di 
Libero Scambio, il governo ha dimostrato 
non soltanto di opporsi a una divisione co- 
stante dell’Europa, ma di voler mantenere 
vivi i suoi scambi commerciali con i paesi 
extra-europei ed anzi di svilupparli. Sul piano 
politico-economico il punto di vista svizzero 
corrisponde agli obiettivi del GATT: l’inte- 


grazione economica deve attuarsi su scala 
mondiale. (M. P.) 
(4324) EE (161) 61 


Seton F., L’economia sovietica negli anni 
760? (« Westminster Bank Review», Lon- 
don, maggio 1961). 

Dalla morte di Stalin, molte cose sono 
cambiate nella vita e nel pensiero economico 
dell’Unione Sovietica. Gli schemi del sistema 
stalinista, in base ai quali in un quarto di 
secolo la forza di lavoro industriale era stata 


-quadruplicata e la produzione industriale au- 


mentata di oltre 10 volte, sono stati trasfor- 
mati e mitigati. I primi risultati del nuovo 
orientamento economico sono visibili nell’au- 
mento delle entrate familiari da lavoro nelle 
aziende agricole collettive, nell’abolizione 
della sottoscrizione obbligatoria ai prestiti 
dello Stato, nell’aumento delle pensioni, nella 
riduzione della giornata lavorativa a 7 ore. 
Il consumo pro capite di beni di prima ne- 
cessità, come generi alimentari fondamentali, 
tessuti e calzature di cuoio, della popolazione 
sovietica è assai più vicino al livello dei paesi 
occidentali di quanto lo sia il consumo di 
beni durevoli. Particolarmente critica è la si- 
tuazione dell’edilizia. Nel 1956, il numero 
delle persone occupanti una camera nelle 
zone urbane era calcolato il doppio di quello 
esistente nelle zone urbane e rurali della 
Gran Bretagna e degli Stati Uniti nel 1950- 
51. Tenendo conto delle minori dimensioni 
delle camere sovietiche, si scende molto al di 
sotto di quanto possa essere tollerato in una 
moderna comunità industriale. In questi ul- 
timi sette anni, la percentuale lorda di ca- 
pitale dedicato all’edilizia è salita dall’abi- 
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tuale livello dell’11-13% a quasi il 20% e 
la produzione annua di nuovo spazio abita- 
bile è stata quasi triplicata. (M. P.) 


(4325) EE (161) 60 

La produzione siderurgica e metallurgica so- 
vietica sulla via del raggiungimento dei 
traguardi del Piano settennale (« Pravda», 
Moskva, 16 luglio 1961). 


Il programma del raddoppio nel corso del 
Piano settennale della produzione di metalli 
ferrosi, a suo tempo stabilito dal XXI Con- 
gresso del PC dell’URSS, si va attuando se- 
condo le previsioni. Nel primo biennio gli 
obiettivi di produzione sono stati superati, 
quanto all’acciaio, di 5 milioni di tonnellate, 
e, quanto ai laminati, di oltre 4 milioni. Su- 
periore alle quote previste è stata anche la 
produzione di molti metalli leggeri e di altri 
prodotti dell’industria metallurgica. Lo stesso 
sostenuto ritmo produttivo si mantiene nel 
terzo anno, ora in corso, del settennio. Dal- 
l’epoca del XX Congresso del PC la produ- 
zione di ghisa è aumentata nell’URSS di 
13,4 milioni di t. (40%), quella dell’acciaio 
di 20 milioni di t. (44%), e quella dei lami- 
nati di 15,6 milioni di t. (44%). Mentre nel 
1957 l’ineremento di produzione dell’acciaio 
era stato di 2,5 milioni di t., nel 1959 — 
primo anno del Piano settennale — fu di 5 
milioni, e nel 1960 di 5,3 milioni di t.: nel 
1961, in base ai calcoli provvisori, supererà 
i 6 milioni. In tal modo nel primo triennio 
del piano in corso l’incremento di produzione 
dell’acciaio sarà di oltre 16 milioni di t., 
ossia presso a poco di quanto se ne produ- 
ceva nell’URSS nell’anteguerra. L’attuale 
produzione d’acciaio sovietica supera quella 
complessiva dell’Inghilterra, della Francia, 
dell’Italia, della Svizzera, dell’Austria e del 
Belgio. Contemporaneamente nei paesi capi- 
talistici sì registra una flessione nel ritmo 
di espansione dell’industria metallurgica. Ne- 
gli Stati Uniti nel periodo 1957-1960 la 
produzione di ghisa è scesa da 72 a 61 
milioni, e quella di acciaio da 102,3 a 90,1 
milioni. Alla fine del 1960 e all’inizio 
dell’anno corrente 1’ URSS e gli Stati 
Uniti si trovavano allo stesso livello. Nei 
primi 3 mesi di quest’anno vennero pro- 
dotti negli SU 17,9 milioni di t. di acciaio, 
e nell’URSS 17,3 milioni. Il livello tecnico 
di numerosi stabilimenti metallurgici del- 
1’URSS supera attualmente quello dei più 
avanzati paesi dell’occidente, SU compresi. 


Riguardo, ad esempio, alla costruzione e alle 
dimensioni degli alti forni e dei forni Mar- 
tin, l'URSS occupa oggi il primo posto nel 
mondo. La metallurgia sovietica occupa poi 
il primo posto anche per quanto concerne lo 
sfruttamento della capacità produttiva: nel 
1960 ogni tonnellata di ghisa fu ottenuta da 
m3 0,75 di volume utile degli alti forni, e 
negli SU da 1 m*, mentre l’acciaio ottenuto 
da 1 m? di superficie di fondo dei forni Mar- 
tin fu rispettivamente di 8,1 e 6,5 tonnel- 
late. Cionondimeno anche nell’URSS il ritmo 
produttivo delle fabbriche d’avanguardia mo- 
stra che il settore metallurgico ancora di- 
spone di notevolissime riserve. Ancora esi- 
stono aggregati, reparti e persino imprese 
che non raggiungono le quote produttive loro 
assegnate, che rivelano gravi difetti sia di 
carattere organizzativo che tecnologico. La 
discrepanza tra gli indici medi e quelli delle 
imprese avanzate è ancora troppo grande, ed 
è dovuta principalmente al fatto che nelle 
imprese arretrate troppo lenta procede l’in- 
troduzione dei mezzi tecnici più moderni, non 
si adottano i metodi progressivi, non di rado 
sì infrange la tecnologia della produzione. 

(M. I. A.) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI. 


(4326) EE (0) 15 

Levi M. Le difficoltà d’applicazione del 
Trattato di Roma (« Politique Etrangère » 
Paris, 1/1961). 


La difficoltà di definire la posizione dei 
diversi Stati membri della C. E. E. di fronte 
ai problemi sollevati dall’applicazione pro- 
gressiva del Trattato di Roma, sorge dall’esi- 
stenza, nel quadro della Comunità, di una 
fondamentale contraddizione tra gli obiettivi 
politici e gli obiettivi economici dei paesi 
interessati. La creazione dell’unione doganale 
tra i Sei ha fatto progressi notevolissimi, 
grazie soprattutto alla congiuntura favore- 
vole ed alle misure di risanamento delle fi- 
nanze estere adottate dalla Francia nel 1958. 
Per quanto riguarda invece la politica eco- 
nomica unificata, si è allo stesso punto che 
nel 1957: non soltanto i Sei non sono giunti 
ad accordarsi sulla politica agricola e com- 
merciale della CEE ed in partteolare sui rap- 
porti con i Sette, ma esistono serie diver- 
genze, se non sull’interpretazione letterale 
dei testi, almeno sul loro spirito. Mentre la 
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Francia insiste sempre sulla necessità di non 
diluire la Comunità nascente in una zona al- 
largata di libero scambio, la Germania dà 
spesso l’impressione di considerare la C.E.E. 
non come una istituzione, una «entità per- 
manente », ma come un primo passo verso 
una estesa liberalizzazione degli scambi in- 
ternazionali. L’idea francese, più vicina alla 
lettera ed allo spirito del Trattato, sembra 
difficilmente realizzabile in mancanza di una 
autorità europea sopranazionale di cui pro- 
prio i francesi non vogliono sapere. L'idea 
di Bonn ha il vantaggio di essere più sem- 
plice, anche se meno aderente all’ideale « eu- 
ropeo ». La posizione italiana, sopranazionale 
ed europea insieme, è apparentemente la sola 
coerente; ma in pratica, ogni volta che vi è 
stato da scegliere tra interessi nazionali ed 
interessi della Comunità, il governo di Roma 
non ha esitato a sacrificare i secondi ai 
primi. Non si può certo criticare un tale at- 
teggiamento; finchè l’Europa non sarà rea- 
lizzata, non vi è alcuna ragione perchè uno 
Stato si mostri migliore « europeo » del suo 
vicino. (M. E.) 


(4327) EE (0) 15 

MARCHAL A., Le trasformazioni contempora- 
nee della struttura dell’economia .interna- 
zionale («Revue des Sciences Economi- 
ques », Liège, marzo 1961). 


Le principali caratteristiche dell’attuale 
struttura dell’economia internazionale sono: 
1) la posizione preminente degli Stati Uniti 
fra i paesi capitalisti; 2) l’espansione e il 


rafforzamento dei paesi ad economia socia- 
lista; 3) la rivolta dei paesi dipendenti e sot- 
tosviluppati contro le potenze « colonialiste » 
e la loro aspirazione all’indipendenza e al- 
l’industrializzazione; 4) la tendenza all’uni- 
ficazione dell’Europa. Sostanzialmente l’epo- 
ca attuale può definirsi l’epoca dei « bloc- 
chi » o delle « economie continentali ». L’am- 
bito nazionale si è rivelato troppo stretto in 
considerazione delle moderne tecniche; si 
sono così formati gruppi di nazioni fra le 
quali gli scambi commerciali sono più nume- 
rosi e più intensi, gruppi fondati non più su 
legami politici (Impero Britannico, Impero 
Francese, etc.) ma su affinità di carattere 
economico e geografico. Il problema più in- 
quietante, per l’avvenire, è quello dei paesi 
sottosviluppati. Il loro avvicinamento ai paesi 
più evoluti dovrebbe compiersi attraverso va- 
rie fasi. Nel corso della prima, dopo la con- 
quista dell’indipendenza politica, i paesi ar- 
retrati dovrebbero impegnarsi nella realizza- 
zione di un livello di sviluppo generale che 
consenta la meccanizzazione dell’agricoltura e 
l’ineremento della sua produttività. Nella se- 
conda fase — che, in determinate condizioni, 
potrebbe essere concomitante alla prima — 
dovrebbe essere favorita la cooperazione dei 
paesi sottosviluppati, rafforzati da una loro 
unione con i paesi industrializzati anch’essi 
integrati. La terza fase, dovrebbe 
consistere nell’unione progressiva di questi 
due gruppi, che realizzerebbe l’idea dell’edi- 
ficazione di un’economia mondiale e della 
pace universale. (M. P.) 
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ON INFLATION AND ECONOMIC DEVELOPMENT 


SANTIKUMAR GHOSH 


Following Mrs. Hicks’s distinction (+), it may be convenient to 
refer to the problems of the developed countries as concerned with 
growth, most of their resources being already known and largely 
developed. The problems of the economically backward countries can 
then be regarded as those of development of hitherto unused resour- 
ces, the uses of which are generally well known. While further eco- 
nomic improvement of the developed countries depends, apart from 
further accumulation of capital, mainly on new scientific and techni- 
cal invention, the development of underdeveloped economies is largely 
a process of assimilation of the techniques existing at the time (?). 

Economic development consists in improvements in the skill and 
efficiency of labour, in the fertility of land, and in the supply of ca- 
pital. It also requires the organization to make use of them. In other 
words, development is concerned with improvements in the functio- 
ning of the economy which permit a fuller and more efficient utilisa- 
tion of resources. 

Broadly speaking, economic development may take place in two 
ways. It may aim at raising productivity within the existing (mainly 
agricultural) structure; and it may seek to change the existing struc- 
ture through industrialisation. Industrialisation may-be appropriate 
for a country which does not have enough land and capital for the 
full utilisation of its manpower. The process of transfer of a part of 


(2) Learning About Economic Development by URSULA K. Hicks, « Oxford 
Economic Papers » February 1957. 

(?) A distinction may be drawn between the two types of countries in terms 
of HARROD's ‘warranted’ rate of growth i.e. the rate of growth of capital which 
is consistent with the savers’ desire, and the ‘natural’ rate of growth i.e. the 
rate of advance which is determined by the growth of population and technolo- 
gical progress. While in a developed country the ‘warranted’ rate ‘would tend to 
exceed the ‘natural’ rate of growth, thus giving rise to the possibility of secular. 
stagnation, in an underdeveloped country the ‘warranted’ rate may tend to fall 
below the ‘natural’ rate of growth. 
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the working population from the agricultural to the industrial sector 
must, however, be accompanied by an increase in average producti- 
vity in agriculture. Otherwise, the supply of food and raw materials 
is likely to fall behind the increase in the demand for them. The sta- 
gnation or the relatively slow rate of growth of the agricultural 
sector has often resulted in the deficiencies in the supplies of food 
and raw materials that have been a frequent source of inflationary 
pressure in less developed countries. 

An opportunity for economic development with stability is said 
to offer itself in an unindustrialised country if the redundant farm 
labour is released from the subsistence sector and the food surplus 
which at least potentially arises in that sector is used as a supple- 
ment to whatever additional savings can be drawn from the rest of 
the economy (1). But the saving potential of surplus labour is a con- 
ceptual magnitude which, for one thing, could be exaggerated by the 
economies of joint consumption. The food surplus may be reduced by 
higher consumption by the retained and transferred labour, the latter 
being in need of an inducement to leave the farm. To the extent that 
the food consumption of surplus and productive labour is financed 
by borrowing, there would be no saving potential. Furthermore, any 
income effect of a price change on food output produced by the re- 
tained labour may adversely affect the saving potential. 

Because of the inadequacy of savings and the difficulty of di- 
recting them into productive investment, there is a strong temptation 
in underdeveloped countries to raise the level of investment by ex- 
panding credit. The rationale of a policy of "development through 
inflation’ is that inflation raises the ratio of profits (and indirectly 
government receipts) to national income so that the inflationary pro- 
cess continues until profits (government receipts) increase so much 
that businessmen (government) can finance the higher rate of in- 
vestment from the savings out of their profits (receipts) without any 
further recourse to monetary expansion. 

In a developed economy where labour is strongly organised in 
trade unions and highly purchasing-power conscious there is a limit 
to the level to which real wage rates can fall without setting up a 
pressure to raise money wage rates. An inflation barrier operates in 
such an economy through the demands of the workers for a standard 
of living to which they have become accustomed. In an underdeve- 
loped economy where workers are relatively unorganised and largely 


() Problems of Capital Formation in Underdeveloped Countries by R. 
NURKSE, Oxford, 1958, pp. 36-47. 
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unemployed or underemployed, the inflation barrier will be reached 
when a further fall in real wages will work against the interests of 
labour efficiency and social justice. 

The inflation barrier may, however, move over time. The more 
conservative the firms are in distributing profits (:) and the more 
thrifty the public, that is, the less they spend upon consumption 
goods, the further out does the inflation barrier lie. The limit set by 
the inflation barrier may also depend on ‘money illusion’ held by ow- 
ners of productive services. Thus, in the early stages of rising prices 
labourers may be induced to work more intensively for real incomes 
which are no higher and which may well be lower than their pre- 
vious level. To a lesser extent, owners of land and capital may be 
induced by rising money incomes to put their property to more in- 
tensive use than before. 


II. 


An analysis of the process of economic development through 
inflation may be attempted on the basis of two assumptions: first, 
that the economy is a closed one; and secondly, that there is a smooth 
adjustment of the expansion of capital stock to the growth of labour 
force so that ‘full employment’ (?) and ‘full capacity output’ occur 
simultaneously. 

A price curve may be taken to indicate how prices would behave 
over time as employment or output increases. The curve which rises 
from left to right may be regarded as reflecting the need at high 
levels of employment to make use of units of factors of production 
which though of low efficiency may have to be given standard rates 
of pay (3); the need to produce output under conditions of dimini- 
shing returns; and the stronger bargaining position of the sellers of 
both goods and labour as full employment and/or full capacity is 
approached. The average level of prices in the economy will also 
tend to rise once full employment and/or full capacity is approached 
because in a changing economy the proportions between the produc- 
tive capacities of different industries and the composition of the la- 
bour force are not likely to be perfectly adapted to the pattern of 
demand. 


(*) Much would depend on what the firms do with undistributed profits. 
(?) Full employment is reached when all those who offer themselves for 


work at prevailing wage rate are employed. 
(3) This may to a certain extent be offset by the growth of labour force 


and the effect of training on the efficiency of workers. 
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Prices may be expected to rise with increasing output before the 
point of full utilisation of resources, for, as aggregate demand in- 
creases, a succession of production bottlenecks will appear in a 
number of industries. The industries which are sufficiently close to 
full capacity production (1) may pass on to their customers any in- 
crease in costs resulting from the rise in prices. Groups of workers 
fairly close to full employment may be induced by increases in the 
cost of living to put forward higher wage claims (?). And they may 
be able to obtain increases in money wages because their bargaining 
position would be strong near full employment level. 

The tendency of prices to rise with increasing output will be in- 
fluenced by various institutional factors, such as the mobility of 
workers between different industries, which may affect the level of 
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aggregate demand at which bottlenecks may arise; the strength or 
weakness of general fears of inflation; and the extent of market im- 
perfections generally. Mobility and competition can, of course, be 
encouraged by appropriate public policies. 

Thus where F is the level of output corresponding to full em- 
ployment (*) and full capacity, the price curve approaches the full 
employment and/or full capacity mark rising asymptotically towards 


(*) Full capacity working is not likely to be reached simultaneously in. ail 
industries. 

(*) A rise in wages may be motivated by the rise in. profits which governs 
the employers’ ability to grant wage increases. 

() Full employment may be regarded as a range rather than as a point. 
For, in reality it may not be reached precisely at any one point. 
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the maximum attainable level. Above some critical level C, extra de- 
mand can be satisfied only at the cost of a tendency for prices to rise 
cumulatively. Below the level C, prices are stable, as there may be 
constant returns due to the supply of factors of production at rela- 
tively constant prices (If a country experiences increasing returns 
to scale for a period, prices prevailing will be lower than the zero 
price level). 

With increase in monetary effective demand the economy will 
be pushed up a rising price function. The increase in demand will at 
first serve mainly to stimulate output; but as full employment and/or 
full capacity conditions are approached, it will tend more towards 
producing rises in prices and less towards the stimulation of output. 
Once full employment and/or full capacity has been reached, in- 
creases in demand will lead solely to price rises. 

Where there is an important non-monetized sector in the eco- 
nomy, the increase of prices may be moderated by the inflow of re- 
sources from the subsistence into the money sector. As the process 
goes on beyond a certain level, however, the influx of resources and 
the consequent increments in production in the monetized sector are 
likely to grow smaller. First, the source of these resources tends to 
dry up as the money sector expands. Second, the push of forces dri- 
ving resources out of their subsistence activities is likely to become 
less severe (*). Thirdly, the capacity of factors of production in the 
monetized segment to absorb complementary resources from the non- 
-monetized segment is likely to become progressively more limited 
(Primary products required may, for instance, have to be of higher 
quality, cleaner, better sorted or graded, or more uniform: labour 
standards may become more demanding). The entry of resources into 
the money sector is not completely responsive to increases in the re- 
wards obtainable in that sector; the influence exerted by prices and 
earnings in the monetized part is affected by the degree of stress 
and change in the indigenous subsistence society and its value-system. 

The long-run effects of the growth of factor supplies and of 
investment on the full capacity level of output can be allowed for by 
letting F shift to the right over time, the price curve shifting along 
with it. The growth of F will reflect the expansion of equipment, im- 
provements in technology, the flow of resources from non-monetized 


(2) The push is generated by exigencies within the subsistence sector which 
make it difficult or impossible to obtain a livelihood by means of subsistence 
activities. 
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into monetized sector, and, at least at a later stage of economic deve- 
lopment, the growth of population. 

As both buyers and sellers get attuned to regard a given increase 
of prices as normal, and come to expect it to continue, the price curve 
will shift upwards. Highly elastic price expectations may encourage 
speculative holdings of goods and trade at the cost of productive in- 
vestment (1). What is more, the withdrawal of stocks especially of 
raw materials from the market may create shortages which may 
hold up production. 

An expansion of monetary demand (?) may be conducive to eco- 
nomic development when capacity adjusts rapidly and price expecta- 
tions change relatively slowly. The growth of capacity may be signi- 
ficantly dependent on induced investment based on prospects of pro- 
fits encouraged by a current high level of output. As regards savings, 
they may be supplied by entrepreneurs (or government) in whose fa- 
vour the distribution of income is likely to be altered in the process 
of rising prices. 

Thus, an environment of rising prices « so long as it is not so 
blatant as to generate social disorder or sap the foundations of con- 
tract » and so long as it does not affect adversely the economic sur- 
plus created by the development process may provide adequate sti- 
muli to sustained economic development. However, if inflation is to 
be used for capital formation and other improvements, it should be 
resorted to intermittently and in small doses at a time. As Professor 
ARTHUR LEWIs points out, « confidence of people in money is main- 
tained by the monetary authorities in the better run countries, whose 
habit it is not to increase the supply of money continually from one 
year to the next, but rather to alternate short periods of monetary 
expansion with sharp periods of restriction (83) ». 


() If a general expectation of rising prices continues for a sufficiently long 
period, people may try to defend the real value of their wealth by moving out 
of holdings of money and near-money assets into those assets whose value is 
likely to rise with the price level. Such attempts may give rise to additional 
demand for current output, and so additional pressure on prices. 

(?) Demand may as well be directed to particular sectors of the economy. 
In handicraft production, for instance, much physically possible production does 
not materialise because of insufficient demand. This output could be evoked by 
appropriately directed demand. x 

(*) The Theory of Economic Growth by W. ARTHUR LEWIS, London, 1955, 
pp. 224-225. 
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The possibilities of economic development through inflation will 
be limited by the strength and efficacy of fiscal, monetary and direct 
control instruments. The task of the various regulatory devices is 
not merely to influence the level of effective demand but to restore 
and maintain inter-sectoral balances in the economy. Clearly, the 
better the balance that can be achieved in the allocation of resources 
as between rates of growth in consumption and investment, the less 
will be the burden placed upon fiscal-monetary and direct control 
measures. 

The different kinds of control may be relevant and useful mainly 
as a counteracting and modifying force. While none of them is likely 
to prove single-handed an effective method, in conjunction with 
other measures they can serve as a counterweight to unbalancing 
forces engendered by the development process. Thus, where higher 
taxes result in more borrowing from banks by businessmen with 
highly elastic price expectations, fiscal policy may be supported with 
an appropriate monetary policy. Similarly, over-all monetary and 
fiscal weapons alone may not be able to cope with bottlenecks and 
special scarcities (1); direct controls, including allocation of scarce 
materials for essential uses, priority schemes, and consumer ratio- 
ning, may have to be applied at the points needed. Obviously, the ini- 
tiation and execution of the various kinds of control devices should 
be timed properly if destabilising changes are to be counteracted. 
It is desirable that monetary and fiscal policies be coordinated so as 
to minimise the time lag between the need for corrective action and 
the effective impact of the action on the economic situation. 
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RIASSUNTO 


Inflazione e sviluppo economico 


Nei paesi sottosviluppati, data l'insufficienza del risparmio e la difficoltà di 
destinarlo all'investimento produttivo, vi è una forte tendenza ad elevare il 
livello degli investimenti espandendo il credito. Le ragioni di una politica di svi- 
luppo attraverso l'inflazione sono basate sul fatto che l'inflazione accresce la 
proporzione dei profitti (e, indirettamente, delle entrate governative) rispetto 
al reddito nazionale, per cui il processo inflazionistico si protrae fino a che i 
profitti (e le entrate governative) aumentano in misura tale che gli imprenditori 
(e il governo) possano trarre da essi (e dalle entrate governative) il risparmio da 
destinare ai maggiori investimenti, evitando di ricorrere ulteriormente all’espan- 
sione monetaria. 

Un aumento della domanda monetaria effettiva, coperto da nuova moneta, 
agirà principalmente come stimolante della produzione. Con l’avvicinarsi alle 
condizioni di piena occupazione e/o di piena capacità produttiva, esso tenderà 
maggiormente a produrre aumenti di prezzi e meno a stimolare la produzione. 
Il verificarsi delle condizioni di piena occupazione e/o di piena capacità produt- 
tiva può, tuttavia, essere differito dallo sviluppo delle attrezzature, dai miglio- 
ramenti dei procedimenti tecnici e dall’afflusso di risorse dal settore dell’economia 
non monetizzato a quello monetizzato. La prospettiva generale di un continuo 
aumento dei prezzi può, d’altra parte, incoraggiare accumulazione di beni e com- 
mercio a scopo speculativo, a spese degli investimenti produttivi. Ciò può provo- 
care una pressione addizionale sui prezzi. Ne consegue che è quando la capacità 
produttiva si adatti rapidamente e che le previsioni sui prezzi cambino ad un 
ritmo relativamente breve, che un’espansione della domanda monetaria contri- 
buirà allo sviluppo economico. 

Le possibilità di sviluppo economico attraverso l'inflazione saranno limitate 
dalla forza e dalla potenza dei mezzi fiscali, monetari e di controllo diretto. Una 
adeguata combinazione di questi strumenti regolatori contribuirà grandemente 
a neutralizzare e modificare le forze squilibratrici originate dal processo di 
sviluppo. 


RÉSUMÉ 


Inflation et développement économique 


Dans les pays sous-développés, en vue de l'insuffisance de l'épargne et de la 
difficulté de le destiner au placement productif, il y a une forte tendance à élever 
le niveau des placements par l'expansion du crédit. Les raisons d'une politique de 
développement par l'inflation sont basées sur le fait que l'inflation augmente la 
proportion des profits (et, indirectement, des recettes de l'Etat) par rapport au 
revenu national, de façon que le procès d'inflation continue jusqu'à ce que les 
profits (et les recettes de l'Etat) augmentent de façon telle a permettre aux 
entrepreneurs (et à l'Etat) de tirer d'eux (et des recettes de l'Etat) l'épargne 
à être destinée aux placements les plus importants, évitant d’avoir encore recours 
à l'expansion monétaire. 8 

Un accroissement de la demande monétaire effective, couvert par de la 
monnaie fraîche, agira surtout comme stimulant de la production. En se rappro- 
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chant des conditions d'occupation totale et/ou de capacité productive totale, sa 
tendance sera plutôt celle de produire des augmentations de prix, que de stimuler 
la production. La réalisation de conditions d'occupation et/ou de capacité pro- 
ductive totale peut cependant être différée par le développement des équipe- 
ments, par les améliorations des procédés techniques et par les ressources affluant 
du secteur de l’économie non monétisé à celui monétisé. La perspective générale 
d'un accroissement continu des prix peut, d'autre côté, encourager l’accumulation 
de biens et le commerce avec un but spéculatif aux frais des placements pro- 
ductifs. Cela peut provoquer une pression supplémentaire sur les prix. En con- 
séquent, c’est lorsque la capacité productive s'adapte rapidement et que les 
prévisions sur les prix changent avec un rythme relativement bref, qu’une expan- 
sion de la demande monétaire contribuera au développement économique. 

Les possibilités de développement économique par l'inflation seront limitées 
par la force et la puissance des moyens fiscaux, monétaires et de contrôle direct, 
Une combinaison appropriée de ces instruments régulateurs contribuera forte- 
ment à neutraliser et modifier les forces déséquilibrantes provoquées par le procès 
de développement. 


ZUSAMMENFASSUNG 
Ueber den Einfluss der Inflation auf die wirtschaftliche Entwicklung 


Infolge der Unzulänglichkeit der Ersparnisse und der Schwierigkeit, diese 
in produktive Investitionen zu lenken, besteht in unterentwickelten Lándern die 
grosse Versuchung, die Investitionsrate durch Kreditausweitung zu erhôhen. Die 
Entwicklungspolitik durch Inflation basiert auf der Annahme, dass die Inflation 
das Verhältnis von Gewinnen (und indirekt den Regierungseinkünften) zum 
Nationaleinkommen erhôht, sodass sich der inflationáre Prozess solange fortsetzt, 
bis die Gewinne (bzw. Regierungseinkiinfte) so gross werden, dass die Unter- 
nehmer (bzw. Regierung) die hóhere Investitionsrate aus den Erspanissen ihrer 
Gewinne (bzw. Einkünfte) ohne weiteren Rückgriff auf die monetáre Auswei- 
tung finanzieren kónnen. s 

Eine Erhôhung des effektiven monetären Bedarfs durch künstlich erzeugtes 
Geld dient zunáchst hauptsächlich der Stimulierung des Güterausstosses. Bei 
Annáherung an Vollbeschäftigungsbedingungen und/oder Ausnutzung der vollen 
Arbeitskapazitát erhóhen sich mehr die Preise, wáhrend der Ausstoss weniger 
angeregt wird. Das Auftreten von Vollbeschäftigungs- und/oder Voll-Kapazi- 
tatsbedingungen kann jedoch durch die Ausweitung von Ausrüstungen, techno- 
logische Verbesserungen und die Einschleusung von Reserven aus nicht-moneti- 
‘sierten in monetisierte Wirtschaftssektoren hinausgezógert werden. Andererseits 
kann die allgemeine Erwartung von weiterhin steigenden Preisen zu spekulativen 
Giiterhortungen und Spekulationshandel auf Kosten produktiver Investitionen 
Anlass geben. Das kann einen weiteren Druck auf die Preise auslôsen. Daraus 
folgt, dass eine Expansion des monetären Bedarfs die wirtschaftliche Entwick- 
lung fôrdert, wenn sich die Kapazitäten rasch den Bedürfnissen anpassen und 
sich die Preiserwartungen nur relativ langsam ändern. 

Die Môglichkeiten zur wirtschaftlichen Entwicklung durch Inflation werden 
begrenzt durch die Starke und Wirksamkeit von fiskalischen, monetären und 
direkten Kontrollinstrumenten. Eine gute Kombination dieser Regulativkrafte 
kann den durch den wirtschaftlichen Entwicklungsprozess ausgelósten das 
Gleichgewicht stôrenden Kräften wirksam entgegenwirken und sie modifizieren. 
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RESUMEN 


Inflación y desarrollo económico 


En los países de desarrollo escaso, debido a la insuficiencia del ahorro y la 
dificultad de destinarlo para la inversión productiva, hay tendencia fuerte a 
elevar el nivel de las inversiones con ampliar el crédito. Las razones de una 
política de desarrollo por medio de la inflación, están fundamentadas en el hecho 
de que la inflación acrecienta a la proporción de las ganancias (e, indirectamente, 
de las rentas del Estado) en comparación con el rédito nacional, por lo cual el 
procedimiento inflacionista se aplaza hasta que las ganancias (y las rentas del 
Estado) aumentan en tal proporción que los empresarios (y el Estado) puedan 
sacar de ambas el ahorro por destinar para las inversiones mayores, de este modo 
evitando de recurrir ulteriormente a la expansión monetaria. 

Un aumento de la demanda monetaria efectiva, cubierto por moneda nueva, 
obrará principalmente como excitador de la producción. Tan luego como las condi- 
ciones de plena ocupación fueren alcanzadas, y/o de plena capacidad de produc- 
ción, tenderá él mayormente a producir alzas de precios, y menos a estimular la 
producción. El realizarse de las condiciones de plena ocupación y/o de plena 
capacidad de producción, puédeselo, empero, aplazar por el desarrollo de las 
instalaciones y maquinaria, por los mejoramientos de procedimientos técnicos, y 
por la afluencia de recursos, del sector de la economía no monetizada a la mone- 
tizada. La previsión general de un alza continua de precios puede, por otra parte, 
estimular la acumulación de bienes y el comercio con fines de especulación a 
cargo de las inversiones productoras. Esto puede acarrear una presión adicional 
sobre los precios. Asi, es cuando la capacidad de producción se adapte rápida- 
mente, y las previsiones acerca de los precios varíen con proceso relativamente 
breve, que una expansión de la demanda monetaria contribuirá al desarrollo 
económico. 

Las posibilidades de desarrollo económico por conducto de la inflación, que- 
darán limitadas por la fuerza y potencia de los medios fiscales, monetarios, y 
de inspección directa. Una combinación adecuada de dichos instrumentos regula- 
dores, contribuirá grandemente a neutralizar y modificar a las fuerzas desequili- 
bradoras que el procedimiento de desarrollo habrá acarreado. 


I CRITERI DI INVESTIMENTO 
NEI PAESI SOTTOSVILUPPATI: 
IN MARGINE AD UNA RECENTE POLEMICA 


AUGUSTO GRAZIANI 


I. Il conflitto fra massimizzazione del reddito e massimizzazione del tasso 
di sviluppo. — II. Il criterio di GALENSON e LEIBENSTEIN. — III. Il criterio di 
O. ECKSTEIN. — IV. Il criterio di A. K. SEN. — V. Il criterio di M. Doss. — 
VI. Conclusioni. 


La discussione sui criteri di scelta per gli investimenti pubblici 
nei paesi sottosviluppati, si è andata polarizzando intorno a due orien- 
tamenti principali. Da un lato si allineano i cultori del criterio della 
« produttività marginale sociale» (NURKSE, CHENERY, A. KAHN). 
Secondo costoro l’obiettivo da perseguire sarebbe quello di rendere 
massimo il prodotto totale; di conseguenza i progetti di investimento 
andrebbero selezionati secondo il loro rendimento sociale netto. Di 
contro stanno i sostenitori del criterio del « tasso di accumulazione » 
(M. DoBB, W. GALENSON e H. LEIBENSTEIN, A. K. SEN). Sostengono 
costoro che l’obiettivo da perseguire è, pur con talune limitazioni, 
quello di rendere massimo il tasso di accumulazione e di sviluppo; di 
conseguenza gli investimenti andrebbero selezionati a seconda del 
surplus investibile cui dànno luogo. 

La contrapposizione fra i due gruppi non sarebbe tanto decisa, 
se i sostenitori del secondo criterio non avessero posto a caposaldo 
delle loro indagini il principio della incompatibilità fra i due obiettivi. 
Perseguire il massimo tasso di reinvestimento, essi affermano, porta 
necessariamente a ridurre il prodotto corrente, e quindi a trascurare 
l’obiettivo del massimo prodotto totale. La stessa incompatibilità 
viene invece negata da altri (ad esempio da A. O. HIRSCHMAN e 
G. SIRKIN). 

Scopo del presente scritto è di indagare il significato e la portata 
di questa incompatibilità fra obiettivi. Il risultato, raggiunto al ter- 
mine della parte I, e che anticipiamo fin da adesso, è che la incompa- 
tibilità sussiste solo in alcuni casi di squilibrio strutturale, e non cor- 
risponde ad una necessità logica, ma dipende da una «distorsione» nel 
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sistema dei prezzi. La II, III, IV e V parte dello scritto sono dedicate 
ad un esame critico dei contributi di taluni economisti che si sono de- 
dicati a illustrare il secondo dei criteri citati (nell’ordine: W. GA- 
LENSON e H. LEIBENSTEIN, O. ECKSTEIN, A. K. SEN, M. Doss). 


I, 


I termini della questione sono noti. La collettività dispone di un 
ammontare di risorse investibili che in ogni periodo si suppone come 
dato e limitato. Con quale criterio queste risorse devono essere asse- 
gnate ai diversi rami di investimento? 

Supponiamo che sia possibile reclutare lavoratori dal settore 
agricolo senza limiti, corrispondendo un salario pari alla produttivita 
marginale del lavoro in agricoltura. (Come vedremo, questa ipotesi 
riguardante il livello del salario da corrispondere ai lavoratori reclu- 
tati per i nuovi progetti di investimento è essenziale allo svolgimento 
dell’argomentazione). Supponiamo che il capitale sia divisibile senza 
limiti fra i lavoratori, cioè che sia possibile costruire macchine di 
qualunque specie e misura, e che il prodotto ottenuto sia un unico 
prodotto omogeneo. Supponiamo altresì che dato il fondo di capitale 
disponibile la produttività marginale del lavoro occupato nei nuovi 
progetti sia decrescente. 


O 


Lo 
fig: 1 


In questo caso, è evidente che occorrerà reclutare lavoratori dal 
settore agricolo, in numero tale da rendere la produttivitá marginale 
del lavoro nei nuovi progetti pari alla produttività marginale del la- 
voro in agricoltura. Se, come abbiamo ipotizzato, il salario si commi- 
sura alla produttività marginale del lavoro nel settore agricolo, ba- 
sterá seguire la regola generale di eguagliare il prodotto marginale 
del lavoro al livello del salario. Risulta chiaramente dalla fig. 1 che 
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se questa condizione è rispettata, occupando lavoratori nella misura 
di OL, si rende massimo il prodotto totale lordo (equivalente all’area 
sotto la curva del prodotto marginale); al tempo stesso si massimizza 
il prodotto netto (equivalente all’area compresa fra la curva del pro- 
dotto totale e la linea del salario). Vengono quindi a essere massimiz- 
zati anche il surplus investibile detratti i salari, e i risparmi dispo- 
nibili per l'investimento. 

Dunque, il rapporto capitale-lavoro che permette di realizzare il 
massimo prodotto totale, permette anche di realizzare il massimo so- 
vrappiù disponibile per l’investimento. Questo può essere mostrato 
nel modo seguente. Supponiamo che in ogni settore produttivo viga 
una funzione di produzione del tipo: 


Pi Ke LE 


dove (a + #)= 1, (rendimenti costanti alla scala, decrescenti ai sin- 
goli fattori). L’obiettivo sia quello di rendere massimo il prodotto 
totale netto, eguale alla differenza fra prodotto totale e costi di pro- 
duzione. I costi sono misurati, dal punto di vista sociale, in base alla 
produttività marginale dei due fattori negli altri settori: il settore 
industriale per il capitale, il settore agricolo per il lavoro, dato che 
questi sono gli impieghi alternativi cui i fattori possono essere posti. 
Questi costituiscono i costi reali per la collettività (rinuncia a rendi- 
menti alternativi) e devono essere sottratti dal prodotto globale lordo. 
Si ha dunque che il prodotto netto è uguale a: 


AA EAR OE SUR 
Pr = > Ki our re (1) 


ed pop 
He +w )Li (2) 


dove C è il capitale monetario disponibile per l'investimento, K rap- 
presenta i beni strumentali misurati in unità fisiche, L è il lavoro, 
anche misurato in unità fisiche; 7 è il prezzo che si deve corrispondere 
per il noleggio di una unità di capitale per un periodo, w il salario 
corrente. Si tratta di rendere massima la (1) soggetta al vincolo di 
bilancio: 
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(Ds e DE = o) 


che dà come condizioni di massimo per ogni progetto: 


9 P 
a Kiet Lib = + Ai (3) 
aP 
a ¡B=1 = —— A À 
fp Kia L IE +40 (4) 


da cui, dividendo la seconda per la prima, si ottiene: 


3 P ue) 
@ 

B Ea ar 
taal en P ; 
À 
KR á 


Se i prezzi correnti (i e w) sono uguali alle produttività margi- 
nali dei due fattori, questa espressione si riduce alla: 


Ki meg n (5) 
che indica il livello ottimo del rapporto capitale-lavoro. 

Prendiamo ora come obiettivo quell. di rendere massimo il vo- 
lume del risparmio volontario. Poniamo come funzione del risparmio 
una semplice relazione lineare fra risparmi e profitti, supponendo 
che i salari vengano interamente consumati: S = y IJ, dove S sono 
i risparmi, JZ i profitti globali, y la propensione al risparmio dei per- 
cettori di profitti. I profitti sono definiti come differenza fra reddito 
prodotto e costi di produzione sopportati. Si tratta dunque di rendere 
massima: 


Max S=y(> Ke Le—i > Ki —w > 4) 


i=1 


(i costi di capitale, ¿K, devono essere sottratti in quanto il capitale 
investito viene sottratto ad altri impieghi e quindi non dà luogo alla 
formazione di profitti aggiuntivi). 

La massimizzazione è soggetta al solito vincolo espresso dalla (2), 
per cui si ha: 


max Z y NE LS i) Ki aa > 4) ae (i DE: penne othe c) 
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che da come condizioni di massimo: 


as 
moment A Eee 
a8 
pee QUELS sald) 40 


Dividendo la seconda per la prima, si ottiene: 


Ki a w 
Li B Fie 
che indica il rapporto capitale-lavoro atto a rendere massima la for- 
mazione di risparmio volontario. Come si vede essa é identica alla (3). 
E” chiaro dunque che il rapporto capitale-lavoro da realizzare, e 
quindi il criterio da seguire nell’impiego delle risorse disponibili, è 
identico sia che si voglia rendere massimo il prodotto netto corrente, 
sia che si voglia rendere massimo il risparmio corrente. Il conflitto 
fra massimo reddito e massimo tasso di sviluppo scompare. 


Supponiamo ora di trovarci in una situazione in cui la pro- 
duttività marginale del lavoro in agricoltura è uguale a zero, e il 
saggio dei salari è commisurato al livello di sussistenza dei lavora- 
tori. Esiste dunque una divergenza fra costo reale e costo monetario 
del lavoro. Le condizioni di equilibrio relative all’obiettivo del mas- 
simo volume di risparmi, restano identiche. Infatti, dal momento che 
il risparmio è funzione dei profitti, e i profitti sono definiti come dif- 
ferenza fra prodotto totale e costi di produzione, il fatto che vi sia 
una divergenza fra costi reali e costi monetari non produce alcuna 
differenza nei risultati; il salario di sussistenza corrisposto ai lavo- 
ratori va a uguale detrimento dei profitti, che esso corrisponda a un 
costo reale per la collettività, o pur no. 

Mutano invece le condizioni di equilibrio relative all'obiettivo di 
rendere massimo il prodotto totale netto. Nella equazione (4) il ter- 
mine a P/2 L (che rappresenta la produttività marginale del lavoro 
in agricoltura) diviene uguale a zero, per cui la (5), che risulta dal 


rapporto fra la (4) e la (3), diviene: 


> À 
yes be Ee (6) 
Li B 1 


E? chiaro che il rapporto capitale-lavoro indicato dalla (6) è infe- 
riore a quello indicato dalla (5). Nel caso in cui la produttività mar- 
ginale del lavoro in agricoltura sia inferiore al salario corrente, 
l’obiettivo di rendere massimi i risparmi si raggiunge effettuando 
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investimenti pix intensamente capitalistici di quelli che si dovrebbero 
eseguire qualora lo scopo fosse di rendere massimo il prodotto totale. 

La tanto discussa incompatibilitá fra massimo reddito e massimo 
tasso di sviluppo riappare. 

Ma essa riappare non come fenomeno logicamente necessarió e 
sempre presente, bensi come conseguenza di una distorsione nel si- 
stema dei prezzi. Se i prezzi fossero corrispondenti alle produttivita 
marginali dei fattori, fra i due obiettivi non sorgerebbe alcun con- 
flitto. Il conflitto è prodotto unicamente dalla divergenza fra costi 
reali e costi monetari. 

Questo risultato può essere riscontrato anche dalla fig. 1. Se la 
produttività del lavoro in agricoltura è nulla, la sottrazione di un 
lavoratore al settore agricolo non rappresenta un costo sociale; quindi 
dovrebbero essere trasferiti tanti lavoratori quanti ne occorrono per 
ridurre a zero la produttività marginale del lavoro anche negli altri 
settori. Il numero dei lavoratori occupati dovrebbe quindi essere pari 
a OL, . Così facendo si rende massimo il prodotto sociale, ma si ridu- 
cono i profitti di un ammontare pari a W, W, Li. Se si vogliono 
rendere massimi i profitti e il tasso di accrescimento occorre invece 
occupare solo OL, lavoratori; ma allora si riduce il prodotto totale 
di un ammontare pari a Wo Lo Li . 

Del resto, è del tutto logico che una distorsione nel sistema dei 
prezzi provochi questo genere di contraddizioni. Se il salario è supe- 
riore al prodotto marginale del lavoro, i lavoratori ricevono un com- 
penso superiore al loro contributo, e questo significa che essi vengono 
mantenuti in parte a spese degli altri fattori di produzione. Ne deriva 
quindi che aumentando il numero dei lavoratori occupati, anche se 
il prodotto totale aumenta, si riduce la remunerazione degli altri 
fattori. 

La conclusione del ragionamento che precede è che nella piani- 
ficazione degli investimenti, se si tiene conto del costo reale del lavoro, 
si raggiunge l’obiettivo del massimo prodotto. Ma se si vuole rag- 
giungere l’obiettivo del massimo tasso di sviluppo occorre invece va- 
lutare il lavoro al suo costo monetario. Risulta d’altronde chiaro che 
se i due costi coincidono, anche gli obiettivi vengono a identificarsi. 


II. 


W. GALENSON e H. LEIBENSTEIN sono stati i primi a sollevare la 
questione della divergenza fra i possibili obiettivi di un programma 
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di investimenti (+). Il problema era già implicitamente contenuto in 
alcuni scritti di M. DoBB (2); ma soltanto dopo la pubblicazione da 
parte di questi autori dell'articolo del 1955 nel « Quarterly Journal 
of Economics», l’attenzione degli studiosi fu richiamata sull’esistenza 
e sull'importanza della questione. In sé e per sé, l’esposizione di GA- 
LENSON e LEIBENSTEIN é piuttosto sommaria, e dal punto di vista for- 
male, insoddisfacente; ma ad essi spetta il merito di avere intravisto 
per primi un problema di grande interesse. 

La posizione di GALENSON e LEIBENSTEIN può essere riassunta 
in due proposizioni: a) esiste una contrapposizione fra l’obiettivo di 
rendere massimo il tasso di accumulazione e di sviluppo; b) l’obiettivo 
razionale da proporsi è quello di rendere massimo il tasso di accumu- 
lazione, sacrificando la generazione presente a vantaggio delle gene- 
razioni future. Il secondo punto rappresenta un giudizio di valore, e 
non ci soffermeremo a discuterlo; vi torneremo su in seguito per me- 
glio chiarire il pensiero degli autori. Il primo punto contiene invece 
una affermazione logica che va dimostrata. 

Al fine di render massimo il tasso di sviluppo del reddito per 
abitante, è necessario accrescere il tasso di accumulazione e ridurre 
il tasso di accrescimento della popolazione. Ambedue questi obiettivi, 
secondo i nostri autori, possono essere raggiunti effettuando inve- 
stimenti in progetti ad alta intensità di capitale, anche se questo 
comporta una riduzione nel prodotto globale. 

I riflessi demografici di questa politica sono facilmente intuibili. 


() W. GALENSON e H. LEIBENSTEIN, Investment Criteria, Productivity and 
Economic Development, « Quarterly Journal of Economics », 1955, p. 343-370. 
L’articolo di GALENSON e LEIBENSTEIN ha dato luogo ad una lunga polemica, di 
cui citiamo qui i contributi principali: H. NEISSER, Investment Criteria, Pro- 
ductivity and Economic Development, Comment, « Quarterly Journal of Econo- 
mics >, 1956, p. 644; H. H. VILLARD, Investment Criteria, a Comment, « Quart. 
Journ. of Econ. », 1957, p. 70; a questo ultimo GALESON e LEIBENSTEIN hanno re- 
plicato, ibidem, p. 471 sgg.; A. O. HIRSCHMAN e G. SIRKIN, Investment Criteria 
and Capital Intensity Once Again, « Quarterly Journal of Economics >, 1958, 
p. 469; V. V. BHATT, Techniques, Employment, and Rate of Growth, « Economic 
Journal », 1958, p. 581. In Italia, un modello ispirato al criterio di Galenson e 
Leibenstein è stato avanzato da N. ANDREATTA, Un modello per la determinazione 
della politica degli investimenti nelle economie in sviluppo, « Studi Urbinati » 
1959. 

(2) M. Doss, A Note on the So-Called Degree of Capital Intensity of In- 
vestment in Under-Developed Countries, nella raccolta On the Economie Theory 
of Socialism, New York, International Publishers, 1955, p. 138 sgg.; e anche 
Second Thoughts on Capital Intensity of Investment, « Review of Economic 
Studies », 1956-57, n. 1. 
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Concentrando gli investimenti in pochi progetti a coefficiente di capi- 
tale elevato, i lavoratori impiegati vengono immessi direttamente nel- 
atmosfera della grande industria moderna; laddove, suddividere il 
capitale disponibile su di un gran numero di lavoratori significa svi- 
luppare l’industria artigianale e perpetuare le condizioni sociali che 
hanno mostrato di non essere conducenti allo sviluppo. Industrializ- 
zazione per grosse unità concentrate equivale a urbanizzazione; e la 
vita cittadina, mentre è particolarmente adatta a creare l’atmosfera 
sociale favorevole e la mentalità aperta al progresso, tende a pro- 
durre, come è noto, una riduzione nei tassi di natalità. 

I riflessi sul tasso di accumulazione del capitale sono meno im- 
mediati. Se si adottano tecniche produttive intensamente capitali- 
stiche, sostengono GALENSON e LEIBENSTEIN, la quota di reddito di- 
stribuita sotto forma di profitti aumenta, e aumentano così anche i 
risparmi. Così facendo ci si discosta dalla ottima combinazione dei 
fattori, si riduce il prodotto totale, ma si accelera l’accumulazione. 

Abbiamo visto in precedenza come questa affermazione sia cor- 
retta solo nel caso in cui il saggio corrente dei salari non è signifi- 
cativo, in quanto non corrisponde alla produttività marginale del 
lavoro in agricoltura e quindi non rispecchia il costo reale del lavoro. 
Ma nello scritto di GALENSON e LEIBENSTEIN non è contenuto alcun 
accenno a voler considerare questa situazione specifica. Il tasso dei 
salari è considerato come fisso, ma gli autori non dicono a cosa esso 
si commisuri ; tanto meno essi accennano alla possibilità di distorsioni 
nel sistema dei prezzi. Quando la produttività marginale del lavoro in 
agricoltura è nulla, la distorsione diviene inevitabile, in quanto il 
salario non può scendere a zero; GALENSON e LEIBENSTEIN accennano 
al fatto che nei paesi sottosviluppati la produttività marginale del 
lavoro è molto bassa (p. 351), ma essi non specificano che essa debba 
essere addirittura uguale a zero. 

Così formulato, senza le necessarie qualificazioni, il criterio di 
GALENSON e LEIBENSTEIN non pare convincente. Il contrasto fra 
obiettivi non sussiste, e perseguendo l’uno si persegue automati- 
camente anche l’altro. Tuttavia la formulazione di GALENSON e LEI- 
BENSTEIN possiede innegabilmente una certa attrazione intuitiva. 
Pare ovvio che, creando industrie altamente capitalizzate, il grosso 
del reddito debba essere distribuito sotto forma di profitti, e l’accu- 
mulazione debba esserne favorita. Anche la formula di cui GALENSON 
e LEIBENSTEIN si servono per sintetizzare il loro ragionamento pare 
evidente a prima vista: se r è il tasso di accrescimento dell’occu- 
pazione, p il prodotto per unità di macchinario, e l'occupazione per 
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unità di macchinario, « il salario, c il costo monetario di ogni mac- 


: 6 ‘ p—ew ‘ , 
china, si ha: r—“—__, Pare evidente che riducendo l’occupa- 


zione (e quindi la grandezza ew) r debba crescere. Ma si tratta di 
apparenza ingannevole. 

La formula di GALENSON e LEIBENSTEIN non è dedotta da un mo- 
dello generale del sistema, basato su una funzione di produzione 
avente caratteristiche note; essa è costruita in base ad un procedi- 
mento puramente definitorio, e così accade che gli autori non si avve- 
dano che p ed e sono grandezze interdipendenti. Se ci si scosta dalla 
combinazione ottima (individuata in base alla scarsità relativa dei 
fattori), e si riduce il numero dei lavoratori per ogni macchina, dovrà 
ridursi anche il prodotto totale (a meno che la produttività margi- 
nale del lavoro non sia negativa; ma questa ipotesi non è contemplata 
dagli autori). Di conseguenza non è detto che accrescendo il grado 
di intensità capitalistica oltre il limite indicato dalla combinazione 
ottima dei fattori, i profitti e l’accumulazione debbano crescere. Al 
contrario vi sono buone ragioni per ritenere che profitti e accumu- 
lazione dovranno diminuire. Dal momento che le risorse complessi- 
vamente disponibili per l'investimento sono fisse, accrescere il livello 
del rapporto capitale-lavoro equivale a combinare una maggiore quan- 
tità di capitale con una quantità di lavoro minore. I profitti sono 
uguali al residuo dopo pagate le sussistenze ai lavoratori e detratto 
il costo opportunità del capitale: 


TRE D) AR as 
Differenziando si ha: 
ea Pens (E — ) 
an=| È ax + So: (7) 


Per una riduzione nella quantitá applicata di lavoro, il secondo 
termine del secondo membro é certamente negativo. Ma anche il primo 
termine é negativo, in quanto per spostamenti ultramarginali la pro- 
duttività marginale del capitale diviene inferiore al suo prezzo. Di 
conseguenza accrescendo il rapporto capitale-lavoro oltre i limiti indi- 
cati dai principi della combinazione ottima, i profitti netti diminui- 
scono. (Se il salario non è significativo, il secondo termine non è ne- 
cessariamente negativo, e il ragionamento non è valido; ma, come si 
é giá osservato, GALENSON e LEIBENSTEIN non contemplano questa 


eventualità). 
Questo risultato dipende chiaramente dal fatto che al variare 
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della combinazione di fattori varia anche il prodotto totale,  (K, L). 
L'errore di GALENSON e LEIBENSTEIN consiste proprio nel non aver 
tenuto conto, nella costruzione della formula, delle variazioni nel pro- 
dotto totale che seguono ad ogni variazione della quantità applicata 
di lavoro. Questa omissione è tanto più notevole in quanto gli autori, 
in altri luoghi del loro scritto, riconoscono ripetutamente che il pro- 
blema principale è costituito proprio dal fatto che per rendere mas- 
simi i profitti è necessario sacrificare in parte il reddito corrente. 
Eppure è facile constatare che in tutto il ragionamento, essi consi- 
derano il simbolo p come un dato, e mai come una funzione dei fat- 
tori produttivi applicati. Ora, non si deve confondere quel che è il 
massimo volume di profitti generato da un determinato progetto di 
investimento, con quel che è il massimo volume di profitti derivante 
dall’investimento di un determinato ammontare di capitale. Altra 
cosa è prendere in considerazione un singolo progetto che con- 
duce ad un determinato volume di . prodotto finale, e chiedersi 
quale sia il metodo di produzione che genera il massimo volume 
di profitti; altra cosa è disporre di un determinato ammontare di ri- 
sorse investibili e chiedersi come distribuirle fra i vari progetti in 
modo da generare il massimo volume di profitti. L’obiettivo di ren- 
dere massimi i profitti è presente in ambedue i casi, ma i vincoli sono 
diversi. Nel primo caso, il vincolo è costituito dalla quantità di pro- 
dotto globale, che viene posta come fissa, mentre ia quantità di capi- 
tale da investire resta indeterminata; in questo caso è ovvio che 
quanto maggiore l’investimento di capitale, tanto maggiore il pro- 
dotto globale e il risparmio generato. Nel secondo caso invece il vin- 
colo è costituito dall’ammontare limitato di risorse investibili, mentre 
il volume del prodotto globale è lasciato indeterminato. Date le di- 
verse configurazioni dei due problemi, è naturale che essi conducano 
a risultati diversi. 

GALENSON e LEIBENSTEIN sono partiti prendendo in esame un 
problema del primo tipo, con risorse investibili limitate ; e poi l' hanno 
risolto trattandolo come un problema del secondo tipo, considerando 
il prodotto totale come costante; e questo li ha condotti a risultati 
apparentemnte corretti, ma sostanzialmente criticabili (1). 


() A parte questa critica di carattere generale, nell’analisi di GALENSON 
e LEIBENSTEIN esistono altre imperfezioni che possono essere rilevate. Essi pro- 
pongono di dare la preferenza a investimenti intensamente capitalistici anche se 
questi dànno luogo ad un prodotto totale minore; ma non dicono in che misura 
ciò debba essere fatto. Ovviamente un limite deve esservi, dal momento che non 
si può sacrificare il reddito presente oltre una certa misura; ma quale criterio 
applicare? Nel loro scritto originario, GALENSON e LEIBENSTEIN si limitano alla 


I criteri di investimento nei paesi sottosviluppati etc. 601 


III. 


Il contributo principale di O. ECKSTEIN consiste in un completa- 
mento formale del criterio di GALENSON e LEIBENSTEIN (1) L’ECK- 
STEIN accetta senza discussione il principio fondamentale dei due 
autori; accrescendo la intensità capitalistica dei procedimenti pro- 
duttivi oltre il limite indicato dalle regole della combinazione ottima, 
si accresce il volume dei profitti e quindi il tasso di accumulazione. 
Non sembra che l’ECKSTEIN si avveda che questo è vero solo nel caso 
in cui esiste una divergenza fra salario corrente e costo sociale del 
lavoro. 

L’ECKSTEIN si concentra invece sulla questione della misura in 
cui ci si deve scostare dalla combinazione ottima, questione che, come 
si è osservato, GALENSON e LEIBENSTEIN lasciano insoluta, limitandosi 
ad accennare alla necessità di tener conto di una funzione del benes- 
sere. L’ECKSTEIN propone invece una soluzione di carattere tecnolo- 
gico. 


generica considerazione che per la soluzione di problemi del genere è necessaria 
una funzione del benessere (p. 345). Soltanto in uno scritto successivo (H. LEIBEN- 
STEIN, Why Do We Disagree on Investment Policies for Development? « The 
Indian Economic Journal », aprile 1958, p. 369 sgg.), il LEIBENSTEIN ha precisato 
che il criterio di scelta dipende dall’estensione dell’orizzonte economico della col- 
lettività. 

Ugualmente lacunosa è la trattazione per quel che riguarda la ripartizione 
delle risorse fra i singoli progetti. Si afferma che occorre « uguagliare il saggio 
marginale di reinvestimento pro capite nei vari usi del capitale » (p. 351). Non è 
chiaro se gli autori si rendono conto o meno del fatto che questa condizione di 
equilibrio (prelevata dalla logica marginalistica) riveste un significato con- 
creto solo se tale saggio marginale di reinvestimento pro capite è decrescente 
al crescere dell’investimento in ogni singolo settore. Questa condizione si verifica 
se si hanno rendimenti decrescenti, o se la propensione marginale al risparmio 
è decrescente. Ma anche questa difficoltà sembra sfuggire completamente all’at- 
tenzione degli autori. 

Una esposizione critica del criterio di Galenson e Leibenstein è data da G. 
Di NARDI, Criteri e indicatori per la scelta degli investimenti, « Rassegna Eco- 
nomica », 1957, n. 3, specie p. 462 sgg.. Per una critica di diversa natura, cfr. 
H. BeLsHAW, Population Growth and Levels of Consumption, New York, Insti- 
tute of Pacific Relations, 1956, p. 100 sgg.; W. BAUMOL, Business Behavior, 
Value and Growth, New York, Macmillan, 1959, p. 127-28; F. D. HOLZMAN, The 
Soviet Ural-Kuznetsk Combine, a Study in Investment Criteria and Industria- 
lization Policies, « Quarterly Journal of Economics », 1957, p. 391. 

(1) O. ECKSTEIN, Investment Criteria for Economic Development and the 
Theory of Intertemporal Welfare Economics, « Quarterly Journal of Economics », 


1957, specie p. 65 sgg. 
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Ogni progetto di investimento, egli osserva, ha due effetti di- 
stinti: un effetto di efficienza, misurato dal reddito prodotto, e un 
effetto di reinvestimento, che dipende dal volume di profitti gene- 
rato. Quando si passa da progetti a bassa intensità di capitale a pro- 
getti ad elevata intensità di capitale, l’efficienza diminuisce, ma i pro- 
fitti generati aumentano e con essi il reinvestimento. Oltre un certo 
limite, il prodotto totale si riduce a tal punto che anche il volume 
globale dei profitti generati cessa di espandersi e comincia a contrarsi. 
Aumentare il coefficiente di capitale oltre questo limite sarebbe con- 
troproducente; il rapporto ottimo capitale-lavoro resta quindi deter- 
minato a quel livello che consente di generare un volume massimo di 
profitti. Questo livello non coincide necessariamente con il livello mas- 
simo del rapporto capitale-lavoro, come potrebbe sembrare dall’espo- 
sizione sommaria di GALENSON e LEIBENSTEIN (?). 

La formulazione di ECKSTEIN ha taluni punti di contatto con 
quella di A. K. SEN. Rinviamo quindi alla sezione seguente per una 
esposizione rigorosa del suo punto di vista. 


IV. 


x . 


Il SEN si e ripetutamente occupato dei criteri di scelta degli 
investimenti (?). La sua linea di pensiero é più affine a quella del DOBB, 
come impostazione dell’argomento; i suoi scritti, sebbene simili di 
contenuto, contrastano con quello di GALENSON e LEIBENSTEIN per il 
rigore formale della trattazione. 

SEN vede chiaramente che i due obiettivi del massimo profitto 
e del massimo tasso di accumulazione divengono incompatibili solo 
se il salario corrente è superiore alla produttività marginale del 
lavoro in agricoltura. Questo punto è espresso dal SEN in modo al- 
quanto contorto, ma sostanzialmente corretto. Se il salario corrente 
non è «significativo », ogni lavoratore trasferito dal settore agri- 


() Si noti che l’ECKSTEIN finisce col raccomandare un criterio sostanzial- 
mente tecnologico, pur partendo da una funzione del benessere, e dal principio 
del rispetto delle preferenze individuali. 

(?) A. K. SEN, Some Notes on the Choice of Capital Intensity in Develop- 
ment Planning, « Quarterly Journal of Econmics », 1957. Tutti i rinvii che se- 
guono si riferiscono a questo articolo che contiene il nucleo del pensiero del Sen. 
L’autore è tornato sullo stesso argomento in altri scritti: The Choice of Agricul- 
tural Techniques in Under-Developed Countries, « Economic Development and Cul- 
tural Change », aprile 1959; Choice of Capital Intensity Further Considered, 
« Quarterly Journal of Economics », 1959, p. 466. 
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colo al settore industriale, riceve un compenso superiore a quel che 
egli produceva in precedenza; di conseguenza anche i suoi consumi 
aumentano. « Anche se il prodotto sociale alternativo [del lavoro] 
è nullo », scrive il SEN (p. 563), « il costo del lavoro sarà positivo, e 
sarà costituito dall'aumento di consumi globali dovuto alla maggiore 
occupazione ». Del resto, a questo proposito è decisivo il fatto che il 
SEN limiti la validità del suo ragionamento al caso in cui « esiste nel- 
l'economia una vasta riserva di lavoro disoccupato, anche se a causa 
dell’organizzazione sociale, la disoccupazione può essere « masche- 
rata » (p. 571). 

Il SEN costruisce un semplice modello a due settori, settore dei 
beni di investimento e settore dei beni finiti. L'ammontare iniziale di 
risorse investibili è fisso. A seconda del tipo di macchinario fabbricato 
nel primo settore, il numero dei lavoratori occupati nel secondo varia. 


O Agel La 


Nella fig. 2, sullasse delle ascisse è misurato il lavoro occupato nel 
settore 2, sull’asse delle ordinate il prodotto totale (che nell’esempio 
fatto dal SEN, è il grano). La curva Q è una curva di prodotto totale, 
ottenuto combinando una stessa quantità di capitale con quantità 
alternative di lavoro, con l’intesa che variando la quantità di lavoro 
occupata varia anche la forma tecnica dei macchinari (« quantità di 
capitale data » significa soltanto che le risorse investibili nel primo 
settore sono limitate). La forma della curva tiene conto della legge 
dei rendimenti decrescenti. La linea WL rappresenta il monte salari 
pagati ai diversi livelli di occupazione. 

Il punto E è un punto di massimo prodotto lordo. Se il costo 
sociale del lavoro è zero, esso è anche un punto di massimo prodotto 
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netto. Esso sarebbe il punto raccomandato dai sostenitori del 
criterio della « produttività marginale sociale », e dai sostenitori 
della teoria dei « prezzi di conto ». 

Il punto P è il punto in cui la differenza fra prodotto e salari (0 
surplus investibile) è massima. Questa posizione è quella che realizza 
il massimo tasso di accumulazione e di sviluppo (sempre nel caso in 
cui il salario w non rappresenti un costo reale sociale). Questo punto, 
come è facile constatare, realizza la condizione di eguaglianza fra 
prodotto marginale del lavoro e salario. Il punto P sarebbe quello 
prescelto applicando il criterio tecnologico dell’ECKSTEIN. 

I due punti divergono tutte le volte che il costo reale del lavoro, 
in termini di prodotto alternativo, è nullo mentre il salario è positivo. 


O Ga Î 
Fig. 2 


Ma quanto pit basso é il livello dei salari, tanto pit il punto P tende 
ad avvicinarsi al punto E; col ridursi dei salari divengono più con- 
venienti metodi di produzione meno capitalistici. Inoltre, se le risorse 
disponibili per l’investimento provengono non dal risparmio sponta- 
neo ma dal gettito fiscale, diviene preferibile il punto E, che consente 
un maggior prodotto totale, e quindi presumibilmente, come osserva 
il SEN, un maggior prelievo fiscale e una più veloce accumulazione 
(p. 577). 

Il SEN non raccomanda specificamente né il punto E né il punto 
P. La scelta, egli afferma, dipende dall’orizzonte economico della col- 
lettività, o, come si direbbe con altre parole, dalle preferenze tempo- 
rali dei suoi componenti. Spostandosi dal punto E al punto P si sa- 
crificano consumi presenti a vantaggio di consumi futuri. Questo di- 
lemma viene sintetizzato dal SEN nel diagramma della fig. 3 (p. 570). 
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Sull’asse verticale é misurato il reddito nazionale, sull’asse orizzontale 
il tempo. La linea I é quella che la collettivita percorre se utilizza il 
proprio capitale per effettuare investimenti del tipo corrispondente 
al punto E: maggiori redditi nei periodi più vicini, minore tasso di 
accumulazione. La linea II è quella percorsa se gli investimenti pre- 
scelti sono quelli corrispondenti al punto P: minor reddito all’inizio 
e più veloce tasso di sviluppo. Se l’orizzonte della collettività si 
estende al di là di t, , converrà scegliere investimenti del tipo II; al- 
trimenti sono da preferirsi investimenti del tipo I. Il SEN non si pro- 
nuncia a favore di alcuna delle due possibili vie; sta alla collettività 
di scegliere, a seconda delle proprie preferenze. 


Va 


La formulazione del DoBB è alquanto diversa dalle altre sia come 
impostazione sia come svolgimento (*). Il DoBB rifiuta la possibilità 
di individuare uno schema di utilizzazione delle risorse che risulti 
« ottimo » sotto ogni rispetto. A questo scopo, sarebbe neces- 
sario conoscere un tasso di sconto da applicare ai rendimenti futuri, 
e questo comporta la necessità di costruire una funzione delle prefe- 
renze valida per l’intera collettività, il che in linea di principio non 
può essere fatto. Il DoBB ripiega allora su una soluzione diversa, con- 
sistente nell’« indagare le conseguenze per il tasso di sviluppo di due 
diverse ipotesi riguardo alla determinante cruciale dell’investimento ». 
Seguiamo il suo ragionamento. 

L’attività produttiva si svolge in due stadi, produzione di mac- 
chinari e produzione di beni finiti. L'ammontare di risorse disponi- 
bili per l'investimento è uguale alla differenza fra prodotto totale e 
salari totali, supponendo che i salari siano totalmente consumati. Il 
salario nell'industria è fisso, e commisurato ad un livello di sussi- 
stenza dei lavoratori industriali; esso è comunque superiore alla pro- 
duttività marginale del lavoro nel settore agricolo. In questo settore 
esiste una riserva di lavoro disoccupato, per cui la produttività è 
nulla o comunque molto bassa. Per eliminare i problemi connessi agli 
ammortamenti si suppone che i beni capitali abbiano durata per- 
petua. In questa situazione, osserva il DOBB, si raccomanda in genere 
di rendere minimo il coefficiente capitale-lavoro, criterio questo ri- 


(2) M. Doss, An Essay on Economic Growth and Planning, Londra, Routledge 
& Kegan Paul, 1960. Tutti i rinvii che seguono si riferiscono a questa opera. 
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spondente ai rapporti fra le disponibilità dei fattori. In realtà invece, 
sostiene sempre il DoBB, è facile mostrare che seguendo questa via si 
verrebbe a ridurre la formazione di risorse investibili, e quindi il 
tasso di sviluppo del sistema. 

L’equazione fondamentale di DoBB esprime l’esigenza che il nu- 
mero dei lavoratori occupati nel settore dei beni di investimento sia 
uguale all’ammontare di risorse disponibili per l’investimento diviso 
per il salario corrente: 


ris Le (po — w) 
y 20 


Li 


dove L é il lavoro occupato nei due settori, p la produttività del la- 
voro, w il salario (i suffissi indicano il settore cui il simbolo si rife- 
risce). Analogamente, supponendo che ogni unità di macchinario 
serva ad occupare un lavoratore, l’incremento di occupazione nel set- 
tore dei beni di consumo dipende dall’ammontare di macchinari pro- 
dotti nel settore dei beni capitali : 


d Le 
dt 


= Li pi 


In ogni istante il surplus disponibile per l’investimento dipende 
dal prodotto del periodo precedente; di conseguenza in ogni periodo il 
numero di lavoratori che è possibile impiegare nel settore dei beni 
capitali é dato, e si ha che l’incremento di occupazione nel settore dei 


beni finiti dipende solo dalla produttivita del lavoro nel primo settore: 


Aumentando »;, cioè aumentando il numero di macchine che ogni 
lavoratore produce, aumenta il numero di nuovi lavoratori occupati 
nel secondo settore; però, poiché si tratterà di macchinari più primi- 
tivi, la produttività del lavoro nel secondo settore (».) diminuisce. Di 
conseguenza diminuisce anche il surplus investibile per ogni lavora- 
tore (p.— w). Viceversa, riducendo p;, cioè riducendo il numero di 
macchine prodotte per lavoratore, si avrà un aumento della produt- 
tività del lavoro nel secondo settore (p.), e quindi del surplus investi- 
bile per ogni operaio (9. — w). 

L’aumento di p; produce quindi un aumento di d L./dt e una ridu- 
zione di p.. Se prevale il primo effetto, il surplus totale, L.(p. — w), 
aumenta; altrimenti diminuisce. Non è detto quindi che sia conve- 
niente ridurre al minimo il coefficiente capitale-lavoro; così facendo, 
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si riduce al minimo anche p., e questo come si è detto può non essere 
conveniente. 

Come si determina il livello di p. (intensità di capitale per lavo- 
ratore) che permette di raggiungere il massimo surplus disponibile 
per l'investimento? 


I] DoBB qui introduce due nuove funzioni: 


Dy Dower LD) 
Pi(P. — W) = Y(p.) 


La prima esprime la produttività del lavoro nel primo settore 
misurata in termini di prodotto finale del secondo settore. Tale pro- 
duttivita é funzione del grado di meccanizzazione attuato nel secondo 


Pi Po 


O Ar 8 Po 
fig. 4 


settore (misurato indirettamente da p.). La seconda rappresenta il 
surplus investibile generato per ogni lavoratore nel primo settore, 
anche questo funzione del grado di meccanizzazione introdotto nel 
secondo settore. 

La prima curva, secondo il DoBB, ha andamento campanulare; 
ne consegue (come si può facilmente verificare) che anche la seconda 
avrà andamento campanulare, con il punto di massimo spostato a 
destra rispetto alla prima (fig. 4). 

Quindi, conclude il DOBB, se l’obiettivo è quello di rendere mas- 
simo il prodotto totale, si sceglierà un grado di meccanizzazione tale 
da portare la produttività del lavoro a OA; se invece l’obiettivo è 
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quello di ottenere un massimo tasso di sviluppo, il grado di meccaniz- 
zazione prescelto dovrà essere quello corrispondente alla produtti- 
vità OB, e quindi maggiore del primo. Il secondo obiettivo può quindi 
essere raggiunto solo prescegliendo progetti di investimento più 
intensamente capitalistici. Il conflitto fra i due obiettivi pare dunque 
inevitabile. 

Formalmente, questo risultato è esatto. Ma sostanzialmente, cosa 
rappresenta la curva p,P., e che significato deve attribuirsi al suo 
andamento campanulare? 

Il prodotto totale degli investimenti effettuati nel primo settore 
(beni strumentali), è uguale al numero di lavoratori ivi occupati mol- 
tiplicato per la produttività del lavoro; è quindi uguale a L; p; p.. Si 

1 
Li 
sponibili è fisso, per cui L; è anche fisso. Di conseguenza, la grandezza 
Pi De, che compare nel grafico della fig. 4, è una frazione costante del 
prodotto totale; l'andamento della curva p, p. rispecchia quindi l’an- 
damento del prodotto totale degli investimenti. La grandezza p. mi- 
sura la produttività del lavoro, che dipende dalla combinazione di 
fattori usata e quindi dal livello del rapporto capitale-lavoro. Ora, in 
ogni periodo l'ammontare complessivo di capitale investibile è fisso; 
si può solo variare il tipo di macchinario prodotto, a seconda del grado 
di meccanizzazione prescelto. Se si prescelgono tecniche intensamente 
capitalistiche, il numero di lavoratori occupati diminuisce e la pro- 
duttività media aumenta, e viceversa. Di conseguenza, p. è un indice 
inverso del numero di lavoratori occupati nel secondo settore (1). 

Torniamo ora alla fig. 4. L'ordinata »; p. è una frazione costante 
del prodotto totale lordo degli investimenti; l’ascissa p. è un indice 
inverso del numero di lavoratori occupati. Di conseguenza, la curva 
Pi Pc è una curva di prodotto totale del tipo P, — P(X, L.), e indica il 
variare del prodotto totale lordo di un determinato ammontare di 
investimento al diminuire dei lavoratori occupati. Il ramo crescente 
della curva indica che al diminuire dell’occupazione, il prodotto totale 
aumenta; il che significa che in corrispondenza di quei livelli di oc- 
cupazione la produttività marginale del lavoro è negativa. Il ramo de- 


ha quindi: p; p. = P.. In ogni istante l’ammontare di risorse di- 


() Non si può stabilire con esattezza se fra rapporto capitale-lavoro e pro- 
duttività del lavoro vi sia una relazione di proporzionalità o meno, senza conoscere 
la forma esatta della funzione di produzione nel tratto in questione. Di, conse- 
guenza non si può conoscere quale rapporto corra fra L, e p., ma si può solo dire 
che le due grendezze variano in direzione opposta. 
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crescente indica invece che diminuendo ulteriormente l’occupazione 
anche il prodotto totale diminuisce. Quindi, oltre un certo limite la 
produttività del lavoro é positiva, e riducendo il numero dei lavoratori 
occupati, il prodotto totale finisce con l’annullarsi (sempre a parità 
di capitale investito). 

Il punto di ottimo, corrispondente a OA nella fig. 4, rappresenta 
una combinazione in cui la produttività del lavoro è zero. Esso corri- 
sponde quindi alla solita condizione di equilibrio, secondo la quale per 
rendere massimo il prodotto totale occorre impiegare una quantità 
tale del fattore variabile da annullare la sua produttività marginale. 
La posizione OA (massimo prodotto lordo) corrisponde anche alla po- 
sizione di massimo prodotto netto solo se il costo del lavoro, comunque 
misurato, è nullo. 

Se invece il costo del lavoro è positivo e pari poniamo a w, il pro- 
dotto totale netto risulta pari a Li p;(p. — w). Poiché L, è costante, la 
grandezza p;(p. — w), definita da DoBB come il surplus investibile 
prodotto da ogni lavoratore, rappresenta una frazione costante del 
prodotto totale netto. Le curve tratteggiate del diagramma rappre- 
sentano allora l'andamento del prodotto totale netto di un dato am- 
montare di investimenti in funzione come si è detto del numero dei 
lavoratori occupati nel secondo settore. Esse sono quindi curve del 
tipo: P, =P(K, L.) — w L., e mostrano il variare del prodotto netto 
al diminuire del numero di lavoratori occupati. Per ogni valore di w 
esisterà una curva diversa. Il ramo crescente di tali curve corrisponde 
ad una produttività marginale netta del lavoro negativa. 

Il punto massimo di tali curve, corrispondente ad esempio a 0B, 
rappresenta una combinazione in cui la produttività marginale netta 
del lavoro è uguale a zero, per cui il prodotto totale netto è massimo. 
Ma in tal punto, secondo il ragionamento di DoBB, anche il tasso di 
reinvestimento è massimo. 

Il conflitto fra i due obiettivi (massimizzare il prodotto netto to- 
tale, e massimizzare il tasso di accumulazione), sembra ancora una 
volta scomparso. 

Esso è effettivamente scomparso, se il salario corrisponde alla 
produttività. marginale del lavoro in agricoltura, e quindi al costo 
reale che la collettività sopporta per trasferire un lavoratore dal set- 
tore agricolo a quello industriale. Ma se, come suppone il DOBB, il sa- 
lario è superiore alla produttività marginale del lavoro in agricoltura, 
allora esso non corrisponde ad un costo reale per la collettività. Si ri- 
presenta allora il conflitto fra obiettivi, in quanto quello che appare 
come prodotto netto a chi esegue l’investimento (prodotto lordo meno 


610 Augusto Graziani 


salari), è inferiore al prodotto netto per la collettività (in quanto i 
salari superano i costi reali). Nel caso limite in cui il costo reale del 
lavoro sia nullo (produttività marginale del lavoro in agricoltura 
uguale a zero), il prodotto netto coincide col prodotto lordo, e per 
massimizzare il prodotto netto occor... scegliere un valore di p. pari 
a OA. 

Il DoBB indica senz’altro tale posizione come corrispondente al 
massimo prodotto netto, e ammette così implicitamente che il costo 
sociale del lavoro sia inesistente (p. 38), senza rendersi conto che que- 
sto contrasta con la sua affermazione precedente (p. 32) secondo cui 
la produttività marginale del lavoro in agricoltura è « molto bassa », 
ma superiore a zero. Se la produttività del lavoro in agricoltura è po- 
sitiva, la posizione OA contrariamente a quanto DOBB sostiene, non 
rende massimo il prodotto netto. Tuttavia la posizione OB, come os- 
serva giustamente DoBB, rende massimo il tasso di accumulazione, 
ma non il prodotto netto. 

Anche in questo caso dunque, il conflitto si ripresenta come 
conseguenza della distorsione nel sistema dei prezzi, connessa a squi- 
libri strutturali dell'intera economia. Non è chiaro se il DoBB si sia 
reso conto di questo punto. Da un passaggio del suo scritto (p. 39-40) 
sembrerebbe di si: « Nella misura in cui il rapporto fra salari e pro- 
duttività è determinato dall’offerta di lavoro rispetto alle risorse di- 
sponibili per occupare lavoro, è vero che questa teoria [della ottima 
combinazione dei fattori] contiene un elemento di verità. D’altro 
canto, nella misura in cui il livello dei salari nell’industria, e a fortiori 
il rapporto fra produttività e salari è dominato da forze diverse da 
quelle dell’offerta di lavoro, come le esigenze di sussistenza necessarie 
a mantenere un dato livello di efficienza lavorativa, le proporzioni fra 
fattori cessano di influire sui risultati ». Ma se, come sembra di com- 
prendere da queste parole, il DOBB si rende conto della natura del 
problema, allora non è chiara la ragione di costruire tutta l’impal- 
catura formale che si è descritta, per affermare una proposizione così 
semplice come quella che se il salario non è significativo sorge una 
divergenza fra prodotto netto privato e prodotto netto sociale, con le 
bennote conseguenze che sono state più volte esplorate dalla teoria 
tradizionale del benessere, e dalla moderna teoria dello sviluppo eco- 
nomico. 

Piuttosto, lo scritto di DoBB dá luogo a talune considerazioni se- 
condarie. DOBB ha in mente un modello di economia socialista, con 
decisioni economiche centralizzate, Tuttavia per molti aspetti le sue 
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raccomandazioni si attagliano più ad una economia capitalistica ba- 
sata sull'iniziativa privata che ad una economia diretta dal centro. 

DoBB suppone che i salari siano totalmente consumati e che i 
profitti siano l’unica fonte di nuovi investimenti. Se i salari sono man- 
tenuti al livello minimo di sussistenza dei lavoratori, questa proposi- 
zione è indiscutibile. Ma se i salari sono superiori al minimo fisiolo- 
gico, la deduzione non è altrettanto automatica. In sostanza nella eco- 
nomia di DoBB lo stato è totalmente privo di capacità fiscale e deve 
fare esclusivo affidamento sulla formazione spontanea di risparmio. 
Per una economia socialista questo è davvero strano. Se lo stato posse- 
desse una certa capacità di imposizione, la logica consiglierebbe di 
perseguire l’obiettivo del massimo prodotto totale, e di recuperare 
mediante tassazione le risorse da investire (1). Con un sistema fiscale 
efficiente, sarebbe possibile recuperare in questo modo di più di quel 
che non si otterrebbe affidandosi ai risparmi che fluiscono spontanei 
da un volume di reddito minore. In una economia socialista in cui il 
livello dei consumi è stabilito arbitrariamente, questo dovrebbe es- 
sere possibile. 

Se invece si segue il DOBB nel prescegliere come obiettivo la mas- 
simizzazione dei profitti, questo significa che l’economia socialista 
deve modellare le proprie regole di condotta sui canoni delle economie 
capitalistiche. Il DOBB riconosce in certa misura questo punto, quando 
afferma (p. 42) che gli imprenditori privati si collocherebbero in una 
posizione corrispondente ad OB, che è proprio la posizione da lui rac- 
comandata per una economia socialistica. A suo parere tuttavia, que- 
sto non significa che il tasso di sviluppo in una economia capitalistica 
sarebbe elevato come in un’economia socialista, anche se gli investi- 
menti eseguiti fossero i medesimi. Infatti se l’accumulazione si basa 
sull’iniziativa privata, solo una parte del surplus investibile viene 
effettivamente investito ; il resto è dissipato in « consumi improdut- 
tivi delle classi agiate ». Questa osservazione non sembra del tutto 
calzante. Lo sperpero di risorse per consumi improduttivi che si veri- 
fica in una economia individualistica potrebbe essere corretto me- 
diante opportuni provvedimenti fiscali; le recenti proposte avanzate 
in India a proposito di una imposta sui consumi rappresentano ap- 
punto un tentativo in questo senso. E d’altra parte, anche in una 
economia socialista un certo ammontare di consumi improduttivi do- 
vrebbe essere tollerato, se si vogliono conservare gli incentivi neces- 


(3) F. Bator, On Capital Productivity, Input Allocation, and Growth, « Quar- 
terly Journal of Economics », 1957, p. 95 sgg.. 
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sari al funzionamento del sistema. Sembra quindi che i vantaggi che 
Peconomia socialista può vantare sull'iniziativa privata non sono 
quelli connessi alle scelte degli investimenti, su cui il DoBB invece 
tanto insiste. 


VE 


Le principali conclusioni delle pagine che precedono sono due: 

a) la pretesa incompatibilità fra massimizzazione del prodotto 
corrente e massimizzazione del tasso di sviluppo, di cui tanto si di- 
scute, ¿ conseguenza di distorsioni nel sistema dei prezzi, e come tale 
si presenta solo nel caso di economie caratterizzate da squilibri strut- 
turali; 

b) in questi casi sorge un conflitto di interessi fra generazione 
presente e generazioni future, in quanto il perseguimento del primo 
obiettivo è vantaggioso per i « contemporanei », mentre il secondo 
torna a favore dei « posteri ». 

La prima è una considerazione di logica economica. Fra i tanti 
autori che hanno analizzato il problema, forse solo il SEN e il DOBB 
hanno visto questo punto con lucidità, anche se non l’hanno formu- 
lato espressamente. 

Di fronte alla seconda considerazione, la logica economica è in- 
sufficiente, e si rende necessario il ricorso ad un giudizio di valore. 
L’unico a vedere questo punto con chiarezza è il SEN; gli altri autori 
propendono direttamente per la scelta del secondo obiettivo. Essi 
non si rendono conto (almeno in apparenza) del fatto che questa 
scelta non conduce ad una posizione di ottimo generale, ma comporta 
un sacrificio per la generazione presente ; e che, come tale, questa non 
è una scelta che possa essere fatta dall’economista. 


SUMMARY 


Investment Criteria in Underdeveloped Countries: 
A Comment on a Recent Debate 


The discussion on the principles which should guide the choice of investment 
in underdeveloped countries turns on two main opposing views. Some authors, 
including R. Nurkse, H. B. Chenery and A. R. Kahn, maintain that investment 
projects should be selected according to « social marginal productivity », so as 
to maximize the total product. Others, including M. Dobb, W. Galenson and H. 
Leibenstein, and A. K. Sen, say that what should be maximized is not the total 
product but the rate of accumulation and growth; consequently, investment 
projects should be chosen according to the investable surplus to which they 
give rise. 
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It can be shown that in conditions of perfect competition the conflict bet- 
ween the two views disappears, in so far as projects which maximize the total 
product also maximize the investable surplus. But if the price system displays 
distortions, in the sense that current prices do not reflect marginal factor pro- 
ductivity, there is a real conflict and a choice has to be made between the two 
investment criteria. Especially in underdeveloped countries, demographic pressure 
in agriculture makes it highly likely that current wages exceed the marginal 
productivity of agricultural labour, and in these circumstances the conflict bet- 
ween the two purposes cannot be evaded. 

The choice between these investment criteria is a political choice. If social 
marginal productivity is preferred, the present product is maximized at the cost 
of slowing down the development process; it follows that the present generation 
benefits at the expense of future generations. The second principle sacrifices 
the immediate interests of today’s populations to those of their children and 
grandchildren. Economics can be of no help in this choice, which implies a value 
judgement. 

A review of the existing literature shows that the author who has most 
clearly posed the question in rigorous terms is A. K. Sen. The other contributors 
to the debate did not limit themselves to pointing out that a conflict does exist, 
but declared in favour of one or the other investment principle. It is not clear 
how far each of them was aware that in so doing he was transgressing the li- 
mits of economic science as such and trespassing on the field of political choice. 


RESUME 


Principes base des investissements dans les pays sous-développés: 


- 


en marge à une polémique précédente 


La discussion concernant les principes suivis dans le choix des investisse- 
ments pour les pays sous-développés s’est orientée peu à peu sur deux lignes 
principales. Il y a de ceux (parmi eux R. Nurkse, P. Chenery, A. Kahn) qui affir- 
ment que les projets d’investissement devraient être choisis suivant la « produc- 
tivité marginale sociale », de façon à obtenir le maximum du produit total. Il y 
en a d’autres (parmi eux M. Dobb, D. Galenson et H. Leibenstein, A. K. Sen) 
qui ripostent qu’on devrait avoir pour objectif d'obtenir le maximum non du pro- 
duit total, mais plutót du taux d'accumulation et de développement; par consé- 
quent les investissements devraient être choisis suivant le surplus, sujet à l'in- 
vestissement auquel ils donnent lieu. 

Il est possible de démontrer qu’en conditions de concurrence parfaite, le 
conflit entre les deux tendances n’a pas raison d’être puisque les projets obtenant 
le maximum du produit total obtiennent le maximum aussi du surplus sujet 
à l'investissement. Si cependant le système de prix présente des « déviations >, 
à savoir, si les prix courants ne reflètent pas les productivités marginales des 
facteurs, le conflit subsiste et alors il devient nécessaire de faire un choix entre 
les deux principes d'investissement possibles. Surtout dans les pays sous-déve- 
loppés, à cause de la pression démographique dans l’agriculture, il est assez pro- 
bable que la productivité marginale du travail agricole soit inférieure au salaire 
courant; le conflit entre le deux principes devient donc inévitable. 

Le choix entre les deux principes implique une décision de nature politique. 
Suivant le principe de la productivité marginale sociale, on obtient le maximum 


40 
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du produit actuel et on ralentit le procès de développement; en conséquence les 
générations présentes en tirent du profit au préjudice des générations futures. 
Suivant le principe opposé on sacrifie les contemporains à l’avantage de la 
posterité. La science économique ne peut donner aucun aide dans ce choix, im- 
pliquant l’application d’un jugement de valeur. 

Une revue de la littérature met en évidence que l’auteur qui a abordé la que- 
stion avec le plus de clarté dans ses termes rigoureux est A. K. Sen. Les autres 
savants qui ont participé à la discussion ne se sont pas limités a signaler l’exi- 
stence du conflit, mais ils ont aussi pris leur position en faveur d’un ou de l’autre 
des principes. Ce n’est pas clair jusqu’à quel point chacun d’eux s’est rendu 
compte que, se comportant ainsi, on dépasse les limites de la logique économique 
pure et on entre dans le champ des choix politiques. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Investitionskriterien in unterentwickelten Lindern: 
Kommentar zu einer kiirzlichen Debatte 


Die Diskussion über die Prinzipien, die die Wahl bei den Investitionen in 
unterentwickelten Ländern leiten sollen, erhitzt sich um zwei entgegengesetzte 
Ansichten. Einige Autoren — unter ihnen R. Nurkse, P. Chenery, A. Kahn — 
hängen der Meinung an, dass Investitionsprojekte nach ihrer « sozialen Grenz- 
produktivitat » ausgewählt werden sollten, um die Gesamtproduktion maximal 
zu gestalten. Andere Autoren — unter, ihnen M. Dobb, D. Galenson, H. Lei- 
benstein und A. K. Sen — erklären dagegen, dass nicht die Gesamtproduktion 
maximal gestaltet werden solle sondern die Akkumulations- und Wachstums- 
rate; deshalb sollten die Investitionsprojekte entsprechend dem von ihnen er- 
zeugten investitionsfahigen Ueberschuss ausgewahlt werden. 

Es kann bewiesen werden, dass unter vollkommenen Wettbewerbsbedin- 
gugen die beiden entgegengesetzten Ansichten irrelevant werden, da Projekte, 
die das Gesamtprodukt maximal gestalten, den investitionsfahigen Ueberschuss 
ebenfalls maximal gestalten. Wenn das Preissystem aber Verzerrungen in dem 
Sinne aufweist, dass die laufenden Preise nicht die Grenzproduktivitat 
widerspiegeln, besteht ein echter Konflikt, und es muss eine Entscheidung 
zwischen den beiden Investitionskriterien getroffen werden. Besonders in unte- 
rentwickelten Landern macht es der Bevólkerungsdruck in der Landwirtschaft 
hóchst wahrscheinlich, dass die gegenwärtigen Lóhne die Grenzproduktivität 
der landwirtschaftlichen Arbeit überschreiten; in diesem Falle kann der Konflikt 
zwischen beiden Ansichten nicht vermieden werden. 

Die Wahl zwischen diesen beiden Investitionskriterien ist eine politische 
Entscheidung. Wenn die « soziale Grenzproduktivität » vorgezogen wird, so wird 
das gegenwärtige Produkt maximiert auf Kosten einer Verlangsamung des 
Entwicklungsprozesses; daraus folgt, dass die heutige Generation auf Kosten 
zukünftiger Generationen profitiert. Das zweite Prinzip opfert das sofortige 
Interesse der heutigen Generation dem ihrer Kinder und Enkel. Die Wirtschafts- 
wissenschaften kénnen bei dieser Entscheidung keine Hilfstellung geben, da sie 
ein Werturteil einschliesst. 

Eine Uebersicht tiber die vorhandene Literatur zeigt, dass der Verfasser, der 
den vorliegenden Fragenkomplex am klarsten und fest umrissensten ausgedriickt 
hat, A. K. Sen ist. Die übrigen Debattenteilnehmer beschränken sich nicht auf 
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die Beschreibung des bestehenden Konfliktes, sondern sprechen sich zu Gunsten 
des einen oder anderen Investitionsprinzips aus. Es ist jedoch nicht klar, wie 
weit sich jeder einzelne von ihnen darüber im Klaren ist, dass er auf diese Weise 
die Grenzen der Wirtschaftswissenschaften als solche überschreitet und das Ge- 
biet der politischen Entscheidungen betritt. 


RESUMEN 


Los criterios de inversión en los países de desarrollo 
escaso: al margen de polémica anterior 


La discusión versando sobre los criterios de elección en lo tocante a las in- 
versiones, para los países de desarrollo escaso, fue substanciándose acerca de dos 
orientaciones principales. Hay quienes sostienen (y, entre ellos: R. Nurkse, P. 
Chenery, A. Kahn) que los proyectos de inversión se los debería seleccionar con- 
forme la « producibilidad marginal social », de forma que el producto total sea 
el máximo. Otros hay, quienes refutan (entre ellos: M. Dobb, D. Galenson y H. 
Leibenstein, A. K. Sen) que el fin por alcanzar no debería ser el de que sea má- 
ximo el producto total, sino, en cambio, el tipo de acumulación y de desarrollo; 
por consiguiente, las inversiones se las debería seleccionar conforme la demasía 
que se puede invertir, a que dan lugar. 

Es posible comprobar que, en condiciones de competencia perfecta, no hay 
motivo alguno para que se engendre conflicto entre las dos tendencias, puesto que 
los proyectos que hacen máximo al producto total, hacen máxima, también, a la 
demasía que se puede invertir. Si, con todo eso, el sistema de precios manifiesta 
« desviaciones », en el sentido de que los precios corrientes no reflejan a las pro- 
ducibilidades marginales de los factores, el conflicto existe y es entonces nece- 
sario que se escoja entre los dos criterios posibles de inversión. En especial, en 
los países de desarrollo escaso, es que, debido a la presión demográfica en la 
agricultura, sea muy probable que la producibilidad marginal del trabajo refe- 
rente a la agricultura es inferior al salario corriente, por lo que el conflicto entre 
los dos criterios no se lo puede evitar. 

La elección entre los dos criterios envuelve una decisión de índole política. 
Ateniéndose al criterio de la producibilidad marginal social, se hace máximo al 
producto presente y se modera el procedimiento de desarrollo; por consiguiente, 
se aventajan, de ello, las generaciones presentes, con perjuicio de las futuras. 
Ateniéndose al criterio opuesto, se sacrifican a los contemporáneos, favoreciendo, 
en cambio, a los venideros. La ciencia económica no puede ser de auxilio en esa 
elección, la que envuelve la aplicación de un juicio de valor. 

Una reseña de la literatura descubre que el autor quien, más claramente, 
planteó la cuestión según sus términos rigurosos, es Sen. Los demás estudiosos, 
quienes participaron en la discusión, no se limitaron a señalar la existencia del 
conflicto, sino, a más de ello, se manifestaron a favor de uno u otro criterio. No 
está claro, hasta qué punto cada uno de ellos fuera consciente del hecho de que, 
de hacer así, se propasan los límites de la lógica económica pura, y se entra en 


el terreno de las elecciones políticas. 


THE THEORY OF INTEREST IN CENTRALLY 
PLANNED ECONOMIES (*) 


EGON NEUBERGER 


« The theory of interest is, at present, in a state of great confu- 
sion. ... One cannot help feeling that this modern discussion of the 
theory of interest, which centered around the ’loanable funds ap- 
proach’ versus the ’liquidity preference approach’, moved on a much 
lower plane than the discussion among the older generation of eco- 
nomists » (1). 

This paper does not attempt to carry interest theory out of 
confusion into the bright sunshine of clarity. My aim is much more 
modest. I will (1) review the major theories of interest to see what 
light, if any, they throw on the problems faced by centrally planned 
economies, (2) outline the major functions performed by the rate of 
interest in a planned economy, and (3) discuss two recent contri- 
butions in this field. 


I. - Survey of General Theories of Interest. 


It is relatively easy to discard the majority of interest theories 
for one or both of the following reasons: they are conceptually defi- 
cient or their basic assumptions have limited relevance for centrally 
planned economies. I will eliminate the following theories: loanable 
funds, liquidity preference, productivity, abstinence, classical, and 
exploitation theories. 

As pointed out by MODIGLIANI, the daily rate of interest is deter- 
mined by the demand and supply for money to hold or, for that 
matter, for the demand and supply of loanable funds; this is a suffi- 


(*) I wish to thank Professor JAMES R. NELSON for his comments on an 
earlier draft of this paper. I am grateful to the Social Science Research Council 
for financial aid, which made it possible for me to investigate the problems of 
investment decision-making in planned economies. This paper is one aspect of 
this study. a 

(*) F. and V. Lutz, The Theory of Investment of the Firm (Princeton: 
Princeton University Press, 1951), p. 237. 
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cient explanation for the action of the money market, but does not 
get us very far toward explaining the long run rate of interest which 
is the one in which we are interested (1). 

The simple productivity theories of interest which equated inte- 
rest with the physical productivity of capital goods were effectively 
disposed of by many writers, among them SCHUMPETER (2) and FI- 
SHER (*). However, we will incorporate the productivity of capital 
into the theory as one of the major determinants of the long run rate 
of interest. Similarly, the abstinence theory of SENIOR fails to pro- 
vide a complete explanation of the existence and level of the rate of 
interest, but must be considered as one of the basic factors. 

The classical writers, like SMITH and RICARDO, did not develop 
any separate theory for the rate of interest, since they regarded 
interest merely as part of the business’ net receipts which the owner- 
manager hands over to the lender whom he saves the trouble and 
risk of doing business. This led them to attempt an explanation of 
business profits and not interest (+). 

The exploitation theories of MARX and other socialist writers 
deal with only one aspect of the rate of interest, which I will call the 
« factor payment function ». In the next section, I will try to show 
that this is only one aspect and not the most fundamental one; other 
aspects of the rate of interest remain essential even in planned eco- 
nomies. SCHUMPETER contributed a most searching insight when he 
pointed out that even MARX could not fully swallow a simple exploi- 
tation theory. If MARX had been willing to ignore the time element 
completely, he could have simply added the value of the congealed 
labor and the surplus value embodied in constant capital to the total 
value of current labor, making prices of commodities proportional to 
the total labor embodied in them instead of struggling with this pro- 
blem through hundreds of pages (5). 

What are we left with after this process of housecleaning? The 
Hicksian adaptation of KEYNES's theory and the « Austrian » theo- 
ries of BÔHM-BAWERK, WICKSELL, FISHER, and others. 


(1) F. MODIGLIANI, Liquidity Preference and the Theory of Interest and 
Money, « Econometrica », XII (January 1944), pp. 86-87. 

(2) J. A. SCHUMPETER, History of Economic Analysis (New York: Oxford 
University Press, 1954), pp. 655-56. 

(*) I. FISHER, The Theory cf Interest (New York: The Macmillan Co., 1930), 
pp. 54-55. 

(*) SCHUMPETER, op. cit., p. 647. 

(5) Ibid., pp. 661-62. 
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In a brilliant article commenting on KEYNES’s General Theory, 
Hicks developed a consistent theory of interest by combining two 
theories (1). He took KEYNES' s liquidity preference theory to form 
the money market schedule, and the loanable funds theory to form 
the goods market schedule (the supply of loanable funds is essen- 
tially the saving schedule, the demand for loanable funds is the mar- 
ginal efficiency of investment schedule). There are two reasons why 
this theory does not lend itself to an analysis of planned economies. 
The money market is not permitted to play an independent role in 
most planned economies and, equally important, the goods market 
schedule is really a short run schedule. It is not always realized that 
the marginal efficiency of investment schedule which forms one half 
of the goods market schedule is based on the assumption of a fixed 
stock of capital goods and fixed technology. 

I believe that the « Austrian » theories of the rate of interest 
provide the best existing tool for analyzing the theory of the rate of 
interest in planned economies, and that IRVING FISHER's presenta- 
tion is superior for this purpose to the others in this group. 

Very simply, FISHER’s theory of the determination of the rate 
of interest consists of a general equilibrium system of mutual deter- 
mination in which the basic elements are the marginal rate of time 
preference of the population (MRTP) and the investment opportu- 
nity principle (?). The MRTP is determined by BOHM-BAWERK’s 
famous first and second grounds for the existence of an agio for 
present goods over future goods: (1) «The difference between 
the relation of supply to demand as it exists at one point in time and 
that relation as it exists at another point in time » (3). Those people 
who expect an improvement in their economic situation over time 
will place a premium on present consumption. Those who expect a 
deterioration, however, do not put a premium on future goods because 
most present goods can be used for present or future uses. (2) « We 
systematically undervalue our future wants and also the means which 
serve to satisfy them » (*). This is the famous telescopic faculty which 
makes us less aware and less worried about future needs than pre- 
sent ones. The investment opportunity principle, which determines 


() J. R. Hicks, Mr. Keynes and the Classics: A Suggested Interpretation, 
« Econometrica », V, 1937, pp. 147-59. See also A. H. HANSEN s excellent 
exposition in A Guide to Keynes, Ch. 7. 

(?) FISHER, op. cit., passim. > 

(*) EUGEN VON BOHM-BAWERK, Capital and Interest, Volume II, Positive 
Theory of Capital (South Holland, Illinois: Libertarian Press, 1959), pp. 265-66. 

(+) Ibid., p. 268. 
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the demand for investible resources, is a greatly improved version of 
BOHM-BAWERK’ s third ground, the productivity of roundabout pro- 
cesses of production. Individuals can alter the time shape of their 
income streams by investing in capital goods yielding income in the 
future and they will invest up to the point where the return on the 
investment (the rate of return over cost) is equal to the interest rate. 
However, for the economy as a whole, the causation runs the other 
way and it is the investment opportunities (the marginal productivity 
of capital) in combination with the MRTP that determine the rate of 
interest. In other words, the rate of interest, the MRTP, and the 
marginal productivity of capital will all be equal in equilibrium. 

There are three important elements running through the whole 
theory: it is in real terms, it deals with marginal quantities, and it is 
based on the concept of opportunity cost. It is the last one that will 
prove most fruitful for our analysis. I believe that it can be argued 
that the opportunity cost approach may be the most meaningful one 
for any type of economy. It is certain that it is the only meaningful 
one for centrally planned economies. 


II. - Functions of Rate of Interest. 


There are three major functions performed by the rate of in- 
terest: (1) a discount factor making present and future magnitudes 
commensurable, i. e., the opportunity cost of using up a factor or a 
commodity in the present rather than conserving it for the future, 
(2) a rationing mechanism allocating limited supplies of « capital » 
to competing uses, i. e., the opportunity cost of using investible re- 
sources in one. project rather than others, and (3) a factor payment 
for abstinence, waiting, or reliquishing of liquidity ; this payment can 
be an actual payment or merely an accounting category. For our 
purposes, we can immediately eliminate one aspect of the third 
function, i. e., actual payments, as in almost no existing or hypothe- 
tical planned economic system would the rate of interest function as 
an actual factor payment. Virtually all writers on this topic are 
agreed that the state would perform the task of capital accumulation, 
mainly by means of taxes, and would thus be the recipient of any 
such factor payment (1). A superficial look at this situation might 


(2) E. BARONE's, The Ministry of Production în a Collectivist State in 
Collectivist Economic Planning (F. A. von Hayek, ed., 1935) is an interesting 
exception. BARONE argues for complete consumer sovereignty, but permits the 
state to obtain the investible resources it feels necessary by paying the rate of 
interest which will call forth that amount of saving. 
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indicate that the absence of the need for any payment to the factor 
capital carries with it the disappearance of the rate of interest as an 
economic category. This is the position taken by many Soviet econo- 
mists. A major task of this paper is to show by the use of the 
opportunity cost principle that this position is wrong. 


A. - « Discount factor ». In any type of economic analysis and 
under any type of economic system it is necessary to have a discount 
factor which can be used to multiply next year's values in order to 
equate them to this year's values; this discount factor usually takes 
the form of Ti , Where x is the rate of interest. No one can argue 
with this mathematical statement, but disagreement can arise as 
soon as an attempt is made to substitute an actual amount for the 
symbol x. Some economists, e. g., SCHUMPETER, DOBB, and many 
Soviet writers, have argued that under certain circumstances x = 0, 
i. e., the value of present and future goods is the same. 

By analyzing some of the arguments in favor of the position 
x > 0, we can show under what circumstances it is reasonable to 
argue that x — 0. 


(1) Time preference - in his first approximation FISHER shows 
clearly how an agio can arise even when one operates within the 
confines of a stationary state. It is based on the existence of BOHM- 
BAWERK's first two grounds, discussed above. 


(2) Productivity of capital - in his second approximation FISHER 
shows that BOHM-BAWERK’s third ground can be reinterpreted to 
avoid the problem of the average period of production and the as- 
sumption that productivity must always be positively correlated with 
the lengthening of the period of production. In its most basic sense 
the productivity of capital is positive as long as a unit of productive 
resources shifted from producing consumers’ goods in period 1 to 
producing producers’ goods, will yield more consumers’ goods in pe- 
riod 2 than were sacrificed in period 1. Thus, there is an advantage 
to having use of the productive resources today rather than tomorrow. 


(3) Closely related to BOHM-BAWERK’s first ground is the no- 
tion that present goods are worth more than future goods if the 
majority of the population expect their future incomes to be greater 
than present incomes. In order to argue this it is necessary to apply 
the principle of diminishing marginal utility or diminishing mar- 
ginal rate of substitution to this inter-temporal comparison (reco- 
gnizing the welfare economic problems this raises). 
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A very interesting Marxist counterpart of this argument is 
STRUMILIN’s « time factor » (1). STRUMILIN, one of the leading Soviet 
economists, argues that labor productivity rises over time, so values 
(in the Marxist sense) continuously fall. Without getting into the de- 
tails of his argument, it is clear that here is another rationale for an 
agio on present goods over future goods. We can also translate this 
into language more familiar to Western economists by assuming that 
any increases in labor productivity will cause price decreases (in- 
creased real income) rather than increased wages, profits, or other 
factor incomes (increased money incomes). In this case, even assu- 
ming a zero rate of discount for all other reasons, present goods will 
be worth more than future goods. 


(4) Lastly, there is the existence of liquidity preference. This 
is the most difficult concept to integrate into the analysis. It is ba- 
sically a premium for money over less liquid assets and does not by 
itself explain an agio on present over future goods. However, the 
existence of liquidity preference would prevent investment from pro- 
ceeding to the point where the marginal productivity of capital be- 
comes Zero. 

Thus, the absence of an agio (x — 0) requires that both the 
MRTP and the marginal productivity of capital be equal to zero. The 
‘expectation of higher future incomes and the existence of liquidity 
preference enter into the picture by preventing this condition from 
prevailing. 

What function does the discount factor aspect of the rate of in- 
terest play in free enterprise economies ? Theoretically, the basic func- 
tion is to determine the rate of saving and investment and the subsi- 
diary function is to permit firms to compare future costs and re- 
venues with present ones in the formulation of investment decisions. 
Most of the interest theories have concentrated on the saving-invest- 
ment problem of the economy, i. e., on the macro-economic approach, 
and have dealt with the firm level only insofar as it was necessary 
to derive meaningful investment demand schedules for the economy. 

It is essential to qualify our discussion by pointing out that the 
level of the rate of interest and the rate of investment in free enter- 
prise economies are not based on the operation of objective market 
forces. Writers on socialist economics stress the point that the de- 


(2) S. G. STRUMILIN, Faktor vremeni v proektirovkakh kapital nykh vlo- 
zhenii, « Izvestiia Akademii Nauk SSSR: Otdelenie Ekonomiki i Prava », No. 3, 
1946, pp. 195-216. 
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termination of the rate of investment in both planned and unplanned 
economies is basically an arbitrary one. Why? Two major factors 
which we have not yet mentioned are government economic policies 
and income distribution. Anyone at all familiar with the institutional 
framework of any free enterprise economy knows the great impor- 
tance of government fiscal and monetary policies on both saving and 
investment decisions, a fact which has been taken into account in 
all modern theories. The modern trend in interest theory has been 
away from making saving a function of the rate of interest and to- 
ward making it more a function of the level of national income and 
its distribution. Unless we are willing to argue that the income di- 
stribution follows solely the dictates of the marginal productivity 
theory of distribution, we have to admit that the existing income 
distribution is not a function solely of objective market forces. In 
that case, neither is the rate of saving. 

What significance does the discount factor have in planned eco- 
nomies? (1) In the rate of investment decision by the central autho- 
rities, this factor is recognized explicitly, or, more likely, implicitly. 
There is a very important opportunity cost involved in any level of 
investment — the sacrifice of present consumption. The value of 
present and future consumption goods must be compared by the 
planners. Purely formally one could follow FISHER and state that the 
equilibrium level of the discount factor is the level at which the 
MRTP of the planners equals the marginal productivity of capital as 
viewed by the planners. As I have argued elsewhere, the rate of in- 
vestment is likely to be higher in this case than it is under consumer 
sovereignty (*). The planners’ time preference is likely to be lower 
than that of individual households, since the planners would probably 
consider the state as a continuing entity and would have goals other 
than the maximization of individual utilities, e. g., military power. 
The marginal productivity of capital, as calculated by the planners, 
is likely to be higher due to the planners’ ability to consider external 
economies and delayed profitabilities in their calculations. 

Some writers, e. g., DOBB, have argued that the discount factor 
should be zero. This argument is at all tenable only if we assume that 


() Econ NEUBERGER, The Yugoslav Investment Auctions, « Quarterly Jour- 
nal of Economics», LXXIII (February 1959), pp. 103-104. See also the very 
interesting discussion of this topic by F. D. HOLZMAN in Consumer Sovereignty 
and the Rate of Economic Development, « Economia Internazionale », XI (May 
1958), pp. 10-11. 
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it does not apply to the decision on the rate of investment, but only 
to decisions regarding the allocation of investible resources (If 
we were to apply it to the rate of investment decision, even implicitly, 
it would force us to the conclusion that the rate of investment should 
be pushed to the point where the marginal productivity of capital is 
also zero. This is clearly absurd since it might mean that up to 100 
per cent of national income might have to be invested. Whether it is 
sensible even in the allocational sphere will be discussed in a later 
section. 

During the period of the Soviet five year plans the time prefe- 
rence of the planners was very low in the making up of the plans and 
even lower in their execution. The development of consumer goods 
industries, agriculture, and other sectors serving present consump- 
tion was given low priority in the plan. These sectors were also con- 
sidered buffer sectors and had to absorb any shortfall in the supply 
of productive factors in order to permit higher priority sectors to 
meet their plans. There has been a significant increase in the rate 
of time preference in the last few years in Poland, Yugoslavia, and 
to a lesser extent in the USSR itself. This change is due to three fac- 
tors: the political problem of maintaining consumption at a very low 
level, the recognition of the productivity of consumers’ goods as in- 
puts into labor, and the problem of the disproportions arising in the 
economy from continued high pressure planning. 

(2) Even after the rate of investment has been set by the plan- 
ners, there is a need for a discount factor in a planned economy. 
Unless planners are willing to make completely arbitrary decisions, 
it is necessary to compare present and future costs and receipts in 
the selection of investment projects and the determination of the 
degree of capital intensity of a planned project. Our whole discussion 
of the reasons why there is likely to be an agio on present goods over 
future goods leads to the conclusion that simplifying this problem by 
assuming a zero rate of discount would not lead to optimum results. 


B. - «Mechanism for Rationing Investible Resources». In addi- 
tion to the function of comparing present and future costs and re- 
ceipts and, closely tied to it, is the function of acting as a mechanism 
for allocating a scarce factor of production - capital. Implicit in the 
discussion of the role of the rate of interest as a determinant of the 
rate of investment has been the notion that it will not be possible to 
push investment to the point where the marginal productivity of ca- 


(2) Th. ‘4 the position taken by MAURICE Doss in Political Economy ana 
Capitalism (New York: International Publishers, 1945), pp. 295-96. 
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pital (or actually more correctly the marginal efficiency of invest- 
ment (:)) becomes zero. This is due to the social, political, and eco- 
nomic cost of cutting consumption, but also to the limited capacity 
of the domestic capital goods industry at any point of time, the size 
of the labor force and particularly of its skilled component, and li- 
mited foreign exchange resources available to supplement domestic 
resources. Thus investible resources are scarce and allocating them 
to any one particular use carries with it the opportunity cost of de- 
priving other uses of these scarce resources. This leads to the con- 
clusion that the rate of interest or some similar mechanism is needed 
to allocate them efficiently. 

In free enterprise economies the rate of interest, in theory at 
least, serves the allocational function by being considered the oppor- 
tunity cost of the marginal investment in any firm or any type of 
activity. The way this is usually stated is that investment is pushed 
to the point where its marginal efficiency is equal to the rate of inte- 
rest. This is not the place to discuss the divergences from this theory 
that occur in practice or even the question of whether this provides 
a sufficient criterion for investment (7). 


C. - « Factor Payment ». While it was easy to show that no 
actual payments of interest need to be paid in a planned economy, it 
would be faulty to assume that this aspect of interest disappears 
completely. Unless some cost, real or accounting, is attached to using 
capital, not only will its allocation be faulty as we have just argued, 
but, in addition, the price structure of the economy will be affected. 
In effect, a subsidy will be given to all those industries using above 
average amounts of capital, lowering their prices compared to labor 
intensive industries. This will have two results: the consumers whose 
market basket includes larger amounts of these goods will reap a be- 
nefit and output of these goods will be pushed beyond the optimum (3). 


(*) See A. P. LERNER, The Economics of Control (New York: The Mac- 
Millan Co., 1946), pp. 262 and 330-31 for a discussion of these concepts. 

(*) There are two books on this subject which I can recommend. For an 
excellent discussion of the theory F. and V. LUTZ, The Theory of Investment of 
the Firm (Princeton: Princeton University Press, 1951) and for a discussion 
of the practice G. TERBORGH, Business Investment Policy (Washington: MAPI, 
1958). a 

( See B. P. BECKWITH, The Economic Theory of a Socialist Economy 
(California: Stanford University Press, 1949), pp. 287-88. 


The Theory of Interest in Centrally Planned Economies 625 


III. - Applications of the Discount Function. 


Having presented a comprehensive list of the various functions 
performed by the rate of interest, the question arises whether this 
was merely an interesting exercise in taxonomy or whether it serves 
any analytical purpose. I will try to use the scheme to analyze two 
contributions to this field. However, I would argue that even the clas- 
sification itself is useful as the separation of the various functions 
enhances our understanding of this important economic category. 

In the theories I have discussed in the first part of the paper, 
the major stress is on the first function — the discount factor. This 
is understandable as the problems they deal with are the problem of 
explaining the existence of a rate of interest — an agio, and the pro- 
blem of explaining the relation among investment, consumption, and 
saving for the economy as a whole. The factor payment function is 
used to explain the supply of savings schedule and the allocation 
function is considered in explaining the demand for investment 
schedule. 

The writers on the economics of socialism, e.g., BECKWITH, 
DICKINSON, HALL, and LANGE, have quite a different emphasis in 
their attempts to construct models of planned economies. They vir- 
tually ignore the discount function, arguing that the determination 
of the rate of investment is a political decision. They stress most 
heavily the allocation function recognizing that, even after the rate 
of investment has been set, investible resources must be allocated and 
it is useful to have some objective criterion for this purpose. They 
also bring up the accounting aspect of the factor payment function 
and its effect on the price system. 

The subordination of the discount function is a weakness of 
most of these theories. In the remainder of the paper I will discuss 
two specific contributions to this problem, one of which stresses the 
discount function and the other ignores it. 

The first contribution is a paper by A. BAJT given at the Third 
Congress of the Federation of Economic Associations of Yugoslavia 
in May 1958 (1). Mr. BAJT set as his task the analysis of the opti- 
mum rate of investment, a topic which Soviet economists do not dare 
to analyze. He begins by assuming that the long run increase in the 
standard of living is the goal and then argues, as I have done before, 
that an agio must be placed on present goods over future goods or the 


() A. Bast, Optimalna Velicina Investicija iz Nacionalnog Dohotka, 
« Ekonomist », XI, No. 1-2 (1958), pp. 79-92. 
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rate of investment would be absurdly high with any positive mar- 
ginal productivity of capital. He does not really explain what 
causes the agio, as he explicitly rejects the MRTP of the planners. 
Instead, he converts the standard of living from a goal to a means and 
the goal becomes the greatest increase in labor productivity. The rate 
of investment affects labor productivity in two ways: it increases it 
directly by providing each worker with more capital and it decreases 
it indirectly by the psychological effect on the workers of a lowering 
of the standard of living. Figure 1 illustrates his argument. 


b 


Labor Productivity 


Level of Investment 


— productivity without any investment 

— direct effect of investment on productivity 

— indirect effect through cut in standard of living 

total change in productivity 

— point where cut in standard of living first affecis productivity 
— optimum rate of investment 


OR ac re 
| 


Two assumptions behind the diagram are: (1) constant returns 
to investment (curve b) and (2) the workers do not notice the effect 
of cut in standard of living immediately (explains why curve c falls 
only after point T). Neither of these assumptions is essential for the 
argument. 

BAJT’s approach is an interesting way of taking into account the 
opportunity cost of an increased rate of investment. Formally, it is 
quite similar to FISHER’s presentation and is possibly more pertinent 
to a planned economy. BAJT’s curve b represents the marginal pro- 
ductivity of capital, assuming the labor force given. His curve c re- 
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presents the MRTP of the workers as manifested in the reduction of 
labor, productivity resulting from a shift in consumption from the 
present to the future. Although BAJT does not make the point, it is 
clear that the optimum rate of investment is at the point where the 
slopes of curves b and ¢ are equal in absolute value, i.e., where 
MRTP = MP of capital. 

The second contribution is the suggestion that the recoupment 
or pay-off period be substituted for the rate of interest as a mecha- 
nism for allocating investible resources to various projects or choo- 
sing the proper technological variant in a specific project. One of its 
chief proponents among Western economists has been MAURICE 
Doss (*) and among the Soviet economists T. KHACHATUROV (2). 
This also is the formula used by most Western businessmen (3). A 
recent, very sophisticated use of the recoupment period is in an arti- 
cle by A. K. SEN (*). While it had been used in some of the sectors of 
the Soviet economy, e. g., railroads, electric power, it has been a bone 
of contention among Soviet economists (5). It achieved official status 
when it was officially approved by the All-Union Scientific-Technical 
Conference on Problems of Determining the Effectiveness of Capital 
Investments and New Technology in the National Economy of the 
USSR in June 1958 (°). 

There are many different variants of the recoupment period, 
but in its simplest form it can be represented by the ratio //0-V, 
where / is the value of the investment, 0 is the value of the annual 
output, and V the annual operating costs. In the Soviet context, the 
formula usually used is K, — K2/S2 — S; —T where K, and K, 
are the investment costs of two different variants, S, and S» the 
annual savings in operating costs, and T the recoupment period of 
the additional investment required to construct variant 1 rather than 
variant 2. 


(') M. Doss, Soviet Economie Development since 1917 (London: Routledge 
and Kegan Paul Ltd., 1948) p. 14. 

(2) T. KHACHATUROV, Problemy Ekonomicheskoi Effektivnosti Kapitalovlo- 
zhenii v Sotsialisticheskoe Khozaistvo, « Voprosy Ekonomiki», No. 2 (1957), 
pp. 106-21. 

(5) TERBORGH, op. cit., pp. 28-29. 

(‘) A. K. SEN, Some Notes on the Choice of Capital-Intensity in Develop- 
ment Planning, «Quarterly Journal of Economics », LXXI (November 1957), 
pp. 569-71. 

(5) G. GROSSMAN, Scarce Capital and Soviet Doctrine, « Quarterly Journal 


of Economics », LXVII (August 1953), pp. 311-43. 
(*) « Voprosy Ekonomiki », No. 9 (1958), pp. 154-62. 
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What is wrong with using this criterion as a substitute for the 
rate of interest and marginal efficiency method? (1) It ignores the 
discount function of the rate of interest, i.e., it does not take into 
account the agio of present over future goods when it values the 
investment in the present period and the savings in future years as 
equivalent in value. Thus, it is likely to lead to more capital intensive 
variants unless the maximum permissible recoupment period (the 
norm) is very short. (2) This leads to the second objection, which is 
that the norm is arbitrary and no one has yet been able to derive an 
objective measure of what the norm should be. (3) The recoupment 
period is a measure of how rapidly the investment is turned over 
and not how profitable or socially beneficial it is. This can easily be 
shown by a simple example. Let us take two machines, one of which 
is expected to last for 20 years and the other 5 years. The recoupment 
period for the first is calculated as 6 years and the second as 5 years. 
According to the recoupment period rule, we should select the second 
machine. It is obvious, however, that using a rate of interest calcula- 
tion, assuming almost any rate of interest, we would find the first 
machine superior. The reason is that the second machine would have 
to be junked at the end of the five years, while the first machine 
would have fourteen years of life after it has paid off its cost (1). 


IV. - Concluding Remarks. 


In this paper, I have attempted to analyze the purely theoretical 
aspects of the problem of using a rate of interest in planned econo- 
mies. I have argued that all of the functions of the rate of interest 
are important and must be taken into account. I have not argued, 
however, and do not intend to argue that the rate of interest is the 
proper criterion for investment choice in planned economies. This 
is especially true when the domestic price systems themselves do not 
represent opportunity costs, when the domestic prices are out of line. 
with foreign prices, when dynamic considerations, e. g., technolo- 
gical change are very important, and when military, political, and 
sociological factors enter into the picture. 1 do wish to argue that, 
unless prices are completely meaningless, the rate of interest in all 
its aspects is a very useful theoretical tool for arriving at tentative 
investment decisions, which can then be modified according to other 
criteria. 


x 


() In this example I have ignored all complications, e.g., salvage value, 
interest earned on the savings the machines make possible each year, etc. 
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RIASSUNTO 


La teoria dell'interesse nelle economie pianificate 


L’articolo considera varie teorie dell'interesse e prende in esame il loro valore 
concettuale e la loro importanza rispetto ai problemi delle economie pianificate 
dal centro; delinea inoltre le principali funzioni del tasso d'interesse ed analizza 
due contributi in questo campo. 

La teoria dell'interesse più adatta per l’analisi delle economie pianificate è 
la teoria « austriaca » dei costi alternativi. Per la discussione l’A. sceglie l’espo- 
sizione di Irving Fisher, che utilizza un sistema di equilibrio generale nel quale 
gli elementi basilari, che si determinano reciprocamente, sono il tasso marginale 
della preferenza temporale ed il principio della convenienza ad investire. 

Le principali funzioni del saggio d’interesse sono tre: 

a) L'interesse è un fattore di sconto che rende commensurabili le gran- 
dezze attuali e future, ad esempio esso concede di determinare la convenienza 
ad utilizzare subito un fattore di produzione od una merce piuttosto che conser- 
varli per il futuro. Esso influenza le decisioni dei pianificatori circa i saggi di 
investimento ed è un elemento necessario per un’obiettiva valutazione dei costi 
e dei ricavi presenti e futuri nella scelta dei progetti d’investimento e nella deter- 
minazione dell’intensità di capitale per tali progetti. 

b) Il tasso d’interesse costituisce un elemento regolatore delle risorse dispo- 
nibili per l’investimento. Dato il bisogno politico, economico e sociale di ridurre 
il consumo, è assai improbabile che gli investimenti possano esser spinti fino al 
punto in cui la loro produttività marginale diviene nulla. Ciò dipende dalla limi- 
tatezza delle risorse disponibili per l'investimento e rende necessario un mecca- 
nismo che distribuisca tali risorse fra i vari impieghi. 

c) L’interesse è funzione di pagamento dei fattori. Benchè nelle economie 
dirette dal centro non vi sia necessità di effettivi pagamenti per il capitale, è 
pur vero che l’uso del capitale comporta sempre spese reali o contabili per assi- 
curare la sua efficace utilizzazione in ogni sistema in cui i prezzi svolgono qual- 
siasi funzione. Se così non è, i consumatori, che acquistano grandi quantità di 
merci prodotte da industrie che usano ammontari di capitale che sorpassano la 
media, otterranno un beneficio a spese di altri consumatori e la produzione di 
tali merci verrà spinta oltre il livello ottimo. 

Vengono presentati due esempi. Il primo tenta di utilizzare la funzione di 
sconto del saggio d’interesse per determinare l’ottimo tasso di investimento in 
una economia pianificata. L’altro è un tentativo fallito di prendere il periodo di 
ricupero invece del tasso d’interesse come meccanismo di distribuzione delle 
risorse d’investimento tra i vari progetti o di scelta della -migliore variante 
tecnologica per un determinato progetto. 


RÉSUMÉ 


La théorie de l'intérêt dans les économies planifiées 


L'article examine plusieures théories de l'intérêt et en considère la valeur 
de conception et leur importance vis-à-vis des problèmes des économies planifiées ; 
il décrit aussi les fonctions principales du taux d'intérêt et analyse deux contri- 
butions dans ce champ. 

La théorie de l'intérêt la plus appropriée pour l’analyse des économies plani- 
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fiées est la théorie « autrichienne » des coûts alternatifs. L'A. choisit pour la 
discussion l'exposé de Irving Fisher, qui utilise un système d’équilibre général 
dans lequel les éléments basilaires se déterminant réciproquement, sont le taux 
marginal de la préférence temporelle et le principe de la convenance du pla- 
cement. 

Les fonctions principales du taux d'intérét sont trois: 

a) L'intérêt est un facteur d’escompte qui rend les grandeurs présentes 
et futures commensurables, il permet par exemple de déterminer l'opportunité 
d'utiliser de suite un facteur de production ou une marchandise au lieu d’attendre 
à le faire pour l'avenir. Il exerce son influence sur les décisions des organi- 
sateurs des plans quant aux taux de placement et il est un élément nécessaire 
pour une évaluation objective des coûts et des revenus présents et futurs dans 
le choix des projets de placement et dans la détermination de l'intensité de 
capital pour ces projets. 

b) Le taux d'intérêt constitue un élément régulateur des ressources dispo- 
nibles pour le placement. En vue de la nécessité politique économique et sociale 
de réduire la consommation, c’est très peu probable que les placements soient 
poussés jusqu’à ce que leur productivité marginale devient égale à zéro. Ceci est 
dû à la disponibilité limitée des ressources pour le placement et rend nécessaire 
un mécanisme de distribution de ces ressources entre les placements possibles. 

c) L'intérêt est une fonction de paiement des facteurs. Quoique dans les 
économies dirigées par le centre il n’y ait pas besoin de paiements pour le capital, 
c'est toutefois bien sûr que l’emploi du capital comporte toujours des dépenses 
réelles ou comptables pour en assurer l’utilisation efficace dans tous les systèmes 
dans lesquels les prix accomplissent une fonction quelconque. S'il n’en était pas 
ainsi, les consommateurs achetant des quantités importantes de marchandises 
produites par des industries utilisant des capitaux pour des montants supérieurs 
à la moyenne, obtiendraient un bénéfice aux dépens d’autres consommateurs et 
la production de ces marchandises serait poussée par dessus le niveau optimum. 

Deux exemples sont cités. Le premier essaie d’utiliser la fonction d’escompte 
du taux d'intérêt pour la détermination du taux optimum de placement dans 
une économie planifiée. L’autre est un essai failli d'adopter la période de récupé- 
ration, au lieu du taux d'intérêt, comme mécanisme de distribution des ressources 
de placement entre les projets divers, ou de choix de la meilleure modification 
technologique pour un projet déterminé. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Die Zinstheorie in zentral geplanten Volkswirtschaften 


Der vorliegende Artikel behandelt 1. die verschiedenen Theorien der Zins- 
raten und bewertet sie im Hinblick auf ihren begrifflichen Wert und ihre 
Gúltigkeit bei Problemen zentral geplanter Volkswirtschaften; umreisst 2. die 
Hauptfunktionen der Zinsrate und untersucht 3. zwei Diskussionsbeitráge zu 
diesem Problem. 

Die am besten geeignete Zinstheorie zur Analyse zentral geplanter Volks- 
wirtschaften ist die « ósterreichische » Kostengiinstigkeitstheorie. Irving Fisher’s 
Version wird zur Diskussion ausgewáhlt, die aus einem allgemeinen Gleichge- 
wichtssystem von wechselseitiger Determination besteht, in dem die Grenzrate 


der Zeitpriferenzen und das Investitionsméglichkeitsprinzip die Grundelemente 
sind. 
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Die Hauptfunktionen werden von der Zinsrate erfüllt. 

a) Ein Diskontfaktor, der gegenwärtige und zukünftige Grôssen vergleich- 
bar macht, d.s. die günstigsten Kosten zur Nutzung eines Faktors oder einer 
Ware in der Gegenwart anstelle ihrer Konservierung fiir die Zukunft. Dieser 
Faktor beeinflusst die Entscheidungen der Planungsstellen in bezug auf die 
Investitionsrate und ist zu einer objektiven Bewertung von gegenwártigen und 
zukünftigen Kosten und Einnahmen bei der Auswahl von Investitionsprojekten 
und der Bestimmung der Kapitalintensitát von geplanten Projekten notwendig. 

b) Ein Mechanismus zur Rationierung investitionsfähiger Hilfsmittel: 
Infolge der sozialen, politischen und wirtschaftlichen Notwendigkeit zur Ver- 
brauchsbeschränkung ist es hóchst unwahrscheinlich, dass Investitionen bis zu 
dem Punkt vorangetrieben werden kónnen, an dem die Grenzproduktivitát null 
wird. Diese Tatsache unterstreicht die Knappheit investitionsfähiger Hilfsmittel 
und macht einen Mechanismus zur Verteilung der Hilfsmittel auf verschiedene 
Projekte notwendig. 

c) Die Faktorzahlungsfunktion: Obgleich in zentral geplanten Volkswirt- 
schaften keine tatsächlichen Zahlungen für die Kapitalbenutzung notwendig 
sind, miissen trotzdem einige tatsáchliche oder buchmässige Kosten mit der 
Kapitalbenutzung verbunden werden, um die wirksame Ausnutzung in jedem 
System, in dem Preise eine Funktion ausúben, sicherzustellen. Falls dieses nicht 
geschieht, haben diejenigen Konsumenten — deren Warenkorb viele Waren von 
Industrien enthált, die überdurchschnittliche Kapitalmengen benutzen — einen 
Vorteil auf Kosten anderer Verbraucher, und ausserdem wird die Produktion 
dieser Güter über ihr Optimum hinaus getrieben. 

Zwei Beispiele werden aufgeführt: Das erste stellt einen Versuch dar, die 
Diskontfunktion der Zinsrate zur Bestimmung der optimalen Investitionsrate in 
einer geplanten Wirtschaft zu benutzen. Das andere ist ein misslungener Ver- 
such, die Entschädigungs- oder Rúckzahlungsperiode für die Zinsrate durch 
einen Mechanismus zur Verteilung von investitionsfahigen Hilfsmitteln auf 
verschiedene Projekte oder durch die Wahl der richtigen technologischen Va- 
riante fiir ein bestimmtes Projekt zu ersetzen. 


RESUMEN 


La teoria del interés én las economías planeadas 


Pondera, el artículo, varias teorías del interés, y examina su valor concep- 
tual y su importancia respecto a los problemas de las economías cuyo planea- 
miento procede del centro; traza, además, las funciones principales del tipo de 
interés y analiza dos contribuciones en este campo. 

La teoría del interés más a propósito para el análisis de las economías 
planeadas, es la teoría « austriaca » de costes alternativos. 

Elige, el autor, para la discusión, la exposición de Irving Fisher, quien 
utiliza un sistema de equilibrio general en el cual los elementos fundamentales, 
los que se determinan mutuamente, son el tipo marginal de la preferencia tem- 
poral, y el principio de la conveniencia a invertir. 

Las funciones principales del tipo de interés son tres, a saber: 

a) Es, el interés, factor de descuento que hace conmensurables a las gran- 
dezas actuales y futuras, consiente él, por ejemplo, la determinación de la conve- 
niencia a utilizar sin demora un factor de producción o bien una mercancía, 
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antes que conservar uno u otra para el porvenir. Afecta él a las decisiones de 
los planeadores acerca de los tipos de inversión, y es elemento necesario para 
una valuación objetiva de los costes y de los provechos presentes y futuros en la 
elección de los proyectos de inversion y la determinación de la intensidad de 
capital para esos proyectos. 

b) El tipo de interés constituye elemento regulador de lor recursos dispo- 
nibles para la inversión. En atención a la necesidad de reducir el consumo, por 
razones políticas, económicas y sociales, es muy improbable que las inversiones 
se las pueda estimular hasta el punto en que su producibilidad pase a ser igual 
a cero. Depende, eso, de la escasez de recursos disponibles para la inversión, y 
hace necesario un mecanismo que distribuya esos recursos entre los varios 
empleos. 

c) Es, el interés, función de pago de los factores. Aunque no haya, en las 
economías que el centro dirige, alguna necesidad de pagos efectivos para el 
capital, es por demás verdad que el uso del capital siempre acarrea gastos, ya 
reales o bien de contabilidad, para que se asegure su utilización eficaz en todo 
sistema en que los precios desempeñen una función cualquiera. De no ser así, los 
consumidores, quienes compran grandes cantidades de mercaderías producidas 
por industrias que emplean capitales ascendiendo a montos superiores a los de 
término medio, conseguirán una ganancia a expensas de otros consumidores, y 
la producción de esas mercaderías será estimulada hasta allende el nivel óptimo. 

Se citan dos ejemplos: intenta, el primero, aprovechar de la función de 
descuento del tipo de interés, para determinar el tipo óptimo de inversión en 
una economía planeada; es, el otro, una tentativa malograda de aprovechar el 
periodo de recuperación, en lugar del tipo de interés, como mecanismo de repar- 
tición de los recursos de inversión entre los varios proyectos, o bien de elección 
de la modificación tecnológica mejor para un proyecto determinado. 


UEBER PROBLEME DER NACHFRAGEELASTIZITAETEN 
MIT BESONDERER BERUECKSICHTIGUNG 
DER VOLKSWIRTSCHAFTSPLANUNG 
IN SOZIALISTISCHEN LAENDERN 


STEFAN VARGA 


Die Differenzen der auf Grundlage von Einkommens- und 
Preisunterschieden, -Veránderungen und -Verschiebungen auftre- 
tenden Veránderungen der Nachfrageintensitáten und deren Bedeu- 
tung sind seit den frühen Anfángen der Volkswirtschaftslehre 
bekannt, haben doch auch schon manche Merkantilisten des 17. und 
18. Jahrhunderts sie erkannt und die Aufmerksamkeit auf sie 
gelenkt. Auch TURGOT (Mémoire de saint Péravy, 1767) befasste 
sich mit ihnen. COURNOT (*) bemiihte sich im Jahre 1838 mit ihrer 
mathematischen Formulierung, die dann von ALFRED MARSHALL (2?) 
um die Jahrhundertwende (von 1890 an) den derzeit gangbarsten 
Ausdruck fand. Gemáss diesem kann ein Koeffizient der Nachfrage- 
elastizität entweder auf der Grundlage von Preis- oder auf der von 
Einkommensunterschieden und -veränderungen bestimmt werden. 
In allen Fallen ist ein Bruch zu berechnen, in dessen Záhler die pro- 
zentuelle Veránderung der Nachfrage (richtiger des Güterabsatzes), 
in dessen Nenner die prozentuelle Veránderung (bzw. der Unter- 
schied) der Preise oder der Einkommen eingesetzt zu werden hat. 
Ist der Wert dieses Bruches grósser als 1, so handelt es sich um eine 
grosse, ist er kleiner als 1 um eine geringe, verhältnismässig starre 
Nachfrageelastizitát. Wenn auch das Vorzeichen des Bruches beriick- 
sichtigt wird, und dieser im Falle der Einkommenselastizitát plus, 
im Falle der Preiselastizitát minus ist, so spricht man von einer posi- 
tiven Nachfrageelastizitát, da sich diese entsprechend der grundle- 
genden volkswirtschaftlichen Erwartung gestaltet, wonach sowohl 
im Falle von hóheren Einkommen, als auch in dem niedrigerer Preise 


(2) AUGUSTINE COURNOT: Recherches sur les Principes Mathématiques de 
la Théorie des Richesses, Paris, 1838, besonders Kapitel IV. 

(2) ALFRED MARSHALL: Principles of Economics, London und New York, 
erste Auflage 1898. 
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mehr von irgendeinem Gute als bei geringeren Einkommen, bzw. 
hóheren Preisen abgesetzt werden kann. Im entgegengesetzten Fall 
aber handelt es sich um eine negative Nachfrageelastizitát, die zu- 
gleich auch als ein Zeichen dessen zu gelten hat, dass es sich um ein 
sog. «inferiores Gut» handelt, denn nur von diesen wird — be- 
hauptet die Theorie — im Falle ihrer Verteuerung, bzw. der Vermin- 
derung der Einkommen nicht weniger, sondern mehr, im Falle ihrer 
Verbilligung, bzw. der Erhóhung der Einkommen nicht mehr, sondern 
weniger als bis dahin abgesetzt. 

Noch vor MARSHALL wurde von ERNST ENGEL ('), bzw. von 
SCHWABE auf die Bedeutung der Querschnittsanalysen (der Un- 
tersuchung der Haushaltsrechnungen) verwiesen. Vermittels dieser 
Analysen kann nachgewiesen werden, wie unterschiedlich das Ver- 
halten der Familien mit geringerem oder hôherem Einkommen be- 
züglich der Gestaltung ihres Ausgabenetats und dessen prozentualer 
Aufteilung ist. Als eines der Ergebnisse der Analyse von Haushalts- 
rechnungen lassen sich sog. ENGEL-Kurven konstruieren. 

Seit dem Entstehen dieser Betrachtungsweisen, besonders aber 
seit ALFRED MARSHALL hat die Theorie der Nachfrageelastizitat 
wesentliche Fortschritte erzielt. So hat der Amerikaner SCHULTZ (?) 
die Elastizitat der Nachfrage mit deren dynamischen Veránderungen 
in Verbindung gebracht, ein anderer Amerikaner, MOORE (*) hat 
einen Unterschied zwischen Preisflexibilitat (= der Vergleich der 
relativen Preisinderungen mit den relativen Veránderungen der 
nachgefragten Mengen) und Preisexpansibilität (— der Vergleich 
der relativen Preisinderungen mit den relativen Veränderungen der 
angebotetenen Mengen) konstruiert. Der Englander HICKS (*) hat 
das Problem der Kreuzelastizitdten (der Elastizität der Substitions- 


(+) ERNST ENGEL: Die Produktions - und Konsumptionsverhältnisse des 
Konigreichs Sachsen, Dresden 1857. 

ERNST ENGEL: Das Rechnungsbuch der Hausfrau und dessen Bedeutung 
tm Wirtschaftsleben, Berlin 1882. 

ERNST ENGEL: Die Lebenskosten belgischer Arbeiterfamilien friiher 
und jetzt, Ermittelt aus Familien - Haushaltsrechnungen und vergleichend darge- 
stellt, Dresden 1895. 

(*) HENRY SCHULTZ: The Theory und Measurement of Demand, Chicago 1938. 

(*) HENRY LUDWELL MOORE: Empirical Laws of Demand and Supply and 
the Flexibility of Prices. « Political Science Quarterly», Band XXXIV, New 
York 1919. > 

(*) J. R. Hicks: Theory of Wages, London 1933 und J. R. Hicks: Value 
and Capital, London 1941, vgl. Kapitel XVI. 
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güter) aufgegriffen und die Elastizitätsfolgen der Antizipationen 
analysiert. 

Die Elastizitätsüberlegungen wurden auch auf das Gebiet des 
Angebots und des Aussenhandels ausgedehnt. RICHARD SCHÜLLER (*) 
hat schon vor 50 Jahren über die Notwendigkeit der Berücksichti- 
gung der Angebotselastizitát geschrieben, indem er hervorhob, der 
Zollschutz sei nur dann praktisch gerechtfertigt, falls schon ein 
verhältnismässig niedriger Satz eine verhältnismässig bedeutende 
Erhóhung der Erzeugung zum Entstehen bringt. Der Verfasser 
dieser Abhandlung hat die Stichhaltigkeit der diesartigen Beweisfiih- 
rung für die Reklame nachgewiesen (2), da diese nur dann sich be- 
zahlt machen kann, falls die Nachfrage der von der Reklame erfassten 
Ware sehr elastisch ist: im Falle einer unelastischen Nachfrage kann 
auch die beste Reklame keinen Geschäftserfolg erzielen. 

Der franzósische Volkswirt RAYNAUD (3) hat vor einigen Jahren 
darauf verwiesen, dass es sich bei den zum Entstehen der Erschei- 
nung der Nachfrageelastizitáten führenden Zusammenhingen nicht 
um funktionelle, sondern um stochastische handelt, so dass die 
Nachfrageelastizitäten nicht mit Koeffizienten, sondern — beson- 
ders im Falle von Einkommenselastizititen — mit Streifen (den 
Eingrenzungen von Zonen) zu charakterisieren seien. 

Auch die die Wahlentscheidungen der Konsumenten zu erkláren 
trachtende, in der nicht-marxistischen Theorie derzeit sehr gang- 
bare Theorie der Indifferenzkurven gründet sich auf eine Theorie 
der Nachfrageelastizitáten, die letztere aber bildet eine der Grund- 
lagen der KEYNES' schen Betrachtungsweise (propensities to consume 
or to save). Schliesslich fussen auch die neuerdings besonders in den 
Vereinigten Staaten von Amerika zum Range einer neuen Wirt- 
schaftszweigókonomik emporgestiegene Verbrauchswirtschaftslehre 
(economics of consumption), sowie deren Schwesterwissenschaften, 
die « Nachfrageforschung », « Marktforschung » usw. weitgehend 
auf die Nachfrageelastizitáten berührende Ueberlegungen, zum aller- 
gréssten Teil allerdings auf aus dem vorigen Jahrhundert stam- 
mende Feststellungen von ENGEL und SCHWABE (ENGEL-Kurven, 
ENGEL’s, bzw. SCHWABE’s Gesetz). 


() RICHARD SCHULLER: Schutzzoll und Freihandel. Die Voraussetzungen 
und Grenzen threr Berechtigung, Leipzig 1905. 

(2) Vel. mein Buch: A reklám (Die Reklame), in ungarischer Sprache, 
Budapest 1960. 

(*) P. L. RAYNAUD: Economie Politique et Psychologie Expérimentale, 
Paris 1946, S. 144. 
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Das Problem der Nachfrage kann auf Grund von mancherlei 
Gesichtspunkten aus betrachtet untersucht werden. Eine vollkom- 
mene Aufzählung erübrigt sich bei dieser Gelegenheit. Hier soll nur 
darauf verwiesen werden, dass dieses Problem u. a. untersucht 
werden kann: 


a) vom Gesichtspunkt der Beeinflussung der Nachfrage durch 
das Angebot und dem der Ausgestaltung einer Uebereinstimmung 
zwischen Angebot und Nachfrage aus, 

b) vom Gesichtspunkt der Gesamtnachfrage, bzw. Gesamter- 
sparnisse (dem KEYNES' schen Problem) aus, (wobei jedoch diese 
Betrachtungsweise auch als Teil der vorangehenden gelten kann); 

c) vom makroókonomischen Gesichtpunkt des Absatzes (der 
Absatzméglichkeiten) einer bestimmten Warenart aus; 

d) vom mikroókonomischen Gesichtspunkt des Absatzes (der 
Absatzmúóglichkeiten) einer bestimmten Warenmarke aus; 

e) vom makroókonomischen Gesichtspunkt der Verteilung 
gewisser Waren zwischen den auf Grund von unterschiedlichen Ge- 
sichtspunkten gegliederten Bevólkerungsschichten aus; 

f) vom makroókonomischen Gesichtspunkt des absoluten und 
des prozentualen Aufwandes der gesamten Volkswirtschaft fiir ge- 
wisse Waren aus; 

g) vom mikroókonomischen Gesichtspunkt des absoluten und 
des prozentualen Aufwandes einzelner Familien, bzw. Familientypen 
fiir gewisse Waren aus. 

All diese Fragen lassen sich sowohl in der Statik als auch in der 
Dynamik untersuchen. 

Zur Beleuchtung gewisser Aspekte dieser sowohl im Kapitalis- 
mus als auch im Sozialismus wichtigen Fragen eignen sich die 
Koeffizienten der Nachfrageelastizitáten. 

Die Bedeutung der Nachfrageelastizitátskoeffizienten wird neu- 
erdings in den planwirtschaftlichen Lándern, so besonders auch in 
Ungarn immer mehr erkannt und es werden Versuche zu ihrer 
Berechnung angestrebt. Es kommt ihnen Bedeutung bei der Planung 
der Volkswirtschaft, bei der im voraus zu erfolgenden Ausgestaltung 
der Sortimentszusammensetzung, der an die Verbraucher zu táti- 
genden Verkáufe zu. Das Ungarische Planungsamt z. B. stellt bei 
der Planung des Verbrauchs Ueberlegungen über die zu gewártigende 
Gestaltung der Einkommenselastizitáten (der auf Grundlage der zu 
gewártigenden Einkommensveránderungen zu berechnenden Nach- 
frageelastizitáten) an und hat der Kommission zur Vorbereitung 
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des derzeit in Angriff genommen zwanzigjáhrigen Perspektivplanes 
unter anderem vorgeschrieben, festzustellen, die einmalige oder wie- 
derholte Berechnung von welchen Nachfrageelastizitätskoeffizienten 
als erwünscht zu betrachten sei. 

Es ist offenbar, dass im Sozialismus vor allem der Berechnung 
von Einkommenselastizitàtskoeffizienten Bedeutung zukommt, da 
Preiselastizitútskoeffizienten mangels von auf Grund spontaner 
Einflússe auftretenden häufigen Preisveränderungen — im Gegen- 
satz zum Kapitalismus — kaum berechnet werden kónnen, es aber 
andererseits immer móglich ist, etwaige Preisveránderungen als Ver- 
anderungen der Realeinkommen aufzufassen, bzw. in der Form von 
sog. Kreuzelastizitäten zu berücksichtigen. 

Zugleich ist, selbstverständlich, auch darauf zu verweisen, dass 
wenn es unter den Bedingungen des Sozialismus auch kaum môglich 
ist, Preiselastizitáts-Koeffizienten zu berechnen, es trotzdem immer 
wieder — besonders vor Beschliessung von Preisánderungen — not- 
wendig wird, Preiselastizitätsüberlegungen anzustellen. Im Verlauf 
dieser versucht man ohne Ausführung von Berechnungen, sondern 
nur gestützt auf umsichtige Ueberlegungen, festzustellen, wie gross 
die Veránderungen der Nachfrage nach Ausfúhrung der geplanten 
Preisveránderungen sein diirften. Aehnlich verhált es sich hinsicht- 
lich der Kreuzelastizitatsberechnungen. Deren Ausführung begeg- 
net mangels entsprechender datenmässiger Fundierung ebenfalls 
oft sozusagen unúberwindlichen Schwierigkeiten. Doch auch wenn 
die Berechnungen nicht ausgeführt werden kónnen, sind Kreuzela- 
stizitdtsiiberlegungen angezeigt, um die sich die über die Volkswirt- 
schaft fortpflanzenden Wirkungen von Preis- oder Einkommenver- 
ánderungen ermessen, also eine gesamtliche (dialektische) Anschau- 
ungsweise anwenden zu kónnen. Eine Volkswirtschaftsplanung kann 
ohne dergleichen Ueberlegungen keine ausreichend genauen Ergeb- 
nisse ergeben. 

Zwischen den auf Grund von Einkommensveránderungen be- 
rechneten Nachfrageelastizitáten kann man mancherlei Unterschei- 
dungen machen. Zu allererst besteht ein Unterschied zwischen den 
dynamischen und statischen Elastizitáten, ja es gibt sogar mehrere 
dynamische Nachfrageelastizitáten. Ueberdies ist aber auch von 
Belang, dass wir bei den Querschnittsanalysen und anderen Berech- 
nungen Unterschiede entsprechend dem abweichenden Charakter 
der Ware machen. In diesem Fall stellt es sich heraus, dass sich die 
ENGEL-Kurven oft anders gestalten als dies den ENGEL’ schen Ge- 
setzmässigkeiten entsprechen würde und zwar nicht nur bei den 
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sog. « inferioren », sondern auch bei den anderen Waren. Auch das 
bedeutet einen Unterschied, ob wir bei den langlebigen Verbrauchs- 
gütern die Frage ihres Gebrauchs in den Haushalten oder aber die 
ihrer an die Haushalte getätigten Verkäufe untersuchen, da wir in 
diesem letzteren Fall auch das Mass der Sättigung ihrer Verbreitung 
innerhalb der Haushalte zu beachten haben. 

Auf der Grundlage von Einkommensveränderungen berechnete 
Nachfrageelastizitätskoeffizienten gibt es dreierlei: 


a) solche, die den Einfluss entweder der Veránderungen des 
gesamten Volkseinkommens oder des durchschnittlichen Prokopf - 
Einkommens oder dieser unter Abzug der für Investitionen zurück- 
gestellten (verwendeten) Betráge berechneten Posten (*) auf die 
Nachfrage an verschiedenen Gütern zum Ausdruck bringen, 

b) solche, die sich auf der Grundlage der Nachfrage von Fa- 
milien mit gegebenen, voneinander jedoch abweichend hohen Ein- 
kommen berechnen lassen (ENGEL-Kurven) und, 

c) solche, die sich auf Grund der in der Zeitabfolge auftre- 
tenden Veränderungen der Einkommen von Familien mit unter- 
schiedlichen Einkommenshóhen in der Ausgangssituation kalkulie- 
ren lassen. 

In den beiden letzteren Fallen lassen sich vielerlei Streuungen 
der Ergebnisse feststellen. In den Fallen a) und c) handelt es ‘sich 
um eigentliche Einkommenselastizitátskoeffizienten (aus denen sich 
jedoch Einkommenselastizitätskurven ausgestalten, sowie sich die 
Voraussicht auf den Vergleich von mehreren Zeitpunkten griindet), 
wáhrend es sich in dem unter b) figurierenden Fall eigentlich nicht 
um die Feststellung von Einkommenselastizitàtskoeffizienten, son- 
dern um Einkommenselastizitätskurven handelt, die auf der Grund- 
lage von sich auf verschieden hohe Einkommen stützenden Einkom- 
menselastizitatskoeffizienten berechnet werden (2). Mit Hilfe dieser 
kônnen wir 

1) in statischer Beziehung klaren, welche Unterschiede sich 
im Verbraucherverhalten der verschiedenen Einkommenskategorien 
angehôrenden Konsumenteneinheiten aufweisen lassen, d. h. welche 


() Die diesartigen Berechnungen lassen sich perspektivisch in den soziali- 
stischen Lándern nicht ausführen, da in diesen das Volkseinkommen zwischen 
Investistions- und Konsumfonds von den Planungsstellen aufgeteilt wird.~ 

(?) Im Falle b) handelt es sich um statische, in den Fallen a) und c) aber um 
dynamische Einkommenselastizitátskoeffizienten. Vgl. weiter unten. 
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Prozentsätze ihrer Einkommen diese für verschiedene Verbrauchs- 
zwecke aufwenden und 

2) in dynamischer Beziehung darüber Aufschluss erhalten, 
auf welche Weise die über Einkommen in verschiedener Hóhe Ver- 
fügenden auf Veränderungen ihrer Einkommen hinsichtlich ihrer 
Einkáufe an verschiedenen Waren oder Warengruppen reagieren. 

In dieser letzteren Beziehung lassen sich zweierlei Gesichts- 
punkte anwenden : der erste besteht in der einen statischen Charakter 
besitzenden sog. Querschnittanalyse, die die Berechnung von sog. 
ENGEL-Kurven auf der Grundlage der Verbraucherausgaben der zu 
gleicher Zeit verschieden hohe Einkommen beziehenden Verbraucher- 
einheiten ermôglicht, der zweite griindet sich auf eine dynamische 
Betrachtungsweise, die untersucht, welche Unterschiede sich hinsicht- 
lich des Verbrauchs bzw. der Verbrauchszusammensetzung sich im 
Zeitverlauf bei den úber ein unverándertes (oder innerhalb der 
Struktur der Einkommensverteilung einen unveránderten Rangplatz 
einnehmendes), bzw. ein sich veránderndes Einkommen verfügenden 
Einkommensbeziehern feststellen lassen. 

Im Zusammenhang mit all diesem ist auch darauf zu verwei- 
sen, dass grundsätzlich alle Preis- und Kreuzelastizitáten sich auch 
als Einkommenselastizitäten auffassen lassen. Die Veránderung 
eines jeden Preises bedeutet námlich zugleich auch einé Veránderung 
der Realeinkommen, was die Abánderung der Ausgabenzusammen- 
setzung der Verbrauchereinheiten zur notwendigen Folge hat (?). 
Eine solche Abánderung erfolgt selbst in dem Fall, wenn die Preis- 
elastizitát der Ware, deren Preis sich ándert, gleich 1 sein sollte, was 
besagt, dass zu ihrem Ankauf genau der gleiche Betrag wie bisher 
verwendet werden soll, da doch in diesem Fall von dieser Ware 
entweder mehr oder weniger als bis dahin angekauft wird. Mit Rück- 
sicht auf die Substitutionswirkungen dieser mengenmássigen Verán- 
derungen diirften námlich in diesem Fall Veránderungen in der 
Zusammensetzung des gesamten Ausgabenbudgets der Familien 
eintreten, der Ankauf von anderen Waren also beeinflusst werden 
(Kreuzelastizitátsveránderungen). In dieser Hinsicht ist jedoch auch 
darauf zu verweisen, dass das Verbraucherverhalten selbst hinsicht- 
lich jener Waren nicht einheitlich ist, bei denen der Preiselastizi- 


(+) Selbstverstándlich entstehen jedoch vom praktischen Gesichtspunkt aus 
der Berücksichtigung werte Einkommenseinflüsse nur damn, falls gróssere Ein- 
kommensteile zum Ankauf der von der Preisánderung beriihrten Warenart (Wa- 
rengruppe) verwendet werden. 
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tätskoeffizient der Nachfrage sich gleicherweise = 1 stellt (+). Wenn 
es sich z. B. um ein Lebensmittel wie das Fleisch handelt, so würde 
der im Gefolge seiner Preisverbilligung einsetzende Mehrverbrauch 
den Ankauf von anderen Lebensmitteln selbst dann überflüssig 
machen, wenn für den Ankauf von Fleisch genau der gleiche Betrag 
verwendet werden würde, wie vorher. In diesem Fall würde die Ver- 
wendung der bei anderen Waren als dem Fleisch sich meldenden 
Ersparnisse ein neu entstehendes Problem darstellen. Wenn anderer- 
seits sich die Fleischpreise erhóhen sollten und dié Preiselastizität 
des Fleisches wäre unverändert — 1, so würden die Verbraucher 
weniger Fleisch als früher anschaffen. Sie würden jedoch den sich 
hierdurch ergebenden Ausfall an Nahrungsstoffen mit einem Mehr- 
ankauf von anderen Lebensmitteln auszugleichen trachten, was 
wiederum Kaufkraft anderen Verwendungszwecken entzóge. In 
beiden Fallen begegnen wir offensichtlicherweise der Erscheinung 
der Kreuzelastizität. Diese tritt jedoch nicht auf, wenn es sich um 
eine solche Warengattung handelt, deren Verbrauch keine Mengen- 
substitutionswirkungen, bzw. - zusammenhänge besitzt, und zwar 
auch dann nicht, wenn die Preiselastizitat ihrer Nachfrage — 1 ist. 
So lässt es sich z. B. vorstellen, dass hinsichtlich des Bekleidungs- 
warensektors diese Lage besteht, obzwar auch dies offenbar einen 
Grenzfall darstellen- wiirde. Auf jeden Fall lásst es sich vorstellen, 
dass die Wirkungen von Preiserhóhungen oder Preisverminderungen 
von Bekleidungswaren abgegrenzte, sich auf andere Warenarten 
nicht fortpflanzende sind. Der Fall, in welchem die Preiselastizitat 
der Nachfrage nach Bekleidungswaren — 1 ist, ist fiir dieses Beispiel 
charakteristisch. Dies besagt, dass die Verbraucher in diesem Fall 
genau so viel Geld wie friiher fiir den Ankauf von Bekleidungsstiik- 
ken verausgaben, zugleich aber im Verhältnis der Preisveránderung 
und mit entgegengesetztem Vorzeichen entweder mehr oder weniger 
Bekleidungsstiicke beschaffen wiirden, ohne dass dies die Gestaltung 
der Verbraucherausgaben hinsichtlich von anderen Waren in irgend- 
welcher Beziehung beeinflussen kônnte. 

Auf Grund von dergleichen Ueberlegungen lassen sich selbst- 
verständlich auch die Kreuzelastizitäten als Einkommenselastizi- 
täten auffassen. Wenn als Wirkung des zur Geltungkommens von 
Kreuzelastizitätserscheinungen von gewissen Waren mehr oder 


() Um unsere Argumentation zu erleichtern nehmen wir hier an, die Prei- 
selastizität des Fleisches sei = 1. In Wirklichkeit diirfte dies nicht der Fall sein. 
sein. 
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weniger als früher angekauft wird, so bewirkt dies Aenderungen der 
Realeinkommen. In solchen Fällen steht dem nichts entgegen, dass 
die Veränderungen der Realeinkommen zur Grundlage der weiteren 
Elastizitätsuntersuchungen genommen werden. 

Bei der mikroókonomischen Preiselastizitát der Nachfrage (die 
aber — wie betont — auch als Nachfrageelastizitát der Realeinkom- 
mensveránderungen, bzw. - unterschiede aufgefasst werden kónnen) 
begegnen wir einer im allgemeinen unberücksichtigt bleibenden 
Erscheinung. In den Fallen, in denen der Verbraucher auch noch 
bei der von ihm angekauften « letzten » Einheit eines Gutes im 
Genusse einer sog. « Konsumentenrente » steht, bedeutet dies, dass 
der betreffende Konsument seinen Bedarf an der fraglichen Ware 
vollkommen gesáttigt befriedigt, ferner, dass diese Lage auch im 
Falle einer geringeren Verteuerung dieser Ware weiter: bestehen 
werde. Eine solche Preissteigerung wird námlich der Konsument zu 
Lasten seiner « Konsumentenrente » auf sich nehmen. Eine solche, 
durch den Konsumenten ohne Einschránkung des Verbrauchs zur 
Geltung kommende Preissteigerung darf jedoch im allgemeinen 
selbst im Falle einer grossen Konsumentenrente nicht allzu bedeutend 
sein, da sonst Substitutionsméglichkeiten auftreten. Doch auch schon 
vor dem Auftreten dieser muss man mit der Erscheinung der Kreuz- 
elastizitatswirkungen rechnen, da auch der zu Lasten der Konsu- 
mentenrente gedeckte Mehraufwand Geld anderen Verwendungsz- 
wecken (oder den Ersparnissen) entzieht. Die Marktforschung sollte 
hinsichtlich aller Verbraucherschichten feststellen, welche Konsu- 
mentenrenten sich an den Grenzen der Bediirfnisbefriedigung (bei 
den Grenzeinkäufen) hinsichtlich der verschiedenenen Waren bilden, 
um beurteilen zu kônnen, welche Preissteigerungen diese Schichten 
ohne Einschrinkung ihrer Einkáufe zu vertragen imstande und — 
wenn notwendig — bereit sind. 

Die Preis- und Kreuzelastizititen sind bei der perspektivischen 
Planung stets auch mit Riicksicht auf ihre Einkommenselastizitats- 
auswirkungen zu untersuchen, da doch auf Grundlage der Berück- 
sichtigung der Einkommenselastizitaten zum Teil auch die Frage 
geklärt werden kann, auf welche Arten die Verbrauchereinheiten 
ihre Einkommen zu verwenden beabsichtigen. Die mangels von 
Berechnungen angestellten Einkommenselastizitäts-Ueberlegungen 
versuchen diese Frage unter Ueberspringung der Untersuchung der 
Daten der individuellen Einkommensbezieher auf volkswirtschaftli- 
cher (makroékonomischer) Ebene zu beantworten. 
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Aus all diesem folgt, dass die weiter oben umschriebenen, ver- 
schiedenen Typen angehôrenden Einkommenselastizitätskoeffizienten 
hinsichtlich sämtlicher wichtigerer Ausgabengruppen zu berechnen 
seien. Bei diesen Berechnungen sind die Gróssen und die Zusammen- 
setzungen der Familien, sowie die Zahl der Erwerbstätigen je Fa- 
milie sowohl gesondert, als auch kombiniert zu beriicksichtigen. 
Daher sind die Nachfrageelastizitàtskoeffizienten sowohl auf der 
Grundlage der Hóhe der Einkommen je Familie, als auch je Kopf 
(und auch unter Kombination dieser beiden Gesichtspunkte) zu be- 
rechnen. Die sich auf diese Kombination griindende Berechnungs- 
weise ist deshalb begriindet und erwiinscht, weil eine Familie mit 
grosser Angehôrigenzahl auch im Falle eines geringeren Prokopf- 
einkommens eher imstande und bereit sein diirfte, verschiedene 
langlebige Verbrauchsgiter (z. B. Waschmaschinen usw.) anzukau- 
fen, als eine Familie, deren Angehórige weniger zahlreich sind, dabei 
jedoch über ein hôheres Prokopfeinkommen verfügen. Dies ist der 
Fall, weil das gesamte Familieneinkommen doch auch bei einem 
geringeren Prokopfeinkommen bei grósseren Familien hóher als bei 
kleineren Familien sein kann; iiberdies leisten natiirlich manche 
dauerhafte Verbrauchsgüter den grósseren Familien bessere Dienste 
als den kleineren. 

Wichtig ist es auch, zwischen den Erscheinungen der Elastizitàt 
und der Plastizitàt zu unterscheiden. Der Erscheinung der Elastizitàt 
begegnen wir eigentlich nur dann, wenn ihre vollkommene Rever- 
sibilitàt in der Theorie und der Praxis vorhanden ist. Wenn in 
einem Jahr z. B. -— als Folge der Ernteergebnisse — die Bohnen- 
preise hoch und die Erbsenpreise niedrig sind und dementsprechend 
verhältnismässig viel Erbsen, dagegen wenig Bohnen abgesetzt 
werden, im nächsten Jahr sich aber die Ernteergebnisse und als 
deren Folge sowohl die Preisrelationen als auch die Absatzmengen 
umkehren, so handelt es sich um eine eigentlich Elastizitàtserschei- 
nung. Wenn jedoch im Falle einer Erhóhung der Tabakpreise der 
Konsum sich zugunsten von billigeren Sorten verschiebt, so diirfte 
es sich im Falle einer späteren Rückgängigmachung der Preiser- 
hóhung herausstellen, dass sich viele Konsumenten an die billigeren 
Sorten dermassen gewôhnt haben, dass sie am Verbrauch dieser 
aushalten. In diesem Falle stehen wir der Erscheinung einer (teil- 
weisen) Plastizitàt der Nachfrage gegenüber. 

Auch dem Unterschied zwischen generischer und spezifischer 
Nachfrageelastizitàt ist Bedeutung beizumessen. Unter generischer 
Nachfrageelastizitàt ist die Elastizitàt einer Warenart, unter spezi- 
fischer die einer Warenmarke gegeniber der sich meldenden Nach- 
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frage zu verstehen. In volkswirtschaftlicher Hinsicht ist im Kapita- 
lismus die spezifische, im Sozialismus selbstverständlich die gene- 
rische Nachfrageelastizität die wichtigere, doch muss zur Beurtei- 
lung der Frage der Notwendigkeit der Vergrósserung des Angebots 
von gewissen Fabrikatstypen, ferner der der Sortimentansprüche 
auch im Sozialismus das Problem der spezifischen Nachfrageelasti- 
zitáten aufgeworfen werden. Zu betonen ist, dass im allgemeinen 
die spezifischen Nachfrageelastizitáten grósser als die ihnen nahe- 
stehenden generischen sind, kann doch eine Warenmarke einen Teil 
der Marktnachfrage den mit ihr konkurrierenden anderen Waren- 
marken entreissen oder ihn auch an diese verlieren. 

Wie schon erwáhnt, besteht ein wichtiger Unterschied zwischen 
statischen und dynamischen Einkommenselastizitàtskoeffizienten. In 
dem einen Fall handelt es sich darúm, dass sich der Ausgabenetat 
der Familien wahrscheinlich anders bei solchen Familien gestaltet, 
deren Verhältnisse (hierher auch die Hóhe ihrer Einkommen zäh- 
lend) seit lángerer Zeit unverándert geblieben sind, als bei solchen, 
deren wesentliche Verhältnisse (Zusammensetzung der Familie, 
Wohnort, Beschäftigung, Einkommenshóhe usw.) vor kürzerer oder 
lángerer Zeit sich verándert haben, ferner bei denen, die mit solchen 
innerhalb kiirzerer Zeit zu gewártigenden Veránderungen mit grós- 
serer oder geringerer Wahrscheinlichkeit rechnen. Die dynamischen 
Einkommenselastizitáten dieser letzteren Fälle dürften von den sta- 
tischen Einkommenselastizitäten der vorangehenden abweichen. 

Andersgearteten dynamischen Problemen begegnen wir dann, 
wenn sich das durchschnittliche Einkommensniveau der gesamten 
Gesellschaft hebt. Es ist námlich anzunehmen, dass eine Familie mit 
einem Einkommen von z. B. 2000 Geldeinheiten Realeinkommen ihr 
Ausgabenetat anders gestaltet, als eine über ein gleichgrosses Real- 
einkommen verfügende Familie vor 10, 50 oder gar 100 Jahren oder 
als eine in 10 oder 20 Jahren. Diese Frage wurde bekanntlich von 
JAMES S. DUESENBERRY (Income, Saving and the Theory of Consu- 
mer Behavior, Cambridge, Mass., 1952) behandelt. Duesenberry 
vertritt die Ansicht, die Sparquote der gleiche Perzentilpositionen 
innerhalb der Einkommenverteilung einnehmenden Familien sei 
stets annáhernd gleich. Dies bestimmt selbstverstándlich bis zu einem 
gewissen Mass das von den Familien innerhalb der sich ihnen bie- 
tenden Móglichkeiten tatsáchlich verwirklichte Lebenshaltungsni- 
veau, bei dem aber die Warenzusammensetzung des Konsums selbst- 
verständlich teilweise auch vom Warenangebot — und demnach von 
der erreichten technischen Entwicklung — abhángig ist. 
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Die sich auf die Gestaltung der Nachfrageelastizitäten bezie- 
henden Untersuchungen müssen sich selbstverständlich auch auf die 
mit dem DUESENBERRY’ schen Problemkreis zusammenhängenden 
Fragen erstrecken. Dergleichen Untersuchungen werden jedoch 
eben durch den Umstand erschwert, dass eine bedeutende Erhóhung 
des Volkseinkommens meist mit der Aufnahme der Erzeugung von 
neuartigen Artikeln zusammenhángt, die zumindest zum Teil auch 
zu Gegenständen des Verbrauchs werden. In diesen Fallen ist daher 
auch zu untersuchen, ob diese neben den Konsum oder an Stelle des 
Konsums von schon von früher her bekannten Verbrauchsgütern 
treten. 

Bei der dynamischen Betrachtungsweise ist auch zu beriick- 
sichtigen, dass bei sich auf lángere Zeitspannen beziehenden dyna- 
mischen Ueberlegungen auch daran zu denken ist, dass die Zunahme 
des globalen Volkseinkommens und seiner Prokopf-Quoten meist 
mit der Aufnahme von vollkommen neuartigen Waren einhergeht. 
Die bedeutenderen Erhóhungen des Verbrauchsniveaus werden also 
nur zum Teil durch die mengen- oder qualitätsmässige Zunahme 
des Verbrauchs der schon von frúher her bekannten und verbrei- 
teten Konsumgüter in Anspruch genommen, wáhrend der Ueber- 
schuss auf den Verbrauch von ganz neuartigen Verbrauchszweigen 
und Waren entfállt. Dies erschwert die Voraussicht auf lángere Zeit 
(z. B. 20 Jahre), da doch ein Teil des gewártigbaren Mehrverbrauchs 
nicht im voraus warenmássig spezifiert werden kann (1). Die dies- 
artig zu gewártigende Entwicklung beeinflusst jedoch auch die Ge- 
staltung der Nachfrageelastizitáten, da die zu erwartende Entwick- 
lung der Nachfrage der auch schon in der Gegenwart verbreiteten 
Waren und Dienstleistungen eine langsamere ist und daher auch den 
auf Grundlage der Realeinkommen zu berechnenden Nachfrageela- 
stizitätskoeffizienten geringere Wert zuzuschreiben sind, als man 
in dem Falle anzunehmen geneigt wáre, in dem die vorausgesehene 
Einkommenzunahme in ungerechtfertigter — aber bisher meist 
gebráuchlicher Weise — zwischen den zu erwartenden Anschaffun- 


(3) Dies steht im Gegensatz zur Ansicht von FOURASTIÉ (JEAN FOURA- 
STIÉ: La Prévision Économique et la Direction des Entreprises, Paris 1955), 
der meint, es brauchte selbst in den wirtschaftlich fortschrittlichen Lándern 
20-50 Jahre, bis der Verbrauch (die Anwendung) der schon bekannten neuen 
Waren sich ganz allgemein verbreitet, die neuen Techniken zur Anwendung 
gelangen. Diese Annahme scheint stark übertrieben und wird von FOURASTIÉ 
durch keinerlei Beweise fundiert. 
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gen der auch schon derzeit bekannten Verbrauchsgüter und Dienst- 
leistungen aufgeteilt wird. 

Zu untersuchen ist auch der Sparhang der verschiedenen Be- 
vólkerungsschichten, ferner die Zwecke, in deren Dienst diese Spar- 
tátigkeit gestellt wird. Im Falle des Zwecksparens muss man námlich 
damit rechnen, dass die gesparten Betráge von Zeit zu Zeit aufge- 
wendet, verwendet werden. Dies bedeutet, dass es für die Geldspar- 
tátigkeit (denn in dieser Hinsicht kommt nur dieser Bedeutung zu) 
einer jeden Familie môglicherweise eine Obergrenze gibt, die für 
die verschiedenen Einkommenstypen gesondert festzustellen wire. 
Mit der Zeit kann sich diese Obergrenze selbstverstándlich verán- 
dern. Daher erscheint eine laufende Beobachtung dieser Frage als 
in wirtschaftspolitischer Hinsicht erwünscht. 

Zu untersuchen wáre auch, welchen Einfluss die nicht in regel- 
mássigen Monatsraten einfliessenden Einkommensanteile auf die 
Gestaltung der Verbrauchsausgaben der Familien haben. Diese Ein- 
kommensanteile sind sehr vielgestaltig. Zu diesen záhlen z. B.in einem 
sozialistischen Staat wie Ungarn die vierteljährlich in den Industrie- 
betrieben zur Ausschüttung gelangenden Prämien, die Prämien für 
Neuerungen, die alljährlich einmal ausgeschütteten Gewinnbeteili- 
gungsanteile, die Gewinnverteilung der Produktionsgenossenschaf- 
ten. die Lotteriegewinne usw. Man muss mit der Móglichkeit rechnen, 
dass die auf diese Weise der Bevólkerung zukommenden Beträge 
anders verwendet werden, als die in regelmássigen Monatsraten 
einfliessenden Einkommensanteile. 

Zu untersuchen ist auch der Einfluss der den Lohnbeziehern 
zukommenden « fringe benefits », da diese vermóge ihrer Substitu- 
tionswirkungen die Ausgabengestaltung der Bevólkerung tiefgehend 
zu beeinflussen geeignet sind (?). 

Das Problem der Substitution verdient im Zusammenhang mit 
der Gestaltung der Elastizitát der Nachfrage ein besonders eingehen- 
des Studium. Der Gedanke liegt nahe, dass die Substitutionsmóg- 
lichkeiten innerhalb von grósseren Ausgabengruppen (z. B. Er- 
náhrung, Bekleidung usw.) grósser sind, als zwischen diesen. Doch 
ist es auch méglich, dass sich diese Annahme nicht in allen Fallen 
bewährt. Solange z. B. Wohnungsmangel besteht, erscheint der von 
einer jeden Familie zur Befriedigung ihres Wohnungsbedúrfnisses 
dienende Aufwand als mehr - weniger gegeben. Zwischen diesem 


() Vgl. meinen Artikel Freie und wirtschaftliche Güter, « Jahrbiicher für 
Nationalókonomie und Statistik », 1960, Heft 4. 
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Bedarfsbefriedigungszweig und anderen Bedürfnisbefriedigungs- 
zweigen besteht daher keine Môglichkeit einer Substitution. Der 
Bedarf an Lebensmitteln hingegen lässt sich in mannigfaltigster 
Zusammensetzung, auf billigere oder kostspieligere Art gleicher- 
weise befriedigen. In diesem Fall besteht also schon die Móglichkeit, 
die in dem einem Bedirfnisbefriedigungszweig erzielten Ersparnisse 
zur Deckung eines vermehrten Aufwandes in anderen Bedürfnisbe- 
friedigungszweigen zu verwenden und umgekehrt. 

Mit dem Problem der Substitution muss man sich auch in 
anderen Beziehungen befassen. Probleme kónnen sich námlich auch 
hinsichtlich der Einkommenselastizitáten von zur Befriedigung von 
gegebenen Bediirfnissen dienenden verschiedenen Waren stellen. Der 
in dieser Hinsicht übliche Verweis auf sog. « inferiore Giiter » ist 
ungenúgend. Denken wir z. B. daran, dass sich das Rauchbedürfnis 
mit Zigarren, Zigaretten und Pfeifentabak gleicherweise decken 
lasse. Im allgemeinen dürfte man keine dieser Waren als « inferiore » 
bezeichnen. Nehmen wir an, das Rauchen von Zigarren sei kostspie- 
liger, als das von Zigaretten, während das Rauchen von Pfeifentabak 
am billigsten zu stehen komme. In diesem Fall mag das Ergebnis 
einer Erhóhung der Einkommen oder Senkung der Tabakwaren- 
preise die sein, dass der Zigarrenverbrauch zu, der Verbrauch von 
Pfeifentabak hingegen abnimmt, so dass die Vorzeichen sowohl der 
Preis-, als auch der Einkommenselastizitàtskoeffizienten, die sich 
auf die diesen beiden Tabakwarensorten gegenüber meldende Nach- 
frage beziehen, entgegengesetzte werden. 

Es handelt sich hierbei eigentlich um ein — im allgemeinen 
nicht beachtetes — Beispiel der sog. Kreuzelastizitáten. Das Beispiel 
zeigt auch auf, dass die Zahl der sog. « inferioren » Waren stark 
ansteigt, sowie wir die Nachfrageelastizitáten von sich zur gegen- 
seitigen Substitution geeigneten Güter untersuchen. Und da sich die 
Planung z. B. in einem sozialistischen Staat auch auf die Gestaltung 
des Warensortiments erstreckt, muss man im Falle von manchen 
Warengruppen mit der Môglichkeit rechnen, dass sich die Nachfra- 
geelastizitatskoeffizienten bei einem Teil der ihr zuzuzählenden Wa- 
ren, bzw. Warenqualitäten auf die für sog. inferiore Güter charak- 
teristische Art gestalten, wenn es selbstverstándlich auch vorkom- 
men mag, dass die Nachfrageelastizitätskoeffizienten sámtlicher in 
eine Warengruppe gehórenden Warenarten das námliche Vorzeichen 


besitzen und nur ihre Intensitáten (Gróssen) starke Unterschiede 
aufzeigen. 
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Dieses Problem verweist zum Teil auch auf die Notwendigkeit 
dessen, dass man sich sowohl bei der Berechnung als auch bei der 
Untersuchung der auf Grund von Einkommen- oder von Preisve- 
ránderungen bzw. -unterschieden berechneten N achfrageelastizitáts- 
koeffizienten mit der Problematik der mengenmässigen und der 
Preissummen-Gestaltung der Nachfrage besonders beschäftige, da 
diese beiden im Falle von Veränderungen der Qualität, bzw. der qua- 
litativen Zusammensetzung der nachgefragten Waren miteinander 
nicht übereinstimmen. 

Zwischen den einen unterschiedlichen Charakter besitzenden 
Verbrauchsgiitern sind auch noch andere Unterschiede zu machen, 
da sich die Einkommenelastizitàtskoeffizienten bei diesen aller Wahr- 
scheinlichkeit nach abweichend gestalten. So miissen zumindest 
zwischen den Waren mit folgenden Charakterziigen Unterschiede 
gemacht werden: 


1) Langlebige Verbrauchsgiiter. Bei diesen muss — besonders 
wenn von ihnen je Familie nur ein einziges Stick benótigt wird — 
ein Unterschied zwischen dem Problem gemacht werden, in welchem 
Prozentsatz der Familien sie bereits in Verwendung stehen und 
zwischen dem ganz andersgearteten Problem, wie viele Stiicke von 
ihnen von Jahr zu Jahr an die Haushalte verkauft werden kónnen. 
Unter ansonsten statischen Bedingungen kann man die Verbreitung 
dieser Verbrauchsgiiter im Umkreis der Familien am besten mit 
einer — einem langgestreckten S - Buchstaben áhnlichen — logisti- 
schen Kurve darstellen. Dies erklart sich dadurch, dass anfangs nur 
wenige Familien über das Gut verfügen, der Demonstrationseffekt 
daher ein weites Betätigungsfeld findet. Dies bewirkt, dass die Ver- 
breitung eines Gutes anfänglich zwar langsam sein, später aber sich 
stark beschleunigen kann. Sowie jedoch iiber die Halfte der Haus- 
halte iiber ein Gut verfiigt, muss das Tempo der weiteren Verbrei- 
tung sich verlangsamen. 

Die Móglichkeit von weiteren Verkáufen an die Bevólkerung 
hängt — von dem Ersatzbedarf, den Wirkungen von Modewandlun- 
gen und der technischen Neuerungen abgesehen — letzten Endes 
davon ab, welche Zahl von weiteren Familien — vor allem im Zu- 
sammenhang mit der fortschreitenden Wohlfahrtszunahme der Be- 
vôlkerung — den Gebrauch des fraglichen langlebigen Verbrauchs- 
gutes aufnehmen will, wass wiederum vor allem davon abhangt, 
welcher Prozentsatz der fiir den Gebrauch des fraglichen Gutes mit 
Rücksicht auf pekuniäre oder andere Umstände in Betracht kom- 
menden Familien über dasselbe bereits verfügen oder es vorerst noch 
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entbehren. Aus all diesem folgt, dass in dynamischer Hinsicht es 
môglich erscheint, dass der Einkommenselastizitätskoeffizient der 
Nachfrage eines langlebigen Verbrauchsgutes ein negatives Vor- 
zeichen, also ein solches besitzt, dem man im allgemeinen nur im 
Falle von «inferioren » Gütern begegnet, trotzdem das fragliche 
langlebige Verbrauchsgut keinesfalls als ein solches betrachtet wer- 
den darf, was schon daraus folgt, dass ihre Verbreitung innerhalb 
der Haushalte sich der Wohlstandszunahme der Bevólkerung ent- 
sprechend gestaltet. Die Ursache hierfiir ist, dass dieses Verbrauchs- 
gut betreffend der Zustand der Sáttigung wenn auch nicht erreicht, 
so doch angenáhert worden ist. Wáhrend also der Gebrauch eines 
solchen Gutes zunimmt, ist es móglich, dass sein jáhrlicher Absatz — 
auch unter Beriicksichtigung der Ersatzverkáufe fiir verschleisste 
Stücke — sinkt. Besonders bei den langlebigen Verbrauchsgútern 
ist daher stets auch das Problem der Bedürfnissättigung zu unter- 
suchen, und zwar sowohl in ihren statischen, als auch in ihren dyna- 
mischen Belangen. 

2) Es gibt Verbrauchsgüter mit einer mittleren Lebensdauer 
(so z. B. verschiedene Bekleidungsstiicke), deren Umsätze den Erfah- 
rungen der kapitalistischen und sozialistischen Lánder nach ein 
gewisses zyklisches Gepráge besitzen. Daher ist die Gestaltung der 
Nachfrageelastizitáten dieser Gúter sowohl in dynamischer als auch 
in statischer Beziehung besonders zu untersuchen. 

3) Kurzlebige (nicht - dauerhafte) Verbrauchsgüter (Lebens- 
mittel usw.). Bei diesen tritt die mikrodkonomische Sättigung sich 
periodisch wiederholend ein und hórt auch auf die gleiche Art immer 
wieder auf. Die Frage der makroókonomischen Sáttigung tritt hin- 
gegen unter statischen Bedingungen als Problem garnicht auf, so 
dass dieses nur im Zusammenhang mit der Erhohung des Wohl- 
standsniveaus der Bevólkerung, oder mit einer Veránderung der 
Einkommenverteilungsstruktur zu untersuchen ist. 

4) Die Nachfrageelastizitát der zur Inbetriebhaltung verschie- 
dener langlebiger Verbrauchsgüter (z. B. Automobile) erforderlichen 
Verbrauchsgiter dürfte wahrscheinlich eine besondere Gestalt besit- 
zen und verdient deshalb eine Sonderuntersuchung. 

5) Die Verbreitung und die Nachfrageelastizitáten der den 
Veränderungen der Mode unterworfenen Verbrauchsgüter besitzen 
besondere Eigenheiten, so dass auch diese eine gesonderte Unter- 
suchung erfordern. i 

6) Die Nachfrageprobleme der auf Grund von Ratenzahlun- 
gen, auf Grund des sog. « Vorsparens » oder eines freiwilligen 
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« Zwecksparens » erwerbbaren Waren verdienen aller Wahrschein- 
lichkeit nach ebenfalls eine besondere Aufmerksamkeit. 

Es versteht sich von selber, dass die verschiedenartigen Nach- 
frageelastizitátskoeffizienten mit Unterscheidung der Káufer gemäss 
ihrer Klassenzugehórigkeit, der Gesellschaftsschicht der sie zugehó- 
ren, ihrer Berufe, Wohnorte, Familienzahl und -zusammensetzung 
usw. zu untersuchen sind, so dass in allen diesen neben den gener- 
rischen Beziehungen auch spezielle Nachfrageelastizitätskoeffizienten 
und ENGEL-Kurven zu berechnen sind. 

Es verdient wohl auch betont zu werden, dass man in allen 
Fallen, in denen nur Elastizitätskoeffizienten der Nachfrage, nicht 
aber auch deren Kurven (oder auch sog. ENGEL-Kurven) berechnet 
werden, und man diese Koeffizienten zur Aufstellung einer auf ihre 
Extrapolation beruhenden Prognose verwenden will, einer Verzer- 
rungsgefahr begegnet. Die Elastizitátskoeffizienten der Nachfrage 
eignen sich zu einer solchen Extrapolation nur dann, wenn sie an 
einer Geraden liegen, der zweite Differentialkoeffizient der vermittels 
Extrapolation zu gewinnenden Kurve also gleich 0 ist. In allen 
anderen Fallen verzerrt sich das Ergebnis der Prognose, sie wird 
falsch. Falls z.B. der Verlauf der Kurve der Nachfrageelastizitat 


by A oder gn à ist, ergeben die Elastizitatskoeffizienten der 


Nachfrage die verschiedensten Werte, je nachdem sie entsprechend 
dem einen oder anderen Punkt der im Augenblick vielleicht in ihrem 
ganzen Verlauf garnicht existente, sich jedoch im Zeitverlauf heraus- 
bildenden Kurve berechnet werden. Die Beriicksichtigung dieser 
Fehlerquelle und der Versuch ihrer Ausschaltung bildet also ebenfalls 
eine Notwendigkeit. 

Die Realität dieses Gesichtspunktes lässt sich an drei Beispielen 
gut erweisen: 

a) Falls sich das Einkommen von sehr armen Vólkern (Ge- 
meinschaften, Familien) erhôht, steigt meist nicht nur der Betrag 
der Aufwendungen fir die Ernáhrung, sondern auch ihr prozen- 
tualer Anteil. Dies besagt, dass der Wunsch nach einer besseren 
Befriedigung des Lebensmittelbedarfes drángender auftritt, als der 
zu einer erhóhten Befriedigung von anderen Bediirfnisarten. Das 
Verbraucherverhalten der Beteiligten widerspricht daher den fiir 
das Verhalten der in gehobenerer pekuniáren Lage befindlichen 
Vólker (Gemeinschaften, Familien) typischen ENGEL’schen Gesetz- 
mässigkeiten. 

b) Neuerdings sind die Tatsachen des Verhaltens der Verbrau- 
cher auch in Gemeinschaften mit hóheren durchschnittlichen Ein- 
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kommen im Widerspruch mit denen der ENGEL'schen Gesetze. Dies 
dürfte zum Teil die Ursache haben, dass in diesen viele der sekun- 
dären Bedürfnisse gesättigt sind und die Familien daher wenn auch 
nicht mehr, so doch besser essen wollen, zum Teil etwas mit der 
unterschiedlichen Entwicklung der Lebensmitteldetailpreise und der 
durch den technischen Fortschritt stärker beeinflussten Preise der 
Industrieprodukte zu tun haben (wobei ja auch zu bedenken ist, 
dass man von einigen der letzteren weniger als früher benótigt: die 
Wohnungen, die Garderobebestände sind kleiner geworden, die 
Kunstfaserstrümpfe sind haltbarer als die Baumwolle- und Wolle- 
strümpfe usw.) und schliesslich zum Teil darauf zurückzuführen 
sein, dass in den Lebensmittelpreisen vielfach die Gegenwerte von 
additionellen Dienstleistungen mitenthalten sind (Konserven, halb- 
gare Speisen, zubereitetes Fleisch und Gemiise gegenúber rohem 
Fleisch usw. früher) (1). 

c) Wenn in irgendeinem Land als Folge einer Missernte die 
Lebensmittelpreise stark ansteigen, so steigen — bei unveránderten 
Einkommen — die Aufwendungen fúr Lebensmittel sowohl absolut 
(nominell) als auch prozentual stark an, wáhrend die fiir Industrie- 
waren sinken, so dass es in deren Absatz zu Stockungen kommt, in 
der Versorgung mit Lebensmitteln aber Schwierigkeiten auftreten. 
Dies steht auch im Gegensatz zu den ENGEL’schen Gesetzen, deren 
beschränkte Gültigkeit im allgemeinen mit nicht ausreichendem 
Nachdruck betont zu werden pflegt. Die erwähnte Abweichung des 
Verbraucherverhaltens vom ENGEL’ schen Schema lásst sich gele- 
gentlich auch in den sozialistischen Ländern beobachten. (Dies 
erfolgte z. B. úbergangsweise im Wirtschaftsjahr 1952/53 in Un- 
garn). 

Als im ersten Augenblick unregelmässig erscheinenden Nach- 
frageelastizitátskoeffizientenwerten begegnen wir auch in den Fallen, 
in denen Preis- und Einkommenseinflüsse gleichzeitig auftreten. So 
müsste man im Falle von Einkommenserhóhungen mit hóheren Be- 
kleidungsaufwendungen rechnen. Wenn aber in der Zeit der Erhó- 
hung der Einkommen sich die Preise der Bekleidungsstücke senken 
(z. B. als Ergebnis einer weiteren Verbreitung des Tragens von 
Konfektionswaren, bewirkt durch die Verbesserung von deren Qua- 


(*) Die Feststellungen des Textes wollen keine neuen Gesetzmässigkeiten 
«entdecken », sondern verweisen nur darauf, dass die « Verbrauchsgesetze » 
eigentlich nur órtliche, zeitliche, Klassen - usw. Geltung besitzende Regelmäs- 
sigkeiten ausdrücken, deren Geltung von Zeit zu Zeit zu überprüfen ist. 
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litäten), so kann es vorkommen, dass sich die Nachfrage nach 
Bekleidungsstücken nur mengenmässig erhôht, in Geldbeträgen 
ausgedrückt aber unverändert bleibt oder zurückgeht. 

Das Beispiel zeigt, dass die Nachfrageelastizitätskoeffizienten 
äusserst eingehend zu analysieren sind, wünscht man aus ihrer Ge- 
staltung Schlüsse zu ziehen und diese zur Fundierung von (den 
Aufgaben der Planung usw dienenden) Prognosen verwenden. 

Die sich auf die Elastizität der Nachfrage beziehenden Ueberle- 
gungen lassen sich auch auf manche, im vorangehenden nicht berührte 
Gebiete anwenden. In der neueren Wirtschaftsliteratur befasst man 
sich z. B. eingehend mit der Frage der wirtschaftlich rückständigen 
Lánder, wobei R. PREBISCH (1) darauf verwies, dass in den wirtschaft- 
lich rückständigen Lándern, die grósstenteils Agrarproduzenten 
sind, eigentlich keine wirtschaftlichen Schwierigkeiten hátten auf- 
treten sollen, falls die Preise der Agrarprodukte den Beweisfiih- 
rungen und Voraussagen von RICARDO entsprechend stárker als die 
Preise der Industrieprodukte angestiegen, oder um weniger als diese 
letzteren gefallen wáren, da doch in der Agrarproduktion das 
Gesetz des abnehmenden Bodenertrages zur Geltung kommen müsste, 
wáhrend in der Industrieproduktion die Zunahme der Arbeitspro- 
duktivität eine schnellere zu sein hátte. Es ist allbekannt, dass 
PREBISCH das Nicht-Eintreffen der logischen Voraussagen von 
RICARDO in komplizierter Weise den verschiedensten Faktoren 
zuschreibt. 

Der Aufmerksamkeit von PREBISCH entging die zur Zeit von 
RICARDO noch überhaupt nicht erkannte Tatsache, dass die Nachfrage 
nach Agrar- und Bergbauprodukten viel weniger elastisch ist, als 
die nach Industrieprodukten im allgemeinen, bzw. nach den Ergeb- 
nissen der Industrieaufarbeitung. Ist doch in letzterer Hinsicht vor 
Augen zu halten, dass die industrielle Verarbeitung der natúrlichen 
Rohstoffe eine stándig kompliziertere wird und daher trotz des 
technischen Fortschrittes stets gróssere Arbeitsaufwánde erfordert. 
Der Unterschied des Wertes dieser zweierlei Nachfrageelastizitáten 
genügt zwar nicht, um die Erscheinung der Agrarschere auf dem 
Weltmarkt voll zu erkláren, da ja der Einfluss der industriellen 
Monopole und Oligopolisten auf die Preisgestaltung, ferner die der 
Gewerkschaften der Industriestaaten auf die Arbeitslóhne usw. — 
wie PREBISCH richtig betont — ebenfalls Beachtung verdienen. 
Trotzdem erscheint es als wahrscheinlich, dass der Einfluss des 


(2) Vgl. ROBERTO T. ALEMANN: Die Theorie der peripherischen, Wirtschaft. 
« Weltwirtschaftliches Archiv », Band 74, 1955 I. S. 7-46. 
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Unterschiedes der fraglichen verschiedene Werte besitzenden Nach- 
frageelastizitäten bei dem Entstehen der Agrarschere auf dem Welt- 
markt und hiermit im Zusammenhang bei dem der nachteiligen Lage 
der wirtschaftlich rückständigen Länder ebenfalls Beachtung ver- 
dient. 

All diese Ausführungen bezwecken ausschliesslich die Beleuch- 
tung der Frage, welch vielartige Untersuchungen, zum Teil Vorun- 
tersuchungen, zum Teil aber auch fortlaufende Panel - artige Beo- 
bachtungen dazu erforderlich sind, dass sich die sich mit Preis-, vor 
allem aber mit Einkommenelastizitáten zusammenhängenden Unter- 
suchungen und Ueberlegungen (:) zur Durchleuchtung des Marktes 
eignen und — im Sozialismus — fiir Zwecke der Perspektivplanung 
gut verwenden lassen. 


RIASSUNTO 


Probiemi dell’elasticita della domanda con particolare riguardo 
alla pianificazione dell’economia nazionale nei paesi socialisti 


Sempre piú aumenta nei paesi a economia pianificata — specie in Ungheria 
— l’interesse per i problemi delle elasticità della domanda e delle loro variazioni, 
e sempre più numerosi si fanno i tentativi di calcolarne i coefficienti. La loro 
importanza per l’economia è evidente, in quanto ne va tenuto conto all’atto di 
progettare la quantità, e specialmente la composizione, delle merci da offrire 
alla popolazione. 

In generale, per un paese ad economia pianificata il metodo più semplice 
sarebbe di calcolare i coefficienti di elasticità dei redditi come coefficienti di ela- 
sticità dei prezzi: e ciò perchè le variazioni dei prezzi non sono in genere decre- 
tate così spesso da poter disporre d’un numero di osservazioni, in merito agli 
effetti, sufficiente a stabilire delle leggi. 

Le elasticità della domanda, dedotte dalle differenze o dalle variazioni dei 
redditi, dovrebbero tuttavia esser sempre calcolate in base ai criteri più dispa- 
rati. Occorrerebbe in'primo luogo distinguere tra elasticità statiche e dinamiche, 
ma altresì badare affinchè trovino applicazione punti di vista dinamici diversi, 
perchè appaia giustificato il calcolo di coefficienti di elasticità della domanda 
di diversa natura. Si dovrebbe inoltre distinguere tra le varie merci. Accade 


(*) Ausser den angefúhrten Elastizitàten lassen sich auch noch andere 
berechnen. So spricht z. B. Professor J6ZsEF BOGNAR in einem kürzlich (Buda- 
pest 1961) in ungarischer Sprache erschienenen, sich mit der « Nachfragefor- 
schung » befassenden Buch auch von einer demographischen Elastizitàt, wo- 
runter er das zwischen dem Wachstum der Bevólkerung und der Zunahme der 
Nachfrage bestehende Verhältnis versteht, ferner gedenkt er der zeitráumlichen 
Elastizitàt des Angebots, die in allgemeiner Form die bestehenden Längenun- 
terschiede der zur Schaffung der Produktionsbedingungen der verschiedenen 
Waren erforderlichen Zeitspanne ausdrückt. Dieses Zeiterfordernis ist für 
unterschiedliche Waren verschieden. 
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infatti a questo riguardo che le curve di Engel non coincidano con l’andamento 
conforme alle leggi di Engel, e non solo quando si tratti di beni « inferiori », ma 
anche di altri. 

Di rilievo è pure la differenza tra la diffusione nelle case di beni di consumo 
durevoli, da un lato, e la loro vendita alle famiglie dall’altro. L’elasticità, infatti, 
della domanda di beni durevoli tanto importante per questo particolare settore 
commerciale, è anche influenzata dal grado di saturazione delle case con tali beni. 


SUMMARY 


Problems of Demand Elasticity with Special Reference to Economic Planning 
in Socialist Countries 


In countries with socialist planning, especially in Hungary, growing atten- 
tion is being paid to problems concerning the elasticity of demand and its varia- 
tions. Numerous attempts have been made to calculate the relevant coefficients, 
which it would be exceedingly useful to know, in so far as account has to be 
taken at the planning stage of the volume and especially also the composition 
of goods to be supplied for the population. 

Generally speaking, the simplest method in a planned economy is to calcu- 
late the elasticity of demand with respect to income as price elasticity coefficients. 
The reason is that prices are not changed sufficiently often to provide an adequate 
number of observations from which to derive laws about the effects of price 
changes. 

However, if the calculation of the elasticity of demand is based on income 
differentials or income changes, it should always proceed from several widely 
disparate assumptions. First of all a distinction has to be made between static 
and dynamic elasticities, and care should be taken also to apply various diffe- 
rent dynamic points of view which justify the calculation of different elasticity 
coefficients. Furthermore, the calculation should be differentiated by goods. In 
this connection the author points out that the shape of the Engel curves does 
not always conform to Engel’s laws, and that this happens not only with respect 
to the so-called inferior goods, but also with respect to others. 

Another important point is the existing diffusion of consumer durables in 
households and their sale to households. Elasticity of demand is particularly 
relevant in this sector of distribution, and one of its determinants is the house- 
holds’ degree of saturation with consumer durables. 


RÉSUMÉ 


Problemes de l’élasticité de la demande surtout concernant 
la planification de l’économie nationale dans les pays socialistes 


Dans les pays à économie planifiée — surtout en Hongrie — l’intérét pour 
les problémes des élasticités de la demande et de leurs variations croit de plus 
en plus et les tentatives d’en calculer les coefficients deviennent de plus en plus 
nombreuses. Leur importance pour l’économie est évidente, puisqu’on doit en 
tenir compte au moment où on projette la quantité, et surtout la composition, 
des marchandises à offrir à la population. 

En général, pour un pays à économie planifiée la méthode la plus simple 
serait de calculer les coefficients d'élasticité des revenus comme des coefficients 
des élasticités des prix: et ceci parceque les variations des prix ne sont en gé- 
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néral décrétées avec une fréquence suffisante à pouvoir compter sur la disponi- 
bilité d’un nombre d’observations concernant les effets, suffisant à établir des lois. 

Les élasticités de la demande, calculées sur la base des différences ou des 
variations des revenus, devraient cependant toujours se fonder sur les principes 
les plus différents. Il faudrait en premier lieu distinguer entre élasticités stati- 
ques et élasticités dynamiques, mais aussi faire le nécessaire afin que des points 
de vue dynamiques différents soient appliqués, de façon à ce que le calcul des 
coefficients d’élasticité de la demande de nature différente soit justifié. On 
devrait aussi distinguer entre marchandises différentes. Il arrive en effet à ce 
propos que les courbes de Engel ne coincident pas avec l’allure conforme aux 
lois de Engel et ça non pas seulement lorsqu'il s’agit de biens « inférieurs, mais 
aussi d'autres bien ». 

La différence entre la diffusion dans les ménages de biens de consommation 
durables d'un cóté et leur vente aux familles de l'autre cóté est aussi importante. 
En effet l’élasticité de la demande de bien durables qui a tant d'importance pour 
ce secteur commercial en particulier, est aussi influencée par le dégré de satu- 
ration des ménages avec ces biens. 


RESUMEN 


Problemas de la elasticidad de la demanda, con referencia particular 
al planeamiento de la economía nacional en los países socialistas 


Aumenta más y más, en los países de economía planeada, en Hungría en 
especial, el interés para los problemas de las elasticidades de la demanda y de 
sus variaciones de aquéllas, y más y más numerosas son las tentativas para 
calcular sus coeficientes. La importancia de esos problemas, para la economía, 
es evidente, puesto que ellos se han de tener en cuenta en el momento de pro- 
yectar la cantidad, y especialmente, la composición, de las mercaderías a ofrecer 
a la población. 

En general, el método más sencillo para un país de economía planeada, 
sería el de calcular los coefficientes de elasticidad de los réditos come coeficientes 
del as elasticidades de los precios: esto, n atención a que las variaciones en los 
precios no se las decreta, por regla general, tan a menudo, que puédase disponer 
de un número de observaciones referentes a los efectos, suficientes para que se 
establezcan leyes al respecto. 

Las elasticidades de la demanda, inferidas de las diferencias o bien de las 
variaciones de los réditos, se las debería calcular siempre, sin embargo, tomando 
por base a los criterios más diversos. Sería preciso, en primer lugar, que se 
distinguiera entre elasticidades estáticas y elasticidades dinámicas, pero, además, 
que se parara mientes en que encuentren su aplicación puntos de vista dinámicos 
diferentes, para que resulte justificado el cálculo de coeficientes de elasticidad 
de la demanda de diversa naturaleza. A más de ello, deberíase distinguir entre 
las diferentes mercaderías. Verifícase, en efecto, con respecto a esto, que las 
curvas de Engel no coinciden con la marcha conforme a las leyes de Engel, y 
no sólo quando se trate de bienes « inferiores », sino que de otros también. 

Es también relevante la diferencia entre la difusión en las casas, de bienes 
de consumo duradero, por un lado, y su venta a las familias, por otro lado. La 
elasticidad, en efecto, de la demanda de bienes duraderos, que es tan importante 
para ese particular sector comercial, está afectada también por el grado de 
saturación de las casas con tales bienes. 
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LA THEORIE DE L'OLIGOPOLE DE BAUMOL 


A. HEERTJE 


E 


Il y a peu de temps BAUMOL a développé une théorie intéressante 
de Poligopole (*), dont voici l’idée foncière: « in day-to-day decision- 
making, oligopolistic interdependence plays only a small roll » (2). En 
vertu de cette théorie BAUMOL démontre que les oligopoleurs aspirent 
à un chiffre d’affaires maximum, à la condition qu’un certain niveau 
de profit minimum soit réalisé. Il est facile de schématiser cette 
théorie de façon mathématique. 

A supposer que le débit x dépend linéairement du prix p, de 
sorte que 


p=ax + db a<0 et 58> 0 (1) 


Puis nous supposons que le total des coûts K dépend linéairement 
du total de la production x, de sorte que 


K=mx+n m0. et. n> 0 (2) 
Maintenant le chiffre d’affaires R est: 
R=ax + ba (3) 
tandis que le profit W se monte a: 
W=a0* + (b=m)o—n (4) 


Selon la théorie de BAUMOL l’oligopoleur essaie de réaliser un 
maximum de R á la condition que W constitue une certaine valeur 
A(A > 0). On peut résoudre ce problème en appliquant la méthode de 
LAGRANGE : 


F=R—i(W—A) (5) 


(© W. J. BAUMOL, Business Behavior, Value and Growth, New York 1959, 
pages 1-85. Voyez aussi: W. FELLNER, Professor Baumol’s New Approach to the 
Theory of the Firm, « Kyklos », 1960, pages 110-113. 

(3) BAUMOL, op. cit., page 27. 
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En dérivant l’équation (5) par rapport à x et en égalant le ré- 
sultat à zéro, on obtient: | 


2axr +b—1{2ax+(b—m)] =0 (6) 
Il s'ensuit de (6) que 
_ (A—1)5—im 


DALAI 

et que (7) 
i) 
QU VS (1 2304) 


A l’aide de W — A, À peut être éliminé de (7). De cette manière 
l’équilibre oligopolistique d’après BAUMOL a été déterminé. 

Dans notre article nous nous occuperons de la question de savoir 
si la théorie de BAUMOL peut être considérée comme une solution du 
problème de l’oligopole. Alors s’impose avant tout la question de sa- 
voir si les données empiriques sur lesquelles BAUMOL a basé sa théorie 
admettent encore d’autres hypothèses que celle de la « revenue 
maximation » 


PR 


Il est possible de définir la situation oligopolistique de deux ma- 
niéres différentes. Dans ce paragraphe-ci nous partirons de l’idée 
qu'on parle d'oligopole quand les entrepreneurs, en fixant leurs prix, 
tiennent compte des réactions de leur concurrents. Si l’entrepreneur 
i modifie son prix p,, il s’attend à ce que l’entrepreneur 7, à son tour 
change son prix p;. Dans ce cas il existe une interdependence oligo- 
polistique entre les deux entrepreneurs (1). On peut la schématiser 
dans la formule suivante: 


dp; 
dpi 


> 0 (8) 


Quand on suppose la modification de prix de l’entrepreneur 7 
égale a celle de è, le coefficient de la réaction, comme nous venons de 
la formuler sous (8), équivaut à 1 (?). Si, en situation d’oligopole, on 


(*) R. FRISCH, Monopole, Polypole, la Notion de Force dans l'économie, 
« Nationalekonomisk Tidsskrift », 1933. 

(?) E. H. CHAMBERLIN, Theory of Monopolistic Competition, 6th edition, 
page 90. 
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tâche d’expliquer la fixation des prix, on se heurte toujours à ce coef- 
ficient. C’est que le plus souvent on présume que les entrepreneurs 
fixent leurs prix dans l'intention de tirer de leurs entreprises le pro- 
fit maximum possible. Alors la question se pose de savoir comment 
réagiront les concurrents sur ces prix. Une solution de ce probléme 
n’est possible que si l’on fait d’abord une hypothèse se rapportant à 
ce coefficient de la réaction. 

BAUMOL ne touche point à ce problème. Comme il paraît déjà 
du $ I, la formule (8) ne figure pas dans la théorie donnée au début 
de ce paragraphe, on devrait arriver à la conclusion que BAUMOL n’a 
pas donné une analyse du phénomène oligopole. 

Il est quand même douteux qu’en raison de cette seule conclu- 
sion, on doive rejeter toute sa théorie. Il y a plusieurs modèles qui 
tous sont considérés comme des descriptions de l’oligopole et dans 
lesquels la condition formulée sous (8) n’a pas été remplie. COUR- 
NOT (1) qui ne s’occupe que de l’oligopole homogène, suppose que: 


dx; oe (9) 
a xi 

LAUNHARDT (2) présume que: 
Die =p (10) 


d pi 


Malgré que les formules (9) et (10) s’opposent à (8), les théories 
de COURNOT et de LAUNHARDT sont caractérisées comme des théories 
oligopolistiques. Il en est de même de la théorie bien connue de 
FELLNER (8), dans laquelle, comme dans celle de BAU MOL, le coefficient 
de la réaction ne joue aucun rôle. Nous croyons que ces exemples 
démontrent suffisamment qu’il serait erronné de rejetter la théorie 
de BAUMOL pour la seule raison que nous venons d’exposer. Il s’ensuit 
que la situation d’oligopole doit être décrite d’une autre façon. 


III. 


Nous préférons entendre par oligopole la situation dans laquelle 
tout entrepreneur considère non seulement son prix à lui, mais aussi 
ceux de quelques-uns de ses concurrents comme des quantités qui 


(2) A. A. COURNOT, Recherches sur les principes mathéhatiques de la théo- 


rie des richesses, 1838. 
(3) W. LAUNHARDT, Mathematische Begriindung der Volkswirtschaftslehre, 


Leipzig, 1885. 
(3) W. FELLNER, Competition among the Few, 1949. 
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peuvent exercer de l'influence sur son débit. Cette situation peut 
être condensée dans une formule à l’aide de la fonction du débit. Soit 
x; le débit de l’entrepreneur 7 et soient pi, Psa... Dn les prix des oli- 
gopoleurs et l’on arrive à la formule 


oi = fi (Pis Pay Pn) i=l,....n (11) 


Pour plus de facilité nous nous bornerons au cas de deux entre- 
preneurs (le duopole). Dans ce cas le système des fonctions du débit 
est comme suit: 


a, = fi (Diy Pa) 
et (12) 
Ds = fs (»,, Ps) 


.Il va sans dire qu'aussi les profits W, et W. sont maintenant des 
fonctions des deux prix p, et pz, de sorte que 


W, = W, (p,, Ps) 

et (18) 
We = VW, (Pi; Ps) 

Si l’on part maintenant de l’idée que les entrepreneurs s’effor- 


cent d’obtenir le profit maximum possible, il en résulte les formules 
suivantes : 


dW, _ 3W, | aw, dp, _ 
Sapp Tapp ie aps MATRA 

et (14) 
dW, aW, , aw, dp, 
dpe op, oni OOS MUR 


De (14) on peut constater qu’une solution n’est possible que si 

d 

Yon fait une hypothèse qui se rapporte à A 
1 
cation de prix du second entrepreneur, réagissant sur la modifica- 
tion de prix du premier. Nous avons déjà eu affaire à ce coefficient 
de la réaction dans le $ II et l’on peut considérer la définition de 
l’oligopole qui s’y trouve comme un cas spécial de la définition donnée 
dans le paragraphe que nous avons maintenant sous les yeux. En 
effet, nous ei également d’une situation d’oligopole, quand 


c'est-à-dire, à la modifi- 


dp 
par exemple, — rm 2 est supposé étre zéro. Par conséquent c’est la con- 


struction de la a du débit qui constitue l’essentiel de la situa- 
tion oligopolistique; quand plus d’un prix est intégré de facon expli- 
cite dans cette fonction on peut parler d’oligopole. 
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Donc, bien que dans sa théorie LAUNHARDT fixe ZE à zéro, on 
1 
peut la considérer quand même comme une contribution à la théorie 
de l’oligopole. Il en est de même de la théorie de FELLNER, dans la- 
quelle, il est vrai, le coefficient de la réaction = * ne joue aucun rôle, 
1 

mais qui part toutefois de l’idée d’une fonction du débit comme elle 
est exprimée dans la formule (12). On r'ignorera pas que Fellner 
évite le problème de l’hypothèse de la réaction en présumant que les 
entrepreneurs aspirent à un profit maximum collectif. 

Est-ce que dans la lumière des précédentes considérations nous 
pouvons voir dans la théorie de BAUMOL une théorie oligopolistique ? 
Comme nous avons pu le constater de l’exposé de la théorie de BAU- 
MOL, donné dans le $ I, la réponse à cette question doit être négative; 
puisque dans les fonctions du débit de sa théorie seul le prix de l’en- 
trepreneur en question est pris en considération; à ce qu’il paraît les 
prix de la concurrence n’y jouent aucun rôle. Aussi peut-on poser la 
question: « En quoi la situation décrite par BAUMOL diffère-t-elle 
du monopole? », puisque le vendeur monopoliste lui aussi présume 
que son débit dépend uniquement de son prix à lui. Cependant dans 
le cadre de la théorie de BAUMOL, la réponse devrait être que le but 
visé par le monopoleur diffère de celui auquel aspire l’oligopoleur. 
Celui-là s'efforce de maximer les profits, celui-ci, par contre, tâche 
de maximer le chiffre d’affaires, tout en partant d’un certain niveau 
minimum du profit. Accepter cette réponse impliquerait nécessaire- 
ment accepter une nouvelle définition de l’oligopole, puisque dans ce 
cas là la définition dépendrait du but visé par les duopoleurs. A notre 
avis ce point de vue est assez contestable, d'autant plus qu'il n’est pas 
du tout sûr que le monopoleur ne fasse attention qu’à la maximation 
du profit. 

Aussi la conclusion reste-t-elle que la description de l’oligopole 
telle qu’elle figure dans ce paragraphe-ci doit être maintenue et que, 
par conséquent, la théorie de BAUMOL ne peut pas être considérée 
comme appartenant aux modèles oligopolistiques. 


IV. 


Après cette conclusion bien négative la question s’impose de 
savoir, quelle est la signification réelle que l’on peut prêter aux con- 
sidérations de BAUMOL? Pour une réponse bien fondée il importe de 
faire une distinction bien nette entre les faits qu’il a rassemblés et 
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la théorie qu’il a fondée sur ses faits. Tout en rejetant sa théorie, 
nous sommes loin de vouloir nier les faits qu’il a constatés. Comme 
nous pouvons supposer sans réserve que BAUMOL s’est en effet occupé 
d’une situation d’oligopole et non de monopole, il ne nous reste que la 
conclusion qu'il s’est trompé dans l’interprétation de ces faits. Cette 
conclusion nous améne á une autre question: « Est-ce que les don- 
nées empiriques rassemblées par BAUMOL ne peuvent s'expliquer 
d'une autre manière ? ». 

Pour le développement d’une telle explication, nous partirons 
d’un passage du livre de BAUMOL: « The oligopolist has a fiercely 
tender regard for his share of the market and, if ever he finds him- 
self losing out, energetic steps may be expected » (1). Cette citation 
nous apprend que l’oligopoleur considère l’acquisition d’une certaine 
part du marché comme une condition d’existence indispensable. Aussi 
dans la théorie que nous allons développer, nous n’allons pas consi- 
dérer le chiffre d’affaires comme une quantité qui doit être maximée, 
mais nous tácherons d'insérer dans notre théorie — comme une 
deuxiéme condition, mais d'importance égale — la réalisation d'une 
certaine part du marché. La conséquence en est que nous pouvons 
rétablir l’hypothèse de l’aspiration au profit maximum, ce qui est 
toujours favorable, á notre avis, pour le développement d'une théorie 
qui essaie d'expliquer la conduite de l’entrepreneur. « Although this 
assumption is frequently questioned as an oversimplified represen- 
tation of what is evidently a very complex motivational pattern, it is 
also defended as the most accurate simplified, first approximation of 
what most business firms try to do » (?). 

Peut-étre que les phénoménes constatés par BAUMOL peuvent 
être expliqués, si nous partons de l’hypothèse que chacun des oligo- 
poleurs s'efforce de tirer de son entreprise le profit maximum pos- 
sible, à la condition que chacun d’eux acquière une certaine part du 
marché. Cette part du marché doit se fonder sur les relations de puis- 
sances entre les entrepreneurs. Cette théorie a l’avantage qu’elle se 
rend entièrement compte de l’interdépendence oligopolistique, tandis 
que, à l’égard de l’hypothèse de la réaction, on ne se contente pas 
d'accepter un certain chiffre, mais qu’on présume que chacun des 
oligopoleurs réagit de façon à réaliser des parts du marché qui sont 
en rapport avec les relations des puissances qui existent entre les 
entrepreneurs. 


1 


BAUMOL, op. cît., page 31. 


® 
(°) J. S. BAIN, Industrial Organisation, New York 1959, page 27. 
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Nous appliquons cette idée á la situation duopolistique. Les équa- 
tions (14) résultent de l’hypothèse que les duopoleurs aspirent au 
profit maximum. Maintenant le coefficient de la réaction oe se laisse 
1 

déduire de la condition que le marché total est divisé dans des pro- 
portions établies d'avance. Soit R, le chiffre d’affaires du premier 


entrepreneur, FR, celui du second, R le marché total, de sorte que 
R=R, + R, (15) 


A supposer des relations des puissances entre les deux entrepre- 
neurs, dont résultent : 


eo oe 
et Ock <I (16) 
Re== (LH) R 


Il s’ensuit que: 


R, = PR) (17) 


Comme À; et Ra sont tous les deux fonctions de p, en Pz, la for- 
mule suivante, provenant de la dérivation de (17), peut étre établie 


5 Psy GE l 
pour le coefficient de la réaction a 
SEE 
d d 
(= 6) qe 3 
dp, Pee dp, dp, (18) 
dica d Of 
“di do ot 
dp, dp, 


Des équations (14) et (18) les prix p, et po peuvent être déduits 
comme des fonctions de k. Par conséquent les prix ont été condition- 
nés par les relations des puissances. Evidemment, les entrepreneurs 
peuvent essayer d’influer sur k en utilisant la publicité ou la diffé- 
renciation mutuelle de leurs produits. Il n’en résultera qu’une nouvelle 
adaptation des prix. « Of course, plans for the launching of a really 
major advertising campaign, or for the introduction of a radically 
new line of products does usually involve some discussion of the pro- 
bable competitive response. But often, even in fairly crucial decisions, 
and almost always in routine policy-making, only the most cursory 
attention is paid to competitive reactions. This apparently dangerous 
attitude does not usually lead the businnessman into serious difficulty 
because, I believe, his more ordinary decisions are rarely met by 
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prompt agressive counter moves of the sort envisaged in many of 
our models », dit BAUMOL (1). 

La théorie développée ci-dessus éclaircira peut-étre le fait qu'on 
se fait facilement l'impression d'un oligopole qu’ «in day-to-day 
decision-making, oligopolistic interdependence plays only a small 
role », (2), parce que les relations des puissances ne se modifient pas 
du jour au lendemain. Cependant, ces relations des puissances, 
jouent un róle important, comme nous avons táché de démontrer 
ci-dessus, dans la détermination de l’équilibre des prix dans un 
marché oligopolistique. 


(*) BAUMOL, op. cit., page 28. 
(?) BAUMOL, op. cit., page 27. 


IL PARADOSSO DI LEONTIEF 


LE RAGIONI DI CONVENIENZA CHE INFORMANO 
LA COMPOSIZIONE DEL COMMERCIO ESTERO STATUNITENSE 


MARCO ANTONIO TONIOLLI 


Premesse. 


Sono noti i presupposti che permisero al LEONTIEF di condurre 
la sua analisi empirica sulla struttura del commercio estero statuni- 
tense, e di trarre le conclusioni sintetizzate nel noto « paradosso ». 

Tale analisi si basa sullo schema delle interdipendenze struttu- 
rali dell’economia americana relativo all’anno 1947. 

Lo studio delle interdipendenze strutturali, che nella letteratura 
anglossassone prende il nome di « input-output analysis » o «inter 
industry relations study » è pure legato al nome del LEONTIEF (1), 
che nel 1931 intraprese la costruzione della prima « input-output 


(*) OSKAR LANGE nella sua opera Introduction to Econometrics, Pergamon 
Press-Ltd., London 1959 (traduzione dall’originale in polacco) sostiene nel capi- 
tolo III che l’analisi del LEONTIEF sia stata influenzata dalla teoria della ripro- 
duzione di MARX e dalla esperienza dei «bilanci » nella Unione Sovietica. Il 
teorico della pianificazione polacca considera l’analisi delle interdipendenze strut- 
turali del LEONTIEF come uno sviluppo della teoria della riproduzione, rilevando 
che: «l’analisi del LEONTIEF, procedendo da criteri empirici, porta a concezioni 
conformi a quelle sviluppate nei lavori teorici di MARX, ad es., la conc -‘one del 
reddito nazionale inteso come il valore del prodotto netto nazionale ». Se ‘on si 
può negare che in embrione la teoria della riproduzione di MARX contenga un 
principio logico che può trovare anche il suo sviluppo nell’analisi delle immis- 
sioni ed erogazioni, sembra che il LANGE vada troppo lontano nel ritenere questa 
analisi influenzata da quella teoria, o tutt’al più lo potrebbe essere come lo è 
riguardo alla teoria dell’equilibrio economico generale, della riproduzione, della 
correlazione tra beni, ecc. 

Per quanto riguarda l’esperienza dei «bilanci » nell'Unione Sovietica, non 
essendo scopo del presente saggio indagare la originalità o meno dello schema 
delle interdipendenze strutturali del LEONTIEF, si rimanda il lettore all’interes- 
sante articolo del LEONTIEF stesso: The Decline and the Rise of Soviet Economic 
Science, in « Foreign Affairs», gennaio 1960, pp. 261-272 (traduzione italiana 
in « Mondo Economico », 27 febbraio 1960, pp. 19-23). 
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table » per gli Stati Uniti, con l’appoggio del Harvard Committee 
on Research in the Social Sciences (1). 

Il passaggio logico dai sistemi di contabilità nazionali (?), dovuti 
in gran parte al FRISCH, allo STONE, all’AUKRUST, al DERKSEN, e allo 
STUVEL (3), al sistema input-output è semplice. Anch’esso è fondato 
sulla scissione del processo economico in settori funzionali, ma a dif- 
ferenza dei primi prende in considerazione principalmente il settore 
della produzione in senso stretto, dandone una visione particolareg- 
giata dei rispettivi flussi e trasferimenti intermedi dei prodotti tra 
le diverse unità produttive. 

L’importanza dell’input-output analysis è considerata fondamen- 
tale per le numerose applicazioni che essa consente nello studio dei 
problemi, generali e particolari, di politica economica. 

Oltre ad importanti indagini economiche all’interno dei sistemi 
economici nazionali, l’analisi delle interdipendenze strutturali potrà 
utilizzarsi per indagini comparative nell’ambito del sistema econo- 
mico mondiale. A tale fine è auspicabile che ogni paese possa redigere 
una input-output table della dimensione di quella americana per il 
1947. L’ostacolo principale alla elaborazione di questi schemi è rap- 
presentato in molti paesi dalla difficoltà di reperire adeguati e suffi- 
cienti dati statistici. La costruzione di una conveniente input-output 
matrix presuppone un elevato grado di analiticità del sistema stati- 
stico nazionale. 

La matrice americana per il 1947, grazie alla sua dimensione, si 
rivelò strumento efficace ai fini dell'indagine sulla struttura del com- 
mercio estero statunitense condotta dal LEONTIEF. Nessuno dei suoi 


() La tabella è pubblicata in « The Review of Economics and Statistics », 
agosto 1936. La prima indagine completa fu però pubblicata solo nel 1941 col 
titolo The Structure of the American Economy, 1919-1929, Cambridge, Mass. 
e ripubblicata in una edizione ampliata nel 1951 dal titolo The Structure of the 
American Economy 1919-1939, Oxford Univ. Press, New York. 

(°) Per un esame critico della portata ed utilità di questi sistemi vedasi 
O. D'ALAURO, Schemi teorici e Politica Economica, Pavia, 1955, cap. II, sez. II, 
pp. 15-32. 

(*) R. FRISCH, Propagation Problems and Impulse Problems in Dynamic 
Economics, in « Economic Essays in Honour of Gustav Cassel », October 20th 
1933 - Allen and Unwin, Londra, 1933, pp. 171-206. R. STONE, Functions and 
Criteria of a System of Social Accounting: Income and Wealth, Series I, Cam- 
bridge, 1951. - O. AUKRUST, On the Theory of Social Accounting, in « The Re- 
view of Economics Studies », vol. XVI, n. 41, 1949-1950, pp. 170-188. J. B. 
DERKSEN, A System of National Book-Keeping, « Occasional Papers X », National 
Institute of Economic and Social Research, 1946. . G. STUVEL, Analyse van een 
National Budget, in « De Economist », vol. 97, marzo 1949, pp. 225-256. 
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critici ha sollevato obiezioni in proposito, eccetto lo SWIRLING, le cui 
riserve si riferiscono però non tanto alla matrice in sè, quanto al- 
l’anno particolare cui essa si riferisce. 

Non è qui opportuno dilungarsi sul semplice algoritmo della ana- 
lisi delle interdipendenze strutturali; la ricca letteratura in propo- 
sito (*) permette di affrontare senz'altro il tema espresso dal titolo 
del presente articolo. 


Risultati empirici dell'analisi della composizione del commercio 
estero statunitense e loro interpretazione nel primo studio 
del LEONTIEF (?). 


L'obbiettivo immediato della prima indagine del LEONTIEF fu 
quello di stabilire la quantità di capitale e di lavoro necessario per la 
produzione negli Stati Uniti di un milione di dollari in valore di due 
categorie di beni, l’una costituita dai beni di esportazione statuni- 
tense e l’altra dai beni concorrenti a quelli di importazione (Import- 
competing goods), entrambe riferite all’anno 1947. 

Nella prima parte del suo articolo, il LEONTIEF dopo aver esposti 
i principi sui quali si fonda la teoria dei costi comparati anticipa la 
conclusione, che verrà ripresa e vagliata in questo studio, che quella 
stessa teoria « regna » nei testi scolastici senza peraltro trovare con- 
ferma attualmente nei risultati della ricerca economica empirica. Egli 
soggiunge che il progresso recente nella raccolta dei dati, nell’orga- 


(1) Vedasi VERA CAO PINNA, Interdipendenze strutturali (analisi delle), in: 
Dizionario di Economia Politica, ed. Comunità, Milano, 1957, pp. 689-727; e la 
ricca bibliografia citata. Fra gli autori non menzionati ricordiamo: R. G. D. 
ALLEN, Inter Industry Relations, in Mathematical Economics, MacMillan, 1957, 
pp. 343-370. R. DORFMAN, The Nature and Significance of Input-output, in « The 
Review of Economics and Statistics », n. 2 maggio 1954. O. D'ALAURO, Op. cit., 
Parte I, cap. III, sez. I, pp. 33-58, e parte II, cap. III, pp. 99-108. In particolare 
per la costruzione della matrice americana relativa al 1947 si veda: D. EVANS e 
M. HOFFENBERG, The Interindustry Relations Study for 1947, in « The Review of 
Economics and Statistics », n. 2, maggio 1952. Come applicazione della input- 
output analysis nel nostro Paese ricordiamo C. RIGHI, Calcolo ed usi di coeffi- 
cienti di attivazione di due importanti settori industriali nel quadro dell’economia 
italiana, in « L'Industria », n. I, 1954. Trattasi dell’applicazione del metodo 
iterativo per la soluzione di un sistema di equazioni relative all’analisi delle 
interdipendenze strutturali di due settori industriali italiani, precisamente il 
settore delle costruzioni navali e il settore della raffinazione del petrolio. 

(3) W. LEONTIEF, Domestic Production and Foreign Trade: The American 
Capital Position Re-examined, in «Economia Internazionale >, n. 1, 1954, pp. 
9-45 (Questo lavoro fu pubblicato la prima volta in « Proceedings of the Ame- 
rican Philosophical Society », n. 4 - 1953, pp. 332-349). 
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nizzazione sistematica delle rilevazioni quantitative dettagliate della 
struttura di tutte le diverse branchie della economia americana, ac- 
compagnata da uno sviluppo parallelo nella tecnica della computa- 
zione numerica su vasta scala, consente di constatare « la deludente 
divergenza fra teoria ed osservazione ». 

Egli passa successivamente ad esporre e spiegare il procedi- 
mento che lo ha portato alla sua sensazionale scoperta. La base reale 
del suo studio, come osservato nelle premesse, è costituita dalla ma- 
trice che sintetizza le interdipendenze strutturali della economia ame- 
ricana, e inoltre dalle corrispondenti serie dei cosidetti coefficienti di 
capitale e lavoro e da una dettagliata classificazione in termini di 
valore in dollari delle esportazioni e dei sostituti delle importazioni. 

Dati, per ogni industria considerata, i fabbisogni diretti e indi- 
retti di produzione intermedia per produrre il valore di un milione 
di dollari di prodotto finale (1) e data la distribuzione delle importa- 
zioni, cioè la loro percentuale su un milione di dollari di valore di 
merci importate, è possibile calcolare i bisogni in capitale e lavoro 
per produrre all’interno la rispettiva quantità di merci importate. 
Queste ultime, appunto in quanto vengono definite come « concorrenti 
all'importazione », devono essere producibili all’interno. 

Analogamente per le esportazioni, cioè per determinare i bisogni 
di capitale e lavoro per produrre un milione di dollari di valore di 
merci esportate. Questi calcoli sono eseguiti, come riferisce lo stesso 
LEONTIEF, per circa 200 industrie. Per un milione di dollari in valore 
di merci esportate o importate in più od in meno, si calcola la per- 
centuale che spetta ad ognuna delle industrie considerate, supponendo 
che il decremento delle importazioni avvenga per ogni merce in pro- 
porzione al proprio peso sul totale delle importazioni (ed analoga- 
mente per le esportazioni). 

I risultati a cui è pervenuto il LEONTIEF sono così riassunti: 


Bisogni di capitale e lavoro americani per il valore di un milione di 
dollari rispettivamente di esportazioni e di beni concorrenti con le 
importazioni. 


Esportazioni RS concorrenti 

alle importazioni 
Capitale (dollari ai prezzi 1947) 2.550.780 3.091.339 
Lavoro (anni - uomo) 132,313 170,004 


() Detti fabbisogni possono ottenersi sia trasformando con l'inversione della 
matrice i coefficienti tecnici rispettivamente nei coefficienti di attivazione, oppure, 
più semplicemente, ovviando al complesso di calcoli durante l’inversione della 
matrice, col metodo iterativo (v. C. RIGHI, op. cit. in nota 1, a p. 667). 
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Se ne puo dedurre che le esportazioni incorporano più lavoro 
(+ 7,2%) e meno capitale (— 17,2%) di quanto è necessario per rim- 
piazzare con produzione statunitense un equivalente ammontare di 
importazioni concorrenziali (1). 

Il LEONTIEF afferma, pertanto, che la partecipazione degli Stati 
Uniti alla divisione internazionale del lavoro è basata sulla relativa 
specializzazione in beni labour intensive piuttosto che in beni capital 
intensive. Gli Stati Uniti cioè ricorrono, secondo il LEONTIEF, al com- 


(*) In questo primo articolo, il LEONTIEF per calcolare il fabbisogno di capi- 
tale e lavoro per la percentuale di beni esportati e di quelli concorrenti con le 
importazioni su un milione di valore in dollari di esportazioni e beni concorrenti 
con l’importazione, per le prime 10 industrie classificate nella voce I, Agricoltura 
e pesca (Agricolture and Fisheries), ha adottato il rapporto medio di capi- 
tale/lavoro relativo alla categoria, anzichè i singoli rapporti delle rispettive indu- 
strie. Questi ultimi appaiono invece nella tabella dell’appendice III del suo se- 
condo articolo, che riprende l'indagine per il 1951. 

Questo fatto sembra aver spinto all'in sú in misura diversa il fabbisogno di 
capitale totale richiesto sia per le esportazioni che per i concorrenti con l’impor- 
tazione e cosi pure il fabbisogno di lavoro. Infatti se adottiamo per le singole 
10 industrie della prima categoria i rapporti C/L indicati nella tabella citata le 
cifre totali risultano essere: 2.409.378 $ di capitale e 179,804 anni-uomo per le 
esportazioni, e 2.604.707 $ di capitale e 166,911 anni-uomo per i concorrenti alle 
importazioni. 

In tal caso le esportazioni incorporerebbero 1’8,3% in più (anzichè il 7,2%) 
di lavoro e il 7,4% in meno (anzichè il 17,2%) di capitale, di quanto sarebbe ri- 
chiesto per rimpiazzare negli Stati Uniti un equivalente ammontare di importa- 
zioni concorrenziali. | 

Cosi ridotto in proporzioni più modeste, il paradosso potrebbe forse trovare 
spiegazione in condizioni non prese in considerazione, quale la distorsione certa- 
mente indotta negli scambi internazionali dalla tariffa doganale che negli Stati 
Uniti è fra le più elevate. Una verifica in proposito sarebbe perd, data la insuf- 
ficienza di dati disponibili, impossibile. Inoltre il persistere del paradosso, come 
si vedrà dal II° articolo di LEONTIEF nei dati relativi al 1951 e (in misura ancor 
più accentuata) in quelli che abbiamo elaborato nell’appendice al presente per gli 
anni dal 1951 al 1955, rende tale spiegazione poco probabile. 

A proposito ricordiamo che M. A. DIAB in The United States Capital Position 
and Structure of its Foreign Trade, ed. North Holland Publ. Co., Amsterdam 
1956, cap. III, p. 28, ritiene che i coefficienti di capitale calcolati dal LEONTIEF 
per il settore agricoltura e pesca siano eccessivamente elevati e che quindi per 
Vimportanza quantitativa che il settore riveste per le importazioni del 1947 il 
risultato finale à senz’altro compromesso. Ma va osservato che mentre per il 1947 
le importazioni del settore considerato ammontavano effettivamente a 279.114 
dollari contro i 101.970 dollari delle esportazioni, nel 1951 le importazioni erano 
scese a 133.850 dollari e le esportazioni salite a 194.753 dollari. 

L'analisi del DIAB pertanto se infirma in qualche modo- la paradossale com- 
posizione del commercio estero statunitense rilevata dal LEONTIEF per il 1947 è 
decisamente ad essa favorevole per l’anno 1951. 
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mercio internazionale per economizzare il loro capitale e non il loro 
lavoro come sembrerebbe a prima vista secondo l’opinione comune. 

Sorpreso egli stesso da questi risultati e d’altra parte convinto 
della loro legittimità data la correttezza del proprio procedimento 
computazionale il LEONTIEF ha cercato di dare una spiegazione logica 
alle sue conclusioni, senza indagare sulla più o meno effettiva incom- 
patibilità di esse con la teoria dei costi comparati ritenendo questa 
senz'altro incapace di spiegare la natura del commercio internazio- 
nale nell'epoca attuale. 

Per spiegare il risultato apparentemente paradossale della sua 
indagine, egli osserva che, possedendo gli Stati Uniti maggior capi- 
tale produttivo per lavoratore rispetto alle altre nazioni (*), si puó 
assumere che in ogni combinazione con una data quantità di capitale, 
un anno-uomo di lavoro americano è equivalente in quanto a produt- 
tivitá a circa tre anni-uomo di lavoro straniero. Quindi comparando 
il relativo ammontare di capitale e lavoro posseduto dagli Stati Uniti 
con quello del resto del mondo, il totale dei lavoratori americani deve 
essere moltiplicato per tre, ciò che porterebbe l’ammontare delle forze 
di lavoro in America (riferite sempre al 1947, anno cui si riferiscono 
i dati della matrice) da 65 milioni a 195 milioni di « equivalenti anni- 
uomo stranieri ». 

Con ciò la scorta di capitale per lavoratore « equivalente », risulta 
essere comparativamente minore, e non maggiore, di quella negli 
altri paesi. 

E sempre a confermare il comparativo surplus di lavoro che i 
suoi dati hanno messo in luce per i beni esportati, osserva inoltre che 
intraprendenza, organizzazione e ambiente favorevole devono avere 
aumentato — in rapporto agli altri paesi — la produttività del lavoro 
in America molto più di quanto hanno elevato l’efficienza del capitale. 
Onde la necessità di tener conto, per giudicare della abbondanza o 
meno del fattore lavoro, della quantità e della produttività. E con- 
clude affermando che la vecchia opinione che rispetto al resto del 
mondo l’economia degli Stati Uniti sia caratterizzata da relativa ab- 
bondanza di capitale e relativa scarsità di lavoro è errata, poichè 
allo stato dei fatti l’opposto è vero (« The widely hold opinion that — 
as compared with the rest of the world — the United States economy 
is characterized by a relative surplus of capital and a relative shor- 


(*) Cfr. G. HUTroN, We Too Can Prosper, 1953, p. 61, dove questo autore con- 
ferma che «...8 H. P. ist behind the elbow of each industrial worker; between 3 
and 4 H. P. is the British figure; and 2,1/2 H. P. for the average of Western 
European Industrial Workers ». 
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tage of labor proves to be wrong. As a matter of fact, the opposite 
is true »). (1) 

Tale spiegazione del LEONTIEF non sembra accettabile almeno in 
generale per quel che riguarda la maggior produttività dovuta ad 
un maggior input di capitale, in quanto si varrebbe di una conse- 
guenza della scarsità del lavoro (l’alta produttività marginale con 
cui l'equilibrio economico tende a correggerla) per negare la scarsità 
stessa e farla diventare abbondanza. 

Negli Stati Uniti il fattore lavoro, in quanto scarso, è impiegato 
in una combinazione caratterizzata da un notevole investimento di 
capitali, in quanto abbondanti, per singolo lavoratore occupato. La 
utilizzazione del fattore capitale nella produzione, essendo spinta in 
modo molto accentuato, arriva ad un limite di produttività marginale 
bassa. Mentre la utilizzazione del fattore lavoro scarso è mantenuta 
nei limiti di una produttività marginale elevata. (Per il principio 
della eguaglianza delle produttività marginali ponderate che esprime 
l'equilibrio del produttore). 

Ma poichè l'elevata produttività marginale del lavoro si riflette 
nel suo prezzo, risulta annullato il vantaggio della presunta abbon- 
danza ottenuta tenendo conto della produttività. Non dobbiamo di- 
menticare che il calcolo degli inputs viene fatto per valore dato (un 
milione di dollari) di prodotto. 

Il fatto che il rapporto capitale pro capite è negli Stati Uniti 
il più elevato rispetto al resto del mondo, non può non costituire con- 
ferma che l’imprenditore americano trova la combinazione che ri- 
chiede un numero più elevato di unità di capitale per unità di lavoro, 
la più conveniente, ed in questo consiste la sua superiorità assoluta. 


(*) L'influenza dei fattori diversi dal capitale sulla produttività del lavoro 
era già posta in luce dal SENIOR: «... The diligence and skill with which En- 
glish labour is applied enables the English labourer to produce in a year expor- 
table commodities equal in value to those produced in a year by eight Hindous... », 
in Three Lectures on the Cost of Obtaining Money and Some Effect of Private 
and Government Paper Money, John Murray, London, 1830, p. 11. Ricordiamo 
ancora che la più alta produttività del lavoro americano rispetto a quella del 
resto del mondo fu messa in luce da molti studiosi, fra i quali L. Rostas, Com- 
parative Productivity in British and American Industry, 1948; G. D. A. MAC 
DOUGALL, British and American Exports: A Study Suggested by the Theory of 
Comparative Costs, in « Economic Journal », Parte I°, 1951; si veda la tabella 
a pag. 707; M. FRANKEL, Anglo-American Productivity Differences: Their Ma- 
gnitude and Some Causes, in « Proceedings of the American Economic Associa- 
tion >, 1955. 

Per un’analisi del trend sulla produttivita negli Stati Uniti nel secolo attuale 
vedi J. W. KENDRICK, Productivity Trends: Capital and Labour, in « The Review 
of Economics and Statistics », Agosto 1956, pp. 248-257. 
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Una qualche rilevanza pud avere invece l’osservazione del LEON- 
TIEF a proposito della produttività del lavoro per quanto riguarda 
elementi che non siano la quota di capitale per unitá di lavoro. Tali 
quelli elencati dal LEONTIEF stesso ed altri messi in evidenza dal 
DEMARIA (1) che avrebbero contribuito ad aumentare la produttivita 
del lavoro in America in confronto degli altri paesi. Cid potrebbe giu- 
stificare in parte i risultati dell’analisi leonteviana, in quanto la 
maggior produttività del lavoro può risultare molto diversa da settore 
a settore e non riflettersi sempre sul prezzo. 

E sarebbe tutt'altro da escludere che i fattori produttivi sopra 
elencati diversi dal capitale materiale (in particolare l’organizzazione) 
abbiano spinto ad un livello più elevato la produttività del lavoro 
negli Stati Uniti senza un correlativo aumento della retribuzione 
proprio nei settori più « labor intensive ». 

Nell’opera già citata di MAC DOUGALL (?) e precisamente nella 
tabella che pone in evidenza i rapporti della produttività media del 
lavoro, dei guadagni settimanali, dei costi salariali e delle esporta- 
zioni fra Stati Uniti e Gran Bretagna per alcune industrie, si osserva 
che la media dei salari per i settori industriali considerati negli 
Stati Uniti sono ad un livello due volte superiore a quello dei salari 
per gli analoghi settori in Gran Bretagna e che per quelle industrie 
per le quali la produttività del lavoro negli Stati Uniti è superiore di 
due volte a quella nella Gran Bretagna, le rispettive esportazioni sono 
superiori a quelle delle analoghe industrie inglesi, mentre è minore 
per quelle industrie per le quali la produttività è inferiore al doppio. 

Ora, quantunque i dati del MAC DOUGALL si riferiscano al periodo 
prebellico, è tuttavia di notevole significato il fatto che i settori indu- 
striali americani per i quali la produttività del lavoro è molto più 
elevata di quella degli analoghi settori inglesi, risultino, in base ai 
coefficienti diretti e indiretti di capitale e lavoro calcolati dal LEON- 
TIEF nel costruire la matrice input-output per il 1947, meno capital 
intensive di quelli per i quali la produttività del lavoro è di poco 
superiore a quelli inglesi. 

Purtroppo il LEONTIEF, come abbiamo visto, si è limitato sem- 
plicemente ad una osservazione che non ha approfondito mentre la 
sua conclusione che il lavoro sarebbe in America il fattore relativa- 
mente abbondante e non il capitale, ha costituito oggetto di osserva- 
zioni critiche numerose e facili confortate da dati obiettivi inconfu- 


() G. DEMARIA, Logica della produzione e della occupazione, ed. Malfasi, 
Milano, 1950, pp. 8-10. 
(?) G. D. A. MAC DOUGALL, op. cit., p. 14. 
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tabili. Così le statistiche sugli investimenti. diretti di capitale ame- 
ricano all’estero che ad es. nel 1950 superavano gli 11 miliardi di 
dollari e che rappresentavano più del 61% del valoré totale del com- 
mercio internazionale statunitense. 

Questo fatto unitamente alla constatazione che circa il 40% degli 
investimenti diretti all’estero da parte degli Stati Uniti in quell’anno, 
si riferiscono ad industrie producenti minerali metalliferi, metalli 
primari e petrolio (tutte capital-intensive) la cui importazione ha 
accusato il più rapido incremento negli ultimi anni, ha indotto il 
KRAVIS (1) a concludere che per quanto riguarda l'acquisto da parte 
del mercato domestico americano di questi prodotti che risulterebbero 
ad alto contenuto di capitale, economia degli Stati Uniti si limite- 
rebbe a reimpatriare, anzichè importare, la componente in capitale 
del valore degli stessi. 

La spiegazione dei risultati a cui è pervenuto il LEONTIEF si tro- 
verebbe pertanto, secondo l’autore testè citato, nella disponibilità di 
determinate risorse naturali all’estero e nelle loro crescenti scarsità 
negli Stati Uniti. La produzione di quei beni può vantaggiosamente 
espandersi all’estero ai prezzi di mercato esistenti, mentre la stessa 
non può aumentare all’interno o addirittura mantenersi, senza un 
elevato rialzo nei prezzi interni. Brevemente, è l’elasticità dell’offerta 
all’estero e la sua inelasticità all’interno che darebbe luogo a questo 
commercio, più che il fabbisogno di capitale e lavoro per la produ- 
zione di quei beni. 

Ma, il diverso peso assunto dalla composizione delle merci alla 
esportazione e di quelle all’importazione sembra invece interessare 
tutti i settori produttivi legati al commercio internazionale degli 
Stati Uniti e non solo una particolare categoria come quella messa in 
evidenza dal KRAVIS, per la quale comunque le ragioni da lui indivi- 
duate possono anche essere valide e determinanti. 

I risultati del LEONTIEF e una analisi della dinamica nei vari 
settori delle importazioni e delle esportazioni per gli anni dal 1951 
al 1955, che abbiamo sintetizzato nei grafici 1) e 2) della appendice 
al presente saggio, fanno pensare che la spiegazione dei risultati 
stessi debba ricercarsi in ragioni ben più profonde di quelle avanzate 
dallo stesso LEONTIEF. 

L'attenzione potrebbe essere attratta in proposito dai « terms 
of trade » e dal loro peggioramento per gli Stati Uniti nei loro rap- 


() I. B. Kravis, Influences on the Commodity Compos.t.on of Trade, in 
«The Journal of Political Economy », n. 2 aprile 1956, p. 150. 
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porti con l’Europa occidentale (1). Tale peggioramento potrebbe es- 
sere in relazione con la mutata struttura del commercio internazio- 
nale americano in particolare con le numerose complicazioni d'ordine 
tariffario, organizzativo, pubblicitario ecc. che i « nuovi » settori 
industriali interessati dal commercio internazionale devono affron- 
tare e con la « nuova » concorrenza che gli stessi devono subire in 
conseguenza delle nuove correnti di scambio che si sono sviluppate. 

Non dobbiamo dimenticare inoltre, che se i « terms of trade », 
nel passato erano favorevoli agli Stati Uniti, il fatto deve ricondursi 
in gran parte alle particolari condizioni dei paesi dell'Europa occi- 
dentale nell’ultimo dopoguerra; la loro domanda per i prodotti ame- 
ricani era aumentata considerevolmente in quel periodo ed era piut- 
tosto rigida in quanto quei prodotti in gran parte rappresentavano 
la base per la ricostruzione del loro potenziale tecnico produttivo 
decimato (?). Il peggioramento della ragione di scambio potrebbe per- 
tanto essere considerato naturale ritorno alla normalità, infatti nel 
commercio fra un paese «grande » ed uno « piccolo », come è appunto 
il caso degli Stati Uniti rispetto ai singoli paesi dell'Europa occiden- 
tale, il rapporto di scambio internazionale tenderebbe a coincidere 
col rapporto limite minimale a cui il grande paese ha convenienza a 
scambiare (8). 

Tutto sommato il fatto concomitante del peggioramento della 
ragione di scambio, lungi dal fornire una spiegazione della dinamica 
della struttura del commercio internazionale statunitense, appari- 
rebbe piuttosto una conseguenza naturale di essa. 


Altre critiche all’interpretazione dei risultati del LEONTIEF. 


Il paradosso leonteviano sollevò non poca perplessità e scetti- 
cismo fra gli economisti, Il sovvertimento determinato nell’opinione 
comune circa la struttura del commercio estero degli Stati Uniti, ha 
provocato una certa reazione da parte di alcuni autori che, pur non 
potendo ignorare nè volendo contestare i dati ottenuti dal LEONTIEF, 
ma convinti d'altra parte dell’inaccettabiltà delle sue conclusioni circa 
la non validità della teoria tradizionale, hanno cercato di ricondurre 
i risultati del LEONTIEF nell’ambito della stessa (RICARDO, OHLIN). 


() Vedi in proposito T. BAGIOTTI, Nuove tendenze nei rapporti economici 
fra gli Stati Uniti e "Europa occidentale, lezione tenuta al Corso di Specializza- 
zione in Commercio Estero, Padova, 1960. 

(*) Potenziale tecnico in quanto l’esperienza del passato o il « Know how » 
come osservava il MARSHALL in una parte del suo Commercio e industria, è pra- 
ticamente indistruttibile. 

(*) Vedi in particolare G. DEMARIA, Temi teorici della Sa economica 
internazionale edizione La Goliardica, 1956; p. 209. 
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Lo SWIRLING (1) definisce come « altamente curiosa » la conclu- 
sione del LEONTIEF. Egli sostiene che essa sembrerebbe implicare che 
la pressione economica dell’economia americana operi nel senso come 
di una emigrazione della popolazione e di un afflusso di capitali, ció 
che è incompatibile, egli soggiunge, con la stessa applicazione di mac- 
chine automatiche negli Stati Uniti, con la bassa aliquota di forze di 
lavoro occupate in agricoltura, con l’uso di beni durevoli « labour- 
saving » nelle famiglie americane. 

A questo proposito si deve osservare che il LEONTIEF sostiene 
bensì che il lavoro è abbondante rispetto al capitale negli Stati Uniti, 
ma non esuberante (?). Il che assume diverso significato da quello 
attribuito dallo SWIRLING. 

Ancora quest’ultimo sostiene che riferendosi i dati del LEONTIEF 
ad un anno del tutto particolare (il 1947) e per l’eccessivo peso di 
alcune voci dovute ad una situazione temporanea (aiuti americani), 
lo studio stesso « pecca di una generalizzazione insostenibile ». 

Ma un successivo articolo del LEONTIEF sull'argomento, confermò 
come si vedrà in seguito, anche per l’anno 1951, i risultati della pre- 
cedente indagine. 

Più sostanziale sembra invece la critica mossa dal BUCHANAN (3), 
Egli sostiene che limitare la considerazione a due soli tipi di fattori 
della produzione, trascurando gli altri, è una lecita semplificazione 
per alcuni ben determinati scopi, per i quali soltanto è possibile trarre 
deduzioni valide. Se si tien conto che vi sono altri fattori della produ- 
zione trascurati nella costruzione di un modello tecnico di commercio 
internazionale, quale ad esempio il box-diagram, non è quindi cor- 
retto trarre illazioni definitive dalla applicazione di quel modello. 
In base a ciò secondo quest’autore, è possibile mettere in dubbio i 
risultati dell'analisi del LEONTIEF, condotta su un modello a due fat- 
tori, mentre in realtà operano almeno tre fattori; la terra (risorse 
naturali in genere) non è inclusa nella categoria del capitale consi- 


derato (macchine ed impianti). 


(+) B. C. SWIRLING, Capital Shortage and Labour Surplus in the United 
States, in « Review of Economics and Statistics », n. 3, agosto 1954, pp. 286-289. 

(?) Forse per una economia in continuo e rapido sviluppo come quella ame- 
ricana è più corretto parlare di fattori più o meno scarsi anzichè di fattori scarsi 
e abbondanti. Vedasi a proposito anche S. E. HARRIS, International and Interre- 
gional Economics, Economies Handbook Series, ed. Mac Graw-Hill, 1957, a p. 52, 
ove riferendosi all’abbondanza di certi fattori, dice: « Plentitude is, of course, 
a relative matter; a factor may be available in huge quantities, but the demand 
for its services may be even greater ». 

(3) N. BUCHANAN, Lines on the Leontief Paradox, in « Economia Internazio- 


nale », n. 4, novembre 1955, pp. 791-794. 
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In risposta i] LEONTIEF nel suo secondo rapporto, ammette espli- 
citamente di non aver incluso nella sua analisi i fattori primari 
diversi dal capitale e lavoro per mancanza di informazioni adeguate 
disponibili. 

Tuttavia sostiene che è sempre possibile prescindere da quei 
fattori, che si possono considerare liberi, non tenendo conto della 
importazione di quei prodotti che li presuppongono, spostandoli nella 
lista dei beni relativi alla importazione non concorrenziale (1). 

Ma questo può sembrare, a dire il vero, un modo troppo sempli- 
cistico per eliminare una obiezione che, se non infirma del tutto i 
risultati dell'indagine del LEONTIEF, ha tuttavia innegabile rilevanza. 

Del tutto diversa è invece l’interpretazione data ai risultati del 
LEONTIEF dall’ELLSWORTH (?). Egli così si esprime: « Io sostengo che 
anche se questi dati mostrano che per produrre le nostre esporta- 
zioni è necessario impiegare relativamente meno capitale e relativa- 
mente più lavoro rispetto alla produzione dei sostituti dell’importa- 
zione, ciò non autorizza la conclusione che noi ci specializziamo in 
prodotti labour intensive; noi dobbiamo considerare l’estero per una 
comparazione (3). Quali sono i bisogni di capitale e lavoro per 
produrre le nostre importazioni nei paesi dai quali le importiamo? 
Questo è il nocciolo del problema ». 

« Il buon senso assieme ai dati che possediamo, ci dice che il capi- 
tale è relativamente abbondante negli Stati Uniti mentre lo è il lavoro 
in molti altri paesi dai quali noi importiamo prodotti labour intensive. 
Noi li importiamo perchè essi sono più a buon prezzo all’estero, e ciò 
per due ragioni: il lavoro è ivi più abbondante e a buon prezzo e 
quei beni che noi importiamo possono essere prodotti colà molto più 
economicamente con metodi tecnici che richiedono relativamente 
grande quantità di lavoro. E’ difficile aspettarsi che noi possiamo 
produrre i sostituti: dell'importazione con le stesse tecniche. usate 
all’estero per la produzione delle nostre importazioni ; poichè la nostra 
offerta relativa di fattori e i prezzi dei fattori stessi sono diversi. 


() Non dobbiamo dimenticare che tutta l’analisi del LEONTIEF è basata sulla 
suddivisione fra importazioni concorrenziali e importazioni non concorrenziali ed 
è solo rispetto alle prime che si comparano le esportazioni. 

(*?) P. T. ELLSWORTH, The structure of American foreign trade: A new view 
examined, in «The Review of Economics and Statistics», n. 3, Agosto 1954, 
pp. 279-285. 

(?) Circa la necessità di un confronto con l’estero per poter stabilire l’abbon- 
danza o scarsità relative dei fattori di produzione in un paese v. R. W. JONES, 
Factor Proportion and the Heckscher-Ohlin Theorem, in « Review of Economic 
Studies », 1956-1957, n. 63. 
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Essendo diversi essi presuppongono una differente combinazione 
delle risorse. Questa combinazione è simile a quella usata per pro- 
durre le nostre esportazioni: essa richiede molto capitale e relativa- 
mente poco lavoro. Non ci sorprende nemmeno che si usi relativa- 
mente più capitale nella manifattura dei sostituti dell’importazione; 
poichè se questi devono competere effettivamente con beni prodotti 
all’estero con lavoro relativamente a buon prezzo, noi dobbiamo con- 
trapporre come equivalente l’alto costo del lavoro americano, e la sua 
relativamente più bassa produttività nelle industrie import-compe- 
ting. E per fare così, noi dobbiamo usare quantità anche maggiori 
di capitale, il nostro fattore abbondante, per neutralizzare l’effetto 
dei costi crescenti del lavoro altamente retribuito ». 

La critica dell’ELLSWORTH non ci sembra correttamente formu- 
lata, in quanto accettando i risultati dell’analisi leonteviana andrebbe 
rivolta alla sola spiegazione e non anche all’interpretazione loro data 
dal LEONTIEF (esportazione di lavoro ed importazione di capitale). 

Per stabilire che la tendenza alla specializzazione « in questo 
paese » sia labour o capital intensive non è affatto necessario, come 
sembra all’ELLSWORTH, essere informati circa i bisogni di capitale 
e lavoro per produrre i beni che i paesi terzi esportano negli Stati 
Uniti; basta osservare la struttura del commercio estero statuni- 
tense, con messa in evidenza dal LEONTIEF. 

Risulta che gli Stati Uniti esportano beni a relativamente mag- 
gior contenuto di lavoro e importano beni che se prodotti all’interno 
richiederebbero un ammontare minore di lavoro e maggiore di capi- 
tale? Sì, se accettiamo i dati calcolati dal LEONTIEF. 

La comparazione con quanto avviene negli altri paesi è invece 
veramente necessaria per spiegare il risultato. E la comparazione 
rivelerà anche per gli altri paesi la specializzazione in atto. E non 
dovrebbe affatto meravigliare che due paesi commercino fra loro 
beni entrambi labour intensive, se nella loro produzione interna fosse 
richiesto un tipo di lavoro che potrebbe essere relativamente abbon- 
dante in un paese e scarso nell’altro. 

E’ sempre decisivo (coeteris paribus) il confronto dei costi com- 
parati (dei rapporti di costo). 

Per quanto concerne, inoltre, la spiegazione che tenta l’ELL- 
SWORTH circa la causa del maggior contenuto di capitale (e minor 
contenuto di lavoro) nella produzione dei beni concorrenti con le im- 
portazioni, essa non ci sembra confermata dall'esame analitico della 
composizione del commercio estero statunitense nelle singole catego- 
rie di beni per i quali è nettamente visibile il paradosso, e non è possi- 
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bile pensare che siano prodotti negli altri paesi con grande quantita 
di lavoro e poco capitale. 

L’ELLSWORTH ancora per suffragare la propria interpretazione, 
cita l'OHLIN dove questi considera la Gran Bretagna, con relativa 
abbondanza di capitale e lavoro, e l’Australia con relativa abbondanza 
di terra e sottolinea che se entrambi i paesi producessero in autar- 
chia, nella produzione di beni agricoli la Gran Bretagna userebbe 
metodi intensivi che risparmierebbero la terra, mentre l’Australia 
adotterebbe metodi estensivi con grande economia di capitale e lavoro. 

Quanto avvenuto nell’agricoltura degli Stati Uniti, ove pure è 
abbondante la terra, non confermerebbe queste prospettive di OHLIN, 
poichè sono stati adottati metodi bensì estensivi (land-intensive) ma 
altamente capital-intensive con un rapporto di inputs di capitale e 
lavoro più alto che in tutti gli altri settori (il settore agricolo è in 
testa alla tabella 2 del primo articolo citato del LEONTIEF, con un 
rapporto: 4.712.000 dollari / 158,710 anni-uomo). 

L’ ELLSWORTH inoltre a sostegno della sua interpretazione fa pure 
l'esempio, come un caso limite, di una ipotetica produzione di caffè 
negli Stati Uniti, con una necessità di impiego di notevoli capitali per 
sopperire alle deficienze del clima e di una mano d’opera adatta. Si 
può osservare in proposito che il caso non sfuggì all'attenzione del 
LEONTIEF, il quale ritenne di escludere il caffè dai prodotti concor- 
renziali all'importazione (*) data appunto la grande parte (forse la 
maggiore) dell'investimento di capitali che sarebbe richiesto dalle 
deficienze del fattore clima. 

A questo punto saremmo portati a concludere con la impressione 
che lo « choc » prodotto dal paradosso di LEONTIEF abbia determinato 
nei suoi critici un certo disorientamento visibile sia nel vaglio dei 
risultati da lui ottenuti sia nelle spiegazioni che si è tentato di darvi. 


La replica del LEONTIEF. 


In un secondo articolo (?) relativo alla struttura dei rapporti 
commerciali tra Stati Uniti ed il resto del mondo il LEONTIEF ha 
ripreso l’analisi empirica originaria, estendendola all'anno 1951 per 
rispondere alle varie critiche ed osservazioni relative al suo primo 
rapporto. 


(9) W. LEONTIEF, Domestic Production, op. cit., p. 21 «Non competitive 
imports which, conventionally are taken to comprise coffee, tea, jute and a few 
other minor items ». 

(9 W. LEONTIEF, Factor Proportion and the Structure of American Trade: 
Further Theoretical and Empirical Analysis, in « The Review of Economics and 
Statistics », n. 4, novembre 1956, pp. 387-407. 
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Premesso che non a tutti è stato possibile rispondere adeguata- 
mente, perchè ció avrebbe richiesto un'indagine concreta ancora piú 
profonda ed estesa non consentita dalla scarsa disponibilità di stati- 
stiche mondiali adatte, egli dedica i due primi paragrafi al tentativo 
di convalidare la sua affermazione circa la abbondanza di lavoro 
anzichè di capitale negli Stati Uniti che ne spiegherebbe la parados- 
sale composizione del commercio estero. 

Venendo alla parte che più interessa (paragrafo tre e successivi) 
il LEONTIEF dopo aver sottolineato che i più estesi calcoli di questo 
secondo articolo sono basati sull'inversa completa della input-output 
matrix relativa a 192 industrie, precisa che in questa nuova e più 
completa analisi della struttura del commercio internazionale degli 
Stati Uniti, sono stati stimati anche gli inputs di sostituzione e man- 
tenimento (replacements and maintenance inputs) per ciascun settore 
industriale, specificandone l’origine industriale di tutti i beni e servizi 
dei quali essi sono una parte. Questa precisazione fu introdotta dopo 
le critiche mosse dal BUCHANAN (1) circa l'ipotesi non plausibile di 
un tasso di deprezzamento uniforme per ogni industria, tenendo 
presente « la confusa varietà del tipo di equipaggiamento da indu- 
stria a industria ». Infatti, in base all’indagine originaria del LEON- 
TIEF, il BUCHANAN concludeva affermando che i coefficienti « invest- 
ments requirements » leonteviani « sono probabilmente un indice di 
capital-inputs su cui non si può fare affidamento ». 

Egli inoltre mette in rilievo i nuovi accorgimenti adottati nella 
più estesa analisi e si dilunga a spiegare il procedimento seguito 
esponendo le considerazioni teoriche che diressero la nuova inchie- 
sta (2), la quale riconferma in pieno i risultati finali già ottenuti con 
la precedente analisi e cioè che « le merci statunitensi d’esportazione 
assorbono in media durante la loro produzione meno capitale e più 
lavoro domestici di quanto invece sarebbe richiesto per la produzione 
in questo paese, di quei beni che esso trova, evidentemente, compara- 
tivamente più conveniente importare ». 

Conclude infine l’articolo riaffermando la sua originaria inter- 
pretazione dei risultati ottenuti: « La nuova evidenza sembra suffra- 
gare o almeno non contraddire la prima ipotesi che la elevata produt- 
tività del lavoro americano — in confronto a quello straniero — 


(1) N. S. BUCHANAN, op. cit.. 
(3) Tutto ciò è pure descritto analiticamente nelle appendici e nelle tabelle 
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giuoca un ruolo decisivo nella determinazione della composizione di 
quelle esportazioni e importazioni statunitensi che non riflettano di- 
rettamente la presenza o assenza, in questo paese, di particolari ri- 
sorse naturali. Fin tanto che non sará possibile presentare un elenco 
completo dei fatti che siano in grado di provare e confutare cid, la 
semplice reiterazione di una posizione controversa non è utile ». 


Commenti vari al secondo articolo e nuova replica del LEONTIEF. 


Alcuni commenti a questo secondo articolo e l’ulteriore replica 
di LEONTIEF si trovano in « The Review of Economics and Statistics », 
supplemento del febbraio 1958, che raccoglie scritti presentati ad 
una conferenza sull'economia internazionale tenutasi a Princeton 
nell’aprile del 1956, sotto gli auspici del Universities - National Bu- 
reau Comittee for Economic Research. 

Nell'introduzione lo HABERLER, che fu presidente del Comitato 
Programmatico di quella conferenza, a proposito del secondo articolo 
sulla struttura del commercio estero del LEONTIEF fa una osservazione 
che tende a ridurre l’aspetto paradossale dei risultati senza conte- 
starli: « Il risultato concernente la posizione del capitale in America 
non preclude la possibilità (ed io direi la probabilità) che uno studio 
similare per i paesi stranieri dia lo stesso risultato (cioè dimostri 
che pure molti o tutti i paesi stranieri esportino beni labour intensive 
agli Stati Uniti e importino merci capital intensive dagli Stati Uniti). 
Ciò può suonare paradossale, ma devesi osservare che i risultati del 
LEONTIEF non sono necessariamente simmetrici, poichè il lavoro e il 
capitale non esauriscono la lista dei fattori, e, d’altra parte i fattori 
di produzione anche se mantengono lo stesso nome, non sono neces- 
sariamente qualitativamente identici in tutti i paesi ». 

Egli fa quindi l’esempio della gomma naturale e sintetica e 
afferma che è « perfettamente possibile che la produzione di gomma 
(cioè gomma sintetica) sia negli Stati Uniti capital-intensive, mentre 
essa (cioé gomma naturale) sia labour-intensive all’estero ». 

Non neghiamo la possibilità che uno studio similare per i paesi 
stranieri possa dare lo stesso risultato, anche se è lecito dubitare che 
lo possa dare per tutti, ma riteniamo che ciò lascerebbe comunque 
inalterati e senza sufficiente spiegazione i risultati ottenuti dal 
LEONTIEF circa la struttura del commercio estero statunitense relati- 
vamente ai fattori capitale e lavoro. E ciò che sembra paradossale 
per gli Stati Uniti ove è abbondante il capitale potrebbe non esserlo 
per altri paesi dove esso è meno abbondante. 
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Lo HABERLER esprime poi il proprio rammarico quando osserva 
che i partecipanti alla conferenza, a proposito della tesi del LEONTIEF 
non sono giunti a piú dettagliate conclusioni su un maggior numero 
di punti controversi. 

Di questi ultimi ricordiamo per primo il VALAVANIS (2) che già 
in un precedente articolo (?) sottolineò la « genuina ed emozionante » 
scoperta fatta dal LEONTIEF, aggiungendo però che la corretta spie- 
gazione dei dati leonteviani doveva essere più completa di quella sug- 
gerita dallo stesso LEONTIEF. 

Il VALAVANIS ammonisce che « due complicazioni essenziali si 
pongono quando passiamo da schemi input-output relativi ad un sin- 
golo paese a quelli relativi a più paesi ». La prima di queste è che per 
determinare una soluzione nel caso di molti paesi è necessario mas- 
simizzare il vettore della domanda mondiale. In un modello input- 
output per un solo paese ciò sarebbe possibile solo quando vi sono più 
funzioni di produzione alternative rispetto alle merci. In tal caso non 
si trattarebbe più, osserva il VALAVANIS, di una « Leontief Economy», 
ma bensì di un problema di programmazione lineare. Nel modello teo- 
rico il LEONTIEF fra le molte possibili alternative di produzione solo 
una, quella migliore, si manifesta nei dati empirici dai quali sono 
derivati i coefficienti input-output leonteviani. La seconda complica- 
zione è che « i prezzi diventano essenziali, ma non si possono stabilire 
con accuratezza ». E ciò sia per i prezzi delle merci che dei fattori. 
Per il VALAVANIS cioè, benchè i coefficienti di produzione di due paesi 
in commercio internazionale pongono dei limiti ai prezzi, questi pos- 
sono variare più o meno a seconda della variazione dei terms of 
trade, relativamente all'ipotesi del LEONTIEF di una riduzione delle 
esportazioni e di un aumento della produzione dei beni concorrenti 
con l'importazione, per il valore di un milione di dollari. 

A queste obiezioni e ad altre più formali, risponde lo stesso 
LEONTIEF. Alla prima egli oppone la difficoltà, attualmente l’impos- 
sibilità, di rilevazione dei dati e di ricerca dei fatti che la presuppor- 
rebbero. Egli aggiunge che: « Invece delle mille e diecimila cifre rac- 
chiuse in una tabella input-output ragionevolmente dettagliata, cen- 
tomila persino milioni (di cifre) sarebbero necessarie. Un compito 
impossibile, come dice l’Air Force, dato il tempo che richiederebbe 
per essere svolto ». Alla seconda obiezione, egli osserva che data 


(3) Factor Proportion and the Structure af American Trade; Further Theo- 
retical and Empirical Analysis, commento di S. VALAVANIS, in: « The Review of 
Economics and Statistics », suppl. febbraio 1958, pp. 111-113. 

(8) S. VALAVANIS, Leontief Scarce Factor Paradox, in «Journal of political 
Economy », n. 6 dicembre 1954, pp. 523-528. 
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l’ignoranza della struttura economica interna dei paesi coi quali gli 
Stati Uniti commerciano, i prezzi ai quali questi ultimi possono ven- 
dere o comperare merci o servizi sul mercato internazionale sono 
considerati come dati. Le osservazioni fatte dal VALAVANIS e in par- 
ticolare la applicazione della programmazione lineare da lui racco- 
mandata, soggiunge il LEONTIEF, fanno parte di uno schema più ge- 
nerale di quello piú semplice da lui adottato. Lo schema piú generale 
(all-inclusive) presupponendo osservazioni particolari e complessi ac- 
certamenti difficilmente esperibili « avrebbe poco, seppur qualche va- 
lore esplicativo ». 

Resta comunque fermo che anche le argomentazioni del VALA- 
VANIS nulla aggiungono e nulla tolgono alla validità dei risultati del 
LEONTIEF circa la struttura del commercio estero americano. 

Il commento del ROBINSON (1) anche se molto interessante (?), 
non richiede alcuna risposta, perché, come osserva il LEONTIEF nella 
sua replica, egli non ha rilevato alcun errore specifico e nessuna in- 
congruenza fondamentale nell’analisi leonteviana. Egli anzi cosi si 
esprime in proposito: « Noi siamo enormemente in debito verso 
LEONTIEF per il lavoro da lui svolto. Io spero che i suoi calcoli ci 
stimoleranno — così lui pure — non per difendere vecchie teorie, ma 
per creare un miglior modello concettuale che consideri gli elementi 
veramente importanti nel processo del commercio internazionale ». 

A questo proposito si potrebbe forse osservare che il lavoro 
svolto dal LEONTIEF dovrebbe stimolare pit che la ricerca di nuovi 
« modelli concettuali», una piu rigorosa valutazione, un maggior 
approfondimento e completamento della « vecchia » teoria, per preci- 
sarne meglio la validita, i limiti e le condizioni, in quanto ogni teoria 
ha sempre un nocciolo di veritá che non e conveniente abbandonare (3). 


() Factor Proportion..., op. cit., Commento di R. ROBINSON, in « The Re- 
view of Economics and Statistics », cit., pp. 113-116. 

Dello stesso autore vedi pure Factor Proportions and Comparative Advantage 
in « The Quarterly Journal of Economics », parte I, Maggio 1956; parte II Ago- 
sto 1956, circa il ruolo che la teoria sulle proporzioni dei fattori ha nella deter- 
minazione dei beni prodotti ed esportati. 

(?) Si veda in particolare la sua osservazione che «una economia aperta è 
completamente trasformata dalla realtà del commercio internazionale e il più 
pericoloso di tutti gli errori, nella teoria del vantaggio comparativo, è di rivol- 
gersi ex post all’offerta dei fattori esistenti come spiegazione del commercio. 
Piuttosto il commercio è la spiegazione della offerta dei fattori esistenti ». 

(*) In proposito può essere opportuna l’osservazione di DEMARIA (in: Temi 
teorici della politica economica internazionale, ed. La Goliardica, 1956), che «la 
teoria dei costi comparati, pur: essendo in generale soddisfacente nelle precise 
condizioni da essa ipotizzate, addurrebbe a varie contraddizioni ove fosse appli- 
cata ai casì concreti senza le necessarie precisazioni ». 
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Anche le osservazioni dell’ELLIOTT (+), non sembrano contrastare 
la conclusione principale del LEONTIEF. Egli infatti, conclude il pro- 
prio commento affermando: «In conseguenza non è in verità parados- 
sale il supporre che l’abbondanza di capitale, la scarsità di certe ri- 
sorse, la combinazione di operazioni e i vantaggi di lunghi periodi 
possano rendere possibile e giovevole ai produttori degli Stati Uniti 
le importazioni di materiali in uno stato relativamene grezzo e relati- 
vamente capital intensive in paragone ai prodotti domestici concor- 
renti. Essi possono anche esportare prodotti comprendenti un com- 
plesso sostanziale di operazioni fatte a macchina, che sono labour- 
Intensive ». 

Qualche dubbio sui risultati del LEONTIEF avanzerebbe tuttavia 
quando sostiene che, per la grossolanità della classificazione indu- 
striale e l’esclusione delle risorse naturali, l’analisi del LEONTIEF pro- 
babilmente tende a ridurre, forse anche a rovesciare « la relazione 
tra l’intensità di capitale delle esportazioni e quella delle importa- 
zioni ». Quanto osserva l’ELLIOTT può avere un certo rilievo ma in 
mancanza di una indagine più completa che annulli la « presunta » 
validità dei risultati del LEONTIEF, rimane l'opportunità di ricercarne 
una spiegazione che sia logica e nel contempo il più possibile aderente 
alla realtà nonostante permanga l’impossibilità attuale di un più ade- 
guato e definitivo conforto statistico. 

L’unica a sollevare questioni circa il procedimento statistico del 
LEONTIEF, fu la signora VACCARA (?), ma come anche osserva giusta- 
mente HABERLER nell’introduzione, difettando dei necessari mezzi op- 
portuni di calcolo, i suoi « risultati » sono piuttosto non concludenti. 

Anche in questa occasione, il LEONTIEF, dopo aver risposto ai 
vari commenti, conclude nella certezza che una ulteriore indagine 
empirico-sistematica, circa la struttura del commercio estero statu- 
nitense e possibilmente di altri paesi, potrà risolvere molte questioni 
sollevate, alle quali non gli è stato possibile dare una risposta defi- 
nitiva e sulle quali pertanto invita a meditare. 


Contributo per una spiegazione esauriente dei risultati del LEONTIEF. 


Da quanto esposto risulta che nessuno dei critici citati ha voluto 
o volendo è riuscito, a contestare validamente il paradosso leonte- 
viano; i più hanno formulato dubbi sull’interpretazione data ai risul- 


(1) Factor Proportion..., op. cit., commento di G. A. ELLIOTT, in « The Re- 
view of Economics and Statistics », cit., pp. 116-117. 
(?) Factor Proportion..., op. cit., Commento di B. N. VACCARA, in « The 


Review of Economics and Statistics », cit., pp. 118-119. 
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tati del LEONTIEF, senza peraltro addurre fondate ragioni per riget- 
tarla. Fra questi, ci sembra particolarmente significativo, in quanto 
rientrerebbe nell’ambito della teoria tradizionale, il TARSHIS (1), il 
quale osservando come molti possono essere i fattori esplicativi del 
« paradosso », e dubbioso dell’interpretazione datagli dal LEONTIEF, 
svolge un’indagine particolare (?) avente lo scopo di confermare la 
validità della teoria dell’ OHLIN-HECKSCHER. La sua indagine peral- 
tro, come lui stesso fa presente, sottostà a numerose ipotesi limita- 
trici e le conclusioni relative sono di troppo larga approssimazione per 
la difficoltà incontrata sia nel reperimento di dati statistici sia nei 
riguardi della omogeneità degli stessi per i paesi da lui considerati. 

Altri autori hanno elogiato invece il lavoro svolto dal LEONTIEF 
pur rammaricandosi con lui della impossibilità, almeno attuale, di 
poter sviluppare l’analisi originaria in modo più esauriente, com- 
prendendovi anche il terzo fattore (natura) e mediante comparazione 
con altri paesi (8). 


() L. TARSHIS, Factor Input and International Price Comparison, in The 
Allocation of Economic Resources, Essays in honour of Bernard Francis Haley, 
by Abramovitz and Others, Stanford Univ. Press, California, 1959, pp. 236-244. 

(©) In base ai dati disponibili da inchieste svolte dalla Rand Corporation circa 
i prezzi di un certo numero di beni in Gran Bretagna, Giappone, Stati Uniti e 
Unione Sovietica, il TARSHIS calcola una serie di rapporti fra i prezzi dei diversi 
beni espressi nella valuta dei singoli paesi, per ogni copia di paesi (es. rapporti 
rublo-dollaro per i diversi beni). Indi per ogni paese e per ogni bene egli calcola 
il valore medio dei rapporti e definisce elevati di prezzo, nel paese la cui valuta 
è espressa al numeratore, quei beni il cui rapporto dei prezzi è superiore al valore 
medio, e bassi di prezzo quelli per i quali quel rapporto è inferiore al valore 
medio. Il TARSHIS calcola ancora i rapporti del lavoro al capitale (L/C) per cia- 
scun prodotto e osserva che nei due paesi più capitalizzati (Stati Uniti e Gran 
Bretagna) i beni che possono definirsi bassi di prezzo rispetto agli altri due paesi 
sono quelli la cui produzione richiede un più basso rapporto L/C rispetto a quelli 
elevati di prezzo. Contrariamente avviene per gli altri due paesi (Giappone e 
Unione Sovietica). I risultati sono quelli che — come afferma il TARSHIS — ci si 
sarebbe aspettati sulla base del teorema OHLIN-HECKSCHER. Questi risultati 
sarebbero ulteriormente confermati nei calcoli successivi effettuati dal TARSHIS 
e relativi alle comparazioni implicanti coppie di paesi, ma va osservato che essi 
possono essere valutati solo con grande approssimazione. Basti pensare che il 
rapporto L/C assunto nei calcoli è come ammette lo stesso TARSHIS, quasi sempre 
relativo al settore industriale cui fa capo il bene considerato, anzichè all’indu- 
stria specifica che lo produce. 

(*) Ricordiamo, fra gli autori non citati nel testo, A. DANIÈRE che in Ame- 
rican Trade Structure and Comparative Cost Theory, in « Economia Internazio- 
nale », agosto 1956, pp. 397-437, cerca di dare alla conclusione del Leontief un 
significato funzionale in senso marginale; V. DEL PUNTA che nell’articolo 11 Pa- 
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Riepilogando possiamo osservare che la mancanza di una conve- 
niente, accettabile, spiegazione da parte del LEONTIEF della sua origi- 
nale scoperta, ha suscitato commenti, critiche e ripensamenti che co- 
stituiscono un'ampia e interessante letteratura sul suo paradosso; la 
quale, tuttavia, conclude prevalentemente con una diffusa tendenza 
ad alquanto scetticismo nei riguardi della teoria tradizionale. 

Raccogliendo pertanto l’invito del LEONTIEF a rimeditare sull’ar- 
gomento, osiamo esporre, con ogni riserva relativa alla difficoltà di 
una esauriente verifica induttiva per insufficienza di dati disponibili, 
alcune osservazioni che potrebbero costituire una sufficiente spiega- 
zione dei risultati emersi dall'analisi del LEONTIEF nell’ambito (senza 
contraddirvi) del teorema dei costi comparati che ¿ fondamento della 
teoria tradizionale ma considerato nella dinamica dello sviluppo 
capitalistico. Si evita di proposito il ricorso ad altre formulazioni, 
quale il teorema di OHLIN, che non possono non avere una piú ri- 
stretta validità per le implicazioni che presuppongono ben più limi- 
tatrici dei presupposti del teorema di RICARDO, e per gli elementi ta- 
lora essenziali da cui prescindono. 

Ridotto alla sua piú semplice ma completa espressione il risultato 
del LEONTIEF consiste nella constatazione che gli Stati Uniti produ- 
cono i beni esportati con un rapporto Capitale/Lavoro minore che i 
beni importati, e più precisamente con un coefficiente di input di 
capitale per output finale sensibilmente minore (17% in meno), ed 
un coefficiente di input di lavoro leggermente maggiore (7% in più). 
Quanto al costo esso dovrebbe risultare presumibilmente (*) a giudi- 
care dagli inputs corrispondenti di capitale e lavoro, minore per i 
beni esportati in confronto di quelli importati, come sarebbe logico 
avvenisse se non esistessero gravami, quali le barriere doganali, per 
il movimento internazionale delle merci. 

La spiegazione di un fatto cosi generale e di tale ampiezza e 
continuità (2?) va forse ricercata in un altro fatto, altrettanto gene- 
rale e che si continua nel tempo, e cioè il diverso grado raggiunto dal 


radosso di Leontief alla luce della teoria classica del commercio internazionale 
in « Rivista di Politica Economica », novembre 1958, pp. 1326-1352, dimostra che 
il fondamento teorico dello studio del LEONTIEF si identifica con il problema della 
ricerca dell'ottima distribuzione delle risorse. 

(*) Questa osservazione è nostra. 

(3) Nell’intraprendere quest’ultima parte del nostro saggio abbiamo voluto 
estendere l’indagine ai dati relativi agli anni dal 1951 al 1955, con i risultati 
molto significativi che riportiamo in appendice e che ci hanno suggerito la spie- 
gazione che segue nel testo. 
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processo capitalistico negli Stati Uniti in confronto degli altri paesi 
con le conseguenze che ne derivano riguardo ai vantaggi comparativi 
fra gli uni e gli altri. 

Gli Stati Uniti, più riechi di capitale, hanno già esteso il processo 
capitalistico a settori dove il risultato della capitalizzazione è meno 
efficace e quindi meno spinto, mentre gli altri paesi lo hanno tuttora 
limitato a settori dove esso è più efficace e più spinto. 

Comparativamente allora gli Stati Uniti devono appunto avere, 
coeteris paribus, una superiorità relativa nei settori meno capitaliz- 
zati, in confronto di quei settori più capitalizzati che lo sono pure 
negli altri paesi. 

Così se in Primus ed in Secundus i beni A e B sono producibili 
in puro lavoro presente a costi tutti eguali, poniamo 100, ma Primus 
più ricco di capitali ha ridotto mediante essi a 70 il costo in puro la- 
voro (passato e presente) di A e ad 80 quello di B, mentre Secundus 
più povero di capitali ne ha limitato l'impiego in A dove è più pro- 
duttivo con lo stesso risultato di riduzione di costo a 70, ne risulterà 
questa situazione di costi: 


A B 
Primus 70 80 
Secundus 70 100 


Onde risulta evidente la convenienza dello scambio di B di 
Primus con A di Secundus. E cioè Primus più ricco di capitali esporta 
prodotti meno capital-intensivi ed importa prodotti piú capital-in- 
tensivi. 

Tuttavia è necessario vagliare più a fondo questa spiegazione, 
che presentandosi estremamente semplice può lasciare alquanto per- 
plessi, e considerare il modo con cui tende a svolgersi nella concreta 
realtà il processo capitalistico. 

Sembra logico pensare in proposito che l'introduzione di tecniche 
più complesse, con la sostituzione di lavoro indiretto (beni strumen- 
tali, capitali) al lavoro diretto, debba indirizzarsi ed intensificarsi di 
preferenza e prima nelle produzioni più difficili, quelle cioè che in 
termini di puro lavoro in una economia primordiale, richiederebbero 
a parità di valore, maggior lavoro. 

L'uomo primitivo, che trova più difficile e laborioso inseguire e 
captare con le mani i pesci nell'acqua che raccogliere i frutti dall’al- 
bero, preferirà costruire prima l’amo o la rete che non la scala per 
salire più facilmente sull'albero. 
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Se per le economie più complesse, osserva il BOHM-BAWERK (1), 
ogni via indiretta significa acquisizione di una forza ausiliaria più 
forte e più idonea nella mano dell’uomo, ogni prolungamento della 
via indiretta è una moltiplicazione delle forze ausiliarie a servizio del- 
l’uomo che toglie al lavoro umano, scarso e costoso, una parte del 
peso di produzione per trasferirlo alle forze prodigalmente offerte 
dalla natura. Sembra allora logico l’iniziarsi e l’intensificarsi della 
produzione indiretta originariamente per quelle attività produttive 
ove meno spontaneo sarebbe l’ausilio della natura, ove cioè per pro- 
durre un dato valore il lavoro richiesto sarebbe maggiore. 

La diversa produttività del lavoro nei diversi settori di produ- 
zione da una parte e la tendenza dei saggi salariali a fissarsi ad un 
livello comune a quello dei settori a più elevata produttività del lavoro 
dall’altra, stimolano i settori produttivi a più bassa produttività alla 
ricerca di vie indirette di produzione con sostituzione di capitale al 
lavoro. 

La sostituzione del capitale al lavoro dovrebbe spingersi in questi 
settori finchè in essi la produttività del lavoro venga tanto elevata 
da eguagliare quella dei settori ove più spontaneo è l’ausilio della 
natura e conseguentemente in origine più elevata la produttività 
stessa del lavoro. Dopo di che l'introduzione di forme più indirette 
di produzione, adeguatamente scelte, alle quali si accompagna sempre 
una produzione di beni maggiore e migliore, dovrebbe interessare via 
via tutti i settori produttivi. 

Osserva sempre in proposito il BÓHM-BAWERK (?) che l’abbon- 
danza di capitale ed il basso saggio di interesse che ne è effetto ed 
indice, traducono i vantaggi tecnici anche meno redditizi in vantaggi 
economici. Cioè fanno emergere, secondo la efficace immagine del 
TURGOT, dal mare della (relativa) non redditività le invenzioni a più 
bassa convenienza in termini di produttività del processo produttivo. 

Si osserva pure che il processo di capitalizzazione procede gene- 
ralmente per salti; inoltre si assiste spesso al fenomeno che settori 
già capitalizzati ad un livello superiore a quello di equilibrio sopra 
individuato, tendono ad intensificare ulteriormente quel processo, 
mentre settori non ancora interessati dal processo di capitalizzazione 


() E. von BOHM-BAWERK, Teoria positiva del capitale, ed. UTET, Torino 
1957, pp. 16-17. 

(2) E. von BOHM-BAWERK, Excursus I - Chiarimenti più precisi e prove per 
la regola della maggior fecondità della produzione capitalistica indiretta nel- 
l’opera Teoria positiva del Capitale e Excursus, ed. UTET, Torino, 1957. 


o in più o meno notevole ritardo, vengono a perdere il loro vantaggio 
iniziale formandosi ed accentuandosi uno squilibrio a vantaggio dei 
primi. 

Si tratterebbe di quel processo cumulativo a causazione circolare 
(MYRDAL) che, essendo positivo in taluni settori (o paesi o regioni) e 
negativo in altri, tende a conferire alla dinamica dello sviluppo ab- 
bandonata a sé stessa un accentuato carattere di squilibrio concre- 
tandosi nel fenomeno che va sotto il nome di «dualismo economico» (1). 

Tale dualismo ritarda ulteriormente nei paesi meno capitalizzati 
l’estensione della capitalizzazione a settori dove essa era originaria- 
mente meno efficace. 

Il modo descritto con cui procederebbe il processo capitalistico 
renderebbe ragione, malgrado a prima vista possa apparire il con- 
trario, di quanto avvenuto negli Stati Uniti per l’agricoltura. Si 
tratta di prodotti che per la rigidità della domanda diventano, in 
una economia ricca, permanentemente depressi, i quali a dato valore 
richiedono costi sproporzionati. Passano quindi nella categoria dove 
la convenienza dovrebbe spingere più avanti la capitalizzazione. La 
riduzione del costo in lavoro è ottenuta nelle particolari condizioni 
degli Stati Uniti, dove è abbondante tanto il capitale che la terra, con 
un alto input di capitale e di un alto input di terra in confronto del 
lavoro. Infatti il rapporto degli inputs di capitale lavoro è di 
4.712.000/158,710 (anni-uomo) mentre la produzione unitaria di 
grano è di circa 12 ql. per ettaro, meno di 2/3 di quella italiana che 
estendendosi a terre povere è fra le più basse d’Europa (19 quintali 
per ettaro) e meno di 1/3 di quella di paesi particolarmente progre- 
diti come la Danimarca (40 ql. per ettaro). 

Tutto ciò premesso circa il modo con cui il processo capitalistico 
tenderebbe a svolgersi, consideriamo due paesi, che supponiamo di 
condizioni primordiali identiche, di cui uno abbia esteso il processo 
di capitalizzazione in tutti i settori, anche dove esso risulta meno effi- 
cace e meno spinto, e l’altro solo in quelli dove il processo è più effi- 
cace e più spinto. Il primo avrà ridotto i costi più o meno in tutti i 
settori, l’altro solo nei settori più capitalizzati. 


() Una conferma di quanto possa spingersi ed insistere questo dualismo si 
può trovare nella osservazione del rapporto OECE per il 1958 riguardo alla eco- 
nomia italiana: e cioè che lo sviluppo economico non sarebbe avvenuto del tutto 
secondo le previsioni dello schema Vanoni essendosi affermati sviluppi come 
quello dell’intensa automatizzazione dell’industria in confronto di una più diffusa 
meccanizzazione che ha rallentato l’assorbimento della mano d’opera disoccupata. 
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Siano questi Primus e Secundus (tali un singolo paese da una 
parte e il resto del mondo dall’altra), i quali, pur supposti identici 
originariamente per risorse e possibilità naturali, si trovino ad uno 
stadio diverso del processo di capitalizzazione. 

E siano due categorie di beni A e B che richiedano in condizioni 
primordiali a parita di valore rispettivamente 100 e 80 di lavoro tanto 
per Primus che per Secundus. Cioé a condizioni iniziali siano i costi 
in puro lavoro: 


Beni A Beni B 
costo in layoro costo in lavoro 

Primus 100 80 

Secundus 100 80 


Supponiamo ora che Primus abbia concentrato e spinto il pro- 
cesso di capitalizzazione maggiormente per i beni A (per i quali il 
processo produttivo è più laborioso) sostituendo 60 di lavoro con 1000 
di capitale ed in minor misura per i beni B (di più facile produzione 
primordiale) sostituendo 36 di lavoro con 600 di capitale; abbia in 
conseguenza ridotto il costo di A (in termini di puro lavoro) poniamo 
di 25, riducendolo da 100 a 75, e il costo di B, dove la sostituzione del 
capitale al lavoro è meno spinta e meno efficace (1) di 12, riducendolo 
da 80 a 68. 

Secundus invece, essendo in ritardo rispetto a Primus e più 
scarso di capitale, abbia applicato la tecnica più capitalistica soltanto 
ai beni A di più facile produzione, raggiungendo gli stessi risultati 
di Primus, e non ancora esteso il processo ai beni B. 

Ne risulterà una situazione di inputs di lavoro e capitale, e con- 
seguentemente di costi ridotti a puro lavoro, come dal seguente pro- 
spetto: 


Beni A Beni B 
Lavoro Capitale Costo ridotto Lavoro Capitale Costo ridotto 
in puro in puro 
lavoro lavoro 
Primus 40 1000 75 44 600 68 
Secundus 40 1000 75 80 — 80 


Ne consegue che Primus (più capitalizzato) si trova comparati- 
vamente in vantaggio rispetto ai beni B meno intensivi di capitale 
e Secundus (meno capitalizzato), sempre comparativamente, in van- 
taggio per quelli A piú intensivi di capitale. 


() 12/600 in confronto di 25/1000, e cioè 50 di capitale per ogni unita di 
lavoro per i beni B in confronto di 40 di capitale per unità di lavoro per i beni A. 


690 Marco Antonio Toniolli 


E ció sarebbe pienamente conforme ai risultati dell’analisi del 
LEONTIEF. 

Parecchie altre considerazioni si possono aggiungere ad avvalo- 
rare e completare la spiegazione proposta. Su alcune soprattutto vor- 
remmo richiamare ulteriormente l’attenzione. 

In primo luogo sul fatto che le economie più capitalizzate sono 
più rigide di quelle meno capitalizzate. Abbondanza di capitale e basso 
saggio di interesse favoriscono investimenti di maggior mole e di piu 
lunga durata del processo produttivo, i quali costituiscono un immo- 
bilizzo implicante notevole rischio per il logorio economico dovuto al 
rapido superamento tecnico degli impianti. 

Come ha sottolineato il BOHM-BAWERK (*) spesso le nuove inven- 
zioni trovano notevoli resistenze di attrito quando « rimpiazzano » i 
vecchi metoai produttivi in modo cosi esclusivo e generale che a questi 
ultimi non rimane più nessuna possibiltà di essere reintrodotti. « Il 
loro sfruttamento appartiene gia alla condizione di sopravvivenza, 
non pit al progresso ». 

Da qui i corrispondenti costi di ammortamento di impianti supe- 
rati di cui le economie più povere di capitali e in fase più arretrata 
nel processo di capitalizzazione non sono gravate. 

In secondo luogo i paesi dove il processo é in ritardo ed é limitato 
alle attività produttive dove esso é più efficace, possono applicare tec- 
niche sempre più progredite, superando in termini di efficienza le 
similari attività degli stati più progrediti (2); essi sono anzi maggior- 
mente stimolati dalla loro stessa poverta ad invenzioni più perfezio- 
nate e redditizie, o che importano minori costi. 

E’ evidente che se metodi nuovi si diffondono negli Stati Uniti 
con vantaggio comparativo nei settori ultimi capitalizzati e meno 
capitalizzati, mentre negli altri paesi si applicano nei settori più ca- 
pitalizzati, si aggiunge un ulteriore elemento ad accentuare il van- 
taggio comparativo conforme ai risultati espressi dal paradosso del 
LEONTIEF. 

Concludendo, possiamo augurarci che una conferma più esau- 
riente e definitiva della spiegazione del paradosso del LEONTIEF me- 


(*) E. von BOHM-BAWERK, op. cit., p. 476. 

(?) In particolare dopo l’ultima guerra, la ricostruzione ha favorito nei paesi 
dell'Europa occidentale il sorgere di nuovi complessi industriali in base ai cri- 
teri più avanzati del più recente progresso tecnologico e non ancora adottati negli 
Stati Uniti per evidenti ragioni economiche. 
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diante il diverso procedere nel tempo dello sviluppo capitalistico possa 
ottenersi da un più ampio esame della dinamica del commercio inter- 
nazionale e da quella degli inputs di capitale e lavoro nei diversi 
settori di produzione negli Stati Uniti per un più adeguato periodo 
di tempo e con la costruzione di matrici input-output dell'economia 
americana per più anni. 


APPENDICE 


Abbiamo ritenuto opportuno indagare ulteriormente sull'anda- 
mento del commercio estero degli Stati Uniti negli anni successivi al 
1951, anno in cui si ferma l’analisi del LEONTIEF. 

Abbiamo scelto dallo Statistical Abstract of the United States - 
1956 edito dall'U. S. Department of Commerce-Bureau of the Census 
(tab. no. 1122 e 1123) 35 settori industriali fra quelli più rappresen- 
tativi del commercio internazionale e la cui nomenclatura fosse cor- 
rispondente a quella adottata dal LEONTIEF nella sua indagine (1). 

Considerato il rapporto medio tra i fabbisogni diretti e indiretti 
di capitale e lavoro per un milione di dollari di produzione finale che 
per l'economia americana risulta nel 1951 di 9667 dollari per anno- 
uomo, lo abbiamo assunto come punto di riferimento per dividere 
detti settori, secondo il corrispondente rapporto di capitale e lavoro, 
in « capital intensive » e « labour intensive », a seconda che in essi 
il rapporto è maggiore o minore del rapporto medio. Nella prima ca- 
tegoria rientrano 19 settori con un rapporto che va dai 32.026 dollari 
per anno-uomo del settore « Petroleum and products », ai 10.571 dol- 
lari per anno-uomo del settore « Paper and manufactures », e nella 
seconda i rimanenti 16 settori con un rapporto che va dagli 8277 dol- 


(2) I settori scelti sono: Petroleum and products; Cotton; Dairy products; 
Animals, edible and meat products; Vegetable oils; Tobacco and manufactures; 
Vegetables and fruits; Sugar and related products; Steel-mill products manu- 
factures; Ferro-alloys, ores and metals; Stone, cement, lime; Non-ferrous metals 
except precious; Irone ore (and concentrates per le importazioni); Industrial che- 
mical; Pigments, paints and Varnishes; Beverages; Soap and toilet prepara- 
tions; Fertilizers and fertilizer materials; Paper and manufactures; Glass and 
glass products; Automobiles and other vehicles; Industrial machinery (office and 
printing); Agricultural machinery and implements; Explosives, fuses, etc.; Me- 
dicinal and pharmaceutical preparations; Leather and leather manufactures; 
Textile except Cotton; Cork manufactures; Clocks and watches; Electrical ma- 
chinery and apparatus; Rubber and manufactures; Coal and related fuels; Pho- 
tographic and projection goods; Wood manufactures; Wood semimanufactures 


and manufactures. 
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lari per anno-uomo del settore « Glass and glass products » ai 4339 
dollari per anno-uomo del settore « Wood semi-manufactures and 
manufactures » (1). 

Distinte quindi le importazioni e le esportazioni nelle due sud- 
dette categorie ne abbiamo tracciato l’andamento negli anni dal 1951 
al 1955 nei grafici delle fig. 1 e fig. 2. 
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I dati di partenza relativi al 1951 confermano in modo evidente 
la composizione rilevata dal LEONTIEF nel suo secondo articolo. 

Dalla fig. 1 risulta inoltre che ad una espansione negli anni con- 
siderati quasi continua dell’11,4% nelle esportazioni a più elevato 
contenuto di lavoro fa riscontro una riduzione più sensibile (19,1% 
in meno) nelle esportazioni a più elevato contenuto di capitale. A sua 
volta nella fig. 2, rispettivamente ad una riduzione (17,2% in meno) 


(:) Per i fabbisogni diretti e indiretti di capitale e lavoro, per un milione di 
dollari di output, i dati sono stati ricavati dalla tab. I dell’appendice III* del II° 
articolo citato del LEONTIEF. 
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delle importazioni a più elevato contenuto di lavoro fa riscontro una 
più forte espansione (31,5% in più) nelle importazioni a più elevato 
contenuto di capitale. 

Tutto ció non solo conferma il paradosso per gli anni seguenti 
ma rivela anche il suo accentuarsi nel tempo col progredire dei rap- 


fig. 2 
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porti economici internazionali. Non sarebbe allora da meravigliarsi 
di trovarne la spiegazione nel fatto concomitante e di proporzioni 
sempre più imponenti che, mentre gli Stati Uniti estendono ulterior- 
mente il processo di capitalizzazione dove esso è meno efficace e meno 
spinto, altri sempre più numerosi paesi relativamente scarsi di ca- 
pitale stanno procedendo (od inizano soltanto ora) a capitalizzare i 
settori ove il processo è più efficace e più spinto accentuando quel 
dualismo economico fra i settori cui si è accennato nel testo. 
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PAKISTAN: A CASE OF AN «EXPORT - LAGGING » ECONOMY 


The role of foreign trade in economic development needs no empha- 
sis. In the 19th century pattern of world economy, growth was transmitted 
from European centres of high industrial activity to the regions of ’recent 
settlement’ in the form of exchange of capital goods for raw materials and 
primary products accompanied or followed by large-scale flow of invest- 
ment and population to these regions. 

But many countries on the periphery were affected differently by 
this 19th century European industrialization. India, and what is now 
Pakistan, and other countries which are included in the category of under- 
developed areas became ‘dual’ economies as a result of the external pres- 
sures which were transmitted to them in the context of various complex 
factors unfavourable to economic growth. 

Can these countries, in their present endeavour to achieve a higher 
level of economic development, make use of foreign trade as what Nurkse 
calls the «engine of growth?» Nurkse’s own answer to this question is 
that this ’engine’ does not seem to operate sufficiently powerfully to allow 
the primary producing countries to make full use of their ’expanding’ 
resources (1). Some recent studies made on world trade also emphasise 
the lag between the growth of industrial countries and their demand for 
the exports of primary producers (2). Nurkse explained this phenomenon 
in terms of many factors which, as summarized by A. K. Cairncross, may 
be listed as follows: (3) 


1. Low content of raw materials in the changing industrial structure 
of the advanced countries; 

2. Low income-elasticity of consumer demand for many agricul- 
tural products; 

3. Agricultural protectionism in advanced countries ; 

4. Economies in the use of raw materials; 

5. Rise in the use of synthetic material. 


(1) R. Nuexse, Patterns of Trade and Development, The Wicksell Lectures, 1959, 
Stockholm. | 

(2) International Trade, 1955, GATT, Geneva (1956). Also annual reports of the 
following years. 

(3) A. K, CAIENCROSS, International Trade and Economie Development in «Kyklos», 
Vol. XIII, 1960, Fase. 4. In this review-article, Professor CAIRNCROSS disagrees with 
the demand-deficiency theory of the late Professor NUBKSE and emphasises the factor 
of supply-deficiency of the primary products. For further discussion on this matter 
see A. MarzeLs, The Effects of Industrialization on Exports of Primary-Producing 
Countries in « Kyklos», Vol. XIV, 1961, Fase. 1. 
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We may add a sixth factor which is emphasised by Cairneross and 

supported by some recent GATT studies: hic 
6. Supply-deficiency of primary products and the resulting increase 

in their prices. | | i 

I propose to examine some problems of Pakistan 's foreign trade with 
a view to answering such questions as to whether Pakistan's exports suffer 
from a lag, and if so, what is the nature of the lag and how does it affect 
the Pakistan economy. 


TABLE 1 

A. Pakistan 

(000 Rs.) 
Year (1) Value 
1949-50 Exports: 1,194 
Imports: 1,297 
1955-56 Exports: 1,325 
Imports: 1,783 
1959-60 Exports: 1,842 


Imports: 2,460 


B. World $ Developed Areas 


(Million $) 

Year World Developed Areas 

1948 Exports: 53,600 36,500 
Imports: 59,760 41,000 

1950 Exports: 56,300 37,200 
Imports: 59,000 41,600 

1955 Exports: 83,700 60,000 
Imports: 88,600 64,300 

1959 Exports: 100,700 75,000 
Imports: 105,100 78,100 


(+) July to June. 


SOURCE: «Statistical Bulletin », Central Statistical Office, Karachi; « Monthly Bulletin 
of Statistics », United Nations. 


Excluding the formative two years following the establishment of 
Pakistan, we may take into consideration the last ten years from 1949-50 
to 1959-60 and examine the long-term trends in the country’s foreign trade 
with reference to this period. As indicated by the data for selected years 
given in the Table 1, Pakistan’s exports increased by 54% from 1949-50 
to 1959-60, as compared to an increase of 89% in the total value of world 
trade during approximately the same period. The increase in her imports, 
on the other hand, was almost double that of her exports. Of course, a 


part of the increased values of exports and imports must be attributed to 
price increases. 
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The commodity composition of Pakistan’s foreign trade changed con- 
siderably in this period under consideration. So did the direction of her 
foreign trade. Furthermore, the period is characterized by fluctuations 
in her trade and national income with the Korean boom of 1951 and the 
mild world trade recession of 1958 being the two main turning-points. 


TABLE 2 


Percentage Share of Export Earnings 


1949-50 1955-56 1959-60 
Raw jute 44% 46% 39% 
Raw cotton 33% 26% 11% 
Raw wool 3% 4% 4% 
Hides & Skins 3% 2% 4% 
Tea 4% 2% 2% 
Cotton textile and yarn — — 12% 
Jute textiles — — 12% 
Other manufactures — — 4% 
All other commodities 13% 20% 12% 


SOURCE: Based on data from the « Statistical Bulletin », op. cit. 


The fluctuations in Pakistan’s trade followed the well-known pattern 
associated with the changing fortunes of the primary producing countries. 
There is, however, one notable exception which becomes clear from the 
behaviour of her commodity terms of trade. As figures in Table 3 indicate, 


TABLE 3 


Terms of Trade of Selected Countries 


(1953 = 100) 

Country 1951 1952 1954 1955 1956 1957 1958 1959 
Burma 57 81 83 70 76 66 63 67 
Ceylon 124 89 127 132 110 109 123 118 
Malaya and 

Singapore 143 116 104 130 121 109 104 124 
India — 100 110 103 103 95 97 101 
Indonesia 138 103 106 120 116 112 93 106 
Japan 98 94 100 96 97 94 106 114 
Pakistan 167 139 109 99 88 85 72 70 
Philippines 98 78 93 85 85 84 85 90 
Thailand — 106 106 103 95 91 97 104 

Unit Values: Pakistan 

Imports 116 102 98 105 112 124 134 129 
‘Exports 194 142 107 104 98 105 97 90 


SOURCE: « Economic Bulletin for Asia and the Far East», ECAFE, United Nations. 
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Pakistan’s terms of trade fell considerably at the end of the Korean boom, 
and have followed a persistent downward trend since that period. This is 
a unique phenomenon even among the countries of the ECAFE region. 
As the table further shows, the unit values of Pakistan’s exports have 
been continuously declining since 1952, with the exception of the year 1957 
when in spite of a little improvement in the unit value of her exports, her 
terms of trade did not improve because there was a further increase in 
the unit value of her imports. Raw materials and manufactured goods take 
a considerable share of Pakistan’s imports, and the first five commodities 
given in Table 2 dominate her exports. 

As Table 2 indicates, raw jute and raw cotton together formed 77 
per cent of Pakistan’s total export earnings in 1949-50. This share fell to 
72 per cent in 1955-56 and further to 50 per cent in 1959-60. But the per- 
centage changes in the share of each of the two commodities taken separa- 
tely throw some light on the problem of Pakistan’s foreign trade. The 
fall in the share of raw jute from 1955 to 1960 is slightly more than com- 
pensated by earnings from jute textiles. In the case of cotton, however, 
there is a persistent decline, and even the combined percentage share of 
raw cotton and cotton textiles in 1959-60 is much below the 1949 level of 
earnings from raw cotton alone. 

The data on the export earnings from the five main commodities of 
Pakistan given in Table 4 along with some selected figures on export 


TABLE 4 


(Monthly Averages. Million Rs. or 000 tons) 


1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 


Raw jute Value: 47.6 45.4 58.0 62.6 65.2 70.0 56.7 
Quantity: 81.7 74.3 81.8 71.5 65.4 75.5 67.4 
Raw cotton Value: 52.7 29.1 33.6 30.3 27.6 20.0 10.1 
Quantity: 23.6 11.8 14.0 10.9 9.6 8.1 4.5 
Raw wool Value: 4.3 3.5 5.6 5.9 8.6 4.0 5.1 
Hides and Skins Value: 3.3 2.8 2.6 3.3 3.4 3.4 6.8 
Tea Value: 2.9 3.9 2.9 4.5 2.0 2.8 2.4 
Prices. 


Raw jute (Rs. per 400 Ib.) 106 135 150 187 214 188 190 
Raw cotton (Rs. per maund) 67.1 78.7 79.6 88.8 87.0 81.9 74.2 


SOURCE: «Economic Bulletin for Asia and the Far East», op. cit. 


volume and price quotations, further confirm the above trends. Although 
the export earnings from jute increased steadily between 1954 and 1958, 
the volume of raw jute export moved rather erratically between the low 
of 65 thousand tons and the high of 81 thousand tons during the period. 
The export of raw cotton, both in value and volume, indicates a clear trend 
of stagnation. The export earnings from raw wool, hides and skins, and 
tea fluctuated without any definite pattern. 
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It must be mentioned here that for the most part of the period under 
study, Pakistan's trade policy has been, on the whole, rather dynamic 
(though, for various reasons which need not be mentioned here, not suffi- 
ciently aggressive), and the country has been following a very vigorous 
scheme to promote exports through such devices as export earning bonuses 
and other suitable measures of commercial policy. 

With regard to the direction of Pakistan’s trade, Table 5 indicates 
a few conspicuous trends in the movement of her export. First, the « Other 


TABLE 5 
Direction of Pakistan’s Exports 


Country 1949-50 1955-56 1959-60 
India 59.6% 11.8% 5.0% 
Belgium, France, Germany (West), and Italy 17.1% 23.4% 10.0% 
U. K. 15.5% 14.2% 12.0% 
China (Communist) 1.8% 8.1% 2.3% 
Hong Kong 8.2% 3.5% 7.8% 
Japan 3.7% 10.5% 7.4% 
U. S. A. 5.7% 8.4% 8.4% 
Other countries. 21.0% 20.1% 46.5% 


SOURCE: « Statistical Bulletin », op. cit. 


Countries » group which took 21 per cent of her exports in 1949-50 increa- 
sed its share to about 50 per cent by 1959-60. This group consists of a large 
number of countries each taking a small quantity of Pakistan goods, and 
it seems that the above increase in their aggregate share has been the direct 
result of the export promotion scheme. Secondly, there has been a conti- 
nuous decline in the share of India in Pakistan’s exports. 

Apart from Hong Kong and Communist China, the other seven 
countries together took 41 per cent of Pakistan’s exports in 1949-50. 
Their share increased to 56.5 per cent in 1955-56, and has fallen in 1959- 
1960 to a level slightly lower than that of 1949-50. It seems, in other words, 
that the share of Pakistan’s exports taken by these seven industrial coun- 
tries remained constant within a narrow range in the period of ten years 
under consideration. If this trend in Pakistan’s exports is indicative of a 
lag similar to the one emphasised by Nurkse or Cairncross, it will have 
serious implications for Pakistan in view of the fact that the seven indu- 
strial countries are the main suppliers of goods and services which are 
vital to her economic development and which she has been importing from 


them at an ever-increasing rate (1). 
Let us, then, further examine this point with reference to the two 


(1) As indicated later in the paper, foreign aid and loans have been of conside- 
rable help in maintaining the import capacity of Pakistan at a reasonably high level. 
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main commodities, jute and cotton. Table 6 summarizes the export of 
raw jute, in value and quantity, to the seven industrial countries for the 
period 1950-51 to 1959-60. In terms of the ten-year cycle, the total export 
earnings from jute reached their bottom in 1953-54 which was preceded 
by the peak of 1951-52 and followed by the upper turning-points of 
1955-56 and 1957-58. During the 1951-52 peak, there was a sharp increase 
in exports to the ’rest of the world’ which was more than enough to com- 
pensate for the fall in exports to the seven industrial countries in the 
same period. Looking at the period as a whole, the annual averages of jute 
exports increased in value by 13 per cent (from Rs. 667.36 million to 
Rs. 754.40 million), but fell in quantity by 6 per cent (from 874.6 thou- 
sand tons to 822.7 thousand tons), from 1950-55 to 1955-60. The increase 
in value was due mainly to two factors. First, as it is clear from Table 4, 
there was a continuous increase in the price of raw jute from 1954 to 
1957; it fell slightly in 1958 but rose again in 1959 to a level above that 
of 1956. Secondly, the fall in the quantities exported was much less in re- 
lation to the increase in price, and further, the fall in the quantities im- 
ported by the seven industrial countries was much less (3 per cent) than 
the fall in the quantities imported by the ’rest of the world” (9 per cent). 

The seven industrial countries imported, on the average, 645 thousand 
tons of raw jute annually during 1934-38 (1). Pakistan's total export of 
raw jute to them during 1950-55 was, on the average, 514 thousand tons. 
These exports fell to an average of 500 thousand tons in 1955-60. In other 
words, the volume of jute exports from Pakistan to the industrial coun- 
tries not only failed to rise to the level of the pre-war average, but ac- 
tually declined (2). 

It would be difficult to explain in simple terms this retarded growth 
of jute exports from Pakistan. There has been really no deficieney in the 
supply of jute in the period under study, even though some confusion has 
prevailed on the supply side since 1950. The Government of Pakistan, has, 
for example, been following a policy of acreage control in jute produc- 
tion (3). But jute growing is a tradition which does not always suecumb 


(1) Industrial Fibres, Commonwealth Economic Committee, H.M.S.O., London, 
1958, p. 163. The source of supply of this jute must have been almost entirely the 
areas which now form part of East Pakistan. As a result of partition of the province 
of Bengal in 1947, East Pakistan inherited about 60 per cent of acreage and about 80 
per cent of production of raw jute on the basis of the data for 1939. See Economics 
of Pakistani Jute, Pakistan Economie Association, Lahore, 1951. 

(2) In this period the export of raw jute from India was almost nil, and it was 
almost insignificant from other countries. It would be interesting to know how far did 
the export of jute manufactures from India affect foreign demand for Pakistan raw jute. 

(3) This policy was adopted as an alternative to price support scheme which was 
pursued by the Jute Board in 1949-50 and 1950-51 seasons, but which failed in early 
1952 and was then abandoned. See Food and Agricultural Price Policies in Asia and 
the Far East, F.A.O., U. N. 1958. It may also be mentioned here that the acreage 
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to government regulations. And then, there is often a difference between 
government officials and jute growers, as unfortunately it becomes clear 
only ex post, after the season is over, regarding the prospects of the jute 
market. The main determing factors of this market are the sales and the 
stocks of jute as well as the price of jute and the price of the alternative 
crop of rice. 

The price trends of jute stand out as an odd phenomenon in this whole 
situation. The price of jute, London c.i.f., was £ 19 per ton in 1938; it 
was £ 97 in 1948; it ranged above £ 100 between 1950 and 1952, and again 
between 1956 and 1959; it rose to £ 141 in 1960 owing to a disruption in 
production caused by a shortage of rainfall. The ordinary functional re- 
lationship of supply and demand fails to explain this upward-pushing 
long-term behavior of jute prices. The production of jute in Pakistan has 
been only slightly below the pre-war average, but the total world produc- 
tion has been slightly higher than this average. On the other hand, as in- 
dicated by a recent report, the apparent consumption of jute in the world 
declined steadily during 1937 to 1958 (1). Therefore, one must look el- 
sewhere for an explanation of the 5 to 6 times rise in jute prices between 
1938 and 1960. One could not, at least with reference to Pakistan, blame 
it on the fall in productivity as the productivity per acre in jute actually 
increased during 1948-55, the period for which the statistics are availa- 
ble (2). With regard to other possible factors, one could not perhaps get 
any guidance from statistics owing to the sheer lack of them, but one could 
perhaps make an intuitive guess about their importance in jute produc- 
tion in Pakistan. 1t seems that the following factors have operated, inde- 
pendently or in different combinations, to keep jute prices at a higher level 
in the period under consideration, and have even managed to push them 
upwards at every available opportunity : 


1. A belief commonly accepted until recently that Pakistan has a mono- 
poly in jute production; that the world demand for jute is very ine- 
lastic; and that there is no danger to the position of jute from its exi- 
sting substitutes. 


2. Probably on the basis of the above belief, the Government of Pakistan 
has been following a poliey of imposing substantially heavy export du- 


control policy was abandoned in February 1960. Pakistan Trade, Department of Trade 
Promotion and Commercial Intelligence, Government of Pakistan, Karachi, October 
1960. 

(1) Trend in World Demand for Jute Manufactures in «Monthly Bulletin of 
Agricultural Economics and Statistics », F.A.O., December 1960. The decline in the 
apparent consumption in North America and. Western Europe was only partially com- 
pensated by an increase in consumption in Latin America, Oceania, Africa and the 
Near East. 

(2) The First Five Year Plan, National Planning Board, Karachi, 1957, p. 217. 
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ties on jute, thus making raw jute very expensive in the markets out- 
side Pakistan. 


3. Rice is the alternative crop to which the jute growers shift their land 
if prices of rice offer better gains. This opportunity cost relationship 
between the two crops is perhaps a contributing factor towards kee- 
ping the price of jute at a higher level. 


4. The acreage control policy in jute which has recently been abandoned, 
must have contributed as an important speculative factor even though 
it did not always succeed in its targets during the period. 


5. In spite of high prices of jute, the jute growers have been persistently 
complaining about low incomes received by them from the commodity. 
It seems that the distribution ’costs’ of jute are considerably high. 
Also, the ability of the distributors to charge higher prices has increa- 
sed in recent years owing to the improved conditions of storage of jute. 


In addition to the above factors, many other causes of the high price 
of jute have been mentioned in the literature, and absence of smoother 
economic relations between India and Pakistan has often been emphasised 
in this regard (1). But how far has the high price of jute been respon- 
sible for the retarded growth of Pakistan’s jute exports? On the one hand, 
it is possible that the high prices of jute encouraged the production and 
use of substitutes. On the other, there have been changes taking place in 
the pattern of final demand for jute accompanied by an extension in the 
use of bulk handling and bulk transportation facilities, which developed 
due mainly to factors other than the price of jute (2). Would it have 
been possible to sell jute in greater quantities, had its price been substan- 
tially lower than, for example, the 1959 level? This is a very difficult que- 
stion to answer. That the demand for raw jute is inelastic within a range 
of price increase is perhaps true in the short period. (In the long run the 
high price of jute may encourage the use of substitutes and alternatives). 


(1) To what extent has the strained relationship between India and Pakistan 
been the main cause of high price of jute is difficult to say. The fact that the Indian 
jute mills have been operating below capacity cannot in itself by taken as an indication 
of an over-all scarcity of jute (or of world demand for jute manufactures being 
greater than it is shown by figures of world exports), as the practice of working below 
capacity has been an old feature of the Indian jute industry. Two years ago when 
the writer had an opportunity to discuss the jute situation with Pakistan traders and 
government officials, they emphasised then that lowering the price of jute would only 
deprive Pakistan of the present margin of gain, as the jute manufacturers in India 
and Europe would not reduce their own prices. But now that the jute industry in 
Pakistan is firmly established and is rapidly expanding its production, the main que- 
stion is how far will Pakistan, through her influence, be able to bring down the price 
of manufactured jute in the world market. 

(2) Trend in World Demand for Jute Manufactures, op. cit. 
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But it does not necessarily follow from this that with a definite fall in 
the price of jute the demand for it would not increase, particularly in view 
of the present search for new and different uses of jute. This problem is 
obviously in need of a detailed examination. 

As against jute, the decline in the export of cotton from Pakistan is 
only a brief story which can be explained in simple terms. With the 
growth of cotton textile industry in Pakistan, and an increase in its con- 
sumption of raw cotton over the period of last 8 years, there has been a 
steady decline in the stocks available for export. In 1950-52 the cotton 
industry consumed about 12 per cent of raw cotton produced in the coun- 
try. But by 1959 this percentage had increased to 65. The industry was 
first encouraged by the Six Year Development Plan, and by the austere 
import policy that Pakistan had to follow in the post-Korean recession. 
Then the First Five Year Plan that was started in 1955 fixed higher tar- 
gets for the growth of the industry. The aim of the Plan was to save the 
foreign exchange spent on import of cotton cloth from other countries. But 
this policy of import-substitution was not followed by any great success in 
the export of cotton textiles or in the export expansion of raw cotton. In 
the case of the former, the international textiles market has been very com- 
petitive for Pakistan. With regard to the latter, the Plan envisaged an 
inerease of 38 per cent in the production of raw cotton in the plan period, 
perhaps with a view to increasing the exportable stock of the commodity. 
But its target did not materialize and the country failed to regain her 
lost markets of raw cotton in the world. 

A combination of factors, therefore, has been responsible for the lag 
in the export of the two main commodities of Pakistan, and it can be best 
explained by taking into account all the various causes of export-lag em- 
phasised by both Nurkse and Cairneross. Though it is impossible to arrive 
at any conclusive judgement on the basis of the data given above, it seems 
that the case of jute fits nicely into the Nurkse theme of demand-defi- 
ctency. Cotton on the other hand presents a situation in which industria- 
lization clearly affected the supply of the commodity from the point of 
view of export. 

This export-lag of Pakistan has affected the rate of her economic de- 
velopment, as the main targets of the First Five Year Plan in the export 
sector were not fully realized. The Plan projected the total import requi- 
rements for 1955-60 at Rs. 16,620 million, of which imports worth Rs. 
10,500 million were to be financed through normal earnings of foreign 
exchange from the export of goods and services. But as shown in Table 7, 
the actual earnings of foreign exchange fell short of the projection by 
about 9 per cent. At the same time, foreign aid, loans and investments 
received from abroad during the period were below the expected level. And 
there was an unexpected shortage of food in the country which made it 
necessary to allocate some foreign exchange to food imports. The net result 
was that the essential developmental imports had to be drastically cut. 
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TABLE 7 


Pakistan’s Earnings of Foreign Exchange 


(Million Rs.) 
Average First Five Year Plan Second Five Year 
1950-55 Expected Actual Plan Expected 
Average Average 
1955-60 1960-65 
Raw jute (*) 762.8 (667.4) 971.4 843.0 (754.4) 800 
Jute manufactures — — 137.0 267 
Raw cotton 650.2 553.0 301.8 
Cotton manufactures — — 85.0 380 
Hides and skins, 
wool and tea 130.6 175.6 164.6 14} 
Miscellaneous 172.6 202.0 159.0 288 
Invisibles — 198.0 219.6 214 
Total Rs. Mill. (Five years) 10,500 9,550 (9,107) 10,600 
Total External Sector Requirements 16,620 14,455 18,600 
Foreign Exchange Gap 6,120 4,955 (5.348) 8,000 


SOURCE: Second Five Year Plan, Planning Commission, Karachi. 


Nore: (*) Figures in brackets are based on Table 6 above. The source of figures 
in the Second Five Year Plan is the State Bank of Pakistan. The sign — means not 
available or insignificant. 


How far will the Second Five Year Plan succeed in its objectives will 
largely depend upon the fulfilment of the target of increased exports of 
jute manufactures from Pakistan, and at least stable income from other 
exports of the country, apart from prospects of foreign aid directly re- 
quired to fill the foreign exchange gap projected for 1960-65. 


Izzup Din PAL 


Victoria College, Victoria, B. C., Canada, 1961. 
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ComINoTTI R., Garavini R., Occupazione, redditi e consumi in un grande centro 
industriale (Milano: Feltrinelli Editore, 1961, 1° volume pp. 125, 2° volume 
(tabelle e grafici) pp. 155, due volumi L. 3.500). 


Successivamente al 1950-51, e cioè dopo il periodo della ricostruzione e della 
riorganizzazione postbellica, è stato registrato, in tutti i grandi centri industriali 
italiani, un notevole tasso d’incremento demografico, economico e sociale. Il Centro 
di studi e ricerche sulla struttura economica italiana ha affidato ai dott. Cominotti 
e Garavini il compito di effettuare un’indagine sulle variazioni dell’occupazione, 
del reddito e dei consumi avvenute negli ultimi anni nella città di Torino. La scelta 
di Torino è stata determinata da considerazioni oggettive (alto tasso di sviluppo, 
prerogative industriali, caratteristiche di «grande centro», etc.) e soggettive 
(avendo gli autori già avviato in quella città diverse ricerche). E’ stato stabilito 
di limitare le analisi al capoluogo, dato che la provincia presenta aspetti economici 
e sociali totalmente diversi. Notevoli sono state le difficoltà di reperire serie stati- 
stiche attendibili. Per alcune serie sono state compiute rilevazioni dirette, che hanno 
permesso di rintracciare dati più soddisfacenti di quelli già disponibili, come nel 
caso delle costruzioni di edifici per abitazione. Gli autori si sono valsi, inoltre, delle 
ricerche e delle conclusioni apparse nel Panorama economico e sociale della pro- 
vincia di Torino (IRES, Torino, 1959). 

Sebbene sia stata condotta unicamente sul materiale statistico esistente, la 
indagine si rivela in certo senso utile: in primo luogo, perchè può costituire una 
indispensabile premessa per una eventuale indagine campionaria; in secondo luogo 
perchè anche con le serie statistiche disponibili è stato possibile giungere ad alcune 
valutazioni e stime che, in parte, confermano ipotesi già note e, in parte, consen- 
tono di dare una misura quantitativa di fenomeni già qualitativamente noti. 

L’indagine inizia con alcuni cenni sommari sull’evoluzione della struttura pro- 
duttiva dal 1951 al 1958 e, per lo stesso periodo, prende in considerazione il movi- 
mento demografico, lo sviluppo dell’occupazione, delle retribuzioni e dei redditi 
individuali nella provincia e nella città di Torino; quindi esamina l’andamento dei 
consumi a Torino nel periodo 1951-1958. 

L’opera presenta alcune lacune, peraltro inevitabili dato l’attuale livello di 
documentazione, ma che ci si augurerebbe venissero evitate in lavori informativi 
che, come questo, possono essere spesso utilizzati per il sostegno di politiche econo- 
miche a sviluppo locale o nazionale. 

R. M. PITTALUGA 


DeancELI G., Lavoro e retribuzione. La politica del cottimo (Torino: Boringhieri, 
1961, pp. 221, L. 2.500). 


La misura del lavoro ed il modo di retribuirlo rappresentano un argomento 
che interessa tutti gli appartenenti al mondo industriale, qualunque sia il loro 


ramo di attività o il livello gerarchico. sa 
L’A., che è un attento studioso dei problemi di tecnica del lavoro, si è proposto 
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di armonizzare in questo libro teorie e necessità reali. Allo scopo di approfondire 
Je ragioni e le modalità del cottimo, egli ha affrontato problemi di grande interesse 
ed impegno, che vanno dal cronometraggio allo studio dei metodi. 

Molti di tali argomenti sono abbastanza originali, come quelli relativi alla 
stabilizzazione del rendimento, alla valutazione soggettiva della velocitá di esecu- 
zione, alla determinazione del tempo teorico basato sul cronometraggio e di quello 
determinato per sintesi utilizzando i cataloghi dei tempi elementari. 

La chiarezza dell'analisi e la spesso nuova tematica considerata rendono questo 
libro meritevole dell'attenzione degli imprenditori e degli operatori che desiderino 
migliorare nell’interno delle aziende l’efficienza e la serenitá del lavoro. 


M. P. ERMIGLIA 


HarroG K., European Trade Cycle Policy (Leyden: A. W. Sythoff, 1959, pp. 55, 
Df1. 2.90). 

FABBRE F. - G., La politique céréalière en Europe au seuil de Punification (Leyden: 
A. W. Sythoff, 1960, pp. 231, Dfl. 15.90). 


LuxbsTróm H. O., Capital Movements and Economic Integration (Leyden: A. W. 
Sythoff, 1961, pp. 231, Dfl. 15.90). 


STREETEN P., Economic Integration Aspects and Problems (Leyden: A. W. Sythoff, 
1961, pp. 150, Dfl. 12.3), 


Trattasi di quattro volumi della interessante raccolta di studi sui problemi 
europei (un altro volume, quello del Romus, è già stato recensito in questa rivista) 
preparati con l’aiuto finanziario del Consiglio d'Europa. La finalità comune delle 
opere è quella di agevolare la conoscenza dei problemi europei, ed in particolare 
delle esigenze della integrazione economica. 

Il lavoro di Hartog sottolinea l’utilità di un coordinamento delle politiche con- 
giunturali: VA. considera in particolare l’inadeguatezza degli strumenti nazionali 
di stabilizzazione e spiega le ragioni che esigono una politica di stabilizzazione 
europea e, in molti casi, mondiale. 

Il Fabbre analizza con molta cura uno dei problemi più difficili della collabo- 
razione europea: quello riguardante la produzione cerealicola (i riferimenti consi- 
derano i cereali più importanti: frumento, segale, mais, orzo, avena e riso). Il suo 
studio esamina i dati fondamentali (consumi, produzioni, scambi e prezzi dei 
cereali) ed ampiamente le forme d’intervento utilizzate nei vari paesi. Molto oppor- 
tunamente A. pone in rilievo che i maggiori ostacoli ai processi integrativi deri- 
vano più che dalle differenze naturali da quelle riguardanti le strutture degli inter- 
venti: e che occorrerà puntare sull’armonizzazione di tali interventi per ottenere 
qualche progresso nell’integrazione agricola dell’ Europa Occidentale (si noti che 
VA. comprende, per ragioni varie, nell'Europa Occidentale, anche la Tunisia ed il 
Maroceo). Chiude il volume un abbondante e ben selezionato materiale statistico. 

I movimenti dei capitali costituiscono, senza dubbio, lo strumento migliore 
per accelerare il processo integrativo, eppertanto vanno, in ogni modo, agevolati 
in tutte le integrazioni europee in atto. Questa è la tesi che il Lundstróm ha svolto 
con molta cura. Egli è partito dalla teoria convenzionale, ne ha posto in evidenza 
alcune limitazioni ed ha considerato attentamente i problemi e le soluzioni possibili 
per agevolare nel modo migliore i movimenti di capitali (egli ha studiato in parti- 
colare il ruolo dei capitali investiti a lungo termine). Le esperienze europee (Bene- 
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lux, OECE, ECE, oltre che le varie aree di libero scambio) sono state esaminate con 
accorto senso critico: tuttavia riteniamo che le misure « attive » che l'A. propone, 
(e specialmente la creazione di speciali istituzioni finanziarie), non potranno essere 
efficaci se non quando verranno gettate le basi per una politica monetaria vera- 
mente armonizzata. 

Lo Streeten raccoglie in volume interessanti saggi pubblicati, aleuni in forma 
più ridotta, in importanti riviste economiche. Egli considera i problemi dell’inte- 
grazione — specie nei capitoli dal 1° al 4° — con particolare riferimento ai pro- 
cessi in atto in Europa. Nel cap. 5 tratta ampiamente un argomento già affrontato 
dallo Scitovsky, quello dello sviluppo non-equilibrato, e dei vantaggi che potreb- 
bero derivarne anche a fini integrativi. Nella appendice del volume è riportato il 
saggio che lo Streeten ha preparato con la collaborazione di John Black su: « La 
bilancia commerciale, le ragioni di scambio e lo sviluppo economico ». 


Hicks J. R., The Social framework. An Introduction to Economics (Third Edition) 
(London: Oxford University Press, 1960, pp. XIII, 272, 18 sh.). 


La pubblicazione di una nuova edizione di questo volumetto sarà indubbia- 
mente bene accolta. L’A. vi ha portato modifiche giustificate più che dall’evolu- 
zione degli indirizzi scientifici, dalla necessità di tener conto di serie statistiche 
aggiornate (i dati vanno quasi tutti fino al 1957). 

Le variazioni di maggior rilievo riguardano alcuni dei capitoli destinati 
all’esame del reddito nazionale (ed in particolare i cap. XV e XVI) ed il capitolo 
riguardante il « capitale nazionale » (cap. X). Circa quest’ultimo argomento l’accet- 
tazione, sia pur condizionata, delle valutazioni del Morgan non è perfettamente 
convincente. Hicks aveva già nella « prima edizione » messo in evidenza le difficoltà 
ed i limiti di una valutazione del « capitale nazionale »: in questa « terza edizione » 
ha confermato, considerando i computi dei valori capitali dei beni durevoli, che 
trattasi di uno dei settori più controversi dell'analisi economica, chè «is often not 
an easy matter » (p. 106). Orbene, noi andiamo un po’ oltre, poichè riteniamo che 
tale valutazione non è difficile ma impossibile: ed è proprio questa limitazione che 
insieme ad altre ragioni riduce di molto il significato delle valutazioni del capitale 
nazionale, la cui importanza, del resto, a differenza di quella del reddito nazionale, 
non giustifica, scientificamente e praticamente, sforzi d’alcun genere. 

La revisione del volumetto non ha portato aleuna modifica alla sistemazione 
della materia che risulta suddivisa in venti succinti capitoli raggruppati in cinque 
parti rispettivamente riguardanti il processo produttivo, i fattori di produzione 
lavoro e capitale, il prodotto sociale e alcuni concetti di contabilità nazionale. 
Chiudono il volume sei appendici sulla definizione di produzione, sull’idea di una 
popolazione ottima, sul deprezzamento del capitale, sul bilancio patrimoniale nazio- 
nale, sui confronti fra i redditi reali nazionali dei diversi paesi e sulle misurazioni 
in base al costo dei fattori del reddito nazionale. 

Il giusto dosaggio delle concezioni teoriche e degli aspetti pratici, senza aleuna 
indulgenza per l’esposizione meramente descrittiva, inducono a segnalare nuova- 
mente, con vero piacere, agli studiosi — e specie ai docenti d’economia — questa 
aurea pubblicazione. 


OSD: 
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INTERNATIONAL ASSOCIATION FOR RESEARCH IN INCOME AND WEALTH, Income and 
Weulth (Series VIII) (London: Bowes & Bowes, 1959, pp. 389, 46 sh.). 


Questo volume affronta un tema molto delicato, quello della misura della rie- 
chezza nazionale, che venne ampiamente discusso nella quinta riunione annuale, 
tenuta nel 1957, della International Association for Research in Income and Wealth. 

I dodici saggi e la introduzione sono stati redatti da studiosi bene informati e 
riguardano paesi a diverso stadio di sviluppo economico, per altro non tutti aventi 
(tatta eccezione per la Repubblica Federale Tedesca) primaria importanza sul 
piano mondiale. Dal punto di vista metodologico il lavoro è davvero interessante: 
e sia per i risultati positivi a riguardo dei sistemi di valutazione adottati, che per 
le molte perplessità poste in rilievo circa la precisazione degli scopi delle varie 
indagini. 

Apre il volume una nota introduttiva degli editori (R. Goldsmith e C. Saun- 
ders) seguita da una interessante serie di tavole di statistica comparata riguardanti 
le stime della ricchezza nazionale, la struttura e la variazione di tale ricchezza, i 
metodi di valutazione utilizzati ed i rapporti capitale-prodotto in diciotto paesi 
(mancano completamente i dati sull’Italia). Le stime della ricchezza nazionale con- 
siderano essenzialmente la ricchezza « interna tangibile », e sono effettuate o con il 
metodo della « conservazione delle giacenze » o con quello della valutazione diretta 
delle attività: entrambi i metodi si basano su accurate, abbondanti ed adeguate 
statistiche primarie. 

I primi due saggi, dovuti rispettivamente a T. Barna (Alternative Methods 
of Measuring Capital) e a P. J. Bjerve e M. Selsjord (Financial Accounting 
Within a System of National Accounts), hanno integrato le nozioni introduttive 
e tentato di chiarire alcuni dei molti dubbi sull’efficacia delle misurazioni del capi- 
tale e sulla qualificazione dei vari conti finanziari (nel secondo saggio v’é un rife- 
rimento alla situazione norvegese). Gli altri saggi sono dovuti a O. Aukrust e 
J. Bjerke (Real Capital and Economie Growth in Norway 1900-56), al « Central 
Bureau of Statistics » dei Paesi Bassi (The Preparation of a National Balance 
Street: Experience in the Netherlands), a F. Grünig (An Estimate of the Natio- 
ral Capital Account of the Federal German Republic), a I. Vinski (The National 
Wealth of Yugoslavia at the End of 1953), a A. Scott (Canada’s Reproducible 
Wealth), ad A. Ganz (Problems and Uses of National Wealth Estimates in Latin 
America), a M. Babboa e A. Fracchia (Fixed Reproducible Capital in Argentina, 
1935-55), a G. Franzsen e J. J. Willers (Capital Accumulation and Economie 
Growth in South Africa), a J. M. Garland e R. W. Goldsmith (The National 
Wealth of Australia), e a M. Mukherjee e S. R. Sastry (An Estimate of the Tan- 
gible Wealth of India). 

Dai:saggi si rileva chiaramente che l’utilizzazione politico-economica fatta nei 
vari paesi delle valutazioni della ricchezza ha avuto diversa, e spesso non notevole, 
importanza. Le analisi fatte al riguardo da esperti altamente qualificati servono, 
senza dubbio, a porre in luce le difficoltà e le limitazioni implicite ed esplicite nelle 
varie stime, e possono contribuire a far comprendere bene ciò che è stato fatto e, 
quindi, a far evitare, anche in questo settore della contabilità nazionale, passi 
inutili o di scarsa efficacia. x 


lr. 
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LEKACHMAN R., A History of Economic Ideas (New York: Harper & Brothers 
Publishers, 1959, pp. XIII, 427, s.i.p.). 


Trattasi d'una agevole e alquanto sommaria storia delle dottrine economiche. 
L'A. raggruppa le varie concezioni in quattro parti riguardanti, rispettivamente, 
i precursori (specialmente i mercantilisti), la tradizione classica, i marginalisti e i 
loro oppositori, economia contemporanea. L'esposizione è, in complesso, buona. 
Dei vari autori citati sono stati spesso riportati passi scelti con cura al fine di 
porre in giusto rilievo i contributi originali da essi recati. L'A. preferisce, in 
sostanza, gli economisti preoccupati dalle questioni dinamiche — «my own heart 
- Egli afferma - belongs to economists who were aware of the outside world and 
anxious to do something sensible to improve it» (p. XII) —, ma conserva una 
sufficiente obiettivitá nel riesporre, invero in modo alquanto parco, le idee di eco- 
nomisti d'altro indirizzo. Occorre, tuttavia, osservare che tali preferenze avrebbero 
dovuto logicamente indurre l’A. a considerare in modo più ampio le concezioni 
«economiche » di Malthus e di Schumpeter (di cui ricorda Business Cycles e non 
l'importante Theorie der wirtschaftliches Entwicklung). Buona è l’analisi delle 
teorie marshalliana e keynesiana; non molto ampia è, invece, l’analisi della dottrina © 
dell’equilibrio generale (e specie l’apporto paretiano). 

L’opera ha, in complesso, diversi pregi, fra. cui quello d’evitare ridondanze e 
richiami affatto inutili. Può, di certo, servire quale ottima traccia — da integrare 
in qualche punto — per un esame rapido ma non superficiale delle dottrine 
economiche. 


DA 


MARSHALL A., Principles of Economics (ninth edition with annotations by G. W. 
Guillebaud) Volume I: Text; Volume II: Notes (London: Macmillan & Co., 
1961, pp. XXXIV, 858, VIII, 885, Lst. 6). 


La pubblicazione di una nuova edizione dei « principi » marshalliani è un fatto 
degno del massimo rilievo. Trattasi, invero, della ripresentazione di una opera 
fondamentale che, come è ben noto, traccia la strada alla dottrina degli equilibri 
parziali, approfondisce i temi più vivaci della scuola classica e stimola le ricerche 
più adeguate della realtà economica. 

Il lavoro dell’editore — un nipote di Marshall, il prof. Guillebaud — è davvero 
egregio. La ricostruzione delle fasi, non solo tipografiche, attraverso le quali è 
passato questo autentico capolavoro della scienza economica, è stata fatta con una 
minuziosità davvero rara: ogni particolare dell’opera — dal titolo alla disposizione 
ed allo sviluppo delle ricche appendici — è stato seguito nelle sue modifiche dalla 
prima edizione del 1890 all'ottava, quella definitiva, del 1920. L’esame particola- 
reggiato delle variazioni man mano apportate al testo è preceduto dalla riprodu- 
zione integrale delle « prefazioni » alle varie edizioni e dei testi dei « contenuti » 
delle prime quattro edizioni (quello riguardante l’ottava edizione precede l’opera), 
e contribuisce a spiegare quanto notevole sia stato il lento, lungo, paziente e meti- 
coloso lavoro di miglioramento fatto dall'A. 

Questa edizione è divisa in due volumi. Nel primo è ristampata la ottava 
edizione dell’opera, nella stessa impaginazione usata nel 1920; nel secondo sono 
incluse le note editoriali, il materiale contenuto nelle edizioni precedenti l'ottava 
e non più riprodotto, i testi di alcuni articoli a cui il Marshall fece riferimento 
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nei «principles» e di alcune lettere che Egli scrisse ad Edgeworth, a Neville 
Keynes, a Bowley e ad altri economisti. Chiude il secondo volume un indice am- 
plissimo, di ben quarantasei pagine, riguardante sia i « principi » che le « note ». 

L'accoglienza di quest'opera sarà ottima anche in Italia, ove la traduzione 
dell’ottava edizione è stata — dopo quella della quarta — bene inserita nella nuova 
collana dell’U.T.E.T.. Il lettore potrà scorrere un testo sempre garbato e agevole, 
in uno stile forbito che purtroppo va diventando sempre più raro anche nella lette- 
ratura economica anglosassone, e potrà gustare, oltre i famosi libri V e VI e le 
succose Appendici, molte note originali e d’attualità, come quelle sul concetto di 
reddito e sulla teoria della rendita, sul problema della distribuzione, sull’uso della 
matematica in economia. 


O. D. 


SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


ALBERS W., WEISE H., Wettbewerbschiebungen durch die unterschiedliche Steuer- 
belastung von Produktionsmitteln (Kieler Studien, 55) (Kiel: Institut für Welt- 
- wirtschaft an der Universität Kiel, 1960, pp. xvi, 401, DM 48). 


Esauriente descrizione delle imposte che colpiscono i mezzi di produzione: valuta- 
zione della loro importanza quantitativa nel quadro del sistema fiscale della 
Germania Occidentale ed ampia analisi dei loro effetti economici. L'esame dei 
fenomeni generali di adattamento conseguenti a una modificazione della combi- 
nazione dei minimi costi, che forma il soggetto della parte I, s’accompagna alla 
messa în rilievo degli speciali spostamenti che, sul piano della concorrenza, la 
differente tassazione dei mezzi di produzione determina nei paesi della Comunità 
Economica Europea. La parte II è un’analisi comparata della imposizione sugli 
oli minerali, sull’alcool, sullo zucchero e sul sale nei paesi della CEE, estesa ad 
alcuni altri — Regno Unito, Svizzera ed Austria — con i quali la Repubblica 
Federale tedesca è in concorrenza, e considerati probabili membri di una futura 
più rasta comunità economica europca. Parte I: Analisi teorica degli effetti eco- 
nomici delle imposte che colpiscono à mezzi di produzione (A. Le imposte sui mezzi 
di produzione. B. La misura dell’imposizione sui mezzi di produzione nella Repub- 
blica Federale di Germania. C. Gli effetti economici delle imposte sui mezzi di 
produzione. D. Gli effetti economici generali delle imposte sui mezzi di produ- 
zione. E. Le ripercussioni sulla legislazione fiscale). Parte II: L’imposizione sugli 
oli minerali, sull’alcool, sullo zucchero e sul sale in alcuni paesi europei (A. Punti 
di vista sull’elaborazione del materiale relativo alla legislazione fiscale. B. Consi- 
derazioni sui singoli paesi). La prima parte contiene 20 tabelle, la seconda parte 
58 tabelle; i grafici sono 24 e le tavole sinottiche 11, di cui 4 fuori testo. 


AMERICAN EconoMIC ASSOCIATION, Index of Economic Journals, Volume II, 1925-1939 
(Homewood: Richard D. Irwin, Ine., 1961, pp. Lv, 470, $ 25.00 per la serie completa 
dal Vol. I al Vol. V). 


L’indice elenca, secondo l’autore e secondo l’argomento, gli articoli in lingua 
inglese pubblicati nel periodo 1886-1959 sulle principali riviste economiche. I 
giornali e le riviste compresi nell’elenco sono quelli più utilizzati dagli economisti, 
mentre sono state escluse le pubblicazioni ufficiali ed alcune riviste specializzate. 
Questo secondo volume considera il periodo 1925-1939. Esso contiene un indice per 
argomenti secondo uno schema di classificazione stabilito dal Comitato di redazione 
in collaborazione con un gruppo di esperti, ed inoltre un indice per autori. 


Assemblea Parlamentare Europea, L’attivita dell’ Assemblea Parlamentare Europea, 

N° 5/1961 (agosto-settembre 1961) (Roma: Libreria dello Stato, 1961, pp. 71, 
8.1.p.). 
Resoconto dell’attività dell’Assemblea Parlamentare Europea, riunitasi nell’agosto 
e nel settembre del 1961. I lavori hanno avuto inizio con un discorso del Presidente, 
on. Furler, sulla situazione politica internazionale. Gli argomenti di maggior rilievo 
sono stati quelli relativi all’Accordo di Associazione della Grecia alla C.E.E. ed 
alla cooperazione politica fra gli Stati membri delle Comunità europee. L’Assem- 
blea ha, inoltre, approvato un bilancio supplementare, stanziato per finanziare le 
ricerche e gli investimenti dell’Euratom. 
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AUTORI VARI, Vom Wert des Geldes (Stuttgart: Alfred Króner Verlag, 1961, pp. 186, 
DM 6). 


Il volumetto appartiene alla serie tascabile delle cdizioni Kroner ed è dedicato ad 
un ciclo di conferenze trasmesse dalla stazione di Heidelberg della Súddeutsche 
Rundfunk sul tema: «Il valore della moneta ». Si tratta dei seguenti 11 studi: 
«Come si determina il potere d’acquisto della moneta?» (Heinz Sauermann); «Ll 
valore esterno della moneta: valuta e bilancia dei pagamenti» (Hans Moller); 
«Concetto, tipi e origine dell’inflazione » (Fritz Neumark); «1 pericoli che 
possono derivare alla moneta per l'influenza dello Stato» (Horst Jecht); «La 
spirale prezzi-salari » (Wilhelm Krelle); « La piena occupazione esclude la stabilità 
monetaria? » (Helmut Meinhold); «I principi della politica finanziaria attuale » 
(Woidemar Koch); «Che cosa si può fare per mantenere stabile il valore della 
moneta? » (Friedrich A. Lutz); « L’andamento dei redditi monetari e del potere 
d’acquisto in Germania » (J. Heinz Müller); «Come investire il denaro? » (Walter 
G. Waffenschmidt); «Gli squilibri della moneta: una malattia morale» (Alexan- 
der Rüstow). 


BAADE F., Nutrire il mondo; problemi e prospettive di economia dell’alimentazione 
(Milano: Feltrinelli Editore, 1960, pp. 230, L. 500). 


Il volume si articola in dodici capitoli: 1) Aumento della popolazione della Terra; 
2) Il nostro spazio alimentare si ingrandisce; 3) La legge fondamentale dell’au- 
mento demografico; 4) Le riserve agricole della Terra; 5) Espansione dell’irriga- 
zione; 6) Gli oceani come fonte di alimenti; 7) Dall’agricoltura primitiva a quella 
moderna; 8) La nutrizione delle piante; 9) Industrie e miniere forniscono pane 
e carne; 10) Spazio alimentare della Terra e applicazione generale della tecnica 
moderna; 11) Sviluppo dell’economia alimentare mondiale; 12) Scopi e principi 
della politica dell’alimentazione mondiale. 


Banco do Brasil, Relatório 1960 (Brasilia, Distrito Federal: 1961, pp. xxv1, 234, 
164, 24, s.i.p.). 


Relazione sull’attività del Banco do Brasil nel 1960, presentata all’ Assemblea 
generale degli azionisti il 26 aprile 1961. Nella prima parte viene analizzata la 
situazione economico-finanziaria del Brasile nel 1960, con i confronti con gli anni 
precedenti. La seconda parte descrive l’attività del Banco nell’esercizio 1960. La 
terza parte è dedicata alle tavole statistiche, che riportano i dati riguardanti la 
economia brasiliana e l’economia internazionale. La parte quarta è costituita da 
un sommario in lingua inglese. 


Barclays Bank D.C. 0O., Overseas Survey 1961 (London: 1961, pp. 236, s.i.p.). 


BILLERBECK K., Mobilization of Manpower Potential in Asia and Africa (Hamburg: 
Hamburg Archives of World Economy, 1961, pp. 169, s.i.p.). 


Il presente studio, che è il sesto della serie relativa ai paesi sottosviluppati, prende 
in considerazione problemi che si riferiscono solo indirettamente agli aiuti alle 
aree arretrate. Spesso si trascura il fatto che tali aiuti sarebbero maggiormente 
efficaci se à paesi sottosviluppati stessi si sforzassero di utilizzare le loro risorse 
intellettuali e materiali e non ricorressero sempre alle nazioni industrializzate. 
Questo saggio studia le possibilità di mobilizzare le forze di lavoro non sfruttate 
ed è diviso in quattro capitoli riguardanti à principi di una politica di sviluppo 
per le zone rurali, le possibilità di un impiego produttivo del potenziale” di mano 
d’opera inattivo, l'attuazione pratica della politica di sviluppo dei villaggi e la 
applicazione di misure coercitive per mobilizzare le riserve di lavoro. 
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BLOCH-LAINÉ F., DE VOGüÉ P., Le Trésor public et le mouvement général des fonds 
(Paris: Presses Universitaires de France, 1960, pp. 375, NF. 20). 


I fondi di cui il Tesoro dirige o subisce il movimento non sono più limitati al solo 
« pubblico denaro », come stabilisce il regolamento della contabilità pubblica. Vi 
é una massa crescente di fondi privati sui quali le decisioni del Tesoro hanno una 
influenza quasi altrettanto grande. Il movimento generale dei fondi fa parte ormai 
della contabilità nazionale, ed il Tesoro, divenuto il principale intermediario sul 
mercato dei capitali, è uno dei centri di tale movimento. Il volume tratta ampia- 
mente questi argomenti: esso è diviso in tre parti. La prima è dedicata alla princi- 
pale funzione del Tesoro, quella che esso esercita nel campo delle finanze pubbliche ; 
la seconda riguarda gli aspetti bancari dell’attività del Tesoro e la terza, che è 
la più ampia, tratta dell’influenza del Tesoro sulla circolazione e sulla creazione 
della moneta, e quindi sulla politica monetaria. 


BRESCIANI-TURRONI C., Saggi di economia (raccolti per iniziativa della Facoltà di Giu- 
risprudenza dell’Università di Milano) (Milano: Dott. A. Giuffré Editore, 1961, 
pp. v, 634, L. 4.000). 


% 


Il volume è stato dedicato dalla Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli 
Studi di Milano al Prof. Costantino Bresciani-Turroni nel momento del suo collo- 
camento a riposo. Si tratta di una raccolta dei saggi che Egli ha preparato su 
alcuni importanti argomenti di teoria economica e statistica, ed oggi poco accessi- 
bili per i lettori. I saggi sono: 1. L’Economie politique et quelques critiques 
récentes (1935). 2. The Theory of Saving (1986). 3. Kapitalmangel und Wührungs- 
stabilisierung (1931). 4. The « Purchasing Power Parity Doctrine» (1934). 5. Zur 
Theorie der Unternehmung (1944). 6. Dell’influenza delle condizioni economiche 
sulla forma della curva dei redditi (1905). 7. La distribuzione della ricchezza fra 
regioni industriali e regioni agricole in alcuni Stati (1906). 8. Ueber die Methoden 
der Einkommenverteilungsstatistik (1907). 9. Annual Survey of Statistical Data: 
Pareto’s Law and the Index of Inequality of Incomes. 10. On Pareto’s Law (1937). 
11. La curva dei redditi (1937). 12. Sulla formazione dei prezzi a termine nelle 
borse dei prodotti (1915). 13. Di alcune relazioni fra prezzi presenti e prezzi futuri 
nel mercato dei prodotti (1915). 14. Ueber die jahreszeitlichen Schwankungen des 
Gesamtwarenpreisniveaus (1914). 15. Oscillazioni dello sconto e dei prezzi (1916), 
16. Kelazioni fra sconto e prezzi durante i cicli economici (1916). 17. Movimenti 
di lunga durata dello sconto e dei prezzi (1917). 18. La funzione del regime aureo 
e del regime del « Clearing » e la ricostruzione dei rapporti commerciali interna- 
zionali (1942). 19. Some Considerations on Egypt’s Monetary System (1934), 
20. Teber die Elastizitaet des Verbrauchs aegyptischer Baumwolle (1931). 21. Les 
travaux publics en Allemagne comme moyen de lutte contre le chômage (1987). 
22. The « Multiplier» in Practice: Some Results of Recent German Experience 
(1938). 


Center of International Studies, Ninth Annual Report, 1959-1960 (Cambridge: Mas- 
sachusetts Institute of Technology, 1961, pp. 57, s.i.p.). 
La pubblicaziune contiene il nono rapporto annuale sull’attivita del Centro di Studi 
Internazionali, relativo al periodo 1959-60. Il Centro ha pubblicato studì sullo 
sviluppo economico e politico, sulle comunicazioni internazionali, sulla potitica estera 
americana, sul blocco comunista. Inoltre, la pubblicazione contiene una breve storia 


> 


delle origini del Centro ed un esame degli scopi per cui e sorto. 


Centraal Planbureau: 

DE WoLrrF P., De ontwikkeling der langetermijnplannen in Nederland en hun bete- 
kenis voor de economische politiek (Den Haag: Overdrukken No. 71 da « Tijd- 
schrift voor economie», VI: 1, 1961, pp. 24, s.i.p.). 

SANDEE J., Een ontwikkelingsmodel voor India (Den Haag : Overdrukken No. 72 da 
«Statistica Neerlandica », Jrg. 15, nr. 2, 1961, pp. 22, s.i.p.). 
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I due lavori fanno parte della serie di articoli selezionati sul tema della pianifi- 
cazione centrale in generale e pid particolarmente per quanto concerne l’economia 
dei Paesi Bassi. Il primo è dedicato allo sviluppo dei piani a lunga scadenza net 
Paesi Bassi; descrive le caratteristiche del programma ventennale elaborato nel 
1950-51 dal Centraal Planbureau, e i suoi risultati dopo dieci anni dail’entrata in 
funzione. Il secondo riguarda un modello di sviluppo economico dell’India nel 
periodo 1960-70. Tale modello contiene 13 settori, ciascuno con à suoi particolari 
prodotti. I rapporti input-output e capitale-produzione collegano à vari settori. 


Centro Nazionale di Prevenzione e Difesa Sociale, 11 progresso tecnologico e la società 
italiana. Aspetti di teoria e politica economica (Milano: Dott. A. Giuffrè Editore, 
1961, pp. 842, L. 5.000). 


Il volume contiene gli Atti del Congresso internazionale di studio sul progresso 
tecnologico e la società italiana, promosso dal Comune di Milano e dal Centro 
nazionale di Prevenzione e Difesa sociale, sotto il patrocinio del Consiglio nazio- 
nale delle ricerche, e tenuto a Milano dal 28 giugno al 8 luglio 1960. I lavori della 
Commissione economica del Congresso sono stati organizzati dai Presidenti della 
Sezione economica del Centro, proff. Giovanni Demaria e Francesco Vito. Tali 
lavori riguardano due temi: 1 primo relativo al progresso tecnico, sviluppo eco- 
nomico, investimenti e distribuzione del reddito; il secondo al progresso tecnico, 
forme di mercato, struttura commerciale, creditizia, finanziaria e fiscale. Questo 
volume contiene appunto le relazioni e gli interventi inerenti a tali argomenti e 
costituisce, pertanto, un efficace strumento di indagine degli effetti delle nuove 
forme del progresso tecnologico. La pubblicazione comprende, inoltre, il testo in 
lingua italiana e in lingua inglese delle relazioni generali dei proff. Demaria («Il 
progresso tecnologico e l’economia moderna ») e Vito (« Progresso tecnico, prezzi 
e disoccupazione y) e quello, in lingua originale, delle relazioni introduttive dt 
W. Hoffmann («I modelli della produitivita e del tasso dei salari nelle industrie 
manifatturiere in espansione ») e F. Perroux (« Rinnovamento e sviluppo »). 


Centro Relazioni Aziendali, FS 60 (Roma: Centro Relazioni Aziendali delle F.S., 1961, 
pp. 142, s.i.p.). 


La pubblicazione rappresenta un documentato rendiconto delle attività svolte e 
delle realizzazioni compiute dall’Azienda delle Ferrovie dello Stato nel decorso 
esercizio. Le notizie relative alle varie attività sono riferite all’anno solare 1960; 
4 datr statistici, invece, sono generalmente riferiti all’esercizio che si è chiuso il 
30 giugno 1960. Il volume comprende i seguenti capitoli: andamento della gestione 
finanziaria; indirizzi economici commerciali e sociali; esercizio e traffico; realiz- 
zazioni tecniche e situazione patrimoniale; personale e attività sociali; organizza- 
zione e relazioni aziendali; programmi e prospettive. 


COGBURN ROBERT, Asymptotic Properties of Stationery Sequences (University of Cali- 
fornia Publications in Statistics: Vol. 3, N. 3) (Berkeley and Los Angeles: Uni- 
versity of California Press, 1960, pp. 99, 146, $ 2.25). 


Lo studio riguarda il problema della distribuzione dei limiti per le serie statiche 
delle variabili casuali. 


DELL’AMORE G., Il processo di costituzione della Banca Centrale in Italia (Milano: 
Dott. A. Giuffré Editore, 1961, pp. 70, L. 500). 


Il presente saggio, che è estratto dal volume « L’economia italiana dal 1861 al 1961. 
Studi nel I° centenario dell’Unità d’Italia» pubblicato dalla rivista «. Economia 
e storia», comprende sette paragrafi: le tre fasi dello sviluppo del mercato del 
credito in Italia; le condizioni monetarie e creditizie del Paese all’atto dell’unifi- 
cazione politica; le vicende del mercato del credito prima della costituzione della 
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Banca d’Italia; l’accentramento delle emissioni dei biglietti di banca nell’evolu- 
‘gione del mercato del credito; la trasformazione della Banca d’Italia in banca 
centrale; il contributo della Banca d’Italia all’attuazione della politica monetaria 
e creditizia; la Banca d’Italia all’inizio del secondo secolo dell’unità nazionale. 


DeL Punta V., The United States Balance of Payments Re-Examined (Rome: General 
Confederation Italian Industries, Research Department, Series of Research Works 
N. 2, 1961, pp. vii, 132, L. 900). 


Il presente volume, che fa parte della serie delle opere di ricerca, pubblicate dalla 
Confindustria, presenta una analisi del problema della bilancia dei pagamenti degli 
Stati Uniti, volta allo scopo di porre in luce la vera natura del deficit che per 
diversi anni l’ha caratterizzata. Esso è diviso in due parti: la prima prende in 
esame à principali avvenimenti economici americani durante gli ultimi anni e la 
seconda presenta una diagnosi del deficit della bilancia dei pagamenti degli U.S.A. 
e considera î mezzi più adatti per una soddisfacente soluzione del problema. 


Dominion Bureau of Statistics - Agriculture Division - Board of Grain Commissioners 
for Canada, Grain Trade of Canada - 1959-60 (Ottawa: luglio 1961, pp. 120, 
& 1.50). 


La pubblicazione raccoglie i dati statistici riguardanti il commercio canadese dei 
cereali relativo al raccolto 1959-60. Le 142 tavole sono divise in base ai seguenti 
settori: aree coltivate, rendimento e produzione; il movimento dei cereali nei ma- 
gazzini di raccolta dei territori occidentali ed orientali; le ispezioni dei cereali 
secondo à vari tipi; i magazzini ierminali, etc. ; le spedizioni di cereali per ferrovia 
e via laghi; è prezzi; disponibilità e destinazioni; le esportazioni; le consegne alla 
Canadian Wheat Board da parte dei produttori; giacenze di cereali canadesi in 
Canadà e negli Stati Uniti negli anni 1930-60; i prezzi del trasporto dei cereali 
destinati alla esportazione e dei cereali destinati al mercato interno (per ferrovia 
e per via lacustre); la macinatura del grano in Canadà. 


Ducuini F., Il profitto nella teoria economica contemporanea (Saggio di storia delle 
dottrine economiche) (Milano: Dott. A. Giuffré Editore, 1960, pp. 236, L. 1.200). 


Lo scopo di questo saggio di storia delle dottrine economiche è quello di considerare 
le teorie del profitto nel periodo tra le due guerre mondiali e di vedere in quale 
direzione gli economisti dell’ultimo trentennio hanno utilizzato e sviluppato tali 
teorie. La pubblicazione è divisa în due parti. La prima espone le « situazioni clas- 
siche » della teoria del profitto nel periodo tra le due guerre, secondo il significato 
schumpeteriano dell’espressione, cioè le situazioni di sostanziale accordo raggiunte, 
dopo un lungo periodo di elaborazione e di controversie, partendo da un originale 
nucleo teorico. Nella seconda parte, l’A. considera le teorie contemporanee del 
profitto, distinguendole in microeconomiche e macroeconomiche. Il saggio termina 
con un capitolo conclusivo, in cui l’A. cerca di fare un inventario di quello che la 
teoria del profitto ha acquistato negli ultimi decenni, giungendo ad affermare che, 
anche se la teoria del profitto può apparire in crisi, si tratta in realtà di una 
«crisi di rinnovamento » e non di senilità. 


Giovane Europa - Centro d’informazione e di studio, Politica monetaria e fiscale nella 
C.E.E. (Atti del VI Colloquio Economico-Sociale - Stresa, 28-29-30 settembre 1960) 
(Roma: Giovane Europa Editrice, 1960, pp. 142, L. 200). 


La pubblicazione riporta la versione italiana delle relazioni di Günther Schleiminger 
(della Deutsche Bundesbank) « Gli effetti integranti o disintegranti della politica 
finanziaria e monetaria » e di André Rossignol (Chef du Bureau des études écono- 
miques et fiscales au Commissariat à l’énergie atomique) « Armonizzazione delle 
politiche fiscali nazionali » e dei successivi dibattiti; e le relazioni di Glauco della 
Porta « Coordinamento delle politiche di bilancio degli stati nazionali: conseguenze 
sulla politica monetaria » e di Valerio Selan « Coordinamento delle politiche mone- 
tarie e creditizie », con à relativi interventi. 
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International Monetary Fund: 


International Financial Statistics (Supplement to 1961/62 Issues) (Washington, 
D. C.: 1961, pp. 106, $ 1.50). 


Questo Supplemento ai fascicoli del 1961-62 di «International Financial Stati- 
stics » ha lo scopo di fornire dati storici comparabili con quelli generalmente pub- 
blicavi nei volumi mensili. Esso contiene dati annuali per il 1937 e per il periodo 
1948-51 e dati trimestrali per il 1957-58, comparabili con quelli contenuti nel fasci- 
colo di « International Financial Statistics » del maggio 1961. 


Twelflh Annual Report on Exchange Restrictions - 1961 (Washington, D. C.: 1961, 
pp. IX, 393, s.i.p.). 


Dodicesima relazione annuale del Fondo Monetario Internazionale sul tema delle 
restrizioni valutarie. Per ciascuno degli 85 paesi membri viene presentata una 
rassegna dell’ordinamento valutario vigente. Sono pure forniti dati informativi sui 


paesi che al momento in cui è stata redatta la relazione non facevano parte del 
Fondo, ossia: Cambogia, Laos, Liberia, Nuova Zelanda, Svizzera. 


KLATT SIGURD, Zur Theorie der Industrialisierung (Kóln und Opladen: Westdeutscher 
Verlag, 1960, pp. 566, DM 45). 


s 


Questo é il primo lavoro di una nuova serie di volumi edita dalla Universita di 
Amburgo e rivolta ad avvicinare, attraverso una sintesi, alla realtà economica 
effettiva à singoli modelli di sviluppo. Nel programma della serie è implicito lo 
impegno dei vari collaboratori ad una approfondita analisi del possibile sviluppo 
economico e sociale, delle differenze tra le concomitanti istituzioni, delle trasfor- 
mazioni della politica economica e dei loro effetti. Il lavoro di Klatt è insieme una 
sistematica esposizione e una valutazione dei risultati dell’investigazione teoretica 
dei processi dello sviluppo industriale. L’analisi mostra la genesi dei modelli 
astratti di uno sviluppo industriale, le ipotesi su cui si fondano ed i fatti che essi 
trascurano. L’indagine si accentra sulle ipotesi atte a contribuire ad esplicare il 
processo dell’industrializzazione nella sua origine, nel suo decorso, nel suo ristagno. 
Così, ad esempio, oltre agli effetti dei cosiddetti regolatori del processo (ad es. 
dello Stato), l’A. investiga in particolare gli influssi che le varie cause del processo 
economico (come l'incremenio demografico e il progresso tecnico) hanno nei 
confronti del suo inizio e svolgimento, analizza l’importanza che per il suo anda- 
mento equilibrato e ciclico rivestono gli investimenti netti ed indica i differenti 
tassi di sviluppo dei singoli rami industriali in relazione alle elasticità della 
domanda e le ragioni degli eventuali ristagni. Al centro di questa sistematica espo- 
sizione stanno le ipotesi di Domar, Harrod, Hicks e di numerosi altri studiosi che 
hanno considerato criticamente questi modelli o che hanno dato l’avvio a nuovi 
sviluppi. Parte I: Lo scatenarsi del processo. Parte II: Il decorso del processo. 
Parte III: Il ristagno del processo. Completano il volume un’ ampia bibliografia 
(pp. 431-521), un indice per autori e un indice analitico. 


KWIECIEN WLADYSLAW, Metodyka ustalania zapotrzebowania na sile Robocza w indywi- 
dualnych gospodarstwach chlopskich (na przykladzie wsi Przychody) (Bytom: 
Polska Akademia Nauk Oddzial w Krakowie - Prace Komisji Nauk Ekonomieznych, 
Nr. 2, 1961, pp. 198, zl. 39). 


Analisi dei metodi per stabilire la domanda di mano d’opera nelle fattorie di 
proprietà dei contadini. L’indagine riguarda venti aziende agricole del villaagio 
di Przychody, distretto di Olkusz, nel periodo 1955-57. Lo studio consta di una 
parte introduttiva, di quattro capitoli e delle conclusioni finali. I primi due capitoli 
sono dedicati ad un esame del problema dai punti di vista economico, sociale e 
demografico ; il terzo e il quarto considerano tali aspetti in rapporto alla domanda 
di mano d’opera agricola. 
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LEITHEREK E., Geschichte der handel- und absatzwirtschaftlichen Literatur (Kéln und 
Opladen: Westdeutscher Verlag, 1961, pp. 215, DM 25). 


Dopo un’ampia introduzione storica, VA. espone criticamente le dottrine .scienti- 
fiche sorte in concomitanza con il moderno sviluppo del marketing. Il volume costi- 
tuisce l’esame più esauriente finora intrapreso sulla letteratura e la teoria delle 
funzioni del commercio, dei costi di distribuzione, della pubblicità, dello studio del 
mercato e della politica dei prezzi, e dei vari altri problemi riguardanti il settore 
di vendita. Lo sviluppo dell’attuale teoria dello scambio e dei mercati nei vari 
paesi considerati — Germania, Stati Uniti, Inghilterra, Francia e Italia — è 
presentato in forma monografica. Indice del volume: Cap. I: La teoria dello 
scambio negli. Scolastici; II: Il commercio giudicato all’epoca della Riforma; 
III: Gli inizi del commercio privato; IV: La letteratura dei secoli XVII e XVIII 
relativa al commercio; V: La scienza commerciale in Germania nel secolo ATX 
VI: Il commercio nel quadro dell’economia nazionale; VII: Storia deila moderna 
letteratura sul commercio e sull’organizzazione della vendita; VIII: Principi e 
problemi della moderna teoria del mercato. 


Livi Bacci M., L'immigrazione e l’assimilazione degli italiani negli Stati Uniti (Mi- 
lano: Dott. A. Giuffré Editore, 1961, pp. 103, L. 1.000). 


La pubblicazione comprende sette capitoli: 1) L'immigrazione negli Stati Uniti 
con particolare riguardo alla struttura della immigrazione italiana; 2) Limitazioni 
delle statistiche americane sulla immigrazione ed i rimpatri; 3) Metodo per la stima 
della migrazione netta e sua applicazione; 4) Differenza delle caratteristiche degli 
immigrati e dei rimpatriati, ed influenza sulla struttura demografica della popola- 
zione italiana in America; 5) Fecondità, nuzialità e sterilità della donna italiana 
secondo i dati dei censimenti; 6) L’evoluzione della fecondità della donna italiana 
dopo il 1917, ed altri dati sull’assimilazione demografica del gruppo immigrato; 
7) Passato e futuro degli italiani in America. Il volume termina con tre Appendici: 
1) Sul metodo di computo della migrazione netta, 2) Sugli indici e quozienti di 
fecondità, 3) Le leggi sull’immigrazione del 1921, 1924 e 1927. 


Manchester Statistical Society, Transactions of the Manchester Statistical Society - 
Session 1959-60 (Manchester: 1960, pp. xv, 223, Lst. 1.2.0). 


La pubblicazione contiene il rapporto sull’attività della Manchester Statistical So- 
ciety nel 1959-60. Nel corso delle riunioni tenute durante l’anno sono stati trattati 
i seguenti argomenti: Alcuni problemi essenziali per gli economisti e gli statistici 
riguardanti la politica agricola degli U.S.A. (G. L. Johnson); Le cause delle flut- 
tuazioni economiche (D. J. Coppock); Previsioni sulle fibre sintetiche (H. W. 
Morris); Mutamenti nell’uso delle istituzioni in Inghilterra e nel Galles tra ul 
1911 e il 1951 (B. Abel-Smith e R. Pinker); La misura del valore delle azioni dal 
punto di vista degli investitori (H. E. Wadsworth). Il gruppo di studi economici 
e statistici ed il gruppo industriale hanno presentato nel corso dell’anno una serie 
di articoli. Gli studi del primo gruppo riguardano: « Le previsioni del fabbisogno 
di carbone nell’industria del gas» (H. G. Berrisford); « Le oscillazioni del settore 
tessile » (D. M. Swan); « Alcuni problemi del credito agricolo» (M. Marks); « Isti- 
tuzioni finanziarie e politica monetaria » (G. Clayton); « Analisi dei movimenti 
della manodopera nell’industria cotoniera » (M. Dodd, A. Fletcher). Gli studi del 
gruppo industriale riguardano: «I tests sul gusto dei consumatori» (W. A. Prid- 
more); « L’analisi degli esperimenti con il calcolatore di kothamsted» (J. C. 
Gower); « La statistica nei piani di equipaggiamento degli aerei» (W. S. Smer- 
don); «I modelli statistici nella ricerca operativa» (A. Muir); «I metodi stati 
stici nelle produzioni delle parti della valvola elettronica » (J. V. West); « Un 
problema dell’interferenza della macchina nell’industria tessile ». 
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MEYER A., ORLANDO S., Dizionario tecnico italiano-tedesco e tedesco-italiano (Milano: 
Ulrico Hoepli Editore, 1961, 2* edizione, pp. 825-1039, L. 6.500). 


La seconda edizione di questo dizionario tecnico italiano e tedesco, interamente ri- 
fatta ed ampliata, ne raddoppia l’utilità rispetto alla precedente, gia tanto note- 
vole ad unanime giudizio dei competenti e dei suoi esigenti consultori. Pur man- 
tenendolo, infatti, nella indovinata forma della prima edizione, 1 compilatori ne 
hanno accentuato il rigore della registrazione lessicale sfrondandolo di 10 mila 
vocaboli non prettamente tecnici e nello stesso tempo arricchendolo di 49 mila 
termini esclusivamente tecnici. Esso si presenta così, con le sue complessive 104 
mila voci ed accezioni, come una delle più vaste e accurate raccolte oggi disponibili 
di termini-chiave dei diversi rami di scienza, con la traduzione sempre tecnicamente 
e logicamente precisa în ognuna delle due lingue, presentati a seconda del loro 
spesso vario significato in dipendenza dell’espressione cui si riferiscono. Utile per 
tutti i lettori di letteratura tecnica, esso è indispensabile per i complessi lavori di 
traduzione e per le necessità dei servizi di interpretariato presso i nuovi organi 
internazionali, al quale fine è stata dagli eminenti autori anche opportunamente 
inclusa una scelta raccolta di termini austriaci e svizzeri. 


Nederlandsch Economisch Institut, Division of Balanced International Growth: 


Boon G. K., Choice of Agricultural Technology. Five Methods for Producing Grain 
(ploughing, harrowing, fertilizing, sowing, weeding, reaping-binding, poling-stack- 
ing, transport, preliminary storing, threshing) (Alternative Techniques of Pro- 
duetion, Progress Report No. 6) (Rotterdam: aprile 1961, pp. 70, s.i.p.). 


Lo studio considera cinque tipi di attrezzatura meccanica per la coltivazione e la 
raccolta dei cereali, diversi fra loro per il grado di meccanizzazione, per il livello 
di produttività e per il livello dei costi dei fattori capitale e lavoro. Nella prima 
parte l’A. effettua un’analisi comparata dei costi di produzione dei cereali e sta- 
bilisce la tecnica migliore da utilizzare sia in un paese sottosviluppato sia in un 
paese evoluto. Nella seconda parte sono calcolati alcuni coefficienti attinenti al 
problema della scelta delle tecniche: rapporti fra l’« input » di capitale e lavoro 
e la produttività, rapporti fra lavoro specializzato e «output». In Appendice: 
I. Dati sui costi e funzioni dei costi; II. Coefficienti; III. Falciatura; IV. Fer- 
tilizzanti. 


CHAKRAVARTY S,, A Structural Study of International Capital Movements (Report 
No. 22/60) (Rotterdam: dicembre 1960, pp. 23, Tavole 4, s.i.p.). 


TINBERGEN J., Development Theory. An Econometrist’s View (Reprint Series No. 16) 
(Rotterdam: marzo 1961, pp. 49-58, s.i.p.). 


L’articolo fa parte del volume « Money, Growth, and Methodology and Other Es- 
says in Economics » pubblicato in onore di Johan Akerman a cura di Hugo Hege- 
land. Dopo una breve nota introduttiva, l’A. passa a descrivere la natura dei feno- 
meni tipici della teoria dello sviluppo, quindi la natura dei rapporti costituenti 
una teoria dello sviluppo, e i vari tipi delle teorie risultanti. Seguono le osserva- 
zioni conclusive. 


NEMMERS ERWIN ESSER, Hobson and Underconsumption (Amsterdam: North-Holland 
Publishing Company, 1956, pp. XII, 152, F.ol. 15,50). 


Riesposizione delle teorie del sottoconsumo ed, in particolare, ottima analisr delle 
teorie di Hobson. La trattazione è divisa in otto capitoli: I. I primi teorici del sot- 
toconsumo sottolineano il ruolo causale dei fattori « reali »; II. La vita di Hobson 
e à fattori che hanno influenzato il suo pensiero economico; III. La prima formu- 
lazione del concetto di sottoconsumo di Hobson; IV. La teoria dell’imperialismo: 
un’applicazione dei sottoconsumo; V. Il concetto di surplus: punto base di ana- 
lisi di Hobson?; VI. Critica alla teoria del sottoconsumo di Hobson; VII. L’im- 
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posizione fiscale e la politica della spesa pubblica; VIII. La politica della razio- 
nalizzazione, la politica dei salari e le altre potitiche. Chiudono il volume una com- 
pleta bibliografia degli scritti di Hobson e tre tavole riguardanti «Il rapporto 
reddito-risparmio negli Stati Uniti nel periodo 1919-50 », « Occupazione, salari e 
produzione negli Stati Uniti, nel periodo 1919-1948 >», «La distribuzione del red- 
dito relativamente ai salari e i gruppi di reddito superiori negli Stati Uniti, nel 
periodo 1919-1938 ». 


Programma del Partito Comunista dell’Unione Sovietica - Progetto (Roma: Editori 
Riuniti, 1961, pp. 146, s.i.p.). 


Trattasi del progetto di programma presentato al XXII Congresso del PCUS. 
E” diviso in due parti. La prima, dal titolo «Il passaggio dal capitalismo al 
comunismo è la via di sviluppo dell’ umanità », si articola in 8 paragrafi: 1. La 
inevitabilità storica del passaggio dal capitalismo al socialismo. 2. Il significato 
storico mondiale della rivoluzione d’ottobre e della vittoria del socialismo nel- 
l’Unione Sovietica. 3. Il sistema mondiale del socialismo. 4. La crisi del capitalismo 
mondiale. 5. Il movimento rivoluzionario internazionale della classe operaia. 6. Ll 
movimento di liberazione nazionale. 7. La lotta contro l’ideologia borghese e rifor- 
mista. 8. La coesistenza pacifica e la lotta per la pace mondiale. La seconda parte, 
«I compiti del Partito comunista dell’URSS nell’edificazione della società co- 
munista >, si articola in 7 paragrafi: 1. I compiti del partito nel campo dell’edi- 
ficazione economica, della creazione e dello sviluppo della base tecnico-materiale 
del comunismo. [ 1) Lo sviluppo dell’industria e la sua funzione nella creazione 
delle forze produttive del comunismo; 2) Lo sviluppo dell’agricoltura e dei rap- 
porti sociali nelle campagne; 3) La direzione dell’economia nazionale e la piani 
ficazione]. 2. I compiti del partito per l’elevamento del benessere materiale del 
popolo. 3. I compiti del partito nel campo dell’edificazione dello Stato e per l’ul- 
teriore sviluppo della democrazia socialista [ 1) I sovietici e lo sviluppo dei principi 
democratici di governo; 2) L’ulteriore elevamento delle funzioni delle organizza- 
zioni sociali. Lo Stato e il comunismo; 3) I compiti del partito nel campo del po- 
tenziamento delle forze armate e della capacità difensiva deli’Unione Sovietica]. 
4. I compiti del partito nel campo dei rapporti fra le nazionalità. 5. I compiti del 
partito nel campo dell’ideologia, dell’educazione, dell’istruzione, della scienza e della 
cultura. 6. L*edificazione del comunismo nel "URSS e la collaborazione tra à paesi 
socialisti. 7. Il partito nel periodo di avanzata edificazione del comunismo, 


Reserve Bank 'of India, Outline of Exchange Control in India (Bombay: gennaio 1961, 
pp. 58, rupie 0.50). 
La pubblicazione (edita nel maggio 1960; prima ristampa, giugno 1960) è dedi- 
cata agli aspetti caratteristici del sistema di controllo valutario in vigore in India. 
E” divisa in dieci capitoli: I. Funzioni ed evoluzione del controllo valutario; II. 
Istituzione e organizzazione del controllo valutario; III. I pagamenti delle impor- 
tazioni; IV. I pagamenti all’estero non concernenti le importazioni; V. Le entrate 
Gerivanti dalle esportazioni; VI. Le entrate di valuta estera non derivanti dalle 
esportazioni; VII. Gli investimenti esteri in India e gli investimenti indiani al- 
l’estero; VIII. Importazioni ed esportazioni di oro, argento, giotelli, pietre pre- 
ziose, tappeti e oggetti di antiquariato; IX. Importazioni ed esportazioni di moneta 
cartacea e metallica; X. Conti in rupie di non-residenti, società e banche. In Appen- 
dice: I paesi dell’Area della sterlina. Elenco delle banche autorizzate a compiere 
operazioni in valuta estera in India. Norme per il pagamento delle importazioni. 
Norme per la riscossione dei proventi delle esportazioni. Elenco delle monete estere 
che devono essere vendute entro un mese dalla data del loro acquisto. 
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REUTER NEILS, Das Recht der Staatlichen Ausfuhrforderung (Gottingen: Institut fir 
Vélkerrecht der Universität Gottingen, Studien zum Internationalen Wirtschafts- 
recht und Atomenergierecht, a cura di Georg Erler, Band 5, 1959, pp. XXXVIII, 
513, s.i.p.). 


Il volume è dedicato alla legislazione concernente le misure governative atte a pro- 
muovere le esportazioni. Nella prima parte l’A. sottolinea l’importanza delle espor- 
tazioni e degli aiuti all’esportazione dal punto di vista tedesco ; nella seconda parte 
descrive le varie forme via via assunte in Germania dai provvedimenti volti ad 
incoraggiare le esportazioni; nella terza parte esamina le norme legislative appli- 
cate allo stesso fine nei seguenti paesi: Gran Bretagna, Francia, Svizzera, Stati 
Uniti, Belgio, Paesi Bassi, Austria, Italia, paesi scandinavi e paesi dell’area so- 
vietica (paesi del blocco orientale). Infine, la quarta parte è dedicata a quelle isti- 
tuzioni, come il GATT, l’OECE, la CECA e il MEC, che hanno, fra gli altri scopi, 
quello di porre un freno al dilagare delle misure di incoraggiamento delle espor- 
tazioni. 


Ricossa SERGIO, Programmazione lineare (Torino: Editore Boringhieri, 1961, pp. 111, 
L. 1.200). 


Il volume fa parte della « Serie di Statistica. Teoria e applicazioni », pubblicata a 
cura del Servizio Statistica e Studi economici e del Servizio centrale meccanogra- 
fico Fiat. Oltre una breve introduzione, il volume comprende due capitoli: problemi 
d’impostazione e problemi di calcolo. 


RÓCHLING ERNST, Die eisenschaffende Industrie an der Saar im Montandreieck (Kieler 
Vorträge, Neue Folge, Heft 18) (Kiel: Institut für Weltwirtschaft an der Uni- 
versitàt Kiel, 1961, pp. 28, s.i.p.). 


In questa conferenza tenuta il 14 luglio 1961 al Wirtschaftswissenschaftlichen Club 
dell’Institut für Weltwirtschaft dell’Università di Kiel, 1’ A., dopo un’introduzione 
esplicativa del concetto di «triangolo carbosiderurgico », che abbraccia l’industria 
estrattiva e siderurgica della Saar, della Lorena e del Lussemburgo, passa ad 
esporre alcuni dati strutturali (situazione geografica, popolazione, ricchezza del 
suolo ed occupazione), e dà alcuni cenni storici e politici delia regione. Procede 
quindi a considerare lo sviluppo industriale della Saar e ne esamina i problemi 
della localizzazione e dei trasporti. 


Suomen Virallinen Tilasto - Finlands Officiella Statistik (Official Statistics of Finland), 
Teollisuustilasto - Industristatistik (Industrial Statistics of Finland) - 1959 (Hel- 
sinki: 1961, pp. 160, s.i.p.). 


Il volume contiene le statistiche finlandesi concernenti il settore industriale. E” 
redutto in finlandese e in svedese; la parte descrittiva è riassunta brevemente in 
inglese; i titoli e le indicazioni delle tavole sono riportati nelle tre lingue. Sono 
considerati à seguenti rami: 1. Cave e miniere. 2. Industria manifatturiera, indu- 
stria alimentare, manifattura tabacchi, abbigliamento, lavorazione del legno, dei 
metalli, delle sostanze chimiche, del cuoio, dei prodotti petroliferi, dei minerali 
metallici e non-metallici, industria meccanica, industria elettromeccanica, trasporti, 
elettricità, gas e acqua, industrie varie. 


United Kingdom Atomic Energy Authority, The Nuclear Energy Industry of the 
United Kingdom (London: gennaio 1961, pp. IV, 67, s.i.p.). 


Lo studio considera i beni e à servizi che possono essere forniti dall’industria bri- 
tannica e dall’ Atomic Energy Authority. Contiene inoltre lo schema del pro- 
gramma per la produzione di energia nucleare nel Regno Unito. Rispetto alla prima 
edizione, il presente volume è stato arricchito di interessanti notizie sulla produ- 
zione del settore industriale chimico e sugli impieghi dell’energia nucleare; sono 
descritti, inoltre, gli ultimi tre tipi di reattori di ricerca costruiti in Gran Bretagna. 


Segnalazioni bibliografiche 727 
—— EE SSA IA EE 


Universidad de Chile, Instituto de Economia: 


Ocupación y desocupación. Gran Santiago - Iquique - Antofagasta - La Serena - Co- 
quimbo - Concepciôn (Diciembre de 1960) (Santiago, Chile: 1961, pp. VII, 60, s.i.p.). 


Subdivisión de la propriedad agrícola en una region de la zona central de Chile (San- 
tiago, Chile: 1960, pp. VII, 36, s.i.p.). 


The Institute of Economic Research. Research, Publications and Other Activities, 
1958-1960 (Report of the Director) (Santiago, Chile: 1961, pp. 19, s.i.p.). 


Université Libre de Bruxelles, Institut de Sociologie Solvay, Les échecs aux examens 
(Bruxelles: Institut de Sociologie Solvay, 1960, pp. 38, Fr. b. 45). 


Allo scopo di studiare attentamente il problema delle bocciature agli esami uni- 
versitari e di stabilire le cause fondamentali del gran numero di tali bocciature, 
l’Université Libre di Bruxelles ha costituito fra à professori delle varie facoltà un 
Gruppo di studio, sotto la presidenza del prof. G. Jacquemyns. Tale gruppo ha 
raccolto una abbondante documentazione statistica ed ascoltato i pareri degli stu- 
denti. Nella presente pubblicazione figurano soltanto quegli aspetti del problema 
per à quali si è avuta unanimità di opinioni od almeno un largo accordo di vedute. 
Appare chiaro che è opportuno che alcuni problemi siano studiati su scala inter- 
nazionale. 


UnoLD PETER, Die Begriindung des Protektionismus im 20. Jahrhundert (Mitteilungen 
aus Gem Handelswissenschaftlichen Seminar der Universität Zürich - Heft 112) 
(Zürich: Verlag Schulthess & Cie. AG, 1961, pp. XVI, 95, Fr. b. 12). 


Nella Prefazione, l’A. espone brevemente alcune delle principali dottrine protezio- 
mistiche che si affermarono nei secoli XVIII e XIX. Quindi passa ad esaminare 
(Parte I) gli sviluppi che il protezionismo ebbe nel XX secolo, attraverso le for- 
mulazioni dei principali teorici. La II Parte è dedicata alla problematica delle 
attuali dottrine protezionistiche. 


ViLa M. - A., Aspectos geográficos del Estado Falcón (Caracas: Corporación Venezo- 
lana de Fomento, 1961, pp. 286, s.i.p.). 


Il volume è dedicato allo studio delle caratteristiche di uno degli Stati venezuelani, 
lo Stato Falcón, e vuol dimostrare che esistono nel paese stesso risorse agricole e 
di allevamento del bestiame, che occorre sviluppare creando nuove vie di comuni- 
cazione ed evitando le emigrazioni dei giovani. L” opera è divisa in cinque capitoli: 
1) Aspetti generali; 2) Geografia fisica; 3) Biogeografia; 4) Aspetti umani; 
5) Aspetti economici. 


VócEL RUDOLF (edit.), Die Donau in ihrer geschichtlichen, wirtschaftlichen und kultu- 
rellen Bedeutung (Internationale Hochschulwoche in Regensburg 24-27 Oktober 
1960) (München: Südosteuropa-Verlagsgesellschaft m.b.H., Südosteuropa - Jahr- 
buch, 5. Band, 1961, pp. 187, s.i.p.). 


Il quinto volume degli Annali della Südosteuropa-Gesellschaft contiene le relazioni 
e un resoconto sui dibattiti del convegno svoltosi a Regensburg dal 24 al 27 ottobre 
1960 sul tema: « L’importanza storica, economica e culturale del Danubio ». Le 
prime cinque relazioni (Karayannopulos, Babinger, Hoffmann, Bernath, Jelavich) 
offrono un quadro particolareggiato dei principali eventi storici che caratterizza- 
rono la vita dei popoli danubiani nell’epoca bizantina, durante l'impero ottomano 
e durante la monarchia degli Asburgo. La relazione di F. Ronneberger considera 
l’aspetto geosociologico del Danubio; quella di L. Toncic-Sorinj descrive à punti 
salienti della questione dell’internazionalizzazione del Danubio, dalle sue origini 
fino alla conferenza di Belgrado del 1948 e alle ripercussioni per l’Austria e la 
Repubblica Federale di Germania. Le successive tre relazioni (Forster, Feuchter, 


Koizina) pongono in rilieno la funzione che i] Danubio svolge come via di comu- 
micazione negli scambi commerciali dei poesi del suo bacino e la sua importanza 
come fonte di energia iGroeletirica. La relazione di H. PAN 
siorico-arfistico del bacino danubiano. 


Wor A. SISSMUND, Wérierbuch des Rotwelschen - Dewische Gaunersprache (Mannheim: 
Bibliographisehes Institut AG., 1956, pp. 430 Ganzi. DM 32). 


Con questa receolia completa di tutii i termini noti e documeniabili del gergo fur- 
desco di Engua tedesca l'A. ha egregiamenie colmaio mel campo lessicografico una 
lacuna che gli sforzì di molîi precedenti siudiozi non erano mai valsi ad eliminare. 
L’opera consia di un vocabolario di 6.500 esponenti, accompagnati da 18.500 voci 
e locuriont secondarie, il emi sigmificato viene indagaio risalendo fino alle origini 
pia remote e chiarito com eseurienti commenti di carattere filologico e storico. Ad 
tniegrare l'impostazione e l'eleborazine scientifica della difficile impresa concor- 
roro anche un erudita inîroduzione sulla sioria del Rotwelsch e della sua investi 
gazione filologica, nonchè una compleía bibliografia relativa elle opere e alle fonti 
fimora edite sull’ergomenio. 


WUNDESLICE Fama, Ferm Labor im Germany 1810-1945 (Princeton, N. J.: Princeton 
University Press, 1961, pp. XV, 390, $ 8.50). 


Quest opera traits il problema della manodopera agricola in Germania nei suoi 
aspetti storici, sociologici e legali, alla luce delle correnti politiche e culturali che 
si suecedeticre nel passe del 1810 al 1945. La prima perte, a caratiere iniroduitivo, 
contiene alcuni cenni sull'origine della siruitura sociale della classe rurale, sui 
rapporti fra contadini e proprietari terrieri nelle varie epoche della storia e sulle 
condizioni di vita nelle campagne della Germania prima della Grande Guerra. La 
seconda parte descrive la formazione e le varie fast di sviluppo dei movimenti 
sindacalisti degli agricoltori, il mercato del lavoro, Vandamento dei salari e le 
conquiste sociali mel periodo della Eepubblica di Weimar. La terza parte è dedicata 
ell’analisi dettagliaia della politica ciiusia nel campo del lavoro agricolo dal re- 
cime 
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Estimation. - Fisx P. R., The Graduation of Income Distributions. - SUPPES P., Beha- 
vioristie Foundations of Utility. - Moziserwa M., Sato F., Aggregation in Toatsr 
Matriess and the Labour Theory of Value. - JOHANSEN L., A Note on « Aggregation in 
Leontief Matriees and the Labour Theory of Value>. - Hartizy H. O., Nonlinear 
Programming by the Simplex Method. - Nascar A. L., A Note on the Residual Variance 
Estimation in Simultaneous Equations. - MURARAMI Y., A Note on the General Possi- 
bility Theorem of the Social Welfare Function. - McKexzm L. W., On the Existence 
ef General Equilibrium: Some Corrections. 


Economie Iniernazionale, Genova. 


Agosto 1361. - Cearsavanrr S., A Structural Study of International Capital Move- 

. - Coria B., Liquidità internazionale e proposte di riforma del Fondo Monetario 
Internazionale. - Jossa B., Risparmio, investimento e livello generale dei prezzi. - 
PosTEUMA S, A Proposal for Safeguarding Steady Development. - GLISIC V., The 
Question of a «System» in International Economie Relations. - GUE=CI C. M., Un 
contributo recente allo studio dell 'inflazione. - SaviLLa L., Some Recent Changes in 
Puble Finance in the United States. 


Economica, London. 


August 15961, - Caraxcross A. K., International Trade and Economie Development. - 
rom à S. L, Ricardo and Marx. - Forpss L., Domestie Air Transport Policy. 
Part I. - ma R. J., Unemployment and the Rate of Change of Money Earnings in 
the United States, 1900-1953. - Brown F. H. S., Epwarps R. S., The Replacement of 
Obsoleseent Plant. - PAUKEST F., The Value of Stock Exchange Transactions in Non- 
Government Securities, 1911- 1959. - GEBAxIS A. S., A Geometrical Note on the Box 
Diagram. - McManus M., The Possibility of Undereompensating Price Changes. - 
Srsvss M. D., A Note on Kleiman on Comparative Advantage. - KLEIMAN E., A 
Rajoinder. - Hicxs J. R., Pareto Revealed. 


Economie Bulletin for Europe, Geneva. 


August 1361. - Europe's Place in World Trade. - Recent Developments in Western 
Europe's Trade. - The Trade of Eastern European Countries. - Trade Between Eastern 
and Western European Countries. - Note on a Method of Caleulating Changes in Con- 
eentrations of Intra-Western-European Trade in the Fifties. 
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Economic (The) Journal, London. 


September 1961. - SEN À. K., On Optimising the Rate of Saving. - Cook P. L., Orderly 
Marketing or: Competition? (The Blanket Manufacturers? Agreement). - FLEMING M., 
Cost-induced Inflation and the Quantity Theory of Money. - MrapE J. E., Mauritius: 
A Case Study in Malthusian Economics. - NEWMAN P., Basic Assumptions in Prefe- 
rence Theory. - LERNER A. P., A Note on the Rate of Interest and the Value of Assets. - 
Brown M., Overinvestment during Prosperity. - MARTY A. L., A Geometrical Exposi- 
tion of the Keynesian Supply Function. - THANOS C. A., Open-market Operations and 
the Portfolio Policies of the Commercial Banks. - DOSSER D., Tax Incidence and 
Growth. - EINzIG P., Statics and Dynamics of the Euro-dollar Market. - ROBINSON J 
Own Rates of Interest. 


2 


Economic (The) Record, Melbourne. 


June 1961. - HENDERSON R. F., Principles of Monetary Policy. - EBERHART E. K., Work 
Stoppages in the United States and New Zealand. - BrepA K., Professor Hansen and 
the Economies of the Soviet Challenge. - JoHNs B. L., Hogan W. P., Theory of the 
Growth of the Firm. - CAIN N., Companies and Squatting in the Western Division of 
New South Wales, 1896-1905. 


Economist (De), Haarlem. 


Juni 1961. - POLAK J. J., De onderscheiding tussen interne en externe inflatoire fac- 
toren (Distinzione fra i fattori inflazionisti interni ed esterni). - KESSLER G. A., 
Vergelijking van twee monetaire modellen (Confronto fra due modelli monetari). - 
PEN J., Begrotingsprocedure en comptabiliteitswet (Procedura di bilancio e il codice 
di contabilità pubblica). - VAN SCHAIK R. J., Recente geschriften van J.- Ch. Snoy en 
M. Camps over de europese economische samenwerking (Recenti pubblicazioni di J. - Ch. 
Snoy e M. Camps sulla cooperazione economica europea). 


Juli-Augustus 1961. - VERRIJN STUART G. M., Overheid en Centrale Bank (Governo e 
Banca Centrale). - FRIETEMA H. J., Enkele beschouwingen over de in ons land gevoerde 
zuivelpolitiek (Osservazioni sulla politica tedesca relativa alla produzione lattiera). - 
Mou IR. J., De Simplextechniek herbeschouwd (Riconsiderando la tecnica simplex). - 
SOMERMEIJER W. H., Nogmaals: Prijselasticiteiten uit budgetonderzoekingen (Ancora 
sull’elasticità dei prezzi in base ai dati di bilancic). 


Ekonomisk Tidskrift, Uppsala. 


Juni 1961. - OHLIN B., Utrikeshandelsteorin - ett fórsók till « Ehrenrettung» (La 
teoria del commercio internazionale - un tentativo di riabilitazione). - AKERMAN J., 
Fyra metodologiska moment (Quattro momenti metodologici). - SODERSTEN B., Utrikes- 
handel och ekonomisk tillväxt. Den marginella aspekten (Commercio internazionale e 
sviluppo economico. Aspetti marginali). - HENSEN B., Om stock och flow i ekonomisk 
teori (Capitale e flusso nella teoria economica). 


September 1961. - BorcH K., Usikkerhet og nyttebegrepet (Incertezza e concetto di 
utilità). - Hansen B., Kursbildningen pà valutamarknaderna (La determinazione dei 
tassi di cambio nei mercati monetari esteri). - MAGNUSSON B., ABERG C. J., Kvalitets- 
variatiorer och produktblandning vid prisindexberákningar (Variazioni qualitative e 
mescolanza dei prodotti nei calcoli dell’indice dei prezzi). - ABERG Y., Arbetstidens 
bestämming pà marknaden (La determinazione delle ore di lavoro nel mercato del 


lavoro). 


Ekonomista, Warszawa. 


Nr. 2 - 1961. - ZAWADZKI J., Strukturalne przeobrazenia we wspólezesnym kapitalizmie 
(Trasformazioni strutturali nel capitalismo contemporaneo). - PAHORILLE M., Koszty 
jednostkowe a ustalanie cen produkt6w rolnych (Costi unitari e prezzi der prodotti 
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agricoli). - MIASTKOWSKI L., W sprawie cen kontraktacyjnych roélin przemyslowych 
(Sui prezzi contrattati delle piante industriali). - OKUNIEWSKI J., Uprzemyslowienie i 
postep teeniczny a intensyfikacja rolnictwa (Industrializzazione, progresso tecnico e 
potenziamento dell’agricoltura). - LUKASZEWICZ A., Uwagi o teorii dynamiki ekono- 
micznej R. F. Harroda (Sulla teoria della dinamica economica di R. F. Harrod). - 
WELLISZ S., Uogélnienie analizy kraúcowej (La generalizzazione dell "analisi marginale). - 
Minc B., Uwagi o tzw. uogólnieniu analizy marginalnej (Osservazioni a proposito della 
generalizzazione dell’analisi marginale). - LIPINSKI J., W sprawie teorii kosztôw 
krañcowych (A proposito della teoria dei costi marginali). - TEMKIN G., Problemy 
komunistyeznej zasady podzialu wedlug Karola Marksa (I problemi del principio comu- 
nista della distribuzione secondo C. Marx). - SACHS I., Problemy rozwoju gospodarezego 
Indii (I problemi dello sviluppo economico dell’India). 


Nr. 3 - 1961.- Minc B., Efektywnosé ekonomicza inwestycji w gospodaree socjalistyeznej 
(proba opracowania nowej metody) (L’efficienza economica degli investimenti socia- 
listi: saggio di elaborazione di un nuovo metodo). - CZARNEK J., KNYZIAK Z., RAKOW- 
SKI M., Syntetyeza forma rachunku ekonomicznego efektywnosci inwestyeji (La forma 
sintetica del calcolo economico dell’efficienza degli investimenti). - Wos A., Cenowa 
elastyeznosé popytu (spozycia) ludnosci rolniezej (L’elasticità dei prezzi della domanda 
(di consumo) della popolazione agricola). - KIERCZYNSKI T., Deficytowosé rzeczywista i 
pozorna w gospodarce socjalistyeznej (Disavanzo effettivo e disavanzo apparente nella 
economia socialista). - SZEJNIN L., Gospodarka planowa a ceny skupu produktów 
rolnych (L’economia pianificata e i prezzi di conferimento agli ammassi dei prodotti 
agricoli). - KOSLOWSKI Z., Wykorzystanie kosztów produktow rolniezych w organizacji 
gospodarstw i polityce cen w Holandii (L’utilizzazione del calcolo dei costi della pro- 
duzione agraria nell’organizzazione di aziende e nella politica dei prezzi in Olanda). - 
FABIERKIEWICZ W., Niedojrzala próba stworzenia teorii wzrostu gospodarezego (na 
marginesie ksiazki W. W. Rostowa. The Stages of Economic Growth) (Un immaturo 
tentativo d’una teoria dello sviluppo economico (a proposito del libro di W. W. Rostow 
« The Stages of Economic Growth »). 


Egypte (L’) Contemporaine, Le Caire. 


Juillet 1961. - ECONOMIDES J., Marché commun, étape vers l’intégration. - GHANEM 
M. H., Present Status of the Law of Outer Space. - MaGuEp A. M., De quelques juridic- 
tions fatimides en Egypte. - SHAABAN A. E., Les organes éxecutifs dans l’Administra- 
tion des Impôts (in arabo). - EL HARAWI A., Interviewing Procedures in Judicial 
Investigations (in arabo). - EL DAHABI E. G., Faute pénale et Faute civile (in arabo). 


Estadística Española, Madrid. 


Enero-Marzo 1961. - VEGAS A., La probabilidad en los activos y pasivos condicionales 
de una unidad económica. - TERÁN M., Las investigaciones anuales de producción indu- 
strial en el Servicio Sindical de Estadística. - BARBANCHO A. G., El tiempo como variable 
exógena en los modelos econométricos. - Castro L., Cálculo del volumen del trabajo 
en agricultura. - BALLESTER Ros I., La investigación estadística de la financiación y 
costes de la enseñanza en España. - LLOMPART S., Nigerianos en las provincias ecuato- 
riales. - Población activa femenina. - La construcción de viviendas en Europa. 


Abril-Junio 1961. - Ros JIMENO J., El trabajo como base de la teoría económica. - 
BARBANCHO A. G., Los errores de observación de los modelos estocásticos. - VIÑUELA A., 
Geo-economía y estadística. - BARBANCHO G., Aplicación a la economía española del 
modelo de Domar para la deuda. - Primero VILCHES T., Población de España para 1960. - 
Métodos de codificación. - Martinez Marzos J., Las fichas perforadas y el proceso 
electrónico. - Población de China. - Producción de energía eléctrica en Europa y EE.UU. 


~ 


Europa Archiv, Bonn. 


Juni 196i, N. 12. - GUITON R. J., Von Bandung bis Kairo. Das Zustandekommen der 
afro-asiatischen Zusammenarbeit. - WOHLSTETTER A., Ueber die Teilnahme an der 
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nuklearen Rüstung. Fortsetzung und Schluss. - KÔDDERITZSCH W., Entwicklungsländer 
und Wirtschaftswachstum. 


Juli 1961, N. 13. - KoHLHASE N., Zum politischen Charakter der Europáischen Wirt- 
schartsgemeinschaft. - STEPPAT F., Der Weg der algerischen Nation. Geistige und 
soziologische Aspekte des Algerien-Konfliktes. - KINDERMANN G. K., Paraaoxien der 
inneren und auswártigen Politik Japans. Zweiter Teil: Problemkreise der japanischen 
Aussenpolitik. - RITTER H., Religion und Wirtschaft. Zu einem Bueh von Alfred Müller- 
Armack Uber die geistesgeschichtlichen Hintergründe der europäischen Lebensformen. 


Juli 1961, N. 14. - CORNIDES W., Berlin: und was dann? - KITZINGER U., Für und wider 
den Beitritt Grossbritanniens zur EWG. Der gegenwärtige Stand der Diskussion. - 
ALLARDT H., Praktische Móglichkeiten der Entwicklungshilfe in Afrika. - Eme afri- 
kanische Stimme zur deutschen Entwicklungshilfe (Anhang). - HAFTENDORN H., Hand- 
bücher zur politischen Information. 


August 1561, N. 15. - HENLE G., Grundfragen der Aussenpolitik heute. Ein weltpoli- 
tischer Rundblick. - WELTER N., Griechenland und die europáische Integration. Die 
Assoziierung Griechenlands mit der EWG als Beispiel europàischer Entwicklungshilfe. - 
GASTEYGER C., Theorie und Praxis im sowjetischen Vólkerrecht. 


August ,i9€1, N. 16. - HUMPHREY H., Vorschläge für ein Abriistungsprogramm. - 
KEWENIG W., Die Vereinten Nationen im Jahre 1960. 


September 1961, N. 17. - VON BRENTANO H., Die Bonner Erklárung vom 18. Juli 1961. 
Riickblick und Vorausschau. - BARNET R. J., Die sowjetische Haltung zur Abrüstung. - 
STAHN E., Entwicklungshilfe und « Human Investment ». Zur Tátigkeit der Veutschen 
Stiftung für Entwicklungslander. - STABENOW W., Die Freizügigkeit im Verkehrswesen 
in der Europäischen Wirtschaftsgemeinschaft. 


September 1961, N. 18. - MEISSNER B., Das neue Parteiprogramm der KPdSU. - Stärken 
und Schwächen der sowjetischen Wissenschaft. Zur Neugrúndung des Staatlichen 
Komitees des Ministerrats zur Koordinierung der wissenschaftlichen Forschung. 


Oktober 1861, N. 19. - SCHLEICHER H., Die Belgrader Konferenz blockfreier Staaten 
vom 1. bis zum 6. September 1961. - KITZINGER U., Für und wider den Beitritt Gross- 
britanniens zur EWG. Zweiter Teil. - BROWN C., Die militärische Bedeutung der 
Súdflanke der NATO. 


Federal Reserve Bulletin, Washington. 
July 1961. - Bank Credit and Money in Recovery. 


August 1261. - Interest Rates in Leading Countries. - Quarterly Survey of Consumer 
Euying Intentions. - Proposed Legislation on Finance Charges. - The Balance Sheet 
of Agriculture, 1961. 


September 1961. - Capital Markets in 1961. 


Finansy SSSR, Moskva. 


N. 5 - 1961. - Kutuzov G., Ratzionalizatoram, scire dorogu (Passo ai razionalizzatori). - 
ATAMBAEV U., Biuddzet i evo rol v razviti khoziaistva i kultury Kazakhskoi SSR a 
bilancio e la sua funzione nello sviluppo economico e civile della Repubblica Sovietica 
dei Kazakki). - LAKHov B., Bolsce vnimania pismam, zaiavleniam i zhalobam trudia- 
steikhsia (Prestare più attenzione alle lettere, alle dichiarazioni e alle lagnanze dei 
lavoratori). - MURATKHOZHIAEV V., Glubsce vnikat v ekonomiku (Penetrare più profon- 
damente nell’ economia). - Ivanov V., O « tolkaciakh » i komandirovotenykh razkhodakh 
(Sui « sollecitatori delle forniture » e sulle spese di missione). - ZHESTIA P., Pribyl kak 
stimul rasscirenia proizvodstva i obrazovania poosteritelnykh fondov (Il guadagno 
come incentivo all'incremento della produzione e alla formazione dei fondi di incorag- 
giamento). - SIDOROV A., Istoteniki finansirovania i effektivnost modernizatzi osnov- 
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vykh sredstv (Le fonti di finanziamento e l’efficienza dell ’ammodernamento delle 
attrezzature). - Kniazev K., Novikov R., Estcio raz o pokazateliakh sebestoimosti promy- 
selennoi produktzi (Di nuovo a proposito degli indici del costo della produzione 
industriale). 


N. 6 - 1961. - RoGOZINSKI P., V poiskakh novykh form i metodov (Alla ricerca di nuove 
forme e uuovi metodi). - STEPANENKO A., Nase opyt izutcenia khoziaistva (La nostra 
esperienza in fatto di studio dell’ economia). - VALIEv S., Ekonomiceskaia rabota v 
tzentre vnimania (Il lavoro nel settore economico al centro dell” attenzione). - KAZAKOV 
J., Kak my dobyvaemtsia uveliteenia dokhodov biuddzeta (I nostri metodi per addive- 
nire a un incremento dei redditi di bilancio). - OSKIN P., Blizhe k proizvodstu (Studiare 
più da presso il settore produttivo). - TOTzx1 J., Vse sily na izyskanie dopolnytelnykh 
dokhodov (Adoperarsi per la ricerca di nuovi redditi). - PEPINA O., PAEVSKI V., Finan- 
snvoe planirovanie i mobilizatzia vnutrikhoziaistvennykh rezervov (La pianificazione 
finanziaria e la mobilitazione delle riserve interne). - GALPERIN N., Problemy materialno- 
tekhniceskcgo snabzhenia (I problemi dell’approvvigionamento in fatto di materie 
prime e di macchinario). 


N. 7 - 1961. - DUNDUKOV G., Uspeseno ispolnit biuddzet 1961 g., obraztzovo sostavit 
proekt gosudarstvennogo biuddzeta SSSR na 1962 g. (Attuare il bilancio del 1961 e 
stabilire un progetto esemplare di bilancio nazionale dell’ URSS per il 1962). - SLAVNY 
I., Finansovaia systema i voprosy denezhnogo obrastcenia (Il sistema finanziario e i 
problemi della circolazione monetaria). - VENIAMINOV N., Vazhny etap v razviti sovets- 
kogo biuddzetnogo zakonodatelstva (Un’importante tappa nello sviluppo della legisla- 
zione sovietica relativa alla elaborazione dei bilanci). - KoKHONOv F., Polnee mobilizovat 
rezervy v khoziaistve (Mobilitare più integralmente le riserve dell’economia). - DABROV- 
SKI A., Ekonomika i finansy svobodnoi Kuby (L’economia e le finanze di Cuba libera). - 
ScER I., O pokazateliakh ekonomiceskoi effektivnosti kapitalnykh vlozheni i ispolzovania 
csnovnykh proizvodstvennykh fondov (Sugli indici di efficienza economica degli inve- 
stimenti capitali e di sfruttamento del capitale fisso produttivo). - BIKBULATOV M., 
Ukrepit dokhodnuiu bazu mestnykh sovietov (Rafforzare il sistema di entrate dei soviet 
periferici). - BASOVITC M., Nasci vozmozhnosti povysscenia rentabelnosti (Le nostre 
possibilità di elevare la redditività). - GuREvITC G., Sokrasteiat poteri pri perevozke 
gruzov (Ridurre le perdite durante il trasporto delle merci). 


Foreign Affairs, New York. 


July 1961. - WRISTON H. M., The Age of Revolution. - STONE J., Law, Force and Sur- 
vival. - VINER J., Economie Foreign Policy on the New Frontier. - MARÍAS J., The 
Unreal America. - KRAFT J., Settler Politics in Algeria. - TORNGREN R., The Neutrality 
of Finland. - LAQUEUR W. Z., Communism and Nationalism in Tropical Africa. - 
PREBISCH R., Joint Responsabilities for Latin American Progress. - MORAES F., Suc- 
cession and Division in India. - BRZEZINSKI Z., GRIFFITH W. E., Peaceful Engagement 
in Eastern Europe. - HUXxLEY E., The Next-to-Last Act in Africa. - DE VILLIERS 
GRAAFF, South African Prospect. - ZLOTNICK J., Population Pressure and Political 
Indecision. 


October 1961. - FULBRIGHT J. W., For a Concert of Free Nations. - QUADROS J., Bra- 
zil’s New Foreign Policy. - CLEVELAND H., The Road Around Stalemate. - NIcoLsoN H., 
Diplomacy Then and Now. - OLymPIo S. E., African Problems and the Cold War. - 
HARRIES O., Faith in the Summit: Some British Attitudes. - VELEN V. A., The New 
Left in France. - Kerr W., The French Army in Trouble. - EREN N., Turkey: Pro- 
blems, Policies, Parties. - HoLMEs J. W., Canada and the United States in World 
Politics. - WILLIAMS D., Now Deep the Split in West Africa? - WAGNER E. W., Failure 
in Korea. - Gross E. A., Tibetans Plan for Tomorrow. 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano. x 


Marzo-Aprile 1691. - ZACCAGNINI E., Gradus ad Parnassum, IV. - Carré F., Analisi 
economica e problemi di politica: note introduttive. - FRISELLA VELLA G., Puntualiz- 
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zazioni sulla politica meridionalista. - GRAZIANI A., Il rapporto capitale-prodotto nella 
economia italiana: aspetti teorici e risultati statistici. - VAJANI L., Probabilità del 
verificarsi di un pari o dispari di eventi in alcune distribuzioni. 


Hitotsubashi Journal of Commerce and Management, Kunitachi. 


March 1961. - TAKAHASHI T., An Interpretation of the Concept of « Money Rate of 
Interest » in Keynes” Theory as the « Grenzbegriff » (Concept of Limitation) in Con- 
nection with « Own-Rate of Interest », and its Logical Character in Monetary Economy. - 
Furukawa E., Budgetary Control in Decentralized Management. - KATANO I., Accoun- 
ting Theory for Determining the Amount of Compensation for War Damage to Shares 
Owned by Allied Nationals Under Post-War Inflationary Condition in Japan. - 
MIYAKAWA T., Nakada Machinery Company, Ltd. A Case in Production Control. 


Hitotsubashi Journal of Economics, Kunitachi. 


October 1960. - NAKAYAMA I., The Japanese Economy and the Role of the Government. - 
ITAGAKI Y., Some Notes on the Controversy Concerning Boeke’s « Dualistic Theory »: 
Implications for the Theory of Economic Development in Underdeveloped Countries. - 
Koyzima K., Economic Development and Import Dependence in Japan. - HOLLERMAN L., 
The Logistie View Versus the National Income View of Foreign Trade Dependence, 
with Special Reference to Japan. - SHINOHARA M., Growth and the Long Swing in the 
Japanese Economy. - ARA K., A Note on the Keynesian Unemployment. - NAGAHARA K., 
The Social Structure of Early Medieval Japan. 


Industria (L”), Milano. 


Aprile-Giugno 1961. - PAPANDREOU A. G., L’economia come scienza. - CHERUBINO S., 
Sulle nozioni di cielo di produzione, epoca, struttura, sviluppo. - GRANGER C. W. J., 
First Report of the Princeton Economic Time Series Project. - TALAMONA M., Teoria 
dell’orgauizzazione, analisi microeconomica e teoria dell’oligopolio. - LUNGHINI G., 
Attorno alle definizioni di politica economica. - TALAMONA M., Politica pubblica ed 
investimenti privati per lo sviluppo economico. 


International Affairs, Oxford. 


October 1961. - BOURGUIBA H., The Outlook for Africa. - KEITA M., The Foreign Policy 
of Mali. - Warp B., India and the West. - RIVKIN A., Principal Elements of U. $. 
Policy Towards Under-Developed Countries. - JASNY N., Improving Soviet Planning. 
Thirty-Five Years of Mediocrity. - BENNETT G., Kenyatta and the Kikuyu. 


International Economic Review, Osaka. 


May 1961. - THonsraD T., JocHEMS D. B., The Influence of Entrepreneurial Expecta- 
tions and Appraisals on Production Planning: An Econometric Study of the German 
Leather and Shoe Industries. - MUNDLAK Y., Aggregation over Time in Distributed 
Lag Models. - ZELLNER A.; Econometric Estimation with Temporally Dependent Di- 
sturbance Terms. - ORTNER R., An Estimate of the Time Horizon and Expected Yield 
for a Selected Group of Common Shares, 1935-1955. - Jones R. W., Stability Condi- 
tions in International Trade: A General Equilibrium Analysis. - QUIRK J. P., The 
Capital Structure of Firms and the Risk of Failure. - TSUKUI J., On a Theorem of 
Relative Stability. - SAITO M., Professor Debreu on « Theory of Value ». 


Investigación Económica, México. 


Primer Trimestre de 1961. - FUENTES DELGADO R., Competencia y coordinación entre 
los sistemas de transporte. - Torres Manzo C., El GATT o el Acuerdo General sobre 
Aranceles Aduaneros y Comercio. - CERNA SEGURA G., La producción de yeso en México. - 
CLERIGA VEBA J., Naturaleza de la economía y alcance de las generalizaciones econó- 
micas. - SAAVEDRA MOTA M., Integración del ferrocarril mexicano al sistema de los 
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ferrocarriles nacionales de México. - Reglamento provisional de los Seminarios de 
investigación económica. 


Segundo Trimestre de 1961. - HiNoosa Ortiz M., Reflexiones sobre una política 
agraria. - GARCIA Cruz M., La seguridad social es una ciencia. - Loza Loza F., Los 
problemas de la Universidad Nacional Autonoma de México. - BARAN P. A., Reflexiones 
sobre la Revolución Cubana. - SAAVEDRA MOTA M., Integración del ferrocarril mexicano 
al sistema de los ferrocarriles nacionales de México. - CLERIGA VERA J., Intento de 
construcción de una teoría económica dinámica avanzada. 


Jahrbücher für Nationalôkonomie und Statistik, Stuttgart. 


Juli 1961. - Orr A. E., Ueber die Gleichgewichtsbedingungen in einer wachsenden 
Wirtschaft. - SCHLOTTER H. G., Produktionsregulative Agrarsubventionen. - NAPP- 
Zinn A. F., Die óffentliche Hand als Verkehrsunternehmer in der Bundesrepublik 
Deutschland. - Lepsius M. R., Zur Entwicklung der amerikanischen Industriesoziologie. 


September 1961. - GRUBER U., Zur Frage der Gesamtgróssenbetrachtung bei Marx und 
Keynes. - HoPPMANN E., Wettbewerbspolitik und Exportkartelle. 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris. 


Avril-Juin 1961. - Depo P., Contribution à l’histoire de la Societé de Statistique de 
Paris. 


Journal of Farm Economics, Menasha, Wis.. 


August 1561. - A Report on Market Structure Research in Agricultural Economics. - 
CLoprus R. L., MUELLER W. F., Market Structure Analysis as an Orientation for 
Research in Agricultural Economics. - SCHULTZ T. W., A Policy to Redistribute Losses 
from Economie Progress. - HEADY E. O., Public Purpose in Agricultural Research and 
Education. - TALBOT R. B., Farm Legislation in the 86th Congress. - Pasto J. K., The 
Role of Farm Management in Underdeveloped Countries. - WALRATH A. J., Title to 
Land. - HILTON N., The Economie Significance of Woodland Reclamation by British 
Farms. 


Journal (The) of Finance, Chicago, IIl.. 


May 1961. - Woop R. C., Postwar Experience in Europe. - ALEMANN R. T., Monetary 
Stabilization in Latin America. - SOUTHARD F. A., Jr., United States Experience. - 
MaAcHLUP F., Comments on « The Balance of Payments», and a Proposal to Reduce 
the Price of Gold. - SEDWITZ W. J., Discussion. - KAVESH R. A., MACHEY J., A Finan- 
cial Framework for Economic Growth. - NADLER P. S., Commercial Banking in the 
Sixties. - MADDEN C. H., COCHRAN J. A., Discussion. - REIERSON R. L., Monetary Policy 
and the Money Market. - KLAMAN S. B., The Mortgage Market. - RATCHFORD B. U., 
State and Local Financing. - CONKLIN G. T., Jr., Corporate Bond Market. - Mayo R. P., 
Government Bond Market and Debt-Management Policy. - MILLER G. R., Long-Term 
Small Business Financing from the Underwriter’s Point of View. - MCKINLEY G. W., 
Life Insurance Company Lending to Small Business. - CHOATE A., Security Purchases 
of Small Business Investment Companies. - STEVENSON H. W., SOLDOFSKkY R. M., Di- 
scussion, - MILLER E., Trends in Private Pension Funds. - ANDREWS V. L., The Supply 
of Loanable Funds from non-Insured Corporate, State-, and City-Administered Employee 
Pension Trusts. - HARBRECHT P. P., MURRAY R. F., Discussion. 


Journal (The) of Industrial Economics, Oxford. 


July 1961. - CLEGG H. A., The Scope of Fair Wage Comparisons. - MENGE Ji A., The 
Backward Art of Interdivisional Transfer Pricing. - MARTIN W. H., Potential Compe- 
tition and the United States Chlorine-Alkali Industry. - BRUNNER E., A Note on Po- 
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tential Competition. - STEKLER H. O., A Note on the Size of a Market. - WINSTEN Cs 
Hatt M. The Measurement of ionico of Scale. - CoLLINs N. R., PRESTON L. E., 
The Structure of Food- -Processing Industries 1935-55. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago, Ill. 


June 1961. - STIGLER G. J., The Economies of Information. - KRUTILLA J. V., Welfare 
Aspects of Benefit-Cost Analysis. - MOHRING H., Land Values and the Measurement 
of Highway Benefits. - GRAY R. W., The Search for a Risk Premium. - MINASIAM J. R., 
Elasticities of Substitution and tap -Output Demand Curves for Labor. - STROTZ 
R. H., How Income Ought To Be Distributed: Paradox Regained. - DewALD W. GS 
Bank ss and the Competition for Savings. - DREBIN A. R., Bank Earnings and 
Savings Deposits: A Comment. - Carson D., Bank Earnings nd, the Competition for 
Savings: A Keply. - BAILEY M. J., A Method Sometimes Identifying Disturbances 
Which Produce Changes in Money National Income. - STEIN J. L., What Changed 
Money Income? A Reply. 


August 1961. - NIcHOLLs W. H., Industrialization, Factor Markets, and Agricultural 
Development. - DREWNOWSKI J., The Economie Theory of Socialism: A Suggestion for 
Reconsideration. - EISNER R., STROTZ R. H., Flight Insurance and the Theory of Choice. - 
WILSON J. Q., The Economy of Patronage. - WILLIAMSON H. F., ANDREANO R. L., 
Iutegration and Competition in the Oil Industry. - REITER S., A Note on Convexity of 
the Aggregate Production. 


Journal of the American Statistical Association, Menasha, Wis.. 


June 1961. - LANCASTER H. O., Significance Tests in Discrete Distributions. - JORGENSON 
D. W., Multiple Regression Analysis of a Poisson Process. - BIRNBAUM A., Confidence 
Curves: An Omnibus Technique for Estimation and Testing Statistical Hypotheses. - 
Cox E. B., Changes in the Size Distribution of Dividend Income. - LEONE F. C., 
RUTENBERG Y. H., Topp C. W., The Use of Sample Quasi-Ranges in Setting Confidence 
Intervals for the Population Standard Deviation. - TINTNER G., The Statistical Work of 
Oskar Anderson. - WILKINS €. A., A Problem Concerned with Weighting of Distribu- 
tions. - LEHMAN S. Y., Exact and Approximate Distributions for the Wilcoxon Stati- 
stic with Ties. - TATE R. F., On the Use of Partially Ordered Observations in Measu- 
ring the Support for a Complete Order. - Rocor E., A Note on Measurement Errors 
and Detecting Real Differences. - JAEGER C. M., PENNOCK J. L., An Analysis of Consi- 
stency of Response in Household Surveys. - MURTHY M. N., SETHI V. K., Randomized 
Rounded-Off. Multipliers in Sampling Theory. - GUMBEL E. J., Bivariate Logistic Di- 
stributions. - ROBSON D. S., VITHAYASAI C., Unbiased Componentwise Ratio Estimation. - 
FisHER W. D., A Note on Curve Fitting with Minimum Deviations by Linear Pro- 
gramming. - GUSTAFSON R. L., Partial Correlations in Regression Computations. - 
BRENNA L. S., KRAMER C. Y., Factorial Treatments in Rectangular Lattice Designs. - 
GALLAWAY L. E., SMITH P. E., A Quarterly Econometric Model of the United States. 


Kansallis-Osake-Pankki, Economic Review, Helsinki. 
8 - 1961. - JUNNILA T., A New Situation for Finland” Commercial Policy. - PAUNIO 
J. J., How Stable is the Finnmark? - A Review of the Economic Development in Finland 
in the Second Quarter of 1961. 


Kansantaloudellinen Aikakauskirja, Helsinki. 


2 . 1961. - Rossi R., Suomen EFTA-ongelma - valoa ja varioa (Il problema dell’EFTA; 
il punto di vista PIATTINO, LinpBLOM O., Nykyhetken ja 1960-luvun asuntopoliittisista 
tavoitteista (La politica degli alloggi oggi e nel 1960). - KALLINEN T., Säästäminen ja 
rahoitustilinpito (Risparmio e rendiconti finanziari). 


2 . 1961. - LINNAMO J., Rahoitustilinpito ja rahoitusmarkkinoiden tilastointi (Conta- 
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bilità e statistica finanziaria). - PIHKALA K. U., J. V. Snellman ja Suomen Hypoteek- 
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kiyhäistys (J. V. Snellman e la Società Ipotecaria di Finlandia). - PAUNIO J. J., Kan- 
santaloustieteen näkôaloista; eräs subjektiivinen arviointi (Lo stato attuale della 


economia). 


Kyklos, Basel. 


3 - 1961. - JacoBsson P., Current Economic Problems. - YEAGER L. B., The Triffin 
Plan: Diagnosis, Remedy, and Alternatives. - ALLEN R. L., Integration in Less Deve- 
loped Areas. - FISCHER W., Das Verháltnis von Staat und Wirtschaft in Deutschland am 
Beginn der Industrialisierung. - SWERLING B. C., Some Interrelationships between Agri- 
cultural Trade and Economic Development. - MATHUR P. N., EZEKIEL H., Marketable 
Surplus of Food and Price Fluctuations in a Developing Economy. - RICHTER J. H., 
A Note on Agriculture in the European Common Market. - SLESINGER R. E., HOLLANDER 
T. E., The Impact of Price Level Changes on the Measurement of Business Income. 


Lloyds Bank Review, London. 


July 1961. - HUTTON G., The U. K. Economy 1951-61: Performance and Prospect. - 
Morgan E. V., Money, Liquidity and Interest Rates. - FERGUSON H., Peaceful Revo- 
lution in Latin America. 


October 1961. - LAMFALUSSY A., Europe’s Progress: Due to Common Market? - THOMAS 
E., The Farm Business in a Changing Agriculture. - Lewis J. P., Young People and 
the Pattern of the Economy. 


Manchester (The) School of Economic and Social Studies, Manchester. 


September 1961. - Coppock D., The Causes of the Great Depression 1873-96. - MERRETT 
A., SYKES A., The Rate of Interest and the Timing of Capital Projects. - BIEDERMANN, 
G., The Cost Function for Crude Oil Production. - BURSTEIN M. L., The Measurement 
of Quality Changes in Consumer Durables. - WILLIAMS B., Notes on Cost and Capacity. 


Moneda y Crédito, Madrid. 


Diciembre 1960. - ALLIENS y UROSA J., Desarrollo económico y relación inter-sectores. 
Un análisis cuantitativo. - GALLOTTI R., Los fondos o sociedades de inversión mobi- 
liaria. - MARIN MARIN S., Seguridad social y fiscalidad. 


Marzo 1561. - SCHNEIDER E., Avances de la teoría económica en nuestro tiempo. - 
Votes P., Aportación a la historia de las operaciones de los Fugger en España durante 
ei siglo XVII. - CABRERA KABANA M., Las funciones de las matemáticas en el análisis 
económico. 


Moneto e Credito, Roma. 


Giugno 1261. - BoBBIO N., La sociologia di Vilfredo Pareto attraverso le lettere di 
Maffeo Pantaleoni. - TAMAGNA F. M., Banche centrali e accordi monetari internazio- 
nali. - BERNSTEIN E. M. I centri di riserva e il Fondo Monetario Internazionale. - 
TRIFFIN R., Fondo Monetario e liquidità internazionale. Replica a O. L. Altman. - 
SEGRÉ C., I movimenti di capitali nella Comunità Economica Europea. - PEDONE A., 
Vote sugli effetti di imposte e sussidi in un modello Input-Output. 


Naticnal Institute Economic Review, London. 


May 1961. - The Economic Situation. - Economie Review: An Assessment of Forecasts, 
1959-1960. - Aid to Underdeveloped Countries. - British Imports of Manufactures. - 


Note on Seasonal Corrections: Trade of Primary Producing Countries. < 


July 1961. - The Economie Situation. - The Chancellor’s Measures. - Labour Supplies: 
Trends and Prospects. - Economie Growth: The Last Hundred Years. - Economie 
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Growth: Appendix I. Relative Growth in the Different Economic Sectors. - Economic 
Growth: Appendix II. Problems of Reliability and Measurement. - Economic Growth: 
Appendix III. Sources and Methods. 


Nationalgkonomisk Tidsskrift, Kgbenhavn. 


5-6 - 1960. - INGHOLT P., Bankerne, Finansieringsinstitutterne og Finansieringen af 
Erhvervslivet (L'importanza delle banche commerciali e di altri istituti di credito nel 
finanziamento dell’industria, del commercio, dei trasporti e dell ’agricoltura). - VIBE- 
PEDERSEN J., Multiplikatorvirkingen ad Indirekte Skatter (Effetto moltiplicatore delle 
imposte indirette). - VIND K., OLSEN E., Udenrigshandelens Gevinst. 2 Diskussionsin- 
dlaeg (I profitti del commercio internazionale. Discussione). - @LGAARD A., Det Danske 
Nationalprodukt Siden 1870 (La produzione nazionale danese dal 1870). - Sociologisk 
Institut ved Kgbenhavns Universitet (L’attività dell’Istituto di Sociologia dell’Uni- 
versità di Copenaghen). 


National Provincial Bank Review, London. 


August 1261. - Fry R., A Time for Questions. - LEONARD J. M., Petroleum Chemicals. 


Pianovoe Khoziaistvo, Moskva. 


N. 5 - 1961. - TOLKATCEV A., ALTER L., PETRUSCIN N., GONTCIARENKO B., Soverscenstvo- 
vat pokazateli gosudarstvennogo plana (Perfezionare gli indici del piano statale). - 
Osnovnye problemy planirovania kompleksnogo razvitia khoziaistva ekon. raionov (I 
principali problemi della pianificazione dello sviluppo generale delle zone economiche). - 
SMEKHOV B., Ob izmereni effektivnosti kapitalnykh vlozheni (Sulla misurazione del- 
l’efficienza degli investimenti capitali). 

N. 6 - 1961. - HAPONENKO G., Ekonomiceskie zviazy mezhdu promysclennostiu i selskim 
koziaistvom i dalneisci podiom selskokhoziaistvennogo proizvodsta (I rapporti economici 
tra industria e agricoltura e l’ulteriore sviluppo della produzione agricola). - TULEBAEV 
T., Raszvet ekonomiki i kultury S. K. (Il progresso economico e civile del Kazakhstan). 
- O pokazateliakh izpolzovania osnovnykh proizvodstvennykh fondov (Sugli indici di 
utilizzazione del capitale fisso). - EFREMOVA E., MUSIFULIN A., Metodika rastciota 
proizvoditelnosti truda po faktoru spetzialisatzi (I metodi per calcolare la produttività 
del lavoro in base al coefficiente di specializzazione). - KUZNETZOVA L., IUREv N., Opre- 
delenie effetkivnosti kapitalnykh vlozheni v novuiu tekniku (La determinazione del- 
l’efficienza degli investimenti capitali in macchine moderne). - BARATZ I., LOGOVINSKI M., 
SCNEEROV JA., Soverscenstvovat metodiku opredelenia sroka okupaemosti (Perfezionare 
i metodi di determinazione del periodo di ricupero). - SOTNIKOV G., Ulutescit ekonomi- 
ceskie pokazateli deiatelnosti predpriati (Migliorare gli indici economici dell’attività 
delle imprese). 


N. - 1961. - TCIADAEV A., Ulutescit koordinatziu khoziaistvennoi deiatelnosti mestnykh 
sovetov i sovnarkhozov (Coordinare meglio l’attività dei Soviet e dei Consigli econo- 
mici nazionali di periferia). - PERVUSCIN S., Zakon stoimosti i tzena v sotzialisticeskom 
khoziaiste (La legge del valore e il prezzo nell’economia socialista). - TOKAREV S$. 
ALAMPIEV P., Voprosy soverscenstvovania territ. organizatzi nar. khoziaistva i ekon. 
raionirovanie (I problemi del perfezionamento dell’organizzazione territoriale dell’eco- 
nomia nazionale e la localizzazione economica). - NEKRASOV N., Osnovnye problemy 
spetzializatzi i kompleksogo razvitia nar. khoziaistva Sredneaziatskogo ekon. raiona 
(Problemi della specializzazione e della meccanizzazione generale dell’economia della 
zona centroasiatica). - ENDRIKHOVSKI S., O nekotorykh problemakh piatiletnego plana 
PNR (1961-1965 gody) (Problemi del Piano quinquennale della Repubblica Popolare 
Polacca). 

N. 8 - 1961. - VEIMER A., K voprosu o ratzionalnykh ekonomiceskikh zviazakh (Sul. 
problema dei rapporti economici razionali). - KovaLEv N., Vnedrienie matematiceskikh 
metodov i vytcislitelnoi tekhniki v praktiku planirovania (L’adozione dei metodi ma- 
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tematici e delle macchine calcolatrici nella pianificazione). - OBOLENSKI K., Soverscenst- 
vovanie planirovania i ekon. obosnovanie planov razvitia selskogo khoziaistva (1 per- 
fezionamento della pianificazione e le basi economiche dei piani di sviluppo dell’agri- 
coltura). - KAGNER JA., Planirovanie i ispolzovanie oborotnykh sredst v kolkhozakh 
(La pianificazione e l’uso del capitale circolante nei kolkhoz). - KoLosov A., Nekotorye 
metodologhiceskie voprosy razrabotki persp. balansa osnovnykh fondov (Problemi meto- 
dologici dell’elaborazione del piano a lungo termine del capitale fisso). - BRAGHINSKI B., 
KARPUKEIN D., Ispolzovanie ekon. statisticeskikh metodov analiza dlia rastciotov rosta 
proizvoditelnosti truda na perspektivu (L’uso dei metodi di analisi economico-statistici 
per i calcoli dell’ineremento della produttività del lavoro in periodo lungo). 


Politica ed Economia, Roma. 


Luglio 1961. - PEGGIO E., Incertezze monetarie. - MANZOCCHI B., Prime considerazioni 
sui lavori della Conferenza agraria nazionale. - TANGUCCI A., La limitata validità eco- 
nomico-sociale dei dati del Censimento agricolo. - PARLATO V., Poteri di programma- 
zione del governo e suoi limiti costituzionali. - QUOCHI M., Problemi dell’economia ma- 
rittima. - ScHEDA R. e ALINOVI A., Problemi della politica salariale: Articolazione 
dell’azione sindacale e momenti di generalizzazione. - LEONARDI S., La politica di bi- 
lancio al comune di Milano. 


Political Science Quarterly, New York. 


June 1967. - TANNENBAUM F., The United States and Latin America. - STANLEY E., 
MCKITRICK E., The Founding Fathers: Young Men of the Revolution. - KARIS T. G., 
The South African Treason Trial. - OPPLER A. C., The Sunakawa Case: Its Legal and 
Political Implications. - TATE M., The Australasian Monroe Doctrine. 


September 1961. - BURNS A. K., World Competition and the American Economy. - 
Boyer W. W., AKRA N., The United States and the Admission of Communist China. - 
Fox W. T. R., Representativeness and Efficiency: Dual Problem of Civil-Military Re- 
lations. - KELLY G. A., The French Army Re-enters Politics. - ROTHMAN S., British 
Labor’s « New Left». - SCHALLER L. E., Home Rule. A Critical Appraisal. 


Population, Paris. 


Juillet-Septembre 1961. - PRESSAT R., Vues prospectives sur la population active par 
département de 1960 à 1970. - LERIDON F., Dix ans d’expérience de prévision de l’em- 
ploi. - SUTTER J., Goux J.-M., L’aspect démographique des problèmes de l’isolat. - 
Novacco N., Prévision pour l’année 1975 sur la population italienne selon la qualifi- 
cation professionnelle et l’instruction. - SEKLANI M., La population de la Tunisie. Si- 
tuation actuelle et évolution probable jusqu’en 1986. - PRESSAT R., L’analyse démo- 
graphique: méthodes, résultats, applications. Présentation d’une publication de 
1"I.N.E.D. aux P.U.F.. - Sauvy A., Le Tiers Monde. Sous-développement et développe- 
ment. Presentation d’un cahier de 1? I.N.E.D., réédité, augmenté d’ une mise à jour. 


Quarterly (The) Journal of Economcs, Cambridge, Mass.. 


August 1561, - SHUBIK M., Objective Functions and Models of Corporate Optimization. 
- ROBINSON D. E., The Economics of Fashion Demand. - MALMGREN H. B., Information, 
Expectations and the Theory of the Firm. - RIMMER D., Sehumpeter and the Under- 
developed Countries. - MOORSTEEN R. H., On Measuring Productive Potential and Re- 
lative Efficiency. - BERG E. J., Backward-Sloping Labor Supply Functions in Dual 
Economies. The Africa Case. 


Rassegna di Statistiche del Lavoro, Roma 


Settembre-Dicembre 1960. - Lasorsa G., Durata della vita economicamente attiva e si- 
curezza sociale. - SALVEMINI T., I trasferimenti interregionali. - VANNUTELLI C., Un 
problema statistico alla ribalta della pubblica opinione: le statistiche della disoccupa- 
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zione. - BENEDETTI C., Uno schema interpretativo delle migrazioni stagionali. - Retri- 
buzioni, prezzi ed orari di lavoro nell’ottobre 1959 in alcuni paesi secondo un’indagine 
del BIT. 


Gennaio-Aprile 1961. - LeIDI F., « Labour turnover » nelle industrie milanesi nel 1958. 
- DIOTALLEVI F., Tecnica di rilevazione del movimento migratorio con l’estero. - CU- 
RATOLO R., Le statistiche correnti dell’occupazione e della disoccupazione in Italia (I). 


Maggio-Giugno 1961. - CURATOLO R., Le statistiche correnti dell’occupazione e della 
disoccupazione in Italia (II). - Il lavoro in Italia nel 1960. - Aspetti finanziari della 
Previdenza Sociale in agricoltura. 


Rassegna Economica, Napoli. 


Maggio-Agosto 1961. - CorBINO E., L’azione e le iniziative dell'Occidente verso i nuovi 
Stati africani dinanzi alla preminenza delle loro esigenze economiche. - PIETTRE A., 
L’aiuto dell’Occidente ai Paesi sottosviluppati. - MARRAMA V., Equilibrio e squilibrio 
nello sviluppo e nella programmazione. - TAGLIACARNE G., Lo spostamento degli indici 
economici secondo i paralleli geografici. - DEMARCO D., La rivoluzione del 1848-49 e la 
« misura » dei riflessi sul Banco delle Due Sicilie. - PALOMBA G., La ricerca dei capitali 
per lo sviluppo economico. 


Recherches Economiques de Louvain, Louvain. 


Juin 1961. - La Belgique en 1960. - VAN BUGGENHOUT A., Les finances publiques en 1960. 
- MASOIN M., Les finances privées en 1960. - VANDAMME J., Législation sociale et: rela- 
tions du travail en 1960. - VALSCHAERTS H., Le charbon, le gaz et l'électricité en 1960. 
- VAN DEN BROECK F., L'évolution, les perspectives et les problèmes de l’industrie pé- 
trolière. - WIBAIL A., L'énergie nucléaire. - COLLARD R., La sidérurgie belge en 1960. - 
HAES M., L’ industrie chimique. Situation actuelle et évolution à prévoir. - PoLus R., 
1.*industrie textile belge en 1960. - BUBLOT G., L'agriculture en 1960. - Transports et 
communications. - Le commerce extérieur en 1960. - BAUDHUIN F., Prix, consommation, 
balance et revenus. - BERTIEAUX R., La situation économique du Congo en 1960. 


Août 1961. - RUTSAERT P. A., Le diagnostic de la conjoncture économique de la Belgique. 


Review (The) of Economic Studies, Cambridge. 


June 1961. - MALINVAUD E., The Analogy Between Atemporal and Intertemporal Theo- 
ries of Resource Allocation. - JONES R. W., Comparative Advantage and the Theory of 
Tariffs: A Multi-Country, Multi-Commodity Model. - ARRow K. J., Additive Loga- 
rithmic Demand Functions and the Slutsky Relations. - FOLDES L., Imperfect Capital 
Markets and the Theory of Investment. - NEGISHI T., Monopolistic Competition and 
General Equilibrium. - Araoz A. B., MALMGREN H. B., Congestion and Idle Capacity in 
an Economy. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Rome. 


July 1961. - FERRARI AGGRADI M., One Hundred Years of Italian Economy. - MILONE F., 
Regional Structure of Italian Economy. VI. - Economy, Money and Credit in Italy 
in 1960. 


Revista de Ciencias Económicas, Buenos Aires. 


Enero-Febrero-Marzo de 1961. - ARIZA R. L., Función de los Mercados de Valores en 
una política de desarrollo económico. - GARCÍA VÁSQUEZ E., Notas sobre la evolución del 
régimen impositivo argentino. - DAGNINO PASTORE L., Dinámica de la población argen- 
tina. - L6PEZ SANTISO H., El conjunto economico en la transferencia de negocios y el 
impuesto municipal a las actividades lucrativas. - CAÑELLAS M. G., A 25 años del Insti- 
tuto Movilizador. - Borga E., Contabilidad: ciencia, arte o técnica. - LAMBIASE C. A. P., 
Sobre un sistema de amortizaciones a interés simple. 
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Abril-Mayo-Junio de 1961. - Cosciant C., Problemas relacionados con la imposición de 
las personas jurídicas. - VIEDMA A., La tesorería y el oro en la presente política mo- 
netaria de los Estados Unidos. - GARCÍA VAzques E., Observaciones al régimen impo- 
sitivo nacional. - ALMONACID P. N., Factores y ciclos de erecimiento de la economía ar- 
gentina. - RE J. A., La aprobación de las contrataciones en la ley de contabilidad. - 
MICELE A., Las leyes del año 1960 relacionadas con los Bancos. - RODRÍGUEZ M. A., Pro- 
posiciones relativas a la reforma de la sindicatura en la legislación argentina. 


Revista de Economía Política, Madrid. 


Enero-Abril 1961. - UGARTE J. L., La planificación central como instrumento de de- 
sarrollo económico: condiciones de eficiencia y condiciones de crecimiento. - SAMUELSON 
y SoLow, El problema de conseguir y mantener un nivel de precios estable. - VELARDE 
J., Nota sobre el I Congreso Sindical de Madrid. - Criterios sobre el desarrollo econó- 
mico de España. - DE LeMus M. F., Proyecto de modificación de concesiones ferro- 
viarias. - MIRA J., Informe Radcliffe sobre Política Monetaria (segunda parte). 


Mayo-Agosto 1961. - ANDRÉS ALVAREZ V., Don Manuel de Torres Martínez (+) (Refle- 
xiones en torno a su vida y su obra). - DE TORRES MARTÍNEZ M., Problemas que se plan- 
tean el establecer y utilizar la contabilidad regional de Input-Output (Ponencia pre- 
sentada al Congreso de Bellagio). - Hicks J. R., La Teoría Lineal. - HERNAN CORTÉS 
L., Nota sobre el Congreso de Desarrollo Industrial. - La evolución de las reservas mo- 
netarias de los países miembros. - HAROLD W., Un Plan Cuatrienal para Gran Bretaña. 


Revue d’Économie Politique, Paris. 


Mai-Juin 1961. - DIETERLEN P., Monnaie et expansion. Le róle de la Banque centrale. - 
BEAUVOIS R., Monnaie et expansion. - PENGLAOU C., Les techniques monétaires et 
l'évolution conjoncturelle de la République fédérale allemande. - GUGLIELMI J. L., 
Chronique internationale. 


Juillet-Octobre 1961. - BUQUET L., La situation démographique. - MARBOT R., Les 
prix. - MAILLET P., Les comptes de la nation. - COLLIARD C.-A., Politique et législation 
fiscales. - CORDEBAS C., Le budget, la trésorerie, la dette publique. - Le marché de 
1 argent à court terme et le marché des changes. - NOIREAU J., Les caisses d’ épargne. - 
CoLyEeT-DAAGE P., Les émissions de valeurs mobilières. - VIGREUX P., La bourse des 
valeurs. - FOURASTIÉ J., Les assurances. 


Revue de l’Institut International de Statistique, La Haye. 


N. 1 - 1961. - RICE 8. A., Walter F. Willcox: The Institute’s Honorary President Beco- 
mes a Centenarian. - VAN EEDEN C., Some approximations to the percentage points of 
the non central T - distribution. 


Revue de Science Financiere, Paris. 


Juillet 1961. - HARRIS C. L., Le problème des subventions aux Etats-Unis. - MONTEIL 
J., L’administration agrégat de la comptabilité économique. - ALLORIO E., Etude com- 
parée du contentieux fiscal. - CADOUX Ch., Du consentement de l’impôt. - BRISSAT C., 
Justification de l’impôt sur l’énergie. - FERICELLI J., Chronique financière française. - 
MÉRIGOT J., Chronique fiscale française. 


Revue des Sciences Économiques, Liège. 


Juin 196i, - DURAND C., Quelques vues économiques de Napoléon. - CIAMPI V., L’impor- 
tance du milieu économique pour le développement de la productivité. - MONKHOUSE 
F. J., Le charbon en Europe occidentale. Aspects géographiques et historiques. > BOYENS 
E., Economie d’exploitation, recherche opérationnelle et normalisation comptable. - 
SCHMIDT K. H., Les économistes en République fédérale allemande. 
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Revue économique et sociale, Lausanne. 


Avril 1960. - Hay A., L’Accord monétaire européen a une année d’existence. - DE 
Castro J., Message de l'Orient. La victoire de la Chine contre la faim, - ETIENNE G., 
L Industrie suisse. L’Asie et L’Afrique. - CousTÉ P. B., Marché commun et Afrique. - 
JAFFÉ W., Léon Walras et ses rapports avec les économistes américains. 


Revue Internationale du Travail, Genève. 


J'uillet-Août 1961. - Dreyer H. M., L'immigration de travailleurs étrangers dans la 
République fédérale d'Allemagne. - RIBAS J. J., Quelques aspects financiers de la 
sécurité sociale dans les pays du Marché commun. - Le développement économique et 
la politique sociale en Amérique latine: la septiène Conférence des Etats d’ Amérique 
Membres de l’O.I.T.. - WeISZ M., Les relations de travail aux Etats-Unis: Antécédents 
et premiers temps d’application de la loi Landrum-Griffin, de 1959. - Tendances de la 
législation du travail applicable aux salariés agricoles en Amérique latine. 


Septembre 1961. - R. P. JOBLIN J., S. J., L’Encyclique Mater et magistra. - La sécurité 
sociale er Afrique au sud du Sahara. - LapHari N., Les relations professionnelles en 
Tunisie. - La population active de 1’U.R.S.S.. 


Octobre 1961. - Hutu W. J., Les troubles de croissance de la coopération technique 
internationale. - LALOIRE M., La petite industrie dans l’économie moderne. - Législation 
du travail et négociation collective dans les pays d’Amérique. - La politique de sécurité 
sociale au Japon. - Le développement économique du Venezuela. 


Risparmio (Il), Milano. 


Giugno 1561. - DELL’AMORE G., Il eredito agrario a una svolta. - Lorusso E., Evolu- 
zione nelle istruttorie per finanziamenti a medio e a lungo termine. Influsso della 
dottrina dello Zappa. - ACCIARO A., Gli impieghi in titoli nelle Casse di Risparmio 
italiane. 


Luglio 1961. - DELL’AMORE G., Il processo di costituzione della banca centrale in 
Italia. - SCIMONE G., L’evoluzione dell’economia britannica. 


Agosto 1261. - CASTELLINO G., Recenti sviluppi delle operazioni in valuta nell’attività 
delle banche italiane. - SANTARELLI A., Dati e considerazioni sulla politica economica 
industriale nel Mezzogiorno d’Italia. - VALORI G. E., Gli investimenti di capitali esteri 
in Itala. 


Rivista di Diritto Finanziario. e Scienza delle Finanze, Milano. 


Giugno 1961. - PESENTI A., Unità dialettica tra scienza delle finanze e diritto finan- 
ziario. - MAFFEZZONI F., Il principio di corrispondenza fra il presupposto di fatto della 
IGE importazione e quello dell’IGE onnifase e dell’IGE una tantum. - FILosa V., Note 
su due progetti di riforma del contenzioso tributario. - Ricci R., Rassegna dei lavori 
parlamentari in materia finanziaria nel primo trimestre 1961. 


Rivista di Economia Agraria, Roma. 


I - 1961. - SorB1 U., Recenti aspetti e tendenze della patologia fondiaria nel com- 
prensorio di bonifica del medio mantovano. - ZUCCHINI M., Gli ordinamenti colturali 
dell’agricoltura ferrarese dal sec. XVII all’attuale. - BONEZZ1 L., L'economia lattiero- 
casearia nella zona del consorzio del formaggio Parmigiano-Reggiano in rapporto al 
M.E.C.. - Scarpa G., Problemi della risicoltura in Italia. - Scorron M., Il mercato delle 
macchine agricole nel 1959. 


II - 1961. - MAZZOCCHI-ALEMANNI N., Un «piano» per la Gallura. - PAGELLA M., Lo 
sviluppo del reddito e l’aumento del consumo del tabacco in Italia. - LECHI F., ii 
considerazioni sul calcolo della produzione delle imprese agricole. 3 FAZIO G., Credito 
agrario di esercizio e di miglioramento. Impieghi e depositi bancari. - GRISERO V., 
I° Censimento generale dell’agricoltura. - VIRONE L. E., L’assistenza tecnica per i 


territori sottosviluppati. 
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Rivista di Politica Economica, Roma. 


Luglio 1961. - Proclamazione dei vincitori del « Premio del cinquantenario ». - HARROD 
R., Liquidity (con traduzione italiana). - GIUSTINIANI P., Come accelerare lo sviluppo 
economico. - BALDI G. M., L’uomo protetto nella societá. - ADDARIO T., Il sistema delle 
denunce obbligatorie e il diritto transitorio. - FONTANA A., Un grande realizzatore: 
Cavour. 


Agosto-Settembre 1961. - Papi G. U., L’universo economico e sociale. - CHERUBINO S., 
La metodologia dell’economia astratta. - TREZZA B., Acceleratore e modelli di sviluppo 
economico. - SCORTECCI A., Un’area depressa dello sviluppo economico italiano: la 
ricerca. - PANTALEONI M., Intorno al credito industriale. 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Aprile-Giugno 1961. - Dopo Vienna. - ALDUS, La «coesistenza » dei paesi comunisti 
con i paesi capitalisti e l’occidente democratico. - GAZZOLA P., La cultura mondiale ed 
il salvataggio di Abou-Simbel. - Nisio G., La coscienza nazionale europeo-atlantica. - 
MANACORDA G., Il secolare cammino dell’Unità europea. - MIRABILE F., Problemi della 
integrazione europea. - MICHAELIS M., I rapporti italo-tedeschi e il problema degli 
ebrei in Italia (1922-38). - NERI S., Un semestre di giurisprudenza della Corte di giu- 
stizia della Comunità europea (1° luglio - 31 dicembre 1960). 


Luglio-Settembre 1961. - E’ possibile un compromesso su Berlino? - ORTONA E., Sono 
le Nazioni Unite in crisi? - ALDUS, Ancora sulla «coesistenza » dei paesi comunisti 
con i paesi capitalisti. - PASTORELLI P., Albania e Tripoli nella politica estera italiana 
durante la crisi d’ Oriente del 1897. - Socini R., Sui trattati delle organizzazioni 
internazionali. - TOMMASI D1 VIGNANO A., I funzionari delle Comunità europee e lo 
«status » di quelli dell’Euratom in Italia. 


Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Luglio 1961. - FORTE F., Il problema della scelta del tipo d’imposizione sulle vendite: 
L'imposta a cascata. - STEINER G. A., Il rendimento della programmazione d’impresa 
a lungo termine. - von Mises L., L’élite nella società capitalistica. - GUASTI A., Con- 
ecrrenza lecita e illecita nelle professioni liberali. - BOMPARD E., Il mercato del denaro 
e dei capitali a Londra. - FACCHINO C. A., Decorrenza degli effetti della sentenza di 
«estensione » del fallimento. 


Agosto 1961. - HoLBIK K., E” l’inflazione un « perpetuum mobile» internazionale? - 
LANDAUER C., Valori e scopi in economia. - LASKI K., La funzione degli investimenti 
nel reddito nazionale di una economia pianificata. - VAN ZEFLAND P., L'OTAN et les 
Petits Etats. - CASTELLANO C., La struttura economica in uno spazio nazionale. - 
CxtassiNo G., Sull’andamento della mortalità in Italia dal 1881 al 1951. - Fasano R., 
L’industria automobilistica tedesca. 


Settembre 1961. - MILHAU J., L’organisation des marchés agricoles en France - FORTE 
F., Il problema della scelta del tipo di imposizione sulle vendite: Imposta monofase 
o a poche fasi. - LANDAUER C., Il progresso tecnologico vale ancora la pena? - CORNA 
PELLEGRINI G., Sulla legislazione antimonopolistica in Italia. - GUGLIELMI G., Que- 
stioni di teoria e di metodo nello sviluppo economico. - FACCHINO C. A., Impugnazione 
della sentenza di risoluzione di concordato preventivo. 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Settembre-Ottobre 1961. - Costanzo A., Nuovo allarme per un vecchio problema. - 
TEROLDI F., Alcune osservazioni sul rapporto tra risorse e popolazione. - SALVEMINI T., 
A proposito di proiezioni nel futuro della popolazione mondiale. - VAJANI bi Intorno 
ai problema dello sviluppo della popolazione mondiale. - GALEOTTI G., Sviluppo demo- 
grafico c futuro della pupolazione. - GARAVELLO O., Il problema demografico nelle 
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economie arretrate. - COLOMBO C., Un punto di vista morale sul problema demografico. - 
DE LESTAPIS S., La regolamentazione delle nascite pud essere una tecnica? - COLOMBO 
B., Alcune riflessioni su un libro di A. Sauvy. 


Rivista Italiana di Economia Demografía e Statistica, Roma. 


Ottobre-Dicembre 1960. - Livi Bacci M., Sui fattori economici e sociali della ripresa 
della natalità nei paesi anglosassoni d’oltreoceano. - BRUNO V., Indagine su una distri- 
buzione del numero dei morti per giorno relativa al Comune di Livorno. - PETRIOLI Le, 
Teoria del calcolo dei rapporti éd un suo primo impiego nello studio di particolari 
distribuzioni statistiche. - MARROCCHI G., Movimento migratorio. dell’Italia con lo 
estero. - DIMARZIO P., I calcolatori elettronici nella vita delle aziende. - FERRARO F. Sh 
Nota su di un metodo per la determinazione grafico-analitica dei valori segnaletici di 
una seriazione statistica. - CAPOCCIA O., Alcune considerazioni sulle misure statistiche 
della produzione e della produttività. 


Sankhya, Calcutta. 


December 1960. - PANSE V. G., AMBLE V. N., Puri T. R., Statistical Control of 
Operational Efficiency in Rinderpest Eradication Campaign. - MATHEW N. T., Factors 
Affecting Blood Pressure of Indian Soldiers. - HORVAT B., A Restatement of a Simple 
Planning Model with Some Examples from Yugoslav Economy. - KRIPALANI G. K., 
On a Method for Estimating Cost of Arrangements for Servicing of Tractors and 
Inelusion of this Cost in the Initial Purchase Price. - Docror K., Statistical Work of 
the International Labour Organisation. - National Sample Survey: Number Fourteen: 
Report on Some Characteristics of The Economically Active Population. 


January 1961. - Das B. C., KRISHNAMURTHY H., Survival Rates of the Indian Carp 
(Catla catla, Labeo rohita, Cirrhina mrigala) from First to Fourth Week of Life under 
Different Experimental Treatments. - Das B. C., KRISHNAMURTHY H., Survival Rates 
of the Indian Carp (Catla catla, Labeo rohita, Cirrhina mrigala) from First to Fourth 
Week of life under Experimental Treatments Isolating Vitamin B,, from Vitamin B 
Complex. - HALDAR A., À Note on the Amount of Rejection in Lahiri’s Method of PPS 
Sampling. - National Sample Survey: Number Twentytwo: Report on the Sample 
Survey of the Manufacturing Industries: 1952. 


February 1961. - FISHER R. A., Sampling the Reference Set. - HALDANE J. B. S., Simple 
Approximation to the Probability Integral and (P, 2,1) when Both Are Small. - KALE- 
CHI M., Mechanistic Model of a Random Phenomenon. - RADHAKRISHNA Rao C., A Study 
of Large Sample Test Criteria Through Properties of Efficient Estimates. - MAHALA- 
NOBIS P. C., A Method of Fractile Graphical Analysis. - TAKEUCHI K., On Some Pro- 
perties of Error Area in the Fractile Graph Method. - SETHURAMAN J., On Some Limit 
Distribution Connected With Fractile Graphical Analysis. - PARTHASARATHY K. R., 
BHATTACHARYA P. K., Some Limit Theorems in Regression Theory. 


May 1961. - FISHER R. A., The Weighted Mean of Two Normal Samples with Unknown 
Variance Ratio. - SHRIKHANDE S. S., A Note on Mutually Orthogonal Latin Squares. - 
RADHAKRISHNA Rao C., A Study of BIB Designs with Replications 11 to 15. - ALANEN 
J. D., Knura D. E., A Table of Minimum Functions for Generating Galois Fields of 
GF (p"). - Roy J., SHAH K. R., Analysis of Two-Way Designs. - MITROFANOVA N. M. 
On Some Problems of Fractile Graphical Analysis. - KAWADA Y., Some Remarks Con- 
cerning the Expectation of the Error Area in Fractile Analysis. - BREAKWELL J. V., 
Minimax Tests for the Rate of a Poisson Process and the Bias Rate of a Normal 
Process. - NARAYANA T. V., SATHE Y. S., Minimum Variance Unbiased Estimation in 
Coin Tossing Problems. - SETHURAMAN J., Conflicting Criteria of ’Goodness’ of Sta- 
tisties. - BHATTACHARYA N., Sampling Experiments on the Combination of Indepen- 
dent X? - Tests. - Ium P., A Table of the Normal Integral with Complex Argument. - 
Imm P., A Further Contribution to the Numerical Evaluation of Certain Multivariate 


Normal Integrals. 
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Schweizerische Zeitschrift fiir Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


September 1961. - Biert H. G., Geld und Kredit in einer wachsenden Wirtschaft. Theo- 
retische Betrachtungen. - KNESCHAUREK F., Geld und Kredit in einer wachsenden 
Wirtschaft. Die wirtschaftspolitischen Probleme. - L”HUILLIER J., La monnaie, le 
erédit et la croissance économique. Le cas de la Suisse. - STRECKER H., Statistische 
Kausalforschung in den Sozialwissenschaften. - SCHWARZ A., Wirtschaftliche Hemmnisse 
des technischen Fortschritts. 


Social Research, New York. 


Summer 1961. - Waite H. B., The Processed Voter and the New Political Science. - 
KIRCHHEIMER O., The Quality of Mercy. On the Role of Clemency in the Apparatus of 
Justice. - KENNINGTON R., Descartes’ « Olympica ». - VICKREY W., Risk, Utility, and 
Social Policy. - FRIEDMANN J., « The Acquisitive Urge»: Comment. - VAN DER KROEF 
J. M., « The Acquisitive Urge »: Rejoinder. - NEISSER H., Is the Public Debt a Burden 
on Future Generations? - SANDOZ E., Order and History. 


South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


June 1961. - ARNDT E. H. D., The Introduction of a Decimal Coinage System in the 
Union of South Africa. - KENNEDY T. A., The Finance of Urban Local Government in 
Uganda. - MCKINNELL R., The Formal Analysis of Joint Supply. - SAMUELS L. H., 
Dr. W. J. Busschau on Gold and World Liquidity. - WALLIS P. F. D., Professor R. 
Triffin on Gold and the Dollar Crisis. 


Southern (The) Economic Journal, Chapel Hill, N. C.. 


July 1961. - Hoover C. B., On the Inequality of the Rate of Profit and the Rate of 
Interest. - BECKER J. F., Adam Smith’s Theory of Social Science. - GENOVESE F. C., 
The Methodology of the Price Support Program for Wheat. - MCDONALD S. L., On the 
South’s Recent Economic Development. - HUGHES R. B., Jr., Interregional Income Dif- 
ferences: Self-Perpetuation. - MILLER W. L., Slavery and the Population of the South. 
- LEITER R. D., Organized Labor and the Tariff. - BARNES H. E., The Waste Makers. - 
SPENGLER J. J., The Economy and Polity of Israel. - GRAYSON L. E., Towards a New 
Energy Pattern in Europe. - Bisxop R. L., Market Classification Again. - FERGUSON 
C. E., Prouts R. W., Theory, Operationalism and Policy: A Further Note on Market 
Classification. 


Soviet Studies, Oxford. 


July 1961. - HUTCHINGS R. F. D., The Origins of the Soviet Industrial Price System. - 
BowLes W. D., Pricing in Soviet Timber Sales. - Jasny N., A Note on Rationality 
and Efficiency in the Soviet Economy: II. - PROCIUK S. G., The Territorial Pattern of 
Industrialization in the USSR: A Case Study in Location of Industry. - NOVE A. and 
ZAUBERMAN A., A Resurrected Russian Economist of 1900. - Moravcix I., Professor 
Katsenelenbaum and the Optimum Method of Financing Soviet Industrialization: 
A Note. 


Staff Papers-International Monetary Fund, Washington. 


May 1961. - ALTMAN O. L., Professor Triffin on International Liquidity and the Role 
of the Fund. - TRIFFIN R., A Brief for the Defense. - GARDNER W. R., An Exchange- 
Market Analysis of the U. S. Balance of Payments. - Prais S. J., Some Mathematical 
Notes on the Quantity Theory of Money in an Open Economy. - FLEMING J. M., Boxs- 
SONNEAULT L., Money Supply and Imports. - ROMANIS A., Relative Growth of Exports 
of Manufactures of United States and Other Industrial Countries. - COLLINGS EUA 
Recent Progress in Latin America Toward Eliminating. Exchange Restrictions. - 
GoLp J., The Fund Agreement in the Courts. VI. 


Segnalazioni emerografiche 749 
mr 


Statistiques et Études Financières, Paris. 


Avril 1961 (Supplément). - Rapport de la régime commerciale des alcools sur les ré- 


sultats de la campagne 1959-1960. - Rapport sur les opérations des caisses d’épargne 
ordinaires en 1959, 


Mai 1961 (Supplément). - Les sociétés d'assurance et de capitalisation en 1959. - La 
situation du Trésor et de la Dette Publique au 31 décembre 1960. 


Juin 1961 (Supplément). - La fiscalité en Suède et en Suisse. 


Juillet 1961. - Rapport sur les comptes de la nation de l’année 1960. - Les recettes pu- 
bliques à fin mars 1961. - Les dépenses budgétaires à fin mars 1961. - La Trésorerie 
et la Dette publique à fin février 1961. - La monnaie et le crédit. - L’activité des en- 
treprises industrielles et commerciales à fin mai 1961. - Le commerce extérieur à fin 
avril 1961. 


Août 1961. - L'évolution du commerce extérieur en 1960. - Le rapport général de la 
commission d’étude fiscale. - La loterie nationale. - Les recettes publiques à fin avril 
1961. - Les dépenses budgétaires à fin avril 1961. - La Trésorerie et la dette publique 
à fin mars 1961. - La monnaie et le crédit. - L’activité des entreprises industrielles et 
commerciales à fin juin 1961, - Le commerce extérieur à fin mai 1961. - Finances com- 
parées (U.R.S.S.: Le budget et les finances en 1961). 


Statistica, Bologna. 


Aprile-Giugno 1961. - FORTUNATI P., Gaetano Pietra. - FORTUNATI P., Relazioni tra le 
misure di variabilitá. - BELLETTINI A., Le nascite a Bologna dal secolo XV al 1860. - 
GATTI I., Indagine statistica sulla mortalità per diabete in Italia. - MIRABELLA G., La 
ricchezza monetaria nella economia italiana. - NICOLETTI I., Applicazione dell’analisi 
fattoriale al rilievo dei fattori genetici fondamento di una tipologia costituzionale. - 
SCARDOVI I., La regressione del peso del neonato su tempo di gestazione, età materna, 
parità. - VAJANI L., Nuovo metodo per la determinazione delle probabilità di transi- 
zione dopo » stadi in una catena di Markov. 


Stato Sociale, Roma. 


Giugno 1961. - FODERARO S., Prospettive di sviluppo nei rapporti di collaborazione eu- 
ropea. - ZECCHI A., Nuovi orientamenti britannici. - ANELLI C., Strumenti giuridici di 
garanzia dell’osservanza dell’articolo 81 della Costituzione. Il deferimento alla Corte 
costituzionale (parte seconda). - ANZILOTTI E., L’accordo generale sulle tariffe doga- 
nali e il commercio (parte seconda). 


Luglio 1961. - DOMINEDO F. M., Influenza della mobilità del lavoro nei confronti del 
paese di emigrazione. - Cova F., Il piano di nuove costruzioni stradali ed autostradali. 
- POSTHUMA S., Weltwirtschaft und Waehrungsstabilitaet (con traduzione italiana). - 
ILARDI S., Rivalutazione dei debiti pecuniari? 


Agosto 1961. - PETRILLI R. P., L’istituzione del Consiglio di Stato. - DOMINEDÒ F. M., 
Influenza della circolazione del lavoro nei confronti del paese di immigrazione. - FAN- 
TINI O., Vecchi e nuovi aspetti del problema della casa. - ANZILOTTI E., L’accordo ge- 
nerale sulle tariffe doganali e il commercio (parte terza). 


Trimestre (El) Económico, México. 


Julio-Septiembre de 1961. - Baran P. A., Reflexiones sobre la Revolución cubana. - 
Noyota J. F., La Revolución cubana y sus efectos en el desarrollo económico. à SUNKEL 
O., En reuacimiento de la economía política. - OLIVERA J. H. G., Sobre la estabilidad de 
mercados múltiples. - PINTO A., Alternativa para una reforma de los sistemas conven- 
cionales de previsión social. - GRUNWALD J., La escuela « estracturalista », estabiliza- 
ción de precios y desarrollo económico; el caso chileno. - GOLDSMITH R. W., La me- 
dición de la riqueza nacional en un sistema de contabilidad nacional. 
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Festnik Statistiki, Moska. 


N. 5 - 1961. - KAZANSKI A., ULIANOVA A., Velikoe sotzialnoe zavoevanie (Una grande 
conquista sociale). - SIskov V., Statisticeskoe izmerenie kacestva produktzi (La mi- 
surazione statistica della qualitá della produzione). - EGHERMAIER F., O sisteme podgo- 
tovki statistikov v razlitenykh stranakh (Sul sistema di preparazione degli statistici 
nei vari paesi). - ZAITZEV V., Vytesnenie melkogo proizvodstva krupnym v selskom 
khoziaiste S.SC.IA (L’espulsione della piccola produzione da parte della grande pro- 
duzione nel settore agricolo statunitense). - KAMINSKI N., Kvascia JA., Ob izmereni 
normativnoi mekhanizatzi truda s utcetom ego proizvoditelnosti (Sulla misurazione 
della meccanizzazione normativa del lavoro tenendo conto della produttività). 


N. 6 - 1961. - PARTIGUL S., Statisticeskoe izutcenie sprosa naseleni (Lo studio statistico 
della domanda della popolazione). - SILIN A., Pravilno otzienivat zatraty truda kol- 
khoznikov v sebestoimosti kolkhoznoi produktzi (Valutare rettamente il dispendio di 
lavoro dei kolkhoziani nel costo della produzione delle aziende collettivizzate). - 
GHERTCIUK JA., Mintz L., O metodologhi statisticeskogo izucenia faktorov proizvodi- 
telnosti truda v mascinostroeni (Sui metodi di studio statistico dei coefficienti di pro- 
duttività del lavoro nell’industria meccanica). - PODLUTZKI K., Opiratsia na pomoste 
obsteestvennosti v ulutesceni utciota i otteiotnosti (Valersi del concorso pubblico per 
migliorare registrazione e rendiconto). - POSTNIKOV S., O gruppirovkakh biuddzetov 
raselenia po dokhodu (Sui raggruppamenti dei bilanci della popolazione in base al 
reddito). - GORELIK V., Opredelenie fisiceskogo iznosa osnovnykh fondov kolkhozov (La 
determinazione dell’usura del capitale fisso dei kolkhoz). - KOTCNEv A., O pereotzenke 
osnovnykh fondov kolkhozov (Sulla rivalutazione del capitale fisso dei kolkhoz). 


N. 7 - 1961. - EIDELMAN M., Opyt sostavlenia ottciotnogo mezhotraslevogo balansa 
proizvodstva i raspredelenia produktzi v narodnom khoziaistve SSSR (L’elaborazione 
pratica del bilancio consuntivo intersettoriale della produzione e della distribuzione nel- 
l'economia nazionale dell’ URSS). - RUDZAT Ja., Postroenie tablitz smertnosti naselenia 
LSSR (La struttura delle tabelle di mortalità della popolazione della Repubblica So- 
vietica di Lettonia). - LUKATC O., Metod neposredstvennogo izmerenia proizvoditelnosti 
truda i opyt ego primenenia v Vengrii (Il metodo della misurazione diretta della pro: 
duttività del lavoro e la sua applicazione pratica in Ungheria). - NIKITIN S., Kritika 
burzhuaznykh teori analiza sprosa (Critica delle teorie borghesi dell’analisi della do- 
manda). 


N. 8 - 1961. - TCERNIAVSKI IA., Balans zatrat rabotcego vremeni na promysclennykh 
predpriatiakh (Il bilancio del dispendio di tempo lavorativo nelle imprese industriali). - 
PRUDENSKI G., KoLPAKov B., Voprosy utciota vnerabotcego vremeni v biuddzetnoi 
statistike (I problemi della presa in considerazione del tempo libero nella statistica di 
bilancio). - TROTZENKO Z., Blizhaisce zadaci statisticeskikh organov Tzelinnogo kraia 
(I prossimi compiti degli organi statistici della Regione di terra vergine del Kazakh- 
stan). - POLUBOIARINOV M., Predstoiastciaia perepis sckolnykh zdani i materialnoi bazy 
obstceobrazovatelnykh sekol (L’imminente censimento degli edifici scolastici e della 
attrezzatura e materiale didattico delle scuole di istruzione obbligatoria). - BRIANSKI A., 
O metodakh statisticeskogo opredelenia obioma proizvodstva skota i miasa (Sui metodi 
della determinazione statistica del volume di produzione di bestiame e di carne). - 
JVASCKIN G., Voprosy ulutescenia ottciotnosti kolkhozov i sovkhozov o sostoiani zhi- 
votnovodstva (I problemi del miglioramento del sistema di rendiconto dei kolkhoz e 
dei sovkhoz sullo stato dell’allevamento zootecnico). 


Voprosy Ekonomiki, Moskva. 


N. 5 - 1961. - VOROBEVA A., Krupny istotenik uskorenia tempov kommunisticeskogo 
razvitia (Un’importante fonte per accelerare il ritmo dell’edificazione comunista). - 
STEPANKOV A., O tempakh razvitia i organizatzi elektroenergheticeskogo khoziaistva 
(Sul ritmo di sviluppo e d’organizzazione del settore elettroenergetico). - STCIUROV S., 
Elektrifikatzia i tekhniceski progress v selskom khoziaistve (L’elettrificazione e il 
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progresso tecnico nell’agricoltura). - Bor M., NOTKIN A., Metodologhiceskie problemy 
balansa narodnogo khoziaistva (I problemi metodologici del bilancio dell’economìa 
nazionale). - SEMIN S., O perspektivakh razvitia kolkhoznoi formy proizvodstva (Sulle 
prospettive di sviluppo della forma di produzione kolkhoziana). - MELNIKOV V., 
Voprosy ukreplenia mezhkolkhoznykh ekonomiceskikh zviazei (1 problemi del raffor- 
zamento dei legami economici tra i kolkhoz). - OLEINIK J., Formy mezhdunarodnogo 
razdelenia truda v laghere sotzialisma (Le forme della divisione internazionale del 
lavoro nei paesi del blocco socialista). - MANEVITC E., Ekon. stimulirovanie trúda i formy 
perekhoda k komm. razpredeleniu (Gli stimoli economici al lavoro e le forme di transi- 
zione alla distribuzione comunista). - PAVLOV P., Krugooborot proizvodstvennykh fondov 
sotzialisticeskogo predpriatia (La rotazione dei fondi produttivi dell impresa socia- 
lista). - MALYSCEV P., Metodika istcislenia differentzialnykh dokhodov (I metodi per 
calcolare i redditi differenziali). 


N. € - 1961. - NEMCINOV V., Teoreticeskie voprosy ratzionalnogo rasmestcenia proizvodi- 
teluykh sil (I problemi della localizzazione razionale delle forze produttive). - SPIRIDO- 
NOVA N., Khoziaistvenny rastciot v usloviakh razvernutogo stroitelstva kommunisma 
(Il caleolo economico nelle condizioni di edificazione generale del comunismo). - JTIN L., 
Kontzentratzia proizvodstva i optimalny razmer promysclennykh predpriiati (La con- 
centrazione industriale e le dimensioni ottime delle imprese). - DMITRASCKO J., O 
formakh materialnogo stimulirovania truda kolkhoznikov v sovremennykh usloviakh 
(Le attuali forme degli incentivi al lavoro nei kolkhoz). - GORIATCKIN M., Tekhniceski 
progress i ekonomiceskaia otzienka novoi selskokhoziaistvennoi tekhniki (La meccaniz- 
zazione dell’agricoltura e la valutazione del nuovo macchinario agricolo). - ATLAS M. 
Nekotorye problemy prepodavania politekonomi sotzialisma (Problemi dell’insegna- 
mento delia economia politica socialista). - STCETININ V., Pomoste stran sotziallsticeskogo 
lagheria - Vazhny faktor nesavisimogo razvitia osvobodivscikhsa narodov (L’aiuto dei 
paesi del blocco socialista, importante fattore di sviluppo indipendente dei paesi bene- 
ficiari). - ALTER L., O noveiscei burzhuazoi teori « ekonomiceskogo rosta » (Sulla recen- 
tissima teoria borghese dello « sviluppo economico »). - BREEv M., Stoimost i proportzi 
raspredelenia pribavotenogo truda (Il costo totale e le proporzioni di distribuzione del 
lavoro addizionale). - BASCKIN P., Differentzialnaia zemelnaia renta v kolkhoznom 
proizvodstve SSSR (La rendita agraria differenziale nel settore kolkhoziano della 
URSS). 


N. 7 - 1961. - NOTKIN A., Sovremenny etap ekon. sorevnovania SSSR i glavnykh 
kapitalisticeskikh stran (L’attuale stadio di emulazione economica tra 1’URSS e i 
paesi capitalistici). - AGANBEGHIAN A., Raboci den i kommunism (La giornata lavo- 
rativa e il comunismo). - KHEINMAN S., Nekotorye teoreticeskie problemy materialno - 
tekhniceskoi bazy kommunisma (Problemi teorici della base comunista di materiali e 
macchinario). - VASILEV N., Ob urovne proizvodsta selskokhoziaistvennoi produktzi na 
dusciu naselenia v SSSR (Sul livello per capita della produzione agricola sovietica). - 
KARNAUKHOva EL., Vazhny ekon. stimul podema zhivotnovodsta (Un’importante incen- 
tivo all’incremento dell’allevamento zootecnico). - AGEVNIN A., Neobkhodimy i priba- 
voteny trud pri sotzialisme (Lavoro necessario e lavoro addizionale in socialismo). - 
HERTZOVIYC G., EVSTIGNEEV R., Voprosy soverscenstvovania upravlenia promyselenno- 
stiu (I problemi del miglioramento della direzione industriale). - Trrkoy V., Pobieda 
sotzial. proizvodstennykh otnosceni y MNR (La vittoria dei rapporti di produzione 
socialisti nella Repubblica Popolare di Mongolia). - SCMELEV N., Burzhuanye teori 
konservatzi otstalosti slaborazvitykh stran (Le teorie borghesi di conservazione dello 
arretramento dei paesi sottosviluppati). - KOvALEvA M., Pravilno li otrizat sustcestvo- 
vanie differentzialnoi renty pri sotzialisme? (Può esser negata l’esistenza d’una rendita 
differenziale in socialismo ?). - RASKIN G., Kapitalnye vlozhenia v selskoe khoziaistvo 
i isteislenie ikh effektivnosti (Gli investimenti di capitali in agricoltura e il calcolo 


della loro efficienza). 


N. 8 - 1961. - PLomnIKov K., Ekonomiceskaia nauka na sovremennom etape komm. 
stroitelstva (La scienza economica nell’attuale tappa dell ‘edificazione socialista). $ 
Peruxxov K., Dvizhenie za komm. trud i tekhniceski progress (Il movimento per il 


752 Segnalazioni emerografiche 


A A A —@ÈÈ@@—————@—@———————È11—12@—È@—@—@@r@“@ 


lavoro comunista e il progresso tecnico). - SUKHAREVSKI B., Zarabotnaia plata i obst- 
cestvennye fondy potreblenia (La retribuzione del lavoro e i fondi sociali di consumo). - 
Kuromoy P., Proizvoditelnost truda v promysclennosti SSSR i kapitalisticeskikh stran 
(La produttività del lavoro nell'industria dell’URSS e dei paesi capitalistici). - 
Kvascia Ja., KRasovsKI V., Planirovanie kapitalnykh vlozheni i novaia tekhnika (La 
pianificazione degli investimenti capitali e le nuove macchine). - KBAEVA A., Voprosy 
socetania litenykh i obstcestvennykh interesov v kolkhozakh (I problemi del coordina- 
mento degli interessi privati con gli interessi pubblici nei kolkhoz). - TCEREMUSCKIN 
S., O ratzionalnom ispolzovani zemli v selskom khoziaistve (Sullo sfruttamento razionale 
della terra in agricoltura). - FEDOROVITC M., Opyt primenenia matematiki i elektroniki 
vo vnutrizavodskom planirovani (La prassi dell’applicazione della matematica e della 
elettronica nella pianificazione interna dell’officina). - BALANCIVADZE J., K voprosu o 
differentzialnoi zemelnoi rente v SSSR (Sul problema della rendita agraria differen- 
ziale nell’URSS). - ATLAS Z., Khoziaistvenny rastciot i rentabelnost (Il calcolo econo- 
mico e la redditività). - BREUSENKo D., O sootnosceni ekonomiceskoi mysli i ekonomi- 
ceskoi nauki (Sulle relazioni tra pensiero economico e scienza economica). 


Wirtschaftskonjunktur, München. 


i - 1961. - D-Mork-Aufwertung wirkt Preisauftriebskráften entgegen, aussenwirtschaft- 
liche Situation verlangt Zahlungsbilanzausgleich. - Weltkonjuktur zwischen Abschwäch- 
ung und Belebungsaussichten. Konjunktur im Bild. - Konjunkturelles Wachstum 
in der Industrie wird zunehmend differenzierter. - Preispolitik zwischen Wirtschafts- 
ordnung und technischem Fortschritt. 


2 - 1961. - Die Lage der Weltwirtschaft und der westdeutschen Wirtschaft um die 
Jahresmitte 1961. - Konjunktur im Bild. - Konjunkturelle und strukturelle Aspekte 
gewerblicher Investitionstätigkeit seit dem Jahre 1955. - Wachstum und strukturelle 
Verinderungstendenzen des Handels im Spiegel seiner Investitionen. 


Wirtschaftswissenschaft, Berlin. 


Juni 1961. - STIEMERLING K. H., Voer B., Zwei wirtschaftliche Konzeptionen und ihre 
Ergebnisse. - HEINRICHS W., Zur Schaffung der Bedingungen für eine verbesserte Ver- 
sorgung der Bevólkerung. - HAy L., Die wirtschaftliche Zusammenarbeit der soziali- 
stischen Länder. - MENDELSON L. A., Zur Methode der Kritik an der gegenwärtigen 
biirgerlichen Oekonomie. - ZURAWICKI S., Zur Charakteristik der biirgerlichen Oekono- 
metrie. - SCHMIDT G., Zur Rolle der Oberflächenbeziehungen in der Oekonometrie. - 
BonIiscH A., Das Nationalbudget als Instrument imperialistischer und sozialdemo- 
kratischer Wirtschaftspolitik. 


Juli 1961. - LANGE A., Probleme der Umstellung der Volkswirtschaft der Deutschen 
Demokratischen Republik. - FRANZ G., MANZ G., SMIETANA H., Zur Verbesserung der 
Leitung und Planung auf dem Gebiet der Versorgung. - KOZIOLEK H., KUCZYNSKI J., 
Zu Ergebnissen und Problemen der Kieler Konferenz von Wirtschaftswissenschaftlern 
aus beiden Weltsystemen über die 6konomischen Konsequenzen der Abrústung. - BRAUER 
R., Kunz W., Ueber die komplexe Entwicklung der Volkswirtschaften der sozialisti- 
schen Lander. - STEINBERGER N., Ueber die Zusammenhänge zwischen der Agrarpolitik 
des « Dritten Reiches » und des Bonner Staates. - HAUK R., Der Neoliberalismus und 
die Bauernfrage in Westdeutschland. 


Wirtschaft und Recht, Zürich. 


2 - 1961. - LersCH H., Probleme und Môglichkeiten einer wirksamen Finanzkontrolle. - 
UsTERI M., Zwischen wirtschaftlicher Kollektiv- und Einzeltyrannei. - BòckLI H. R., 
Bemerkungen zur Frage der Kartellpublizitát. - MARBACH F., Kartellpublizität und 
« Môglicher Wettbewerb». - HEuss E., Bemerkungen zum Vorentwurf eines Bundesge- 
setzes über das Filmwesen. - BILL O., Die Kleinaktie als Mittel zur Eigentumsbildung. - 
GELPEE A., Zur Aufhebung einer Sperre deutschen Vermógens. 
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Zeitschrift für die Gesamte Staatswissenschaft, Tubingen. 


2 Heft - 1961. - QAYUM A., Die Wahl einer optimalen Technik. - WAPENHANS W., Die 
Entwicklung der 6ffentlichen Auslandsverschuldung Griechenlands seit der Begriindung 
seiner nationalen Selbstándigkeit. - STORBECK D., Das Arbeitskräftepotential als struk- 
turelle Bedingung der wirtschaftlichen Entwicklung in Mitteldeutschland bis 1965. - 
VON UNGERN-STERNBERG R., Eine Diagnose des derzeitigen Zustandes der Weltbevól- 
kerung. - EISERMANN G., Werbung und Wettbewerb. - HENDERSON W. O., Die Struktur 
der preussischen Wirtschaft um 1786. 


3 Heft - 1961. - Branpr K., Die Konfliktsituation im Kartell. - NIEHANS J., Scheele 
über Mikro- und Makroókonomie. - Rao V.K.R.V., Das ókonomische Utopia. - ALBERT 
H., Die Problematik der dkonomischen Perspektive. - GAFGEN G., Die kurzfristige Dia- 
guose von Inflationsursachen. - MÜLLER E., Atlantische oder europáische Wirtschafts- 
gemeinschaft? - FISCHER W., Die Stellung der preussischen Bergrechtsreform von 
1551-1865 in der Wirtschafts- und Sozialverfassung des 19. Jahrhunderts. - AMBROS D., 
Ueber den Begriff der Person in soziologischer Sicht. 


Zeitschrift für Nationalôkonomie, Wien. 


Heft 3/4 - 1960. - FERGUSON C. E., Learning, Expectations, and the Cobweb Model. - 
NUSSBAUMER A., Der Einfluss des Banksystems auf Geldmenge, Masseneinkommen 
und Zinsbildung. - SCHWEITZER A., Business Power Under the Nazi Regime. 


Heft 1 - 1961. - WEIssKoPr W. A., The Changing Moral Temper of Economic 
Thought. - WEIPPERT G., Produzieren, Konsumieren und die Rolle der Konsumgenos- 
senschaften. - V. NATZMER H., Traditionnelle und moderne Kostenkurven. - WINKEL H., 
Mathematiche Planungsrechnung in der Makrodkonomie. - BURGHARDT A., Die Struktur 
der Herstellkosten bei Vollautomation und permanenter Erzeugung. - ZLABEK K., Zur 
Grundkonzeption der Wirtschaftslehre der Unternehmung. 


REGESTI EMEROGRAFICI 


L' Istituto di Economia Internazionale riassume i principali articoli dei principali pe- 
riodici economici e politici del mondo. 

Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai ricercatori del- 
l’ Istituto: MARIA Pra ERMIGLIA e BIANCA MATILDE PITTALUGA. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 
grafico di Economia Internazionale. 

I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 
pida lettura e consultazione. 

Ai fini scientifici, 1 Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull'angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 


V Istituto. 


Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale é posto in vendita in fascicoli 


trimestrali separati. 


Per l'eventuale ritaglio e l’ eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di uni- 
versità, istituti scientifici, biblioteche, centri di studio, enti economici, aziende, studiosi e 
pratici — t fascicoli trimestrali del Bollettino Emerografico di Economia Internazionale 
vengono stampati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


I. - Problemi economici generali. 
II. - Problemi dell'agricoltura e delle in- 
dustrie estrattive. 
III. - Problemi dell'industria. 
Problemi del commercio 
Prezzi - Consumo. 


interno - 


V. - Problemi bancari e monetari - Borse. 
VI. - Le finanze pubbliche. 


I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(4328) (PE) (161) 53 

OLIVERA J. H. G., Lo sviluppo economico 
ciclico in regime collettivista (« Kyklos», 
Basel, 2 - 1960). 


Una conseguenza importantissima del si- 
stema collettivista, per quanto concerne lo 
sviluppo economico, 6 la differenza che esso 
necessariamente comporta fra le preferenze 
temporali dei responsabili del piano e quelle 
dei consumatori. Tale divergenza è il risultato 
di quattro gruppi di influenze: 1) i fattori 


VII. - Scambi con l'estero - Bilancia dei 
pagamenti - Problemi valutari. 
VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 
municazioni. 
IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 
mografici - Politica sociale. 


X. - Situazione economica dei vari paesi. 


XI. - Istituti e problemi economici inter- 
nazionali. 


«aggio »; 2) le opportunità di investimento; 
3) i rischi dell’investimento; 4) la tecnica 
della pianificazione. Lo squilibrio delle pre- 
ferenze temporali riguarda sia le preferenze 
medie sia quelle marginali. Via via che il 
tempo passa si manifestano con sempre mag 
giore evidenza gli errori nella ripartizione 
dei fattori della produzione nei vari rami del- 
l’industria, nel rapporto fra salari e produt- 
tività e nella struttura dei prezzi. Di conse- 
guenza, tanto la pianificazione economica 
quanto il controllo dell’efficienza economica 
sono resi più difficili e talvolta irrealizzabili. 
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Il solo mezzo per ristabilire un certo ordine 
nei rapporti di valore è quello di procedere 
ad una nuova ripartizione dei fattori della 
produzione sulla base della domanda. Cosi, 
ad un certo stadio del processo, l’autorità 
preposta alla pianificazione è costretta, data 
la necessità di prendere decisioni economi- 
che e di controllare i risultati, a procedere 
ad un adattamento della struttura della pro- 
duzione in favore della produzione di beni di 
consumo. Queste misure di adattamento de- 
vono essere mantenute fino a che la base del 
calcolo economico sia sufficientemente rior- 
ganizzata e le tensioni che provocarono il 
processo di assestamento siano diminuite. 
Successivamente avrà inizio una fase di 
< espansione », dopodichè il processo descritto 
si ripeterà. La struttura del collettivismo 
centralizzato implica pure una tendenza allo 
sviluppo economico ciclico. Tuttavia, le flut- 
tuazioni possono avere altre cause che, pur 
non essendo inerenti al principio dell’orga- 
nizzazione collettivistica, tendono a sussistere 
in regime collettivista. Occorre quindi di- 
stinguere fra componenti cicliche «essen- 
ziali » e « accidentali ». L’esperienza concorda 
con l’ipotesi dello sviluppo ciclico. Le flut- 
tuazioni in regime collettivista sembrano 
esser state prodotte da una combinazione di 
fattori « essenziali » e « accidentali ». (M. P.) 


(4329) EE 18 

ZAWADSKI J., Le trasformazioni strutturali 
nel capitalismo contemporaneo (« Ekono- 
mista >, Warszawa, N. 2, 1961). 


La valutazione del carattere del capitalismo 
contemporaneo forma l’oggetto di vivaci di- 
scussioni tra i marxisti e i loro avversari. I 
principali argomenti degli antimarxisti sono, 
in riassunto, i seguenti: le trasformazioni su- 
bite dal capitalismo, specialmente negli anni 
cinquanta, lo hanno liberato dai difetti che 
presentava nel XIX secolo, rendendolo un ca- 
pitalismo popolare, o un sistema misto, o ad- 
dirittura un socialismo democratico. L’au- 
mento della produzione e il miglioramento 
della redistribuzione del reddito nazionale, il 
rafforzarsi del settore statale e l’intervento 
dello Stato nella vita economica, l’esistenza di 
« stabilizzatori automatici >, il potenziamento 
della classe dirigente — la cosiddetta « nuova 
classe media » — e la pretesa rimozione della 
vecchia borghesia dal suo posto di comando 
nell’ economia: sarebbero queste le principali 
caratteristiche dei mutamenti strutturali se- 


condo gli avversari del marxismo. In seguito 
a queste trasformazioni lo Stato avrebbe la 
possibilità di influenzare il ciclo, al punto da 
impedire fluttuazioni e crisi e da assicurare 
uno sviluppo economico costante ed equili- 
brato. L’ideale di Say, di uno sviluppo ar- 
monioso e continuo del capitalismo, si sarebbe 
appunto realizzato nel capitalismo contem- 
poraneo, e avrebbe trovato la sua razionaliz- 
zazione, migliorata e più raffinata, nelle mo- 
derne teorie dello «sviluppo economico equi- 
librato ». Se queste tesi, tuttavia, si confron- 
tino con la realtà, ben diverse conclusioni se ne 
dovrebbe trarre. Alla base di tutte le trasfor- 
mazioni subite dal capitalismo dalla fine della 
II guerra mondiale in poi v’è la realtà e l’ul- 
teriore sviluppo della crisi mondiale del suo 
sistema di economia: le sue trasformazioni 
non sono che la sua reazione alla sua crisi 
generale in campo economico, politico, ideo- 
logico e teorico. Uno dei principali sintomi 
della sua trasformazione è l’enorme aumento 
del ruolo economico degli Stati borghesi: ma 
tale fatto non rappresenta che una reazione 
al crollo del meccanismo di mercato, che ab- 
bandonato a sè stesso porterebbe in poco 
tempo a una serie di successive catastrofi 
economiche e di acute crisi di sovrapprodu- 
zione. Il processo di concentrazione e di cen- 
tralizzazione del capitale ha fatto durante e 
dopo la guerra un enorme passo avanti, acce- 
lerando la rovina della piecola borghesia e 
riducendo l’importanza di quella media. Nello 
stesso tempo la gestione dell’economia si fa 
sempre più complicata, s’approfondisce la 
separazione tra la proprietà del capitale e la 
funzione amministrativa, determinando un 
rapido sviluppo della classe dirigente. Nè il 
potenziarsi di questa classe può essere inter- 
pretato come una rimozione della borghesia 
dai suoi posti di comando, in quanto questa 
classe fa essa stessa parte della borghesia 
e i pacchetti di controllo delle azioni conti- 
nuano a trovarsi nelle mani d’un piccolo 
numero di ricche famiglie. L’intervenzioni- 
smo statale, poi, è tra l’altro collegato con 
i durevoli processi inflazionari, con l’au- 
mento del militarismo, con la politica della 
guerra fredda e non fredda. Mentre da un 
lato afferma certe contraddizioni, l’inter- 
venzionismo, dall’altro, ne crea delle nuove, 
e, malgrado le apparenze, aggrava la vulne- 
rabilità dell’intero sistema. In sostanza il 
capitalismo non ha perduto nessuna delle sue 
proprietà fondamentali, si trova di fronte a 
difficoltà maggiori di prima, ha creato nuove 
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contraddizioni e difficoltà risultanti dall’ul- 
teriore inasprimento della crisi generale di 
questo sistema. (M. I. A.) 


(4330) EE (131) 43 

MUNDELL R., Sperequazioni regionali nella 
distribuzione dei fattori di produzione («Ri- 
vista Internazionale di Scienze Economiche 
e Commerciali», Milano, marzo 1961). 


Il problema del sottosviluppo regionale si 
riduce sempre ad un problema di produttività 
differenziali dei fattori. La sua soluzione 
deve quindi comportare misure per ugua- 
gliare la produttività dei fattori. Le diffe- 
renze di produttività possono dipendere dal 
clima, dai costi sociali e dalle attitudini psi- 
cologiche della forza imprenditoriale e delle 
maestranze, ma la spiegazione tradizionale 
sta nelle differenti proporzioni in cui si com- 
binano i fattori di produzione: eliminando la 
maldistribuzione dei fattori possono essere 
eliminate le differenze della loro produtti- 
vità. In Italia l’attrezzatura di capitale può 
essere spostata al Sud per combinarsi con 
l’abbondante forza di lavoro locale, o, inver- 
samente, quest’ultima può spostarsi al Nord 
per combinarsi con la maggior attrezzatura 
di capitale ivi esistente, sebbene si debba am- 
mettere che entrambi i metodi di redistribu- 
zione dei fattori richiederebbero una disponi- 
bilità addizionale di capitale per lo sviluppo 
delle nuove attitudini necessarie ad adattare 
le proporzioni dei fattori industriali. E’ an- 
che vero che, per esperienza, non dovremmo 
mai aspettarci di vedere effettivi spostamenti 
di attrezzatura di capitale dal Nord al Sud; 
questo più probabilmente verrebbe attuato at- 
traverso adattamenti nei saggi cui l’attrez- 
zatura di capitale aumenta nelle due regioni. 
La resistenza ai programmi governativi per 
una redistribuzione efficiente dei fattori di 
produzione fra le diverse regioni è basata su 
ragioni politiche, sociali e umanitarie ed i 
fattori economici favoriscono questa politica. 
Ora i fattori sociali e politici implicati sono 
raramente suscettibili di calcolo economico; 
si può tuttavia fare una stima approssimativa 
del guadagno ottenuto daila ridistribuzione 
dei fattori. (M. E.) 


(4331) EC 

MEYNAUD J., I gruppi internazionali di pres- 
sione (« Revue Economique et Sociale », 
Lausanne, luglio 1961). 
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La categoria sociologica «gruppi di pres- 
sione » rappresenta il ponte che unisce l’at- 
tività professionale, civica, religiosa alla vita 
politica, cioè il complesso degli interventi che 
le diverse forze della vita collettiva e sociale 
esercitano nei confronti dei poteri pubblici e 
l’insieme delle negoziazioni che esse intra- 


‘prendono. Si possono definire gruppi inter- 


nazionali di pressione il complesso delle forze 
collettive che, a un qualsiasi momento, deci- 
dono di intervenire su scala internazionale e 
sono in grado di farlo direttamente. Tali 
gruppi rappresentano degli interessi o delle 
ideologie; difendono degli interessi tutte le 
grandi organizzazioni professionali su scala 
internazionale, quali la Camera di Commercio 
Internazionale o le grandi organizzazioni sin- 
dacali. Ad esse si oppongono tutta una serie di 
organizzazioni, sempre più numerose, il cui 
compito è rappresentare delle ideologie (lotte 
contro la discriminazione razziale o a favore 
del governo mondiale o per dei valori morali). 
L’azione dei gruppi di pressione è difficile da 
studiare, poichè essa è spesso nascosta o dis- 
simulata. Se si vuol esercitare un’azione qua- 
lunque su una decisione, occorre avere una 
«entratura » presso coloro che prendono od 
influenzano tale decisione. Esiste, per giun- 
gere a questo, una doppia possibilità che i 
gruppi di pressione utilizzano oggi simulta- 
neamente. La prima consiste in un accesso 
diretto presso le autorità: i gruppi espon- 
gono il loro caso, apportano una documenta- 
zione, discutono, minacciano, eventualmente 
organizzano manifestazioni di massa, o im- 
piegano, in misura ben minore di quanto si 
ereda, mezzi di corruzione. Ma vi è un’altra 
maniera di procedere ed è di agire sull’opi- 
nione pubblica. Studiando, in particolare, i 
gruppi nazionali, ci si rende conto che una 
delle loro preoccupazioni essenziali consiste 
nel cercare di ottenere la simpatia dell’opi- 
nione pubblica. Per quanto riguarda i rap- 
porti tra i gruppi, si possono distinguere tre 
modelli: modello di rivalità, modello di coo- 
perazione e modello di convergenza spontanea. 
Esempio del primo è il sindacalismo mondiale, 
in cui una serie di organizzazioni internazio- 
nali di ispirazione occidentale o comunista o 
cristiana lottano le une contro le altre. Vi 
sono casi numerosi, invece, in cui i gruppi di 
pressione uniscono le loro forze per esercitare 
un’azione comune, sia sui piano spirituale 
che sul piano materiale (modello di coopera- 
zione). Il modello di convergenza spontanea 
si osserva nel caso dell’Africa, dove tre serie 
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di forze hanno assunto, a riguardo dei mo- 
vimenti nazionalistici, un atteggiamento iden- 
tico: si tratta delle organizzazioni sindacali, 
delle Chiese e dei grandi trusts d’affari. 
(M. E.) 


(4332) (PE) (161) 20 

JUDIN P., Il lavoro fisico e il lavoro intellet- 
tuale in comunismo (« Pravda», Moskva, 5 
settembre 1961). 


Nel programma di edificazione della so- 
cietá comunista — recentemente pubblicato — 
vengono definiti i principali compiti dell’or- 
ganizzazione comunista in tutte le sfere della 
vita sociale. In questo documento la defini- 
zione di tali compiti s’accompagna all’indi- 
cazione dei termini del loro adempimento e 
vengono dettagliatamente analizzate le pre- 
messe del passaggio dal socialismo al comuni- 
smo. Una di queste premesse è l’eliminazione 
delle differenze essenziali che intercorrono tra 
il lavoro del braccio e quello della mente: 
eliminazione che non può avvenire che attra- 
verso un elevato sviluppo delle forze produt- 
tive, un progresso tecnico e scientifico che 
trovi anzitutto la sua espressione in un perfe- 
zionamento dell’attrezzatura produttiva, e, in 
secondo luogo, nell’innalzamento del livello di 
preparazione tecnica e di cultura generale 
degli stessi produttori. Col superamento pro- 
gressivo delle differenze essenziali tra lavoro 
fisico e lavoro intellettuale sempre più scom- 
parirà la divisione degli uomini in lavoratori 
del braccio e lavoratori della mente, in rap- 
presentanti delle professioni intellettuali e di 
quelle materiali. Il che tuttavia non signifi- 
cherà che in futuro le professioni come tali 
abbiano a scomparire. Su questo punto esi- 
stono opinioni diametralmente opposte: se- 
condo alcuni il progresso tecnico porterà alla 
scomparsa della divisione del lavoro e della 
specializzazione; secondo altri, invece, la di- 
visione del lavoro si moltiplicherà all’infinito, 
il numero delle specialità aumenterà conti- 
nuamente col sorgerne incessante di nuove. In 
realtà il progresso tecnico porterà alla scom- 
parsa dell’attuale divisione del lavoro e di 
molte delle attuali professioni, ma ciò non 
significherà l’eliminazione della divisione del 
lavoro e della specializzazione in genere. 
Senza dubbio la natura della divisione pro- 
fessionale del lavoro subirà delle trasforma- 
zioni, come già le sta subendo, e la tendenza 
fondamentale di questo processo consiste in 
una sempre più stretta comunanza delle basi 


tecniche e scientifiche delle varie professioni. 
Si compie in tal modo un progressivo supera- 
mento d’una divisione del lavoro strettamente 
specializzata, e, di conseguenza, anche una 
notevole riduzione del numero delle profes- 
sioni. Basti dire che le 2888 professioni e spe- 
cialità prima registrate nell’economia nazio- 
nale dell’URSS, abbraccianti il 67,2% dell’in- 
tera popolazione lavorativa nazionale, sono 
al presente raggruppate in 187 professioni e 
127 specialità, ossia si sono ridotte a 314. 
Contemporaneamente si compie la graduale 
eliminazione delle attività produttive con- 
nesse con il lavoro non qualificato. Secondo 
alcuni il progresso tecnico porterebbe al supe- 
ramento del lavoro qualificato, al famigerato 
premere di bottoni, e al semplice manovrare 
di leve, ecc., ma ciò in realtà non può avve- 
nire che nelle condizioni di produzione capi- 
talistica, che trasformano l’uomo in robot. 
In quel sistema economico il progresso tecnico 
porta alla sostituzione del lavoro qualificato 
con lavoro non qualificato: ciò che è provato 
non foss’altro che dal fatto che negli Stati 
Uniti, ad esempio, nel 1955 gli operai qua- 
lificati non ascendevano che a 5 milioni. In 
condizioni di socialismo, invece, avviene 
esattamente l’inverso. (M. I. A.) 


II. - PROBLEMI DELL’AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


(4333) (PE) (111) 23 

BEYNON V. H. e HARRISON J. E., Una politica 
agraria positiva per gli anni ’60’ (« West- 
minster Bank Review», London, agosto 
1960). 


Il problema delle piccole aziende agricole 
è oggi più acuto che mai in Gran Bretagna. 
Per arrivare ad una soluzione esistono tre 
possibilità: 1) espandere la produzione ed 
alzare il livello della produttività; 2) inco- 
raggiare la cooperazione, particolarmente per 
l’acquisto delle attrezzature; 3) fondere le 
aziende economicamente meno efficienti. La 
terza soluzione appare la più vantaggiosa. 
La meccanizzazione ha soppresso i pochi van- 
taggi che la nazione traeva dalle sue aziende 
agricole minori. In passato si attribuiva una 
notevole importanza all’alta qualità dei pro- 
dotti delle piccole fattorie. Oggi, l’introdu- 
zione delle mungitrici e di altri mezzi mec- 
canici atti a ridurre il lavoro manuale hanno 
completamente abolito il privilegio della cura 
e dell’esperienza personale del piccolo agri- 
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coltore sia nell’allevamento che nella produ- 
zione in genere. Inoltre, egli è oggi gravato 
da un alto livello di spese generali (sotto 
forma di costo dellavoro, deprezzamento delle 
macchine, ete.) che rendono la sua situazione 
economica molto precaria. Il Governo non do- 
vrebbe permettere che le forze economiche 
frenino l’iniziativa dei piccoli agricoltori fino 
a sopraffarli: questo è contrario allo spirito 
del XX secolo, ma avverrà inevitabilmente se 
non saranno presi i provvedimenti necessari 
ad incoraggiare la fusione e l’assistenza per 
gli agricoltori che cessano la loro attività. 

(M. P.) 


(4334) EE (116) 17 

Nel 1965 la produzione francese di latte sarà 
il doppio di quella del 1950 (« Le Monde », 
Paris, 9 agosto 1961). 


Fra il 1950 e il 1960 la produzione fran- 
cese di latte è passata da 150 a 223 milioni 
di hl; secondo le previsioni, nel 1965 raggiun- 
gerà 300 milioni di hl. In vista di questa ab- 
bondanza, i produttori ritengono che il con- 
sumo interno debba essere incoraggiato attra- 
verso il miglioramento della qualità e la di- 
stribuzione di latte nelle seuole e di burro 
agli indigenti. Anche le esportazioni, in netto 
progresso rispetto al 1956, dovranno essere 
incrementate. Nonostante gli sforzi, ia Fran- 
cia è tuttora un modesto esportatore, con il 
4% della produzione, rispetto al 39% del- 
l’Olanda, al 70% della Danimarca e al 78% 
della Nuova Zelanda. Come sostiene in un 
suo recente studio Henri Belhomme, è neces- 
sario prendere in considerazione un aspetto 
particolare — generalmente ignorato — del- 
l’organizzazione del mercato lattiero fran- 
cese: il fatto, cioè, che la metà circa del latte 
prodotto viene consumato o trasformato nelle 
fattorie. Ciò fa sì che una quantità notevole 
dei prodotti sfugga al controllo del mercato 
e non possa essere orientata nel senso più 
vantaggioso. L’opposto avviene in Olanda, 
dove 1’83,5% della produzione è fatta af- 
fluire alle latterie ed utilizzata per la trasfor- 
mazione nei prodotti più richiesti sul mercato. 
Il problema dell’organizzazione del mercato 
interno dei prodotti del latte è della massima 
importanza al momento attuale. Esistono, ad 
esempio, possibilità notevoli di sbocco per il 
latte in polvere; ma questo alimento, tanto 
necessario a milioni di uomini in stato di 
scarsa nutrizione, non può certo essere pro- 
dotto nelle fattorie. (M. P.) 
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(4335) EE 8 

RZENDOWSKI L., Problemi dell’agricoltura net 
paesi capitalistici evoluti (« Ekonomista », 
Warszawa, N. 4, 1961). 


L’agricoltura dei paesi capitalistici evoluti 
sta attraversando un periodo di trasforma- 
zioni di vario genere e varia importanza. 
Analizzando in base ai dati statistici di 
prima fonte statunitensi e dei paesi dell’Eu- 
ropa occidentale il ritmo di sviluppo della 
produzione agricola nel quadro della fles- 
sione dell’occupazione in agricoltura e del 
contemporaneo sviluppo generale della mec- 
canizzazione, si giunge a concludere che il 
rapido incremento della produttività del la- 
voro non ha determinato in questo settore un 
adeguato elevamento dei redditi e delle retri- 
buzioni, nè ha concorso ad attenuare il diva- 
rio tra città e campagna. Tale risultato fu la 
conseguenza di un allargamento della forbice 
dei prezzi tra i prodotti industriali e quelli 
agrari a svantaggio dell’agricoltura, nonchè 
altre forme di penetrazione in questo settore 
del capitale finanziario e commerciale, nella 
sfera di vendita, di rifornimento e dei servizi 
offerti all’agricoltura. Nella stessa economia 
agricola si è rafforzato il processo di concen- 
trazione, sia nelle forme tradizionali che at- 
traverso la cosiddetta integrazione verticale. 
Centinaia di migliaia di piccole aziende rurali 
sia negli Stati Uniti che nei paesi dell’Eu- 
ropa occidentale vanno scomparendo, cosicchè 
appare infondata la teoria del rigoglio del- 
l’«azienda contadina familiare». I programmi 
ufficiali di molti Stati contemplano la neces- 
sità di eliminare le piccole e deboli aziende 
agricole, in implicito omaggio al principio 
che il grado di attuazione del progresso tec- 
nico in agricoltura non può che essere pro- 
porzionale al livello percentuale delle terre 
coltivabili d’un paese concentrate in grandi 
imprese. In questi ultimi anni le capacità 
produttive della società sono notevolmente 
aumentate, ed ha assunto particolare impor- 
tanza l’applicazione delle conquiste della 
scienza e della tecnica. Tuttavia non sono 
scomparse con ciò le contraddizioni inerenti 
ai rapporti capitalistici e all’ordinamento ca- 
pitalistico. Benchè lo sviluppo dell’agricol- 
tura sia un processo straordinariamente com- 
plesso, in quanto dipende dalle particolari 
condizioni di ciascun paese, & quindi non si 
presta ad essere compreso in un unico schema, 
esso è tuttavia governato dalle medesime 
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leggi. Perció, malgrado tutto, le fondamentali 
leggi dello sviluppo rilevate dalla scienza mar- 
xista restano in vigore. (M. I. A.) 


III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 


(4336) (PE) (0) 8 

CARONE G., Idee per un piano di sviluppo del 
turismo («Mondo Aperto >, Roma, giugno 
1961). 


Un piano di sviluppo del turismo va for- 
mulato con riferimento ad un comprensorio 
che consideri l’intero territorio nazionale per 
quanto concerne gli aspetti della domanda tu- 
ristica e con riferimento, invece, a compren- 
sori minori (zone) per quanto attiene all’of- 
ferta. All’aspetto zonale del turismo, in 
termini di localizzazione, va attribuita la 
massima importanza. Il turismo è tipicamente 
un fenomeno zonale con caratteristiche va- 
riabili sia come domanda che come offerta 
da luogo a luogo, in quanto determinanti 
sono le condizioni ambientali di ordine fisico- 
strutturale prima ed economico-sociale poi. 
Per questo appunto si potrà parlare di un 
piano generale di sviluppo che comprenda 
tanti piani minori. Il piano generale riguar- 
derà, ad esempio, la sistemazione delle attrez- 
zature ricettive, non soltanto in riferimento 
alle sole attrezzature alberghiere ed extral- 
berghiere, ma a tutta quell’altra congerie di 
attività distributrici di beni e servizi atte 
a qualificare il mercato turistico. Saranno in- 
vece i piani di zona ad indicare se convenga 
o meno agevolare l’incremento di uno od altro 
tipo di esercizio alberghiero; se sia produt- 
tivo migliorare in quella particolare deter- 
minata zona gli esercizi esistenti od agevo- 
lare la costruzione di nuovi e così via. Allo 
stesso modo, per un piano di sviluppo dei tra- 
sporti in funzione turistica, ai provvedimenti 
di natura generale che tengono conto della in- 
tensità del traffico, del problema stagionale, 
di un sistema di tariffe, non potrà non far 
seguito l’esame della situazione all’interno 
delle singole zone sia in termini quantitativi 
che qualitativi. Altrettanto ancora si può dire 
per la propaganda e la pubblicità. C’é una 
propaganda che va fatta a largo raggio con 
determingte forme di pubblicità e c’è una 
propaganda zonale che richiede forme a: 
verse da zona a zona e che ha più mercati da 
considerare. (M. E.) 


(4337) PE (116) 29 

Cois D., Modernizzazione ed espansione del- 
l’industria siderurgica francese: nuove im- 
portanti realizzazioni nel Nord (« L’Eco- 
nomie », Paris, 13 luglio 1961). 


La regione del Nord rappresenta il secondo 
grande centro dell’industria siderurgica fran- 
cese ed assicura circa un quarto della pro- 
duzione nazionale di acciaio. Tra il 1950 ed 
il 1960, il tasso d’aumento della produzione 
di acciaio grezzo ha raggiunto il 133% nel 
Nord mentre è stato del 100% nell’intera 
Francia. Nel corso dei prossimi anni il Nord 
non solo manterrà ma rafforzerà ancora la 
sua posizione, sia per l’apertura del nuovo sta- 
bilimento di Dunkerque che per la moderniz- 
zazione ed estensione degli impianti già esi- 
stenti. La regione siderurgica del Nord com- 
prende 26 fabbriche, appartenenti a 20 so- 
cietà, alcune che assicurano insieme la produ- 
zione del metallo e la sua trasformazione, 
altre esclusivamente specializzate nella tra- 
sformazione. Nel 1960, gli stabilimenti del 
Nord hanno prodotto 2.261.865 tonn. di ghisa 
(il 16% della produzione francese) e 3.969.305 
tonn. di acciaio grezzo (il 22,8% della pro- 
duzione francese), di cui 2.281.604 tonn. di 
acciaio Martin, 1.483.686 tonn. di acciaio 
Thomas, 171.334 tonn. di acciaio elettrico e 
32.681 tonn. di acciaio Bessemer. Per i pro- 
dotti finiti laminati, la produzione del Nord 
(3.146.020 tonn.) rappresenta il 23,9% della 
produzione francese. L’industria siderurgica 
del Nord trova sul posto la maggior parte dei 
combustibili che le sono necessari; per quanto 
riguarda i minerali di ferro, essa si riforni- 
sce dai giacimenti della Lorena e per quelli 
ad alto tenore, dalla Normandia, dall’Anjou e 
dai Pirenei. Una seria difficoltà è costituita 
dall’insufficienza dei collegamenti fluviali; la 
diminuzione dei costi di trasporto, che deve 
derivare dal miglioramento delle vie di navi- 
gazione, rappresenta una condizione sine qua 
non per la realizzazione del programma di 
sviluppo dell’industria siderurgica del Nord, 
sia che si tratti di rifornimenti di materie 
prime o di spedizioni di prodotti finiti. Svi- 
luppando il suo potenziale di produzione, l’in- 
dustria siderurgica del Nord parteciperà al 
progresso della siderurgia francese, che, per 
mantenere il suo posto nel mondo, deve por- 
tare la propria capacità di produzione d’ac- 
ciaio da 18 milioni di tonn. nel 1960 a 25,5 
milioni nel 1965; la percentuale del Nord 
nella produzione nazionale supererà allora il 
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IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
Prazzi - CONSUMO. 


(4338) EE (415) 61 
Burns A. F., La concorrenza mondiale e l’eco- 
nomia statunitense («Political Science 


Quarterly», Lancaster, Pa., settembre 1961) 


La ripresa industriale postbellica dei paesi 
dell’Europa Occidentale e del Giappone è stata 
più rapida di quella statunitense. I loro pro- 
dotti stanno conquistando quei mercati (com- 
preso il nordamericano) dai quali furono 
esclusi, date le condizioni di anormalità, negli 
anni 730’ e ’40’. Non pochi uomini d’affari 
americani hanno favorito questo processo, ef- 
fettuando investimenti in Europa, il che ha 
aumentato le difficoltà dei produttori loro con- 
nazionali. Il fatto che la forza concorren- 
ziale dei paesi europei e del Giappone abbia 
superato il livello prebellico è tanto più grave 
per gli Stati Uniti in quanto in questo paese 
i salari monetari sono aumentati più rapi- 
damente della capacità produttiva generale, 
mentre i prezzi, all’ingrosso e al minuto, sono 
in rialzo e i prezzi all’esportazione dei pro- 
dotti industriali sono aumentati, fra il 1953 
e il 1959, di circa il 16%. Se il livello dei 
costi e dei prezzi non sarà reso stabile, sarà 
molto difficile mantenere l’attuale surplus 
delle esportazioni. A questo fine, il governo 
e gli ambienti interessati dovranno compiere 
il massimo sforzo per organizzare mostre pro- 
pangandistiche, centri di informazione com- 
merciale oltremare, per rendere più efficiente 
il sistema dei crediti all’esportazione, etc. 
Dall’epoca dell’approvazione dell’Employ- 
ment Act dei 1946 fu deciso di mirare so- 
prattutto alla piena occupazione. Tale poli- 
tica economica non potè favorire il conse- 
guimento, in misura soddisfacente, dei bene- 
fici derivanti dal riadattamento dei costi e 
dei prezzi durante la depressione e non è 
la più adatta per scongiurare i sempre pre- 
senti pericoli dell’inflazione. Se il governo 
non agirà prudentemente per quanto concerne 
l’aumento del circolante e delle spese, se ver- 
ranno approvate richieste di aumenti salariali 
superiori all’aumento generale della produt- 
tività, se il governo non attuerà una riforma 
fiscale per favorire maggiori investimenti 
produttivi ed, infine, se non sarà svolta una 
politica liberale nei confronti delle impor- 
tazioni, il pericolo di nuove spinte inflazio- 
niste non sarà scongiurato. (M. P.) 


(4339) EE 14 
Il mercato internazionale del grano (« L*Eco- 
nomie », Paris, 14 settembre 1961). 


Il raccolto del grano è stato eccezional- 
mente buono nei paesi del mondo occidentale 
durante la campagna 1960-61, ed esso avreb- 
be fortemente influito sui prezzi, se la intensa 
domanda dei paesi del blocco orientale non 
avesse permesso di vender loro quantità di 
grano relativamente importanti. Gli Stati 
Uniti hanno ottenuto nel-1960 un raccolto 
che finora non è stato superato che da quello 
realizzato nel 1958 e che supera di quasi la 
metà la media degli anni 1950-54. Tali risul- 
tati sono stati resi possibili da un migliora- 
mento sensibile del rendimento della terra, 
perchè la superficie coltivata è diminuita 
del 17% rispetto alla media del 1950-54. Nel 
Canadà, che è il secondo produttore mon- 
diale, il raccolto del 1960 ha raggiunto i 
livelli del 1948-52, mentre nel 1958-59 i ri- 
sultati erano stati molto sfavorevoli. Il Cana- 
dà è il paese che, proporzionalmente alla 
sua produzione, dispone degli stocks più ab- 
bondanti ed un aumento delle esportazioni è 
per esso particolarmente importante. In virtù 
di un accordo concluso con la Cina Comuni- 
sta, il Canadà consegnerà in un periodo di 
30 mesi circa 6 milioni di tonn. di grano, 
farina ed orzo; nessun prezzo è stato fissato 
per tali vendite. Per quanto riguaïda gli 
altri due grandi paesi esportatori extra-euro- 
pei, l’Australia ha beneficiato di un forte 
aumento della produzione, mentre il contrario 
è avvenuto in Argentina. Occorre tuttavia 
notare che le autorità argentine stimolano la 
produzione del mais a detrimento di quella 
del grano, con prezzi di sostegno differen- 
ziati. Secondo le ultime previsioni, la pro- 
duzione francese di grano non raggiunge- 
rebbe che 9,6 milioni di tonn. nell’anno in 
corso contro 11.013.970 milioni di tonn. nel 
1960; la produzione di mais sarebbe invece 
in aumento. La realizzazione del mercato co- 
mune agricolo presenta una importanza par- 
ticolare per l’agricoltura francese; le possi- 
bilità di sbocco su questo mercato appaiono 
molto favorevoli, dato che il prezzo di ven- 
dita francese è nettamente inferiore a quello 
degli altri paesi membri. Per quanto riguar- 
da gli altri paesi dell’Europa Occidentale 
che, ad eccezione dell’Italia e della, Spagna, 
avevano ottenuto nel 1960 risultati molto fa- 
vorevoli, i terreni coltivati a grano sono di- 
minuiti. Ad esclusione della Spagna il rac- 
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colto è stato soddisfacente ed i risultati sa- 
ranno generalmente superiori a quelli della 
stagione precedente. Comunque la situazione 
sul mercato del grano sembra esser dominata 
dagli acquisti da parte dei paesi orientali. 
A più lunga scadenza però, l’aumento dei 
bisogni dei paesi sottosviluppati potrà avere 
un ruolo determinante sull’evoluzione del 
mercato internazionale. I grandi paesi espor- 
tatori extraeuropei rischiano infatti di veder 
restringersi le loro possibilità di sbocco in 
Europa con la realizzazione progressiva del 
mercato comune agricolo e, dato che le ope- 
razioni con i paesi dell’Africa e dell’Asia 
sono state finora attuate nella maggior parte 
dei casi su una base non commerciale, il 
riassorbimento degli stocks che, per i quattro 
grandi paesi esportatori, si aggirano intorno 
ai 62 milioni di tonn., diviene ancor più 
difficile. (M. E.) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI - Borse. 


(4340) (PE) (0) 4 

CAINE S., La funzione della politica mone- 
taria nei paesi sottosviluppati (« Banca- 
ria », Roma, luglio 1961). 


In questi ultimi anni, nel corso dei dibat- 
titi in tema di banche centrali e di politica 
monetaria nei paesi settosviluppati, è emersa 
la convinzione che compito essenziale di una 
banca centrale sia quello di stimolare l’atti- 
vità economica, non soltanto salvaguardando 
l’equilibrio monetario, ma fungendo da ef- 
fettivo stimolo all’investimento. In realtà vi 
è una differenza abbastanza ovvia fra la si- 
tuazione nella quale operano le banche cen- 
trali dei principali paesi europei e la situa- 
zione di fronte alla quale si trova la banca 
centrale di un paese economicamente arre- 
trato; quest’ultima è assolutamente impossi- 
bilitata ad applicare le tradizionali tecniche 
di politica monetaria. Nei paesi sottosvilup- 
pati non esiste un mercato monetario, così 
come normalmente si intende. Non vi sono 
contrattazioni di titoli pubblici a breve ter- 
mine, non vi è un tasso di interesse a breve 
ed il campo di azione di quell’attività rite- 
nuta essenziale alla funzione della banca 
centrale, ossia la fissazione del tasso di sconto 
non sussiste in quanto appunto non esiste 
un vero e proprio mercato monetario. Oltre a 
queste difficoltà di carattere tecnico vi sono 
molti problemi più ardui per una banca cen- 
trale che voglia far uso delle politiche tra- 
dizionali. In primo luogo nei paesi in que- 


stione il settore largamente prevalente è 


quello dell’agricoltura di sussistenza — la 
produzione cioè di una numerosa popolazio- 
ne contadina sparsa — e solo una piccola 


parte della produzione è oggetto di scambi 
monetari. In secondo luogo, uno degli osta- 
coli fondamentali, dal punto di vista dallo 
stimolo all’attività economica, è dato dal 
fatto che, mentre nei paesi più progrediti si 
assume che tutti i fattori di produzione 
siano — in caso di depressione generale e di 
disoccupazione — egualmente sottoutilizzati, 
in molti paesi sottosviluppati una delle dif- 
ficoltà più gravi per dar vita a un processo 
di sviluppo è costituita dall’esistenza di uno 
sfasamento nel coefficiente di utilizzazione 
delle risorse (eccedenza di manodopera e ca- 
renza di capitale; cospicue estensioni di terra 
ma nessuna eccedenza di manodopera; dispo- 
nibilità di terra, manodopera e capitale e in- 
sufficienza di capacità direttive, etc.). 1n terzo 
luogo, nei tipici paesi sottosviluppati le in- 
fluenze esterne sono particolarmente impor- 
tanti. Non si può decisamente affermare che 
sia inopportuno costituire delle banche cen- 
trali nei paesi sottosviluppati; tuttavia alla 
loro politica monetaria deve essere inizial- 
mente attribuito un ruolo di modesta impor- 
tanza, ruolo che andrà estendendosi con lo 
svilupparsi ed il maturarsi delle condizioni 
economiche. (M. P.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(4341) (PE) (116) 9 
L*imposizione sui grassi vegetali non può 
risolvere il problema dei prodotti del latte 
(« L’Economie », Paris, 15 giugno 1961). 


Al Parlamento francese è stato recente- 
mente presentato un progetto di legge per 
l’estensione ai grassi vegetali della tassa di 
riassorbimento prevista dal decreto 28 marzo 
1961 per il latte e i suoi derivati. Questa 
proposta è contraria ai principi dell’organiz- 
zazione del mercato agricolo, che prevedono 
provvedimenti distinti prodotto per prodotto. 
Ora è evidente che i derivati del latte e i 
grassi vegetali costituiscono due mercati com- 
pletamente diversi. Mentre i primi proven- 
gono esclusivamente dalla produzione metro- 
politana, i secondi (arachidi, copra, palma, 
palmisti, ete.) sono forniti dai produttori 
d’oltremare. Per quanto riguarda il consu- 
mo, i grassi vegetali, per il loro basso prezzo, 
permettono di soddisfare il fabbisogno dei 
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eeti sociali che dispongono di potere d’ac- 
quisto limitato e non possono utilizzare i 
prodotti del latte. Se questo prezzo dovesse 
salire i primi ad esserne svantaggiati sareb- 
bero proprio i consumatori meno abbienti. 
Inoltre, non va dimenticato che, in parte per 
la protezione accordata alle produzioni d’ol- 
tremare e alle oleaginose metropolitane e in 
parte per il maggior gravame fiscale, i prezzi 
di vendita dei prodotti a base di grassi vege- 
tali — in particolare la margarina — sono 
in Francia i più elevati di tutta la Comunità 
Europea. Sarebbe oltremodo inopportuno ac- 
centuare questa disparitá, dal momento che la 
Commissione della CEE e l’Assemblea Parla- 
mentare Europea hanno proposto la soppres- 
sione delle tasse di consumo che ostacolano 
i normali sbocchi dei prodotti tropicali. Inol- 
tre si porrebbero le industrie francesi di tra- 
sformazione (oleifici, fabbriche di margari- 
na, etc.) in posizione svantaggiosa rispetto ai 
concorrenti europei. La soluzione del pro- 
blema deve essere ricercata all’interno di 
ciascun settore agricolo. L’equilibrio fra pro- 
duzione e consumo dei prodotti del latte 
potrebbe essere ristabilito, ad esempio, sosti- 
tuendo l’aiuto finanziario diretto ai paesi 
sottosviluppati con la fornitura di prodotti 
alimentari e soprattutto di derivati del latte; 
ciò favorirebbe l’assorbimento delle ecceden- 
ze escludendo l’eventualità di gravare ulte- 
riormente il contribuente francese. (M. P.) 


(4342) PE (116) 9 

Brissat C., Giustificazione dell’imposta sul- 
l’energia (« Revue de Science Financière », 
Paris, luglio 1961). 


Le soluzioni che sono state finora propo- 
ste per riformare il sistema fiscale francese 
sono numerose e riguardano le imposte sul 
consumo, le imposte sui salari e quelle sulle 
materie prime. Nessuna di tali soluzioni è sod- 
disfacente; l’irrealtà di alcune è evidentis- 
sima, altre derivano dal desiderio di proteg- 
gere interessi economici e sociali. L’analisi 
preliminare per la ricerca di un sistema fi- 
scale nuovo deve riguardare la classificazione 
delle imposte a seconda dei metodi di raccolta 
delle stesse; abbiamo così le imposte basate 
su una dichiarazione e quelle dette di « taxa- 
tions ». Poichè le prime rappresentano la base 
dell’attuale sistema, una soluzione del pro- 
blema della riforma fiscale sta solo nella 
maggior applicazione. del secondo tipo di im- 
posta. Il sistema di «taxations» si basa 


sulla determinazione di una tassa specifica 
sopportata da uno o più prodotti oltre il 
loro costo di produzione; questa tassa viene 
percepita automaticamente ogni volta che si 
acquista o si utilizza uno di tali prodotti. 
Questi ultimi devono avere le seguenti carat- 
teristiche: essere prodotti di valore, essere 
indispensabili allo sviluppo economico, non 
essere sostituibili; inoltre la loro utilizzazio- 
ne deve essere facilmente controllabile. Ora 
i soli prodotti che soddisfino a tali esigenze 
sono quelli dell’energia. L’energia è infatti 
la ricchezza delle nazioni moderne, è indi- 
spensabile alla vita economica ed umana, non 
esistono prodotti che possano sostituirla; 
inoltre, la riscossione delle tasse potrebbe 
essere effettuata, sotto il controllo della pub- 
blica autorità, in quattro posti ben definiti: 
Charbonnages de France, Electricité de 
France, Gaz de France e le grandi società 
distributrici di prodotti petroliferi. Per 
quanto riguarda le conseguenze economiche 
dell’applicazione dell’imposta sull’energia, 
dagli studi fatti risulta che si avrà natural- 
mente un aumento dei prezzi dei prodotti 
dell’energia (il che non ha molta importanza, 
se si ammette che la ricchezza di un paese 
dipende dalla quantità di energia disponibile 
più che dal suo prezzo), seguito da un au- 
mento ugualmente sensibile dei prezzi dei pro- 
dotti grezzi o poco lavorati. Si avrà tuttavia, 
alla fine, una notevole diminuzione dei prezzi 
dei prodotti lavorati, dei beni di consumo 
durevoli e non durevoli e dei servizi. La ri- 
forma del sistema fiscale attraverso l’imposta 
sull’energia è quindi non soltanto possibile, 
ma auspicabile. La vita sarà meno cara ed è 
in definitiva la sola cosa che conta; la dimi- 
nuzione del costo della vita sarà circa del 
22%. Inoltre, la soppressione dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche porterà ad 
un aumento del potere d’acquisto del 4%; 
con l’imposta sull’energia, quindi, il tenore 
di vita migliorerà in media del 26% e coloro 
per cui tale miglioramento sarà più sensi- 
bile, saranno gli appartenenti alle classi a 
reddito meno elevato. (M. E.) 


(4343) PE (415) 53 

HARRIS C. L., Il problema delle sovvenzioni 
negli Stati Uniti («Revue de Science Fi- 
nancière », Paris, luglio 1960). 


Qualunque sia la definizione del termine 
« sovvenzione », nulla di ciò che è ad essa 
pertinente appare negli Stati Uniti nei rap- 
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porti amministrativi, nè sul piano federale 
nè su quello dei vari Stati o sul piano locale. 
Negli U.S.A. e, senza dubbio, in altri paesi, 
esiste una ripugnanza a ricevere dal Governo 
qualcosa che si possa qualificare come una 
sovvenzione. Pur essendovi un vasto accordo 
per ricevere fondi dal Governo, esiste una 
preferenza marcata a favore dei metodi che 
permettono di dissimulare la natura dei fondi 
ricevuti. Così una esenzione d’imposta è più 
attraente di una sovvenzione proveniente dal 
Governo e che procura lo stesso vantaggio 
economico. Le esenzioni d’imposta risultano 
particolarmente importanti negli U.S.A., al- 
meno in quanto modificano l’utilizzazione 
dei beni strumentali e della mano d’opera. 
Tutto quanto riguarda le attività religiose, 
artistiche, scientifiche, culturali o filantropi- 
ehe, è esente da imposta. Inoltre, tali cate- 
gorie di servizi e di attività ricevono somme 
importanti derivanti da donazioni e legati, 
che possono venir dedotte calcolando le im- 
poste sul reddito e le imposte mortis causa. 
Questi particolari hanno assunto una impor- 
tanza notevole da quando i tassi di tali im- 
poste sono aumentati. Alcune spese normali 
del Governo federale sono a volte considerate 
delle sovvenzioni; così ad esempio le inden- 
nità versate ai combattenti per accidenti o 
malattie verificatisi in tempo di pace. I vari 
Stati e le amministrazioni locali concedono 
sovvenzioni, allo scopo principalmente di at- 
tirare nuovi affari. Generalmente tuttavia le 
Costituzioni degli Stati difendono o limitano 
l’impiego dei fondi statali o locali per scopi 
privati. Ci si può chiedere se gli Stati Uniti 
sovvenzionano le esportazioni attraverso esen- 
zioni d’imposte. Paragonando la situazione 
degli U.S.A. con quella della maggior parte 
dei paesi, appare chiaro che il Governo fede- 
rale utilizza relativamente poco le imposte 
sulle merci, sulle vendite e sulla cifra d’af- 
fari. Le imposte al livello degli Stati e delle 
amministrazioni locali sono. generalmente 
percepite al momento della vendita al con- 
sumatore. Le esportazioni, naturalmente, non 
sono soggette ad un’imposta sul consumo; 
la Costituzione proibisce le imposte sulle 
esportazioni. Tuttavia, quelle sul reddito del 
produttore e sulla proprietà, che possono es- 
sere incluse nei prezzi, non sono soppresse 
per quanto riguarda le esportazioni. (M. E.) 


(4344) EE (116) 9 
Ricerca scientifica e problema fiscale 
(«L’Economie », Paris, 13 luglio 1961). 
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La potenza e l’avvenire delle mazioni mo- 
derne sono strettamente legati al numero dei 
ricercatori ed al livello generale raggiunto, 
nei loro laboratori, dalla ricerca scientifica 
e tecnica. Quest’ultima, da individuale e di- 
sinteressata come era nel passato, è divenuta, 
nel XX secolo, collettiva ed interessata. Pra- 
ticata meno dalle Università che dalle grandi 
imprese, essa appare come una funzione 
nuova di queste ultime: più di due terzi dei 
brevetti d’invenzione presi attualmente in 
Francia lo sono a nome di società industriali. 
La ricerca scientifica e la ricerca tecnica de- 
vono esser considerate ormai come un feno- 
meno economico, suscettibile in quanto tale 
di esser sottoposto alla legislazione fiscale. I 
paesi tecnicamente evoluti hanno uno statuto 
fiscale della ricerca scientifica, atto ad in- 
coraggiare questa fondamentale attività. Il 
diritto fiscale francese non comprende uno 
statuto di questo tipo e l’ordinanza del 25 
settembre 1958, conseguente ai lavori del Con- 
siglio superiore della ricerca scientifica, non 
può pretendere di sostituirlo. Tale testo ha 
apportato tuttavia una interessante innova- 
zione: l’incoraggiamento alla costituzione di 
società di ricerca. Le disposizioni a questo 
riguardo non sono però sufficienti; occorre- 
rebbero maggiori esenzioni fiscali, visto che 
esse comporterebbero perdite trascurabili per 
il Tesoro. In particolare, quelle società il 
cui unico scopo è l’invenzione e la protezione 
dell’invenzione stessa attraverso il brevetto, 
verrebbero maggiormente protette, se si rive- 
dessero in senso favorevole i ‘procedimenti 
d’imposizione dei profitti dell’invenzione e 
se, ad esempio. si accordasse una esenzione 
totale d’imposta a quella parte dei profitti 
reinvestita in nuove attrezzature. Tali disposi- 
zioni contribuirebbero, inoltre, ad aggiornare 
le regole applicate all’inventore, in quanto 
contribuente. (M. E.) 


VII. - SCAMBI CON L' ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(4345) EE (111) 46 

Le ‘importazioni britanniche di prodotti in- 
dustriali (« Nationai Institute Economie 
Review», London, maggio 1961). 


Negli anni recenti si è verificato in Gran 
Bretagna un aumento delle importazioni di 
beni che oppongono una certa concorrenza ai 
prodotti nazionali. Utilizzando le statistiche 
del commercio estero si possono formare quat- 
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tro gruppi di prodotti per i quali l’evoluzione 
delle importazioni e deile esportazioni, nel 
periodo 1957-1961 (primo trimestre), ha pre- 
sentato le stesse caratteristiche. Il primo 
gruppo comprende i prodotti le cui esporta- 
zioni hanno avuto un andamento soddisfa- 
cente, ossia hanno raggiunto un valore as- 
soluto ed un tasso d’aumento superiore a 
quello delle importazioni. Questo gruppo è il 
più esiguo dei quattro e riguarda: aleune 
categorie di prodotti chimici, trattori, veicoli 
per uso commerciale, telai e pezzi di ricambio 
per veicoli stradali, macchine per la fabbri- 
cazione della carta, alcoolici (in particolare 
whisky). Il secondo gruppo comprende i pro- 
dotti le cui importazioni hanno segnato un 
tasso d’aumento superiore a quello delle espor- 
tazioni ed hanno, rispetto a queste ultime, 
un valore assoluto maggiore. Appartengono a 
questo gruppo, oltre ad una notevole quantità 
di macchinari, prodotti chimici organici ed 
inorganici, materie plastiche, vetro, cerami- 
che, strumenti scientifici e macchine per uf- 
ficio. Il terzo gruppo contiene articoli la cui 
esportazione è stata costante o in declino, 
mentre l’importazione ha avuto un certo au- 
mento, pur rimanendo inferiore come valore 
assoluto; il gruppo riguarda molti dei tra- 
dizionali ‘prodotti d’esportazione britannici: 
tessili, articoli di metallo (esclusi macchi- 
nari), attrezzature elettriche pesanti, veicoli 
ferroviari, aerei e navi. Il quarto gruppo è 
quello che presenta la tendenza più allar- 
mante: è costituito, infatti, dai prodotti le 
cui esportazioni sono costanti o in diminu- 
zione e le cui importazioni superano general- 
mente le esportazioni. Esso comprende: beni 
di consumo come abiti, calzature, macchine 
fotografiche, motocicli e giocattoli; impor- 
tanti semilavorati come carta, tessuti grezzi 
di cotone, etc. Il fenomeno dell’aumento 
delle importazioni può essere considerato solo 
in parte come una conseguenza delle misure 
di liberalizzazione adottate nel Regno Unito 
dal 1958; esso è spiegabile anche attraverso 
altre cause. (M. P.) 


(4346) (PE) (0) 4 
Porur G., La questione del gold exchange 
standard (« Banque », Paris, agosto 1961). 


Il problema del gold exchange standard si 
è acutizzato in questi ultimi tempi. Il dollaro, 
per la persistenza del deficit della bilancia 
americana, è minacciato: la sterlina si di- 
fende a stento; il DM e il fiorino sono stati 


rivalutati in circostanze cha hanno sollevato 
reazioni diverse. L’opinione pubblica è stata 
scossa, soprattutto in Francia, dalla pubbli- 
cazione simultanea sul giornale « Le Monde », 
sul « Times » e sulla rivista americana « For- 
tune », di uno studio allarmistico di Jacques 
Rueff. Una parte della controversia che ne è 
derivata è uscita, tuttavia, dai limiti dell’ar- 
gomento; non si tratta, infatti, di concludere, 
quando si mettono in evidenza i difetti o i 
pericoli del gold exchange standard, che è 
necessario il ritorno al gold standard vero e 
proprio. Il Rueff, del resto, non prende in 
considerazione il ritorno puro e semplice al 
gold standard, ma espone vigorosamente i 
motivi per cui gli attuali errori non potreb- 
bero prolungarsi, senza pericolo per l’equi- 
librio monetario internazionale sempre così 
precario. Occorre invece disciplinare il gold 
exchange standard, correggerne gli inconve- 
nienti ed eliminarne, per quanto è possibile, 
i rischi. Non prestare l’attenzione dovuta agli 
avvertimenti autorevoli significa assumere un 
atteggiamento di inerzia, forse funesto, anche 
se il pericolo non è così grave come negli anni 
precedenti la grande depressione del 1929. Le 
tecniche monetarie e bancarie sono state rin- 
novate da allora; ogni paese dispone di 
un’arma efficace per lottare contro l’infla- 
zione: il controllo del credito. Esso è atto, se 
usato con fermezza e con prudenza, a conte- 
nere le spinte inflazionistiche senza compro- 
mettere l’espansione. Ciò che occorre ora è 
coordinare, armonizzare le varie politiche di 
credito nazionali. Lo stato delle finanze pub- 
bliche e della moneta di un dato paese eser- 
cita un’influenza sulla situazione interna- 
zionale; il modo di premunirsi contro i pos- 
sibili inconvenienti del gold exchange stan- 
dard è di mantenere in ogni Stato la stabi- 
lità interna. Una soluzione potrebbe essere 
quella della internazionalizzazione delle ri- 
serve, ma si comprende l’esitazione di certi 
governi, tra cui quello francese, ad affidare 
la gestione delle loro riserve ad un organi- 
smo in cui determinate influenze nazionali 
sarebbero preponderanti. (M. E.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 


(4347) EE (0) 6 

TILMANT M., Le Compagnie aeree del Mer- 
cato Comune e l’Air-Union (« Annales de 
Sciences Economiques Appliquées », Lou- 
vain, luglio 1961). 
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I paesi che costituiscono la Comunità euro- 
pea sono sede di società di trasporto aereo 
fra le più potenti del mondo. Le compagnie 
aeree del M.E.C. dispongono di un mercato 
potenziale di 170 milioni di persone il cui 
potere d’acquisto aumenta rapidamente e che 
ben presto entreranno nel numero dei possi- 
bili clienti dell’aereo. Inoltre, le società eu- 
ropee di trasporto aereo raggiungono tutte 
le regioni del globo ed aleune di esse godono 
di una situazione privilegiata sul continente 
africano. Tuttavia le grandi compagnie na- 
zionali subiscono la concorrenza in Europa 
dei mezzi di trasporto terrestri, regolari e si- 
curi, ed all’estero quella delle società anglo- 
sassoni attrezzate con apparecchi quadrireat- 
tori più rapidi, economici e sicuri. La lun- 
ghezza dei percorsi, inoltre, ed il carattere 


stagionale di una gran parte del traffico por- : 


tano ad un aumento dei costi d’esercizio e 
ad una cattiva utilizzazione degli uomini e 
del materiale. Le entrate provengono per 
180% dal traffico dei passeggeri; il traffico 
di nolo e quello postale hanno un’importanza 
relativa. In generale le entrate sono inferiori 
alle spese ed occorrono sovvenzioni governa- 
tive per saldare i bilanci. Particolarmente 
difficile è la situazione delle compagnie tede- 
sche ed italiane; solo la KLM ha una situa- 
zione finanziaria favorevole. La creazione 
dell’Air-Union, da parte delle compagnie Air 
France, Alitalia, Lufthansa e Sabena, rap- 
presenta un avvenimento di importanza fon- 
damentale nell’evoluzione del trasporto aereo 
europeo. Gli scopi essenziali dell’organizza- 
zione, che è entrata in vigore il 1 novembre 
1960, sono quelli di creare una associazione 
abbastanza grande da rendere minimi i costi 
e di limitare la concorrenza nei paesi asso- 
ciati ed all’estero. L’Air Union non si limita 
a creare dei pools nei settori concorrenziali 
ma mira a dar vita ad un blocco economico 
la cui unità d’azione sia perfetta nel settore 
internazionale. Essa permette di affrontare 
la minaccia che pesa sull’avvenire dei tra- 
sporti aerei in generale: il surplus di capa- 
cità di trasporto provocata dagli aerei a rea- 
zione messi in servizio forse troppo rapida- 
mente. Le quote dei vari paesi sono propor- 
zionali all’importanza degli interessi econo- 
mici dei paesi stessi e non alla popolazione. 


(M. E.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE, 


(4348) (PE) (415) 18 

LEVITAN S. A., Realizzazioni della politica 
antitrust (« The Annals of the American 
Academy of Political and Social Science », 
Philadelphia, gennaio 1961). 


Si nota oggi un rinnovato interesse per 
l’applicazione delle leggi antitrust ai sinda- 
cati operai. Coloro che sostengono tale appli- 
cazione pensano che i sindacati abbiano un 
potere eccessivo e godano in virtù della legge 
di speciali immunità. Tuttavia anche se tali 
critiche ai dannosi eccessi di potere dei sinda- 
cati fossero giuste, si può sempre dubitare 
se la pura e semplice applicazione della legge 
antitrust apporterebbe i rimedi desiderati da 
coloro che mirano ad indebolire la forza che 
i sindacati stessi esplicano attraverso i con- 
tratti collettivi. Il Taft-Hartley Act proibisce 
la maggior parte delle attività dei sindacati 
che erano vietate dalle corti quando la legi- 
slazione antitrust venne applicata ad essi du- 
rante i quarant’anni successivi all’approva- 
zione del Sherman Act del 1890. La generale 
applicazione della legge antitrust ai sindacati 
porterebbe ad un disordine per quanto ri- 
guarda il campo dell’attività dei sindacati 
stessi e creérebbe ostacoli ai buoni rapporti 
tra manodopera e datori di lavoro. Inoltre, 
le tecniche usate per potenziare i trusts non 
servono per i sindacati; incoraggiare la con- 
correnza tra essi porterebbe ad aumentare il 
costo del lavoro. Tuttavia la legge antitrust 
potrebbe essere utile come strumento per sco- 
raggiare le attività dannose dei sindacati. 

(M. E.) 


(4349) (PE) (161) 19 

PrESSAT R., La pianificazione della mano 
d’opera nell'Unione Sovietica (« Popula- 
tion », Paris, aprile-giugno 1961). 


Nell’Unione Sovietica il calcolo delle dispo- 
nibilità future di mano d’opera viene effet- 
tuato mediante la scomposizione degli effet- 
tivi totali dei gruppi in età da lavoro (16-59 
anni per gli uomini, 16-54 anni per le donne), 
nelle seguenti cinque categorie: studenti, mi- 
litari, malati e invalidi, persone la cui atti- 
vità non rientra nel quadro della produ- 
zione socialista (contadini ed artigiani non 
appartenenti a cooperative, donne di servizio 
e casalinghe), persone occupate in un settore 
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della produzione socialista. Per sopperire alle 
insufficienze di mano d’opera sono conside- 
rate diverse soluzioni a seconda che tali in- 
sufficienze si manifestino quantitativamente 
o qualitativamente, regionalmente, in uno o 
in più settori dell’economia, sul piano na- 
zionale. Per eliminare i deficit quantitativi 
il mezzo più comunemente considerato è il 
miglioramento dei sistemi di produzione, at- 
traverso investimenti supplementari suscetti- 
bili di aumentare la produttività del lavoro. 
Se la penuria è locale si può ricorrere all’im- 
migrazione interna; più difficile è coprire le 
insufficienze globali dell’Unione. In questo 
caso la riserva utilizzabile è costituita dalle 
donne economicamente inattive. Peraltro, in 
un paese dove la popolazione femminile for- 
nisce il 48% della mano d’opera tale riserva 
non può essere di notevole entità. L’even- 
tualità di un deficit non eliminabile deve es- 
sere quindi tenuta presente dai pianificatori 
sovietici soprattutto in sede di elaborazione 
dei programmi riguardanti la produzione. 
Per quanto concerne le insufficienze di carat- 
tere qualitativo viene considerato in URSS 
il coefficiente di saturazione dei lavoratori 
qualificati, che varia a seconda dell’attività 
considerata. In alcuni settori è costituito dal 
numero dei « qualificati» su 1000 lavoratori 
occupati; in altri il numero dei « qualificati » 
in servizio e di quelli che si prevede occorre- 
ranno in futuro viene preferibilmente rife- 
rito ad una quantità più adeguata: nell’in- 
dustria energetica, ad esempio, si calcola in 
rapporto a 1000 Kwh di potenza installata, 
nell’industria tessile in rapporto a 1000 fusi, 
nell’industria del carbone in rapporto ad una 
data produzione giornaliera, (M. P.) 


(4350) EE (116) 1 

SAUVY A., Prospettive di aumento dei posti 
di lavoro în Francia fino al 1975 (« Popu- 
lation », Paris, aprile-giugno 1961). 


La popolazione francese cresce da vari anni 
prevalentemente nelle classi di età giovani e 
in quelle di età avanzata. Ciò ha prodotto 
degli oneri supplementari per la popolazione 
attiva. Negli ultimi anni, però, il numero delle 
persone in età da lavoro è, a sua volta, au- 
mentato, ponendo un nuovo problema: la ne- 
cessità che la popolazione attiva effettiva- 
mente occupata, ossia il numero dei posti di 
lavoro, aumenti nella stessa proporzione. Se- 
condo le previsioni, se rimarranno costanti 
le attuali tendenze, entro un decennio vi sa- 
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ranno 1.438.000 persone inattive e 609.000 
persone attive in più. In proporzione, nel 
1975 vi saranno meno persone attive che nel 
1960. Affinchè non si verifichi disoccupazione 
il numero dei posti di lavoro effettivamente 
occupati dovrebbe aumentare allo stesso ritmo 
di quello della popolazione in età da lavoro. 
Praticamente: dal 1960 al 1965, + 1,3%; 
dal 1965 al 1970, + 1,8%; dal 1970 al 1975, 
+ 3,0%; dal 1960 al 1975, + 6,3%. Il ritmo 
d’aumento della popolazione attiva del 6% in 
10 anni è stato superato in Germania, Nor- 
vegia, Danimarca, Paesi Bassi, quindi è da 
ritenersi assai modesto. L’aumento delle per- 
sone inattive implica uno sforzo della popo- 
lazione attiva per nutrirle, vestirle, allog- 
giarle, curarle, ete., e, per un certo numero, 
istruirle. Una speciale Commissione è stata 
incaricata di studiare il problema della vec- 
chiaia; i problemi riguardanti la popolazione 
attiva sono invece di competenza di varie am- 
ministrazioni, servizi e, in particolare, del 
Commissariato generale del piano. Anche 
l’Alto Comitato della Popolazione è interes- 
sato alla questione. (M. P.) 


(4351) PE (415) 20 

Manca G., Un significativo caso di accordo 
tra impresa e lavoratori in tema di auto- 
mazione (« Rivista Internazionale di Scien- 
ze economiche e commerciali >, Milano, 
giugno 1961). 


Uno dei problemi più gravi della nostra 
epoca è quello della posizione dei soggetti 
economici di fronte al progresso scientifico 
ed all’inserimento delle innovazioni tecniche 
che introducono un elemento eccezionalmente 
dinamico nella vita economica e sociale delle 
collettività. Tale problema è particolarmente 
drammatico per i lavoratori, poichè comporta 
difficoltà di adattamento e maggior impegno 
qualitativo e quantitativo, sensazione di in- 
giusto sfruttamento nelle pretese produttivi- 
stiche imprenditoriali, oltre alla prospettiva 
della disoccupazione. Su questo quadro di con- 
trasti economico-sociali si inserisce la recente 
questione (novembre dello scorso anno), ora 
felicemente risolta, in una delle maggiori so- 
cietà statunitensi dell’industria della gomma, 
la Goodyear Tire and Rubber Company, che 
occupa poco meno di centomila dipendenti 
con un fatturato annuo corrispondente a circa 
960 miliardi di lire italiane. L’accordo da 
raggiungere tra impresa e lavoratori riguar- 
dava la decisione di abbattere completamente 
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lo stabilimento « Plant II » di Akron, consi- 
derato del tutto obsolescente e ricostruirlo 
eon eriteri moderni. A tal fine la società si 
dichiarava disposta ad investire 10 milioni di 
dollari, ma chiedeva ai lavoratori di colla- 
borare, impegnandosi a raggiungere i rendi- 
menti degli altri stabilimenti, il che compor- 
tava, in pratica, l’abolizione di parecchie 
elausole restrittive incluse nel contratto di 
lavoro e l’adozione di nuove tabelle di cot- 
timo molto più « produttivistiche » delle pre- 
cedenti. Entrambe le parti avevano forti in- 
teressi ad una soluzione di questo genere, ma 
esistevano difficoltà di carattere soprattutto 
psicologico. Il primo passo delle trattative 
venne affidato ad un dirigente della società, 
Walter H. Rudder, il quale espose la situa- 
zione ai 1450 dipendenti del « Plant II» in 
ben 33 riunioni (a gruppi di 40-50 operai 
per volta). Poichè l’effetto del primo ap- 
proccio parve favorevole, la Goodyear de- 
cise di introdurre parte dei nuovi impianti a 
titolo di prova; a questo punto gli operai rea- 
girono negativamente, evitando di soddisfare 
le richieste produttive. In seguito però ad 
una visita effettuata da 5 delegati rappre- 
sentanti del sindacato lavoratori della gomma, 
ad uno stabilimento fuori Akron, quello mo- 
dernissimo di Jackson (Michigan), durante la 
quale venne illustrato in ogni dettaglio il 
processo produttivo, si giunse alla conclusione 
dell’accordo nel dicembre 1960, accolta fa- 
vorevolmente dagli operai. Il caso è partico- 
larmente interessante per illustrare uno dei 
problemi attualmente più sentiti nelle comu- 
nità evolute e per mostrare come esso possa 
trovare soddisfacente soluzione solo con la 
buona volontà delle parti in causa. (M. E.) 


(4352) EE (161) 1 

La popolazione attiva dell’U.E.S.S. (« Revue 
Internationale du Travail», Paris, settem- 
bre 1961). 


Secondo il censimento del 1959, la popo- 
lazione attiva dell’U.R.S.S. ammonta a 
99.130.000 persone e rappresenta il 47,5% 
della popolazione totale. Tale percentuale non 
era che del 46,2% al momento del censi- 
mento precedente, nel 1939. Durante questi 
ultimi vent’anni le percentuali per gli uo- 
mini e per le donne sono passate rispettiva- 
mente dal 54,7 al 54,8% e dal 38,4 al 41,5%. 
Fra le persone non comprese nella popola- 
zione attiva, quelle che sono a carico di altre 
(bambini, vecchi e persone valide occupate 


nel lavoro domestico) sono la maggioranza; 
in numero di 85.422.000, esse rappresentano 
il 40,9% della popolazione totale. E? inte- 
ressante paragonare le percentuali di popola- 
zione attiva che erano occupate nei diversi 
rami di attività nel 1939 con quelle derivanti 
dal censimento del 1959. Tale confronto mo- 
stra lo sviluppo dell’industria, del settore 
delle costruzioni, dei trasporti e delle teleco- 
municazioni, che sono passati dal 30,1 al 
36,9% e dei settori della produzione non ma- 
teriale (insegnamento, ricerca scientifica, sa- 
nità, amministrazione, ecc.) che sono passati 
dal 10,1 al 14,6%. La meccanizzazione dei la- 
vori agricoli, invece, ha permesso di dimi- 
nuire gli effettivi di tale settore. Sui 
99.130.000 persone che costituiscono la popo- 
lazione attiva, 78.635.000, ossia il 79,3%, 
hanno una occupazione manuale e 20.495.000, 
ossia il 20,7%, esercitano una professione 
non manuale; il 54% di tali impieghi non 
manuali sono occupati da donne. La propor- 
zione delle donne è del 76% nella professione 
medica (287.000 donne medico), del 32% fra 
gli ingegneri (268.000 donne) e del 73% 
nell’insegnamento elementare e medio. Inol- 
tre il confronto 1939-1959 della ripartizione 
per professioni della popolazione attiva mette 
in evidenza il perfezionamento dei metodi di 
produzione e degli impianti ed il forte au- 
mento del numero degli operai qualificati, 
dei tecnici e degli ingegneri. (M. E.) 


(4353) EE (161) 60 

VOLKOV A., L’edificazione del comunismo e 
gli incentivi materiali ai produttori («Prav- 
da », Moskva, 6 ottobre 1961). 


In conformità alle direttive del XX e del 
XXI Congresso del Partito nel periodo 1956- 
1961 è stato compiuto nell’URSS un lavoro 
immenso per regolamentare le retribuzioni 
del lavoro. Per la fine del 1961 più di 40 
milioni di uomini, ossia circa i 2/3 dell’intera 
popolazione lavorativa dell’Unione Sovietica, 
usufruiranno delle migliorate condizioni di 
retribuzione della prestazione a favore della so- 
cietà. La riforma nel settore delle paghe si è 
ispirata, in sostanza, alla necessità del con- 
seguimento dei seguenti obiettivi: 1) elimi- 
nare definitivamente i divari nelle retribu- 
zioni corrisposte dai singoli dicasteri, garan- 
tire una più coerente attuazione del principio 
socialista di identità di remunerazione per la 
stessa quantità di lavoro, agevolando in pari 
tempo il controllo nazionale sulla misura del 
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lavoro e la misura del consumo; 2) incremen- 
tare con adeguati incentivi materiali l’inte- 
resse dei lavoratori all’aumento della produt- 
tività, l’elevamento della qualificazione, il 
miglioramento degli indici economici del fun- 
zionamento delle imprese, nonchè assicurare 
i necessari privilegi retributivi agli addetti 
ai lavori pesanti e ai dirigenti; 3) perfezio- 
nare il sistema di retribuzione per conseguire 
un miglioramento del lavoro delle imprese atto 
a consentire un elevamento delle paghe corri- 
sposte agli operai e agli impiegati, specie a 
quelli retribuiti secondo le tariffe minime e 
le medie, contemporancamente addivenendo 
alla riduzione della giornata lavorativa. In 
seguito a questa regolamentazione è stato ri- 
solto il fondamentale problema economico di 
far cessare le differenze nella retribuzione 
del lavoro nelle varie imprese dipendenti dai 
vari dicasteri, è stato realizzato il passaggio 
alle tariffe unitarie di Stato per singoli rami 
produttivi, e sono state nello stesso tempo 
gettate le fondamenta per una larga introdu- 
zione di norme uniche di lavoro nelle varie 
branche di produzione. Sono state altresì sta- 
bilite le basi per il debito trattamento pre- 
ferenziale per chi consegna migliori risultati 
di produzione, ed il principio della premia- 
zione per la produttività e l’adozione di nuove 
tecniche e d’attrezzatura d’avanguardia è 
stato esteso dai lavoratori del settore mecca- 
nico a quelli di tutti quanti i rami dell’eco- 
nomia nazionale. (M. I. A.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(4354) EE (221) 60 

R. B., Il terzo piano quinquennale indiano 
(«Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 23 
agosto 1961). 


Il terzo piano quinquennale indiano, che 
il governo ha testè passato al parlamento 
nella sua elaborazione definitiva, si propone 
il conseguimento di cinque obiettivi: anzi- 
tutto il reddito nazionale dovrà nel quin- 
quennio salire del 30%, ció che, tenendo conto 
di un incremento demografico di 9 milioni 
di anime all’anno, equivale ad un elevamento 
del reddito medio per capita annuo da 330 a 
385 rupie. Durante i due precedenti piani, per 
un totale di valori compromessi durante il 
decennio pari a complessivamente 114,6 mi- 
liardi di rupie (l’attuale piano ne prevede in- 
vece da solo 116 miliardi), il reddito nazio- 
nale era stato aumentato del 42% e il reddito 


medio annuo per capita era salito da 284 a 
330 rupie. In secondo luogo il fabbisogno na- 
zionale di grano dovrà esser coperto attra- 
verso produzione propria, che dovrà salire del 
33%, passando così da 76 a 100 milioni di 
tonnellate, cifra prospettata come il minimo 
assoluto per sopperire ai bisogni della popola- 
zione. In terzo luogo, le industrie di produ- 
zione dell’acciaio, dell’energia elettrica e del 
petrolio, nonchè l’industria meccanica, do- 
vranno essere potenziate al punto da permet- 
tere l’ulteriore industrializzazione del paese 
con mezzi propri. La produzione di acciaio 
dovrà salire del 163%, che corrisponde a un 
incremento annuo della produzione da 3,5 a 
9,2 milioni di tonnellate. La produzione di 
petrolio annua dovrà passare da 5,7 a 9,9 mi- 
lioni di tonnellate (aumento del 70%), quella 
del minerale ferroso da 10,7 a 30 milioni 
(180%), e quella di carbone da 54,6 a 97 
milioni «li tonnellate (aumento del 76%). In 
quarto luogo, si prevede la creazione di 14 
milioni di nuovi posti di lavoro, che tuttavia 
non basteranno certo ad assorbire i 17 mi- 
lioni di nuovi lavoratori che risulteranno 
dall’aumento della popolazione, nè a dimi- 
nuire i 9 milioni di disoccupati attuali. Il 
quinto obiettivo del piano è quello di atte- 
nuare le disparità dei redditi e dei patrimoni. 
Per quanto riguarda i! finanziamento dei 
progettati investimenti, che tra settore pri- 
vato e settore pubblico dovranno ascendere 
complessivamente a 104 miliardi di rupie, 
esso solleverà, data la scarsità di mezzi pro- 
pri, ardui problemi, e comunque presuppone 
che nel corso dei prossimi cinque anni i ri- 
sparmi pubblici e privati passino dall’attuale 
8,5% del reddito nazionale all’11,5%. Inol- 
tre il governo spera che le esportazioni, che 
negli ultimi dieci anni si sono mantenute co- 
stanti, rendendo in media per anno 6,1 mi- 
liardi di rupie, possano nel prossimo quin- 
quennio salire fino a rendere in media 7,4 
miliardi all’anno. Ma, tutto sommato, resterà 
pur sempre un fabbisogno scoperto di divise 
che si fa ascendere a 30 miliardi di rupie, e 
cui dovrà esser provveduto facendo ricorso 
all’aiuto estero. (M. I. A.) 


(4355) EE (611) 61 

N. N., L’economia australiana in fase di de- 
pressione («Neue Ziircher Zeitung», Zü- 
rich, 3 ottobre 1961). x 


Nel novembre dello scorso anno il governo 
australiano s’era trovato nella necessità di 
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decidere numerose drastiche misure rivolte a 
frenare 1’ alta congiuntura e le sue tendenze 
inflazioniste. Attualmente il governo si tro- 
va a dover fronteggiare il problema opposto; 
a dover decidere, cioè, misure atte a disinca- 
gliare l’economia da una grave recessione in 
cui l’hanno costretta i precedenti provvedi- 
menti restrittivi. Di brusche oscillazioni con- 
giunturali negli ultimi 10 anni l’Australia ne 
aveva già subite tre. Ma stavolta la situa- 
zione è resa più difficile dal fatto che con 
l’abolizione dell’obbligo delle licenze il go- 
verno ha rinunciato al controllo delle impor- 
tazioni. Le misure deflazioniste del novem- 
bre scorso hanno avuto l’effetto di ridurre 
notevolmente la domanda di beni d’importa- 
zione. Ma il prezzo che il paese ha dovuto 
pagare per la stabilizzazione della bilancia 
dei pagamenti è stato un aumento della di- 
soccupazione (salita dal gennaio a oggi da 
38 a 57 mila lavoratori) e un rallentamento 
del ritmo dello sviluppo economico. Oltre che 
il mercato del lavoro, la deflazione ha col- 
pito anche altri settori dell’economia nazio- 
nale. Nel I trimestre dell’anno in corso il 
valore delle merci vendute a rate è sceso dai 
73 milioni di lire del precedente trimestre a 
51 milioni. Il valore delle merci vendute al 
minuto è asceso nel secondo trimestre a lire 
679 milioni, ossia allo 0,5% in meno che nel 
corrispondente trimestre del 1960, malgrado 
un aumento della popolazione e del livello dei 
prezzi del 3,5%. L’immatricolazione di nuove 
automobili da turismo fu nello stesso trime- 
stre di 58 mila, ossia del 22% in meno ri- 
spetto a un anno prima. Sempre nello stesso 
periodo l’edilizia d’abitazione ha subito una 
contrazione di cirea il 24%. Anche nel settore 
della produzione industriale la situazione è 
notevolmente peggiorata. Se le industrie di 
base, compresa quella alimentare, hanno po- 
tuto più o meno barcamenarsi, i rami, invece, 
di produzione di beni durevoli — special- 
mente di elettrodomestici e di automobili — 
nonchè le industrie cartiera, tessile, del legno e 
dei materiali da costruzione, hanno subito 
danni ingentissimi. Pare che il governo abbia 
sottovalutato l’efficacia delle misure intrapre- 
se e che sia stato sorpreso dall’ampiezza degli 
effetti recessivi. E” per ciò che attualmente 
corre ai ripari procedendo a una progressiva 
abrogazione di singoli provvedimenti restrit- 
tivi. Già è stato abolito l’aumento dell’im- 
posta sulle automobili; le restrizioni al cre- 
dito sono state recentemente rese meno aspre 
e limitate ai crediti all’importazione e a 


769 


quelli a scopo speculativo. Altre misure di- 
rette ad aiutare l’economia ad uscire dal ri- 
stagno sono ritenute imminenti, ma fino ad 
ora i segni di una ripresa sono del tutto insi- 
gnificanti. (MIURA) 


(4356) EE (415) 61 

E° durevole la ripresa economica degli Stati 
Uniti? (« L’Economie », Paris, 14 settem- 
bre 1961). 


La recessione statunitense del 1960-61 è 
stata più debole delle tre che l’hanno prece- 
duta in questo dopoguerra. La ripresa, che 
ha avuto inizio nel febbraio scorso, ha per- 
messo di riguadagnare il terreno perduto 
nello spazio di 6 mesi. Nonostante la gene- 
rale ripresa dell’attività industriale, il livello 
della disoccupazione è nettamente superiore 
a quello di un anno fa (4.542.000 unità con- 
tro 3.788.000). D'altra parte, i prezzi, che 
negli ultimi tempi si erano mantenuti molto 
stabili, rischiano di riprendere ad oscillare, 
sotto l’effetto del deficit di bilancio e dello 
aumento dei salari. Data l’esperienza del 
1958, le autorità monetarie esiteranno prima 
di prendere nuove misure restrittive; peral- 
tro, in seguito alla costante riduzione delle 
riserve aurec, cessata soltanto nella prima- 
vera 1961 (alla fine di agosto 1961 queste 
riserve erano pari a 17.579 milioni, contro 
17.767 milioni alla fine del 1960, 19.456 mi- 
lioni alla fine del 1959 e 20.534 milioni alla 
fine del 1958), esse non possono rimanere 
indifferenti al fatto che il dollaro perda ter- 
reno, tanto più che con la ripresa dell’atti- 
vità economica le importazioni sono desti- 
nate ad aumentare rapidamente. Le espor- 
tazioni, per contro, incontreranno difficoltà 
crescenti poichè l’adozione della politica agra- 
ria comune nel quadro della CEE comporta 
una riduzione degli acquisti negli Stati Uniti 
dei paesi membri dell’ordine di 250 milioni 
di dollari all’anno (il valore totale delle 
esportazioni statunitensi di prodotti agricoli 
nei sei paesi è di circa 1 miliardo l’anno). In 
tale situazione si rafforzerà la tendenza ad 
accordare gli aiuti stranieri in larga parte 
sotto forma di forniture di prodotti alimen- 
tari. Il programma statunitense di aiuti al- 
l’estero necessita di uno sforzo sempre mag- 
giore che comporta un attento controllo del- 
l’evoluzione del movimento dei capitali. 
D'altra parte, l’alto tasso d’interesse attual- 
mente praticato in Gran Bretagna rischia di 
provocare fughe di capitali attirati dall’alta 
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rimunerazione. Di conseguenza, gli Stati 
Uniti dovrebbero interessarsi particolarmente 
al rafforzamento dei mezzi di azione del 
Fondo Monetario Interñazionale. Il prosegui- 
mento dell’espansione rischia, in effetti, di 
essere messo in pericolo se le autorità mone- 
tarie dovranno intervenire in un prossimo 
futuro in difesa del dollaro, sia sul piano 
interno che sul piano esterno. (M. P.) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
THRNAZIONALI, 


(4357) (PE) (164) 50 

Kirves L., La Finlandia e VEHTA (« Kan- 
sallis - Osake - Pankki Economic Review », 
Helsinki, 2 - 1961). 


L’accordo concluso nel marzo scorso fra la 
Finlandia e i paesi dell’EFTA è simile, nei 
suoi principi generali, al Trattato istitutivo 
dell’EFTA, ma si differenzia da esso per 
alcuni punti fondamentali. Ad esempio: per 
la riduzione delle tariffe relative all’impor- 
tazione di un certo numero di prodotti indu- 
striali (fra i quali: tessili, vernici e lacche, 
pneumatici, calzature, prodotti dell’industria 
siderurgica ed elettromeccanica) la Finlandia 
seguirà uno speciale calendario; potrà mante- 
nere permanentemente in vigore le restrizioni 
quantitative all’importazione di carbon fos- 
sile e derivati, coke, bitume, fosfato di cal- 
cio naturale, fertilizzanti potassici; infine 
godrà di particolari agevolazioni per alcuni 
prodotti alimentari grassi e dell’industria 
dolciaria e di alcune riserve circa le transa- 
zioni invisibili. Queste, ed altre minori ecce- 
zioni sono state necessarie per permettere 
alla Finlandia di mantenere il suo alto livello 
di scambi con 1’URSS, senza dei quali la sua 
bilancia dei pagamenti incontrerebbe serie 
difficoltà. Gli effetti a lunga scadenza di que- 
sto accordo sono difficilmente valutabili. Lo 
sviluppo economico non segue un andamento 
lineare; le nuove scoperte e i miglioramenti 
tecnici della produzione e della distribuzione 
cambiano rapidamente la direzione dei pro- 
dotti e i rapporti di concorrenza fra le im- 
prese e persino fra interi settori dell’econo- 
mia; inoltre il miglioramento del tenore di 
vita muta i gusti del consumatore. Anche le 
trattative per un’associazione fra MEC ed 
EFTA avranno un’influenza notevole sugli 
avvenimenti futuri. I prodotti dell’industria 
forestale hanno e continueranno ad avere una 
parte preponderante nelle esportazioni fin- 
landesi. Quando quest’industria avrà raggiun- 


to la piena capacità produttiva la continua- 
zione del processo di espansione economica 
dipenderà dallo sviluppo degli altri rami del- 
l’industria che hanno i loro sbocchi nell’am- 
bito nazionale. Dal punto di vista della con- 
correnza internazionale, il mercato finlandese 
è troppo piccolo per fornire alle imprese che 
producono su vasta scala lo stimolo necessa- 
rio a raggiungere il livello della piena utiliz- 
zazione dei più moderni sistemi produttivi e 
di distribuzione. Tutto questo potrà essere 
realizzato attraverso la collaborazione inter- 
nazionale e l’aumento delle esportazioni. 
(M. P.) 


(4358) (PE) (0) 2 

PREBISCH P., Responsabilità congiunte per il 
progresso dell’ America Latina (« Foreign 
Affairs», New York, luglio 1961). 


Il contributo delle risorse internazionali è 
di importanza decisiva per lo sviluppo écono- 
mico dell’America Latina. Tuttavia, lo sforzo 
maggiore deve essere compiuto all’interno 
dell’area attuando sostanziali mutamenti del- 
la struttura economica e sociale dei vari paesi 
e promuovendo la ricerca e l’eliminazione 
delle cause che dividono l’America Latina 
in tanti compartimenti stagni. In questo senso 
è già stato compiuto qualche passo: i paesi 
dell’America Centrale hanno deciso di creare, 
entro un periodo di tempo relativamente bre- 
ve, un mercato comune e lo stesso obiettivo 
è stato considerato da setté paesì sudameri- 
cani, fra i quali aleuni dei più progrediti. Le 
critiche che son state mosse a questo progetto 
fanno soprattutto richiamo alla posizione di 
svantaggio nella quale operano gli industriali 
latinoamericani e sottolineano il pericolo che 
gli imprenditori stranieri traggano profitto 
da questa situazione. Tali timori non sono 
del tutto infondati. Nei principali centri in- 
dustriali molti complessi sono passati in ma- 
no straniera. Indubbiamente, ciò ha compor- 
tato un progresso tecnico, ma l’estendersi di 
questo processo potrebbe creare complicazioni 
politiche e influenzare negativamente lo svi- 
luppo economico e la stessa cooperazione in- 
ternazionale. Il problema non è semplice e 
presenta varie soluzioni. Quella che merita 
particolare considerazione è la definizione, 
attraverso il piano di sviluppo economico, 
dei rami di attività ai quali lasciare libero 
accesso all’iniziatiya privata straniera e di 
quelli da riservare prevalentemente agli im- 
prenditori nazionali. (M. P.) 
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(4359) (PE) (111) 50 
Il Commonwealth e il Mercato Comune («The 
Banker», London, agosto 1961). 


Il più formidabile fra gli impedimenti che 
ostacolano l’entrata dell’Inghilterra nel Mer- 
cato Comune è senz’altro quello costituito dai 
legami commerciali con il Commonwealth. 
Gli altri ostacoli di carattere economico (gli 
impegni dell’Inghilterra verso i propri agri- 
coltori e verso le altre nazioni che fanno par- 
te della Zona Europea di Libero Scambio) 
dovrebbero risultare sormontabili senza che 
la C.E.E. fosse costretta a fare importanti 
concessioni. Non si può negare, infatti, che 
nel caso l’Inghilterra entrasse a far parte 
del M.E.C. in base ai termini del Trattato 
di Roma, le economie di molti paesi del 
Commonwealth andrebbero incontro a serie 
difficoltà. Non solo i privilegi di cui hanno 
goduto i produttori del Commonwealth in 
virtù del loro libero accesso al mercato ingle- 
se verrebbero a cessare, ma, cosa ancor più 
più allarmante, la tariffa comune che, in 
definitiva, verrà applicata in tutta la C.E.E., 
porrebbe i prodotti del Commonwealth in 
una posizione notevolmente svantaggiosa nei 
confronti di quelli della Comunità. Il pro- 
blema viene reso più arduo dal fatto che la 
proposta struttura della tariffa doganale co- 
mune della C.E.E., implica che la discrimina- 
zione contro i prodotti del Commonwealth 
sarebbe della massima severità in due settori 
vitali: quello dei prodotti alimentari e quello 
dei prodotti manufatti a basso costo. Forse, 
un modo per conciliare l’appartenenza della 
Inghilterra al Mercato Comune con la neces- 
sità di evitare la discriminazione contro i 
prodotti del Commonwealth, potrebbe essere 
quello che l’Inghilterra stabilisse delle quote 
esenti da tariffe per le sue importazioni dal 
Commonwealth, basando ciascuna quota sul 
volume medio delle importazioni verificatesi, 
ad esempio, negli ultimi 5 anni. I paesi del 
Commonwealth ammettono che il sistema del- 
le quote li metterebbe in grado di conservare 
il loro mercato nel Regno Unito, ma pensano 
che le quote stesse impedirebbero loro di 
espandere le vendite presso quel mercato, e 
che, attualmente, la loro principale necessità 
è quella di ricercare, per i loro prodotti, 
mercati in fase di espansione. In effetti, 
qualunque sia il suo ordinamento doganale, 
è assai improbabile che l’Inghilterra possa 
rappresentare per i prodotti alimentari quel 
mercato in fase di espansione che il Com- 
monwealth sta cercando, così come il Com- 


monwealth non rappresenta oggi quel mer- 
cato di cui l’Inghilterra ha bisogno. Negli 
anni 1954-1960, l’Inghilterra ha aumentato 
le sue esportazioni negli U.S.A. del 115% in 
valore e quelle verso il M.E.C. del 48%, 
mentre quelle dirette nel Commonwealth sono 
aumentate del 14% soltanto. In sostanza, lo 
apparente conflitto esistente fra gli interessi 
dell’Inghilterra e quelli del resto del Com- 
monwealth si manifesta perchè il Common- 
wealth non può offrire all’Inghilterra quel 
mercato ad alto reddito in espansione di cui 
essa ha bisogno per le sue esportazioni di 
prodotti manufatti, mentre l’Europa, che può 
offrire tale mercato, non è disposta a forni- 
re al Commonwealth un mercato per i suoi 
prodotti agricoli. L’origine di tale stato di 
cose risiede nell’indirizzo protezionista che 
è stato dato alla tariffa doganale esterna 
proposta per la C.E.E. La linea di condotta 
migliore per l’Inghilterra, sia nei confronti 
del mondo libero che in quelli del Common- 
wealth, sarebbe certamente quella di tentare 
di esercitare una influenza liberalizzante 
sulla C.E.E., facendo ogni sforzo per rendere 
la tariffa in questione più bassa possibile, 
in particolare per le importazioni dei pro- 
dotti alimentari e dei prodotti lavorati a 
basso costo. (M. E.) 


(4360) (PE) (0) 2 
La Carta di Punta del Este («L”Econo- 
mie », Paris, 7 settembre 1961). 


L’adozione da parte di 20 Stati dell’Ame- 
rica Latina della Carta di Punta del Este è 
il risultato di una revisione fondamentale 
della politica degli Stati Uniti in materia di 
cooperazione con tali paesi. 20 miliardi di 
dollari, sui 100 previsti per l’investimento 
nei 20 Stati nei prossimi dieci anni, dovran- 
no derivare da aiuti esterni. Gli Stati Uniti 
forniranno 11 miliardi ed i paesi dell’Europa 
Occidentale, il Giappone e le organizzazioni 
finanziarie internazionali i 9 miliardi rima- 
nenti. Occorre osservare, tuttavia, che i paesi 
europei ed il Giappone, che si sono fatti 
rappresentare da osservatori alla Conferenza 
di Punta del Este, non hanno ancora preso 
alcun impegno. Inizialmente era stato previ- 
sto che i piani di sviluppo dei paesi bene- 
ficiari venissero esaminati da un Comitato 
di «sette Saggi», ma tale progetto è stato 
abbandonato in seguito all’opposizione della 
Argentina. Si ricorrerà per esaminare i pro- 
getti ad esperti della Inter-american Develop- 
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ment Bank. Nel campo della stabilizzazione 
delle materie prime, gli Stati Uniti hanno 
annunciato la loro intenzione di aderire allo 
accordo internazionale per il caffè, che verrà 
elaborato alla fine dell’anno. Tale accordo 
stabilirà quote d’esportazione per i paesi 
produttori e quote d’importazione per i paesi 
non membri e per quelli che non adempiran- 
no ai loro obblighi. Per le altre materie pri- 
me, la costituzione di un fondo di compen- 
sazione di 900 milioni di dollari allo scopo 
di facilitare l’aiuto a breve termine agli 
esportatori in caso di abbassamento dei cor- 
sì, permette soltanto interventi limitati, ma 
non bisogna dimenticare che finora gli U.S.A. 
si erano sempre rifiutati di prendere in con- 
siderazione i progetti relativi alla, stabiliz- 
zazione dei corsi. Tra le misure che gli Stati 
beneficiari degli aiuti esteri devono pren- 
dere per facilitare la loro espansione, occupa 
un posto importante l’integrazione economi- 
ca dei paesi dell’America Latina, che ha lo 
scopo di acerescere gli scambi finora modesti 
tra i paesi interessati. La realizzazione degli 
scopi perseguiti dalla Carta di Punta del 
Este rappresenterebbe una rivoluzione per 
tutta l’America Latina e costituisce forse 
l’ultima possibilità per l’Occidente di allon- 
tanare il « castrismo ». Non bisogna tuttavia 
dimenticare che tale esperienza incontrerà 
considerevoli ostacoli, poichè la tradizionale 
instabilità dei governi dell’America Latina 
rischierà di accentuarsi per la necessità di 
importanti riforme. (M. E.) 


(4361) PE (0) 4 

HEILPERIN M. A., Per una riforma atlantica 
monetaria (« Le Monde », Paris, 14-15 set- 
tembre 1961). i 


L’ordine monetario internazionale si può 
definire come una convertibilità totale delle 
monete a parità fissa, unita ad uno scorre- 
vole meccanismo di riequilibrio monetario in- 
ternazionale. La liquidità internazionale con- 
siste nella possibilità per i diversi paesi di 
far fronte ai deficit della loro bilancia dei 
pagamenti, senza per altro sospendere la li- 
bera convertibilità della moneta od alterarne 
la parità. Dopo la seconda guerra mondiale, 
le liquidità internazionali si basano, oltre che 
sull’oro, su due monete anglosassoni (dollaro 
e sterlina) e sui crediti del Fondo Monetario 
Internazionale. Finchè la Gran Bretagna e 
gli U.S.A. hanno mantenuto in equilibrio la 
loro bilancia dei pagamenti, l’unica fonte di 
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liquidità è stata l’oro supplementare prodotto . 
al di fuori del blocco sovietico; in questi ulti- 
mi anni si è spesso dibattuta la questione se 
il solo aumento annuo degli stocks d’oro 
fosse sufficiente a coprire i bisogni delle au- 
torità monetarie nazionali per quanto riguar- 
da la liquidità e, in caso di risposta negativa, 
cosa occorreva fare per regolare il « proble- 
ma della liquidità ». Un punto importante 
da chiarire riguarda il rapporto tra « ordine » 
monetario e «liquidità ». In un sistema mo- 
netario internazionale armonioso, in cui gli 
squilibri della bilancia dei pagamenti ven- 
gono rapidamente frenati dai paesi interes- 
sati con l’adozione di misure interne ade- 
guate, non è necessario ricorrere ad impor- 
tanti regolamenti internazionali, come lo sa- 
rebbe, invece, in un sistema in cui si permet- 
tesse che gli squilibri divengano gravi e 
cronici. Per il momento il F. M. I. non ha 
che poteri limitati per imporre «una disci- 
plina monetaria ». Si è dunque ben lungi da 
un «ordine» monetario internazionale soddi- 
sfacente. Un’altra questione vitale è stata 
recentemente sollevata da J. Rueff. Mettendo 
in guardia contro i pericoli del gold exchange 
standard, egli insiste sulla necessità di adot- 
tare un nuovo sistema monetario, preferibil- 
mente il regime aureo ed è l’unico degli 
esperti che prenda in considerazione il con- 
cetto di ordine monetario internazionale. Se 
si accordasse altrettanta attenzione all’ in- 
staurazione dell’ordine monetario internazio- 
nale quanta se ne accorda al problema della 
liquidità, si potrebbe giungere a soluzioni 
vere e non a semplici espedienti. Due sareb- 
bero tali soluzioni: a) la creazione nel qua- 
dro atlantico di una banca centrale soprana- 
zionale, del tipo Triffin, dotata di possibilità 
di credito (cioè di liquidità); b) la riabili- 
tazione dell’oro come elemento centrale del- 
l’ordine monetario della Comunità atlantica, 
e l’adozione di un nuovo regime aureo. Data 
l’estrema difficoltà di istituire e di far fun- 
zionare una banca centrale atlantica, occor- 
re ricercare nel regime aureo la base per una 
riforma monetaria durevole. Ma la difficoltà 
vera per giungere ad una riabilitazione del- 
l’oro sta nel fatto che la restaurazione del 
regime aureo (quindi la completa elimina- 
zione del «gold exchange standard ») può 
avvenire solo se si ha abbastanza oro. Tutti 
gli espedienti relativi ad una «riforma » più 
o meno radicale del F. M. I. sono ben lungi 
dal risolvere questa debolezza fondamentale 
della situazione monetaria internazionale. 
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Occorre un notevole aumento della produzione 
dell’oro ed una rivalutazione dello stock di 
oro esistente, il che non può ottenersi che 
attraverso un forte aumento del prezzo mon- 
diale dell’oro. Se esso verrà fissato ad un 
livello conveniente, che dipenderà soprattutto 
dalle regole del nuovo regime aureo, si può 
pensare che rimarrà stabile per i prossimi 
cent’anni; il mondo sarà forse allora maturo 
per la banca centrale di Triffin. (M. E.) 


(4362) (PE) (0) 19 
La Conferenza di Tananarive (« L’Econo- 
mie », Paris, 21 settembre 1961). 


La Conferenza di Tananarive, che ha avuto 
luogo dal 6 al 12 settembre, è stata la quarta 
fra gli Stati del Gruppo di Brazzaville, dopo 
quelle di Abidjan dell’ottobre 1960, di Braz- 
zaville del dicembre 1960 e di Yaoundé nel 
marzo 1961. Fra i testi che sono stati firmati 
a Tananarive, il più importante sul piano 
africano è, senza dubbio, la Carta istitutiva 
dell’U.A.M. (Unione dell’Africa e del Ma- 
dagascar), unione di Stati sovrani aperta a 
tutti gli Stati indipendenti d’Africa deside- 
rosi di associarsi per perseguire gli scopi fis- 


sati dalla Carta: sviluppare in tutti i campi 


la cooperazione tra gli Stati membri «per 
rafforzare la solidarietà, assicurare la sicu- 
rezza collettiva, aiutare lo sviluppo e man- 
tenere la pace in Africa, nel Madagascar e 
nel mondo ». L’organo supremo dell’Unione 
è la Conferenza dei Capi di Stato e di go- 


verno; che si riunisce almeno due volte al- 
l’anno e fissa la politica generale dell’U.A.M. 
Il Patto di Difesa Comune organizza, inol- 
tre, in stretta conformità con la Carta delle 
Nazioni Unite, una alleanza di natura esclu- 
sivamente difensiva, la cui efficacia pratica 
si rivela nel carattere uniforme delle forze 
militari. Brazzaville è stata scelta come sede 
del segretariato generale permanente della 
Unione delle Poste e Telecomunicazioni afri- 
cana e del Madagascar (U.A.M.P.T.). Im- 
portanti decisioni sono state prese per assicu- 
rare, inoltre, la sistemazione degli organi 
permanenti dell’Organizzazione africana e 
del Madagascar di Cooperazione Economica 
(O. A.M.C.E.), istituita dal trattato di 
Yaoundé. La « dichiarazione finale », pubbli- 
cata il 13 settembre, illustra dettagliata- 
mente la posizione dei Dodici per quanto 
riguarda i grandi problemi internazionali, 
primo fra tutti la decolonizzazione, che la 
O.N.U. deve accelerare con ogni mezzo. 
L’U.A.M. apporterà il suo appoggio ai na- 
zionalisti africani: essa condanna la politica 
di apartheid praticata nell’Africa del Sud e 
si sforzerà di togliere a questo Stato il man- 
dato sul territorio del Sud-Ovest Africano; 
si associerà ad ogni disposizione tendente a 
metter fine al regime coloniale nei territori 
portoghesi dell’Africa. Il bilancio della Con- 
ferenza di Tananarive appare come partico- 
larmente positivo ed i risultati ottenuti reali- 
stici e costruttivi nel quadro di una coope- 
razione veramente fraterna tra l’Africa e il 
Madagascar. (M. E.) 
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